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Dopo settantaquattr* anni di vita trascorsi in mezzo alle vicende d’un secolo 
fortunoso , e alle dolcezze e amarezze insieme della gloria più innocente che ad 
uom sia concesso di conseguire quaggiù , quella dir vogliam delle lettere e del 
poetico principato, stava Vincenzo Mónti ornai ridotto all’ estrema spossatezza , 
aspettando , per dir così , di 'giorno in giorno quell’ ultima chiamata che dai 
lunghi patimenti della sua infermità dovea tramutarlo all’ immortale c beata 
pace dei giusti , allorché volgendosi egli ad un suo carissimo come figliuolo , e 
porgendoli la mano tremante , il pregò , chiusi che avesse gli occhi alla luce del 
giorno , di far manifesti al mondo, non già i pregi dell’ingegno suo, ma sì gli al- 
letti che vivendo, aveano governato il suo cuore, i testimoni de’ suoi costumi , i 
segreti dell’indole sua. Nè il Poeta cercava nel suo storico , come creder potrebbe 
chi solo mirasse all’ ingegno di colui che egli eleggeva a questo pio ufficio , la 
splendida sovranità della mente , ma bene la sincera carità dell’anima che avea 
meglio d’ogn’ altra conosciuta e interpretata la sua. E il figliuolo dell’ amor suo 
accoglieva intanto quel prezioso ed onorevole legato , del quale si fece i>oi , po- 
chi giorni dopo che quel grande spirito ebbe cessato di appartenere alla terra , 
scrupolosissimo esecutore , pubblicando sulla Vita c sull’ Ingegno di Vincenzo 
Monti , le Notizie che da noi vengono premesse alla presente nostra edizione 
delle Opere Inedite e Rare di questo sublime scrittore , sì per l’eccellenza di 

J uclle , e si per non contravvenire , altrimenti operando alla volontà espressa 
eli’ illustre trapassato. Ivi alla guisa di esperto pittore , il quale , secondo il 
detto di Plinio, ne errare quidem debet in melius, v ien l’illustre biografo tessen- 
do dal naturale il ritratto dell’ estinto amico , nè altro vi aggiunge del suo , se 
non lo splendor dei colori a render più vive e durevoli le ricordate sembian- 
ze. Vero è bene che parte del suo discorso si aggira intorno all’ ingegno e 
agli scritti del grand’ uomo , ma come si può egli trattar della vita d’ un som- 
mo poeta , d’ un sommo oratore o di qualsivoglia sommo artista d’ altra ma- 
niera, senza toccar degli studi e delle ai ti in cui versò la più gran parte del- 
P età sua , e donde mossero certamente le più delle passioni c delle azioni 
che segnalarono la terrestre sua pellegrinazione ? E noi vogliamo anche, in- 
sieme coi nostri lettori , render grazie all’ autore di questo scritto , d’ avere 
in osso con usata sua sottigliezza , giudicato, di parecchie fra le Opere in que- 
sta Raccolta comprese , e diminuito così a noi l’ incarico , al quale trop(>o 
deboli sentiamo le forze nostre , di tenerne quivi disteso ragionamento. 

I. Incomincia la nostra edizione con la Lettera che il Monti scrisse da Ro- 
ma , a richiesta ed a nome del Cavaliere Francesco Pirancsi , Agente di Sve- 
zia , al Generale Acton Ministro di Napoli. Voleasi purgar P amico dell’ ac- 
cusa d’ assassino , datagli in cospetto dell’ Europa , c tutte svolgere c consa- 
crare alla pubblica indignazione le macchine d’una malvagia c insidiosa poli 
tica , c però era d’ uopo di eloquenza più che mai vigorosa o incalzante d 
argomenti potentissimi; non di bei fiori retorici e di elaborate figure, ma di ma 
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gnanrmi trasporti e di animose e calde parole. Ora niuno di tali (requisiti la- 
scia il Monti desiderare in questo suo lavoro , e se alcune volte trascorre a 
modi troppo liberi e quasi volgari , ciò medesimo giova , per nostro avviso , 
a rappresentar sempre più 1’ animo o la persona dell’ innocente calunniato , 
in nome e a difesa del quale ; egli tutto adopera le forze della sua mente e 
del suo cuore» Qnesta lettera , di cui abbiamo creduto dovere per la rarità 
sua arricchire la nostra Raccolta , è come a dire un’ aringa del genere giu- 
diziario che star potrebbe al paragone colle più eloquenti di Demostene e d’I* 
socrate , senza studio tuttavia di seguitar veruno di questi classici esempi t 
bensì dettata da quella potenza d’affetto e di fantasia , che fa e non imita 
i modelli» 

li. Del breve discorso dell’ autore recitato in Arcadia , nel Venerdì santo 
dell’anno 1782, nuli’ altro diremo, se non che l’Oratore, sollevando il suo 
dire che all’altezza ed alla santità del subbietto, lasciar ci volle in queste po- 
che pagine , uno sfolgorante esemplare di sacra eloquenza , ivi adoperando 
tanta sublimità di concetti e di parole , che mentre ti rimembra i vaticini 
de’ Profeti che rivelarono al futuro la storia del nostro riscatto , ti sembra 
egli stesso un altro Profeta del passato. 

III. Segue di poi la Lettera scritta a Saverio Bettinelli in difesa della Spada di 
Federico. Ognun sa che una segreta combriccola di Critici assalì con gran- 
dissima insolenza questo poema più per mal animo verso l’autore, che per 
umore dell’arte. Ea egli stette gran tempo incerto se dovesse difenderlo , ov- 
veramente rispondere con la dignità del silenzio ; prevalse finalmente il pri- 
mo consiglio, e a questo andiam debitori d’una delle più faconde e spiritose 
scritture che sieno uscite mai dalla penna d’un grande intelletto a difender 
le ragioni sue più care e ad abbattere la tracotanza dei censori , anzi degli in- 
vidi suoi. 

IV. Il Discorso , non uscito mai prima d' ora alla luce , sur un passo della 
Chioma di Berenice , male interpretato dal Foscolo; quello intorno alla difficoltà 
di ben tradurre la Protasi dell’Iliade d’Omero; e l’ altro ad Ennio Quirino Viscon- 
ti, dall’Autore premesso ad un Saggio di sue poesie , stampato in Livorno l’anno 
i 779 , e ornai fatto rarissimo , sono vero , de’ suoi più brevi componimenti , ma 
non però manco degli altri preziosi , mostrando essi quant* egli valesse nell’ arte 
critica , qual fosse l’ opinion stia in fatto di poetica e di poeti, e come fosse versa- 
tissimo in ogni genere d’antica e di moderna letteratura, e sparger sapesse di 
fiori le materie più àrdue e spinose. 

V. La Cantata per la nascita del Delfino di Francia , è un'opera giovanile 
del Monti, nella quale si studia d’ imitar lo stil facile e il verseggiare del Meta- 
stasi , che di que’ giorni era, come per legge , maestro e modello a chitiuque 
imprendesse a scrivere non che un componimento drammatico , una sola canzo- 
ne. E non pertanto da questa imitazione traluce un non so che di virile , dì 
libero , di nuovo , che già ti annunzia nel giovine cantore colui che avrebbe 
per altra e più sublime via guidate ben tosto le muse italiane. L’azione suoni 
si aggira-questo brevissimo melodramma, è, com’ esser dovea, semplicissima, 
in altro non consistendo essa, che in un colloquio d'Enrico iv con l’ombra di 
Carlo Magno, e col Genio della Francia, che gli narrano le glorie e le virtù dei 
suoinepoti, l’Ombredei quali intanto vanno passando dinanzi a lui. Di qui trae 
il poeta argomento a’ suoi lieti vaticini sul futuro regno dell’auspicato fanciullo, 
vaticini che il turbine sorto indi a poco in quella partej <T Europa , dovea seco 
travolgere insieme con quei regale germoglio. 

VI. Ahbiam detto che il Monti ere nato ad insegnare all’Italia una nuova c 
più sublime maniera di poesia ; or quand’ altro non avesse lasciato dopo di sè 
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che il poema del Prometeo , * quel |»ema che un illustre Critico chiamò piò 
omerico della stessa traduzione d'Omero, questo solo saria bastato per la su- 
blimità delle immagini , e per la maestà in uno e la dolcezza del verso , a 
meritare all' autor di esso un saggio appartato e sovrano nell'italico parnaso. 
Abbiam quindi stimato d’ ornare la nostra edizione d’ un de* più ran gioielli 
della patria letteratura, in essa produccndo tutto che di già stampato e d’i- 
nedito ci fu dato raccògliere di questo celebratissimo poema , quella stessa di- 
sposizione seguendo con che piacque all’ Autore ordinare il suo lavoro. 

VII. Intorno alle lodi della Mosche romana, non è d’uopo spender parole, 
poi che niuno v’ ha ira noi che non conosca i pregi luminosissimi di questo 
poema , il quale alcuni antepongono ben anco alla Basvilliana. *'* In un re- 
putato Giornale d’Italia abbiam veduto con troppo acerbe parole condannarsi 
la pubblicazione del quarto e quinto canto di questo poema , come fatta a di- 
minuire la fama dell’Autore. Non rigida solo e inconsiderata , ma ingiusta del 
tutto ci sembra questa sentenza , alla quale ci grida di non conformarci la 
voce e il desiderio di quanti sono amatori del bello. Senzachè nulla repudiar 
si dee dell’eredità d’un grande ingegno, e qui poi molto più che il poeta, 
era stato già in procinto di dar fuori egli stesso questi due canti , c ora com- 
paiono per la prima volta alla luce , con tutte nuelle correzioni , con le quali 
dopo lungo e maturo consiglio s’ avvisò qua e là di ritoccarli , le quali sa- 
rebbero state forse anche più, ov’egli avesse avuto comodità di dar loro so- 
pra stampa l’ultima pulitura, com’era usato di fare in tutti i componimen- 
ti suoi. ' • 

Vili. Eletto il Monti per Decreto del Governo , e per generale consenso , 
a insegnar 1’ Eloquenza nelP Università di Pavia , allo splendor della quale 
nuli’ altro di que’ giorni mancava che l'acquisto d’un tanto precettore, quivi 
egli compose ben tosto e recitò quelle due stupende Prolusioni , che sono e 
saranno mai sempre due perfetti modelli dell’arte nella quale era venuto ad 
ammaestrare la gioventù italiana. Tratta la prima dell' obbligo \di onorare l 
primi scopritori del vero fra i quali vien egli schierando un eletto e nume- 
roso drapjieilo de’nostri, che furono dall’arroganza e rapacità straniera spo- 
gliati e defraudati del primo fra i meriti dell’ umana sapienza , quello onde 
vanno si onorati appo tutte le nazioni gl’inventori del vero: e mentre a tutti 
costoro e alla patria difende e ricuperi con invitta eloquenza questa più bella' 
parte delle glorie loro , tu lo vedi scorrere cosi francamente le materie più a - 
struse della Fisica e della Matematica , e spiegare con tanta chiarezza di con- 
cetti e di parole i più avviluppati loro sistemi , che non sai se tu debba am- 
mirar più in esso l’oratore o il filosofo, l’uomo di lettere o lo scienziato. Nella 
seconda di queste Prolusioni , che venne pronunziata pochi giorni dopo la pri- 
ma, l’Autore si assunse di mostrare la Necessità dell’ Eloquenza , e volle che 
servisse l’ introduzione al corso dello studio di essa , nel quale egli stava per 
avviare i suoi giovani uditori. Bello sarebbe qui institnirc un confronto fra la 
diversa facondia di queste due orazioni ; che se l’ima procede , come l' argo- 

* Questo sublime ed deglutissimo poemetto serri mirabilmente al Monti per passare da R»- 
ma nella Cispadana , ben accolto e decorosamente , impiegato , a mal grado di molti e forti 
ostacoli che incontrò in Firenie ; come sarà da me più sotto notato in luogo più opportuno. 

** Si da questa prefcrenia da taluni e non senta buone ragioni; ma rispetto alle lodi de’corr- 
temporanei bisogna molto concedere alla qualità de* tempi t della politica occasione. Quando poi 
alla rigida, o ingiusta sentenia, della quale il dotto Autore parla più sotto, dirò thè il Monti 
stesso , quando k> risitai nel mio passaggio per Milano Tanno 1825 , mi disse non essere com- 
piutamente contesto della sua Mascbcroniana , non tanto per motóri letteraria quanto per mo- 
rali ; ma di questi a suo luogo. 
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mento vuole , or concitata , or maestosa , tutta cosparsa di nobilissime imma' 
gini , l’ altra , -come di genere insegnativo , se ne va senza strepito di periodi 
e quasi di cheto al suo fine, nè però in lei mancano qua e là quegli orna- 
menti retorici , che meglio giovar potevano a farla accetta e gradevole all* o- 
rocchio e all’ animo degli ascoltatori , a prova di che non vogliamo altro di 
essa ricordare se non quella similitudine o meglio' ipotesi dell’ infermo e del 
medico , che la più bella ed ornata trovar non sapresti in tutto il fioritissimo 
Segneri , nè in verun altro de’ nostri più eleganti ed immaginativi scrittori. 
Gran peccato adunque sarebbe stato il non dar luogo nella presente Raccolta 
a coteste due tanto e così giustamente celebrate orazioni , delle quali anche 
difficilissimo era trovar copia presso i librai. 

IX. Acceso di questo modo con le dette Prolusioni nell’ animo de’ suoi cari 
discepoli l’ amor degli studi o delle glorie italiane , seppe di poi tenercelo ognor 
vive con le sue Lezioni , le quali non finivano mai senza che l’ ascoltante gio- 
ventù prorompesse in altissime acclamazioni d’applauso , e spesso anche accom- 
pagnasse quasi in trionfo il Professore dall’ aule dell’ Università alle soglie della 
modesta sua abitazione; spontanei moti e testimoni d’entusiasmo, di riverenza, 
d’ affetto , che per uomo di così gentil natura come il Monti era , doveano 
certo essere il più dolce compenso ad ogni sua fatica. Oh quanto è perciò da 
Compiangere lo sciagurato accidente « pel quale andarono senza rifarò perduti 
i manoscritti che contenevano ben oltre aa un centinaio delle lezioni dettate 
in cattedra da maestro così dotto e sottile nei precetti , e fecondo così negli 
esempi. Se non che ci è pur di qualche ristoro , quantunque ineguale tropi» 
a tanta perdita, lo scampo quasi miracolosodi quelle che per la prima volta 
da nói si danno alla luce , e che quasi a disegno , siccome i libri dì quel buon 
istoriai greco 5 sembrano aver serbato il numero delle Muse. Troppo lunga sa- 
rebbe , e per avventura inutil fatica , prevenire 1 * accorgimento e il giudicio 
dei lettori , qui ad una ad una divisando tutte le materie e le parti di queste 
nove lezioni , laonde ne sia conceduto di restringer l’assunto nostro ad accen- 
narne soltanto brevissimamente , nell’ ordine in cui le abbiamo trovate , gli ar- 
gomenti. Nell’esordio della prima, il gran precettore, si fa a dimostrare ai 
giovani la necessità di uno stile corretto cd elegante non solo nell’opera di 
amena letteratura , ma , in ogni altra eziandio- di materia scientifica se non 
vuoisi che sieno , ancorché d’utilissimo argomento , daifpiù , non che lasciate 
in disparte, abbonite, l’oi a mostrar quanto jwssa la malìa deliostile, vien 
tutte a parte a parte sponendo le bellezze dell’episodio d’ Ulisse e di Diome- 
de , nel decimo dell’ Iliade , al quale doveano fare riscontro , nelle lezioni sus- 
seguenti che andarono smarrite gli altri cpisodii d’Eurialo e di Niso nel nono 
dell’ Eneide, di Dimante e d’Oplco nel decimo della Tebaide , e finalmente 
di Cloridano e Medoro nel decimonono del Furioso. 0 quanto maggiore si fa in 
noi il desiderio delle altre dappoi che abbiamo gustata questa prima lezione! Nel- 
la seconda Lezione , dopo aver recate le varie aifiinizioni , ed esaminato l’indole 
e il carattere dell’eloquenza e il fine di essa , ritorna il Munii all’eloquenza 
d’ Omero; e coll’esposizione de’ più bei passi dell’Iliade e dell’Odissea, mostra 
come le parole sue fossero acconce sempre all’ argomento e alt’ occasione , nel 
che consiste principalmente l’arte del aire. Per le quali cose conchiude rac- 
comandando a’ suoi giovani udilori lo studio di questo grande esemplare , dal 
quale avrebbe imparato a non dire, così egli, che Ciò che bisogna, a dirlo 
quando è il suo tempo , e dirlo come conviene. Gli onori della terza Lezio- 
ne, sono dedicati a Virgilio, che un giudice sì competente qual’ era il Monti , 
mette di sopra ad Omero nella squisitezza dei sentimenti, nella gravità delle 
sentenze , nella grazia , nel nitore , nella castigatezza dello stile , e soprat- 
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tolto nell arie <f intenerire e di spargere nei suoi t ersi una certa maestosa 
malinconia , che ti fa piangere ed essere superbo delle tue lagrime, perchè 
ti avvertono che hai nel petto un' anima sensibile e virtuosa .' L’ esame che ap- 
presso ei vien facendo delle macchine , delle ragioni poetiche , dei caratteri, 
e degli affetti che concorrono a formar dell’ Eneide un poema il quale sarà 
sempre ammirato , come l’ opera più perfetta che crear si potesse dall’ imma- 
ginazione dell’uomo temperata dal giudizio, e accalorata «lai piu soavi e no- 
bili sentimenti del cuore, quest’esame dicemmo è così ricco di estetiche os- 
servazioni , splendente di tanta perizia dell’arte , e descritto con si grande fa- 
condia e potenza di stile , che ben saria da compianger colui , il quale in leg- 
gendolo tosto non s’innammorasse del poema ivi celebrato e dall’autore di esso. 
Mira la quarta Lezione , a porre in guardia la gioventù contro la seduzione 
della falsa eloquenza , a lei tutte mostrando le fallacie , le affettazioni c gli 
avvolgimenti di che seppe sono le declamazioni degli antichi Sofisti , a rincontro 
delle semplici e reali bellezze, onde ad ogni passo fioriscono le orazioni di co- 
loro che furono in ogni tempo maestri veramente di bel dire. La «punta c la 
sesta di queste Lezioni , sono quasi tutte in onore del filosofo a cui Tesser il 
più saggio n virtuoso degli uomini meritò il guiderdon della cicuta, NeH’una 
si accennano le qualità e i pregi della sua dialettica, si tocca delle armi ora- 
torie di cui egli più di frequente faceva uso , dell’ ironia , ciò , della quale fu 
prima inventore, e dell’induzione, poi si passò a parlar dell* intrepidezza sua 
nel combattere i falsi sapienti , i malvagi e tutte le ipocrisie e le superstizioni 
de’ tempi suoi , donde ebber quindi origine le persecuzioni e le calunnie che 
trassero quel giusto , per infame sentenza , alla morte , della quale , come al- 
tresì di tutte le circostanze che la precedettero ed accompgnarono , abbiamo 
una descrizione quanto più dir si possa viya e patetica nell’ altra lezione. La 
settima, che viene appresso a queste due, tratta della scuola de’ Cinici , e va 
sottilmente discorrendo le qualità e i pregi oratorj del filosofo Antistcne fonda- 
tore di quella setta , ed uno de’ più valenti suoi dicitori. Nell’ottava è discorso 
di Diogene che Platone chiamava alterum Socratcm sei insanum , discepolo , e 
successore d’Antistene sella professione della cinica filosofia, e vien proposto a 
modello di quella concettosa c robusta breviloquenza , che fa bene spesso più ef- 
fetto delle meglio diffuse c studiate orazioni- Della vita , degli studi , della scuola 
-di questo filosofo , si rende ivi ragione con grande magistero di critica , e spiegasi 
come dal lacero saio del Cinico trasparissero tante volte le grazie più gentili e 
spiritose delT oratore. Nella nona Lezione , finalmente si reca innanzi Dante sic- 
come esemplare in ogni maniera di stile , e tutto si sviluppa e disamina il tessuto 
del suo divino poèma. Or chi dubiterà che colui il quale seppe far proprie le bel- 
lezze più squisite di quell'opera immortale, non abbia anche saputo meglio d’o- 
gni altro conoscerle e farle palesi ? 

X. Delle poesie minori , c dei frammenti inediti che daremo contezza in al- 
tro brevissimo discorso , «mando tutti gli avrem sotto gli occhi c ne sia fermata 
la scelta , dopo terminate le nostre ricerche , per le quali ancora non disperiamo 
d’aggiunger nuove ricchezze al nostro tesoro. Il medesimo si dica delle Lettere 
Famigliare E con ciò , d’altro a parlar quivi ora non restandoci che della Fe~ 
roniade , vi affretteremo alla conclusione, toccando prima delle cagioni che die- 
dero origine a questo poema , poi di quelle che He ritardarono fino a questi ul- 
timi giorni la pubblicazione. In tempo che il Monti trovavasi nella qualità di Se- 
gretario presso Don Luigi Braschi , Duca di Nemi , c nipote di Papa l'io VI so- 
leva egli accompagnare alla caccia il suo mecenate , insieme con molti altri , 
fra i quali era spesso anche quell’ Annibaie della Genga , che poscia venne as- 
sunto al Pontificato , col nome di Leone XII. La meta solita delle loro venato- 
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rie , correrie era verso le Paludi pontine , nei dintorni di Tcrracina , luoghi ab 
Itondantissimi di cacciagione , dove è una fonte che ancora si tiene esser quell; 
dagli antichi consacrata alla Diva Fcronia, nella quale aveano per costume di dis 
seiarsi e rinfrescarsi gii stanchi nostri cacciatori , ad imitazione di Orazio , chi 
viaggiando da Uoma a Brindisi , ivi pure era usato di riposarsi e {are i lavacr 
suoi. 

» Ora manusque tua lavimus Feniani lympha. * 

( Sai- V, Lìb. I. J 

La vista di quelle pantanose e insalubri campagne , prosciugate e restituite in 
gran parte all’ agricoltura dalla munificenza di Pio VI , destò nel Monti il pen- 
siero di pagare il debito della sua gratitudine verso la Casa Brascbi celebrando 
con un poema quell’opera nella quale il Santo Padre aveva emulata la grandezza 
e la liberalità de' più possenti imperatori di Roma. E formato il disegùo si accinse 
anche tosto a porlo in esecuzione, dando principio al poema , che dall’antica Di- 
vinità servatrice di que’ luoghi intitolò Feroniade. Le vicende dei tempi e quelle 
del Poeta , vennero quindi ad interrompergli sul bello questo lavoro , il quale 
giacque negletto e quasi perduto fino agli ultimi annidel viver suo , che sollecitato 
dagli amici lo ripigliò , e condusse tanto innanzi , t ho poco mancava ornai al suo 
termine , quando la morte troncò in uno le intenzioni dell’Autore e le speranze 
dell’Italia. Per le mani di molti andaron già le copie manoscritte della Feroniade » 
mentri esso Autore era ancor vivo, laonde non e maraviglia che a soddisfare la 
pubblica curiosità ne sia stato altrove stampato un qualche saggio ; ma quivi non 
sono , nè esser possono le variandi e le correzioni che solo si trovano nel mano- 
scritto originale da noi posseduto, e che tutto intero non fu mai prima d’ora fatto 
di pubblica ragione. Il poema è composto di tre canti in verso sciolto , l’ ultimo 
de’ quali finir dovea con una predizione di Giove alla Dea Feronia sul risorgi- 
mento delle terre pomcntino a lei sacre , per opera principalmente di Pio VI ; la 
qual predizione , insieme con le lodi del magnanimo Pontefice , fu dal poeta la- 
sciata a mezzo per la già rimembrata infausta cagione. Non gradirà certamente 
ai nostri novatori delia letteratura , il vedere ancora un poema del Monti atto 
a ringiovanire la decrepita Mitologia ; ma forse questo , e sia detto a loro con- 
solazione , sarà l’ ultimo modello d’ una scuola che tanti già ne ha forniti al- 
l’ universo ; che ha cominciato con Omero e che dovea forse aver fine col mi- 
gliore degli interpreti suoi. Ma se spendi sono gli Dei cantati dal principe dei 
poeti greci , e dal suo traduttore , eterni dureranno i versi loro a reqder te- 
stimonianza ai posteri delle bellezze e delle glorie dell' antico parnaso. 
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SULLA VITA E L’INGEGNO 

D I 

VINCENZO MONTI * 


Gm v» per le terre «li Romagna , e procede da 
Fusignano verso le Alfonsine, trova a sinistra 
della sua via alcuni fertili poderi di bello sguar- 
do , d’ aria serena e di paese lietissimo. I pochi ru- 
stici abituri , ond’ è sparsa quella campagna , si 
nascondono dietro alle macchie degli alberi, e nulla 
arresterebbe l’occhio del passeggierò, se non fosse 
una casetta di semplice eleganta, che sorge in fon- 
do ad un largo ripiano , e porta scritto sull’alto 
della modesta facciata un motto de'salmi — Redi- 
pie me a calumniis homiuum , ut cuslodiam 
mandata tua Fra quelle umili pareli nella se- 

ra del 19 di febbraio nel 1754 Fedele Monti scri- 
veva in un suo librettodi ricordi famigliali — Og- 
gi mi è nato un figliuolo , al quale portò nome 
Vincenzo — L’ uomo dabbene esultava allora nel 
dolcissimo sentimento di padre : ma chi poteva dir- 
gli , che quel nascente fanciullo sarchi» riusi-ilo 
una delle prime glorie d’ Italia , e tutta avrebbe 
illuminata la sua nazione di una nuova poesia ? 
Chi potea dirgli , che dopo settantaquattro anni 
pn intero popolo , che in quel giorno era adatto 
straniero alla sua domestica gioja , avrebbe con 
pubblico lutto compianta la morte del figliuol suo 
come una calamità nazionale ? E certo , se un 
uomo potea meritare, che gli fosse anticipato il pre- 
sagio di tanta grandezza , n’ era degno il buon Fe- 
dele Monti , che nella pace de' suoi campi eser- 
citava senza pompa le più belle virtù , dividendo 
coi poveri la mediocre fortuna , onde il cielo avea 
benedette le sue lunghe fatiche. Il nome dell' one- 
sto vecchio è ancora ripetuto con ossequiosa be- 
nevolenza in quelle contrade , e i più provetti ricor- 
dano , che a' suoi funerali una gran moltitudine 
di miserabilida luiajutati gli si stringeva singhioz- 
zando e pregando intorno alla bara , e prima al 
suo letto di morte ne avea divisi in minute reliquie 
gli ultimi vestimenti a custodirli come cosa santa 


e privilegiata di molta virtù- E la stessa rico- 
noscente memoria dura ancora In quegli abitanti 
pel nome di Domenica Mazzari, che gli fu moglie, 
e fidata compagna nel pietoso ufficio di soccorrere 
gl’ indigenti e consolare gli afflitti. Che anzi nel- 
la comune tradizione si sono conservate alcune sue 
parole cosi belle e affettuose , che sarebbe troppo 
danno il lasciarle perire. Le circostanze aveano 
consigliala quella buona famiglia ad abbandonare 
i tranquilli suoi poderi presso le Alfonsine per re- 
carsi a Majano , c siccome giugneano affatto nuo- 
vi in quella ferra , fu naturale , che tosto venisse 
a mancare il solilo concorso de’ bisognosi, che non 
aveano per anco sperimentata una tanta pietà. Ma 
la mirabile donna nella semplicità del suo cuore 
non seppe indovinare il motivo di si gran cambia- 
mento , e tutta spaventata e piangente corse al pio 
sacerdote , che le custodiva i figliuoli , raccontan- 
dogli , che Dio V aveva abbandonata , perché i 
suoi poveri più non vernano a trovarla. Molto 
profondo e pieno di celeste dolcezza , che nessuna 
forza d' ingegno per se sola avrebbe pptuto creare ! 

Di tali genitori nacque Vincenzo Monti , e noi 
non abbiamo voluto tacere della loro bontà , per- 
chè ne sembra tra i parenti e i figliuoli esistere una 
comunicazione di lode e di biasimo, nè potersi que- 
sti stessi abbastanza conoscere, se anche di quelli 
non è data una sicura notizia. E s’ aggiunga , che 
la nostra intenzione non è rivolta a dettare in que- 
ste carte la vita del grand’ uomo, che abbiamo per- 
duto : altri ha già tentata in parte questa difficile 
impresa , e forse noi stessi vorremo a miglior tem- 
po sperimentare in essa le nostre deboli forze : ma 
ora noi à proviamo soltanto a presentare un ritrat- 
to del suo ingegno , e più ancora de’ suoi costumi e 
della sua indole , perchè questo solo ei ne racco- 
mandò caldamente con labbra moribonde , « he 
non doveano più riaprirsi a terrene parole , e noi 
‘2 
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ne abbiadi© falla stillo stanco suo petto una pro- 
incssa che ci è sacra, come se 1* avessimo depasta 
sopra un altare. E forse l’ opera nostra sotto que- 
<to rispetto riuscirà più opportuna , clic se ci fos- 
: imo allargali negli avvenimenti della sua vita. Es- 
si furono quasi pubblici, perchè negli uomini sonw 
mi stanno sempre conversi gli occhi di tutti , c la 
malignità e 1* invidia di continuo gli esplorano per 
consolare la propria viltà ; non può quindi temer- 
si , che vada perduto , ciocche divenne oramai co- 
sa storica , ed entrò nella universale notizia degli 
uomini mentre invece è troppo agevole a dile- 
guarsi la ricordanza di q uè* sentimenti, che ri rive- 
lano soltanto fra le affezioni domestiche, e in seno 
alle lunghe e provate amicizie. Che se alcuno per 
aver lette anche tutte le opere di Vincenzo Mosti, 
o per averne in largo cerchio ammirala la robusta 
eloquenza , credesse abbastanza conoscerlo , noi 
vogliamo dirgli che gravemente s’inganna : egli 
conosce il poeta , il prosatore , l’uomo eloquente, 
ma non conosce quel Vincenzo Monti pieno d’inef- 
fabile bontà , clic solo nell'ultima vita famigliare 
apriva liberamente tuffi tesori del suo candido 
cuore. Ed anzi noi pensiamo, che gli stessi suoi 
scritti non si possano pienamente intendere , nè si 
valga a portare di lui, come autore, un retto giudi- 
zio , se prima non si entrò nei segreti deli’ anima 
sua a Irovarvi la spiegazione degli affetti spesso 
contrari, che lo han dominalo: dieci anni di vera e 
santa amicizia , dicci anni in cui egli ha comuni- 
cata con noi ogni fiioja ed ogni dolore , ne con- 
dussero sino agli ultimi prnelrali di quel suo cuo- 
re , che fu da tanti si male apprezzato , e noi vo- 
gliamo farlo manifesto, così come lo abbiamo ve- 
duto , senza giri di parole, senza umani rispetti. 
Alcuni che si dilettano nelle frasi rcttorichc , e 
credono una grand’ arte il trasformare la sembian- 
za alle cose, avreblxro forse bramato, che a modo 
d’ un accorto pillor di ritraili presentassimo que- 
st’ immagine in quell’ imi co lume, che più le con- 
viene ; ma noi , per l'onore dell’ amico nastro , 
rifiutiamo questi vani artilizi , c direm tutto, che 
valga a mostrarlo interamente qual era. Se i letto- 
ri, dopo aver considerate queste poche pagine, pen- 
serà imo che noi abbiamo nociuto alla memoria del 
Monti , se pari A loro che nella gran bilancia delle 
virtù e dei diletti , il miglior peso sia più leggiero, 
l’ effetto ci sarà riuscito assai diverso dalla buona 
intenzione , «confesseremo clic gravissimo fu il 
nostro errore : ma se all’ incontro non sarà alcuno 
clic ardisca preferirsi a quella somma bontà, seanzi 
tutti formeranno il segreto desiderio d'esscrgli stali 
famigliar! ed amici, noi continueremo a credere che 
il più nobile omaggio che potessimo rendere alle 
ceneri dell’ illustre poeta , fosse di rivelarlo intero 
a quelli che |»er loro disgrazia non lo separo ba- 
stantemente conoscere. Echi nella superbia d’uria 
frisa virtù credendosi immune da ogni colpa osas- 
se condannare l’estinto , guardi che non gli ritorni 
lui capo la pietra ch’ egli avrà raccolta da terra* 


Vincenzo Monti passò la prima sua fanciullez- 
za nei poderi paterni, e mai non sapeva ricordarsi 
senza viva commozione dei giuochi infantili, che gli 
rallegrarono quei teneri anni nella compagnia di tre 
fratelli a lui maggiori c di cinque sorelle. Come il 
suo cuore vi fosse educato, non occorre dirlo, quan- 
do c noto che parenti fossero i suoi ; la più bella 
festa che aver potesse il fanciullo , ed anzi il più 
caro premio che gli fosse; conceduto pe’ suoi pro- 
gressi nello studio e ne' costumi , consisteva nel 
dargli 1* incarico di distribuire l' elemosina ai po- 
veri : entravano i meschini da una pori india cd 
«sciano per l’altra , ma di frequente alcuno, o 
più avido o più bisognoso, tornava a presentarsi, ed 
il fanciullo, |»er non doversene accorgere , volgeva 
altrove la faccia , «dava senza guardare : umanis- 
simo fallo, ma che forse potrebbe parer cosi tenue 
da non aversi a rammentare , se già in esso non 
fosse compresi quasi tutta l’indole , c diremo an- 
cor più , quasi tutta la vita del Monti, il quale fu 
continuo sino all’ ultima vecchiezza a lasciarsi in 
questo mo<lo ingannare volontariamente dal cuo- 
re. Allora però quell'inganno era senza a marezza, 
nè il fanciullo misericordioso poteva immaginarsi i 
danni, che da quelle illusioni sarebbero provenuti 
all' uomo troppo facile e buono. 1 suoi giorni scor- 
revano in una (tace non interrotta, cd il breve tragit- 
to dalle Alfonsine a Ma jano altro non avea fatto, 
che scambiare il luogo della serena sua vita , e 
procurargli nel vicin Fusignano più comodi mezzi 
d 'ammaestrare la sua lieta puerizia. Sino a quel 
momento però ri non ebbe più giovevoli maestri , 
che i genitori , i quali sidiedero con incessanti ciir 
re , e )«ù ancora coll’esempio a formargli i cosili* 
mi sulle leggi più sante della religione e della mo- 
rale : studio utilissimo , il cui frutto durò alloro 
figliuole per tutta lavila , e con» dò di fragranza 
immortale anche il letto della sua morte. Ma ben 
presto nè l'istruzione paterna, nc quella che polca 
somministrar Fusignano, fu più bastante all’aprii - 
si di qneU’ingcguo , c convenne mandarlo al Se- 
minario della vicina Faenza , ove gli furono di- 
schiusi i primi tesori della latina poesia. E qui av- 
venne assai notabile cosa , che messo il fanciullo a 
verseggiare latinamente , i suoi tentativi riusciro- 
no cosi meschini ed inetti , che il maestro deposc 
ogni speranza di trarne profitto , c dopo avere inu- 
tilmente sperimentali i pedanteschi TastigLi che di 
que* tempi s* usavano , Io relegò senz’ altro a studi 
molto inferiori : ina il giovinetto s’ infiammò di 
nobile sdegno , c senza proferir parola si pose in 
mente di nascosto tutta l’Eneide, e durò a tanta fa- 
tica , sinché in quella ricchezza distile e d* armo- 
nia conobbe il segreto della sua vocazione. Fu al- 
lora , che scoppiò la prima scintilla dell’alto suo 
ingegno , c i maestri videro nella seconda prova 
avverarsi di lui un prodigio non dissimile a ({nello 
delle favole antiche , quando s’apriva l’aspro 
tronco dì una quercia, e ne lisciano d’ improvviso 
]« mirabili torme d’ima swmuuiana bellezza. Di- 
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lùrido io questo modo al fan dui!» fi cerchio ma- 
gico «Iella poesia, ci v* entrò con tutto l'impero «li 
un* anima appassionata , e ancor vergine delle ro- 
dante impressioni ilei monito : i fantasmi bellissi- 
mi dell’ antichità si confusero alle beate-illusioni 
della sua mente , e da questa squallida terra ei si 
vide rapito in un istante al delizioso giardino delle 
Grazie , alla selva degli allori immortali , che so- 
miglianti all' albero virgiliano offrono con succes- 
sione eterna una corona dopo I* altra all* Italia. 

fc però a dirsi, che le circostanze famigliar! , se 
la chiamata della natura fosse stata meno gagliar- 
da , avrebbero rivocato il Motti ad un altro tenore 
di vita » perchè il padre suo , quando il fanciul- 
lo gli tornò da Faenza, ebbe inanimo di destinarlo 
alla cu {a de*campi,che in quc’paesi suòle tra i vari 
figliuoli affidarsi al più giovine : nc 1* ufficio sa- 
rebbe riuscito spiacevole ai nostro amico, perchè la 
poesia si diletta maravigliosamente del riposo cam- 
pestre , ed egli che fu pur condannato dalla fortu- 
na ad una vita sempre rumorosa c agitata , amava 
con tutto il trasporto del desiderio la pare e la so- 
litudine. Ma ben altro è il ritrarsi in età matura 
alla Villa , come ad un porto , dalle tempeste del 
secolo , ed altro è il dormirvi la giovinezza in ozio 
ignobile lungi dagli stilili , c senza aver prima 
sperimentali gP inganni che ci rendono necessaria 
e cara quella fuga c dimenticanza delle cose ter- 
rene. Il Monti non potè piegarsi ad una tanta u- 
miltà , e se pur obbediva al padre , lo facea con 
animo si renitente e distratto», che ai campi non ne 
proveniva alcun utile. II cuore gli stava sempre 
nei poeti Ialini , dai quali non sapea separarsi un 
momento , e P avversione ad ogni altra cura proce- 
dette si avanti, che gli avvisi paterni dovettero farsi 
sentire con quella irresistibile forza , che vien loro 
dalla dolcezza e dalla bontà. U giovinetto ne fu si 
commosso, che. risoluto ad una perfetta ubbidien- 
za, chiamò il padre nella sua stanza, ed acceso un 
gran fuoco, vigettócon mano tremante tuffi suoi 
autori, tutto il cuor suo: dopo di che, vinta la na- 
tura da quello sforzo, cadde’quasi senza sensi fra le 
braccia paterne , e n* ebbe la più cara ricompensa 
nelle lagrime del buon Fedele, che si mischiarono 
per tenerezza e consolazione alle sue. Avvenne al- 
lora che questi per mostrare la sua contentezza con 
altro visibile segno , lasciò non osservato dolici 
fiorini d* oro al dolente fanciullo, c di «pii nacque 
che per gloria del nome italiano ogni suo projiosto 
venisse a cadere , giacche non capace il giovinetto 
di resistere alla voce onnipotente « che gli parlava 
nel petto , corse tosto alla vicina fiera di Logo , e 
vi speq* tutta quella ricchezza a ricomprare gli au- 
tori , dei quali erano quasi ancor calde le ceneri. 
Tanto bastò al padre suo , perchè piu non si osti- 
nasse a contraddire una vocazione si aperta , e 
solo egli avrebbe voluto, che ai poveri studi delle 
Muse il fanciullo ne accoppiasse nella giurispru- 
denza o nella medicina un altro più riero; ma 
pir <fueslo desiderio non gli hi soddisfatto , « ben 
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presto dopo vari inutili sperimenti 1* UniveiMià 
di Ferrara vide il figliuolo di lui prendere nel gran 
bivio la medesima strada, che aveano scelta Ovidio, 
il Tasso ed il Metastasi!». 

Ma se la poesia era già divenuta ogni co** per 
Ini , non ancora egli aveva in essa eletta quella 
parte, che dovea farlo immortale. Lo studio di Vir- 
gilio e degli altri antichi favea innamorato diver- 
si latini , e da questi pareva eh* ei volesse aspet- 
tar la sua gloria, qua mio scrisse alcune soavi cleri.: 
che furono date alle stampe. F.gli stesso ne affer- 
mò più volte, che in quei primi anni gli ^mitrava 
impassibile che avesse mai a dettare con lodo un 
verso italiano; ma ben presto quel Genio protetto - 
re che avea salvato l* Ariosto dai timidi consigli 
del Bembo , parlò risolutamente anche a lui, e lo 
condusse alla vera sede, che la natura gli avea de- 
stinala. La poesia latina gli fu anche dipoi sem- 
pre cara , ma piuttosto come un* amica ricordan- 
za t « come un mezzo di rinvigorir l* italiana , 
che per averne una fama nei posteri : sebbene una 
versione eh' ei ci lesse della sua Spada di Vede- 
rico , sia tale , che forse tra i poeti moderni che 
scrissero netta lingua del Lazio , non ve n' abbia 
alcuno che possa venirgli antepostogli qualunque 
palma egli aves se ottenuta in questa carriera , chi 
vorrà paragonarla al nobile vanto di aver rinno- 
vata la poesia della sua nazione , e di solersi fr i 
i primi poeti di un p>polo , eh* è il piu poetico 
dell* universo ? Il primo componimento italiano 
che il Monti ne solesse ricordare , quando gode* 
di condurci narrando alla sua fanciullezza, era una 
Profezia di Giacobbe ai suoi figli : e» l’ avea 
dettata , allorché di poco sorpassava il sedicesimo 
anno, e il metro srorrea vario, secondo rhe il Patri- 
arca si volgeva benedicendo dall’unoall’altro figliti'.- 
lo. Certo «la questi versi all Aristodemo e alla Ba>- 
svi llinna è un grande intervallo , ma un retto» 
estimatore delle rose p>tea già «la quel seme rico- 
noscere la gran pianta che ne saria provenuta ; c 
i decasillabi in ispecie.coi quali Giacobbe predicava 
il Lione di Giuda e le glorie di quella tribù , s’in- 
nalzano con tanfo vigore , che quando il Mosti 
già vetr ino li recitava , ne parca di sentire una 
bella inspirazione de* migliori suoi tempi. In buon 
punto caddero allora fra le mani del giovinetto le 
visioni del Varano , o alcuni sonetti di Onofrio 
Minzoni , i quali furono a lui come lampo che a«l 
esperto viag jialore insegna con quel momento di 
luce tutta la via : perche le imitazioni dique*duc % 
e specialmente del primo , lo condussero al divi- 
no Alighieri, e questi gli occupò per siffatto mo«l«» 
la fantasia colla potenza de’ maravigtiosi suoi vci- 
si , che «la quell* ora in avanti non volle altro au- 
tore che gli fosse maestro , e in breve divenne sa- 
cerdote dgl nuovo culto mutato a quel sommo , 
finché poi fu messo dal pubblico volo sui poetici 
altari con lui. Li visione di Ezerhiello compost-, 
a ventidue anni , fu il primiero segnale che era 
nato chi dovea ricreare P ilaiiaoa poesia. 
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E qui le nostre parole deggiono ormai affret- 
tare gli avvenimenti ed l fatti per convertirsi alla 
vera loro intensione. Noi ci siamo fermati a lun- 
go sulla puerizia del Mosti , perchè non sappia- 
mo che alcun altro ne abbia [Urlato , e più an- 
cora , perche da essa soltanto si può imparare a 
conoscerlo ; ma ora muoviamo più franchi per 
poi raccogliere rapidamente le sparse (ila del no- 
stro discorso. 

Net maggio del 1778 il Cardinale Borghe- 
se , che in quel tempo era Legato a Ferrara , 
condusse il Mosti a Roma con sé , che appena 
avea compiuto l’ anno vigesimoquarto : nè abbi- 
sognarono più di due giorni a farlo conoscere in 
quella città’, perchè avendo egli sentiti nel tea- 
tro gli unanimi applausi che innalzava il popolo 
a monsignore Spinelli in ringraziamento dell’or- 
dine stabilito in Roma col suo governo , compose 
quel sonetto che si legge nelle sue opere , e tosto 
meritò che il suo nome fosse con gran lode ri- 
petuto da ogni gentile persona , e che lo stesso 
severo Prelato gli attestasse la sua gratitudine , 
donandogli un iiel cammeo di Vespasiano circon- 
dato di ricchi brillanti. La Prosopopea di Peri- 
cle accrebbe poi ia sua fama , me egli avrebbe 
dovuto ben presto abbandonare il campo della 
crescente sua gloria per obbedire al padre che lo 
richiamava a Ferrara , se questa nobile canzone 
recitata nel bosco Parrasio ai Quinquennali di Pio 
VI non gli avesse fatto amico il duca Braschi , 
nipote del Pontefice , che lo volle suo segretario. 
Fu presso di lui che in un ozio beatissimo i suoi 
studi si rinforzarono, e immantinente se ne spar- 
sero i frutti per tutta l'Italia : ivi nacquero le e- 
legie , l’udc a Montgolfier, e le terzine che can- 
tarono il Pellegrino Apostolico c ia Bellezza 
deir universo ; ivi ebbero origine c principio la 
versione dell' Iliade e il poema della Dira Fero- 
nla ; nè mai sarà dimenticato dalla pubblica ri- 
conoscenza il placido asilo, ove furono creati l' Ari- 
stodemo c il Galeotto Manfredi, ove a tacere d’ai- 
tieminori poesie s’ innalzò quel sole della Ras- 
svilliana i che irragiò tutto l’orizzonte d'Italia 
con una luce che durerà eterna, finche liasti il no- 
me d’ Omero , di Virgilio e di Dante. E per veri- 
tà parve allora che il grande Alighieri rompesse il 
suggello della sua tomba , e vestilo come le genti 
gloriose , sorgesse a ricominciare una vita olio va 
tutto splendido di giovinezza immortale. Incnarra- 
f , bile fu I’ entusiasmo con cui furono ricevuta tutte 
quelle poesie, e in ispecie l’ Aristodemo , e la can- 
tica per Ugo Bassvilte ; la tragedia era appena fi- 
nita di recitarsi, che quanti in Roma avean care le 
Muse.corsero in folla alla casa del furtunato poeta 
ad onorarlo di quelle Iodi concordi c spontanee , 
che l’ammirazione comanda alle anime nobili per 
la conosciuta ed eccellente virtù. E bellofu allora il 
vedere fra quegli eletti ingegni anche il giovine 
Goethe , oramai famoso pc-lsuo Werther , sten- 
dere per la prima volta la mano al nostro Monti , 


e per arsi dire stringere in tal modo F alleanza poe- 
tica fra le due grandi nazioni , delle quali essi do- 
veano per tanti anni rappresentare la gloria e l'im- 
gegno. Ma il Goethe in «ina gagliarda e beata ver* 
c Mezza rive. ancora , e Dio lungamente lo serbi ab- 
T amore d’ un intiero popolo , di cui egli è la deli- 
zia e l’ orgoglio , e il nostro Mosti non è più , il 
lume d’ Italia é sparito , e la tomba dell’ Alighieri 
un’ altra volta s’ è chiosa . 

Allora il Mosti ed il Goùthe boriano di speran- 
ze e di giovinezza , e tanto piacque all' amico no- 
stro la cortesia del poeta alemanno , che quii tardi 
solca rimeritamelo col tradurre alla nostra favella 
il suo Torquato Tasso ; ma l’ impresa fu ne’ suo! 
principi arrestata per motivi, chea questo luogo non 
appartengono. Qui le nostre parole sono tutte lie- 
te e quasi trionfali , nè forse il Monti fu mai più 
felice che in que’giomi di gloria e d’amore , quan- 
do pubblicandosi ad intervalli i canti delia Bassvil- 
liana , Roma concorde a tutta 1' Italia non avea 
più altro pensiero , altro desiderio che questo , a 
ne salutava ogni nuova apparizione con quei tra- 
sporto medcsimo.col quale un tempo aveva accom- 
pagnati al Campidoglio i vincitori del mondo. Ben 
è vero, che in mezzo al trionfò si faceano di tratto 
in tratto sentire alcune voci ebbre e insolenti , ma 
ben presto anch'esse cessarono , perchè il Monti a- 
vendo perdonato alle contumelie degli altri vigliac- 
chi, non volle sostenere l’ingratitudine di un falso a- 
micn, e ridestato lo sdegno incontro a tutti, li ful- 
minò e li confuse per sempre alla polvere con 
quella tremenda apostrofe a Quirino , eh’ è la più 
gran vendetta delle Muse italiane (*). 

Intanto il poeta s’ era congiunto in matrimonio 
con Teresa Pichlcr , figliuola del celebre cavalie- 
re Giovanni pur allora dclunto , e le nozze non 
gli erano state consigliate nè dal molto ingegno , 
nè dalla rara bellezza della sconosciuta fanciulla , 
ma si unicamente dall’ alta fama del padre suo, e 
dal desiderio di consolare in parte un' afflitta fa- 
miglia. E allora sembrò veramente che la fortuna, 
senza essergli larga di ambiziosi favori , volesse 
ricolmarlo de' più ricchi suoi doni, concedendogli 
una vita piena di dolci affetti in un ozio dignitoso 
e onorato , perchè una figlia , che dovea poi be- 
nedire la sua vecchiezza d' ogni consolazione , era 
venuta ancor essa a rallegrare il paterno suo cuore, 
e tutto gli splendeva innanzi rivestito de'più bei 
colori il futuro. Ma qui appunto le sue sorti si 
dovean mutare con quelle d’Italia, li torrente re- 

(*) Conforto si e lei colorito di frase , ma 
troppo rapidamente il ralente c grazioso scrUore 
parla delia pulllicazione di questo fulminante 
sonetto del Monti a coda neramente Archilo- 
chea , dal quale , come dirò più appresso , dc- 
rirò principalmente la subitanea partenza o qua- 
si fuga del Monti da Roma nel 1796, nel qua- 
le anno io io conolii per la prima rotta nel suo 
passaggio da Virente per la Cispadana. 
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pubblicano era sceso dell* Alpi , e tuia stolta ver- 
tigine compara la fantasia de* pi il -saggi x noi di- 
ciamo la fantasia , perchè la ragione in quegli an- 
ni fa morta , e dove non era perfida consiglbtrice 
U malizia del cuore , tutto provenne dai sogni del- 
la immaginazione in delirio , die scambiò la so* 
stanza delle cose con alcune magiche parole eredita- 
to senza significato reale da Grecia e da Roma. 
Ferrara fu compresa nella momentanea repubblica 
Cispadana , e il Motti chiamato dalla sua patria , 
e illuso anch’ egli dai risplendenti antichi fanta- 
smi cedette ali* invito (*) , ma giunse appena in 

(*) Io non negherò al fatato se riti ore, che II 
Monti non fosse illuso anch'egli da risplendenti 
fantasmi, ma sostengo non essere stali essi, che 
lo indussero ad abbandonar Roma , un onore* 
cole e lucroso impiego , una bellissima e tenera 
consorte , cd una soavissima figlia ancor bam- 
binello. No , non fu solo V Utopismo politico 
del tempo , nè V invito de' suoi ( il quale per al 
tro non è inverosimile ) che lo ricondussero a 
spron battuto nella Cispadana:ma prima che io 
produca alla luce una storia di fatto non mai 
pubblicato , ma del quale in Roma dee si con- 
servare qualche memoria ancora dopo otlo o no- 
ve lustri circa , mi bisogna prcmcUere che in 
quel torno di tempo , ossia non multo dopo il 
1890, io andai da Siena a Ruma per ricondur- 
re al padre loro , ambasciadore della città di 
Ho Ioga a presso il Pontefice , i due giovani fra- 
telli Gozadini alunni del collegio \ Tolomei . In 
quel tempo appunto il Monti aveva pubblicato 
un sonetto contenente una preghiera a S- Nico- 
la pel felice parto della principessa B ras chi , la 
quale non avea condotti per /* avanti sventura- 
tamente a buon porli) i frutti delle sue gravidan- 
ze. Tutta ! uffizi alibi , e la ciurma del navi- 
glio poetico Romano si scagliò con critiche e 
e Pasquinate amarissime con 'ro il Poeta , e 
contro il sonetto;specialmcnte i componenti una 
accademia appellala , panni , dei Forti , fra i 
quali erano il Mail io , di nome non del lutto o- 
scuro , ma , non so perche , nemicissimo del 
Monti , P abate Rcrardi , il Gianni , ed altri , 
cioè tutti coloro che bene o male versificavano : 
tra essi io non conosceva un poco, se non il Mal- 
lio. Di questo diluvio d' infami sonetti ed altre 
poesie è giunto fino alla nostra memoria quello 
infamissimo dell' Ab atcBcr ardì ,cke incominciai 

Col tozzo in mano e la bisaccia al collo. 

In quella prima epoca io non islrinsi alcuna 
amicizia col Monti , se non che m'incontrai con 
lui presso un certo signor Morelli impiegato , 
pormi , nella segreteria di stato , ed allora al- 
tro non feci, che lodarlo di buon cuore pel suo 
gran mento poetico e biasimare le insulse c ve- 
lenose critiche che piovevano da tutte le parti , 
benché alcune io ne sapessi uscire dalla penna 
di certi onci confratelli $ colèpi. Quasi subilo 


tempo di pubblicare il prim i cauto del Prometeo » 
che tosto con rapido, mutamento alla repubblica 
Cispadana succedette la Cisalpina , ed egli si vide 
travolto nel vortice degli affari e delle passioni. Noi 
possiamo affermare che l’inganno suo fu brevis- 
simo , e lo disse egli stesso quando proferì quella 
solenne e già divulgata sentenza : « Sognai d* es~ 
» sere venuto alle nozze d’ una bella c casta vergi- 
» ne , e mi sono svegliato fra le braccia d* uua lai- 
» da meretrice. » Ma il Rubicone era già passa- 
to , e per retrocedere abbisognava assai più forza 
che non gli era fornita dall* indole sua. S aggiunga 

poi dovetti ritornare in Toscana alla mia cat- 
tedra , dove mi pervenne il sonetto del Monti, che 
l'Autore delle Notizit appella giustamente la 
più fiera vendetta delle Muse Italiane, e che in- 
comincia : 

Padre Quirin, io so che a Maro e a Fiacco, ec. 

Ma questo terribile pugnale Archi locheo 
nella punta della velenosissima sua coda se 
consigliò a tutti il silenzio poetico , mosse con- 
tro r autore una guerra ben più pericolosa di 
clandesti ne persecuzioni, che alfine lo costrinse- 
ro ad abbandonar Roma , o se vuoisi , a cede- 
re agl'inviti de' parenti od amici , se pur paja 
probabile che questi potessero avere tanta effica- 
cia da fargli abbandonare, come dissi , Roma, 
r officio , la moglie c la figliuoletto • 

In fatti nel 1793, stando io in Firenze , ed 
uscito di poco tempo per Rolla Pontificia dal- 
V ordine delle Scuole Pie , mi vidi un giorno 
presentalo da un amico nella mia carne rei la l 'Ab . 
V. Monti. Ne restai commosso da gioconda 
maraviglia , e richiestolo del motivo di visita si 
onorevole ed inaspettata : amico , egli mi disse 
con la sua usala vivacità, voi vedete in me una 
pittima delta più orrenda persecuzione de' miei 
nemici. Sono giunti persino ad avvelenare il 
cuore del mio padrone (sic) cioè del Principe 
Bruschi e del Papa medesimo , i quali mi repu- 
tano un pericoloso Giacobino ... Come ! io V in- 
terruppi : r autore del Peregrino Apostolico* del 
Bassvilhyu/* egli esser mai creduto un Giacobi- 
no ? Io non nego , mi rispose egli , che col Mo- 
relli c con pochi altri io non abbia parlato libe- 
ramente , non già scusando o difendendo V in- 
giusto e crudele assassinio di Luigi X VI., ma 
sì benci principii politici della rivoluzione fran- 
cese, e sono ancora dello stesso parere , c mi di- 
rigo verso la patria , dove spero di poterli pub- 
blicamente sostenere , perchè quell' assassinio 
non fu V immediata conseguenza de' principi i, 
ma delle passioni umane , che da una parte 
vorrebbero distruggerli, e dall'altra ne abusano. 

Dopo molte particolari riflessioni su questo 
soggetto , amico , ci mi soggiunse , io so che 
voi frequentate la casa della Marchesa V enluri, 
( originaria francese , cd amica di Miot Mini- 
stro di Francia in Toscana ) e son venuto u 
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che presso quo* furiosi demagoghi gli era peccato 
non pcrdonahì le la Bassvilliana , e moiri aveano 
giurato di provargli che la forza francese non era 
una superba sanità , ni* le minacce una ciancia 
sonora : le grida moltiplicavano ad ogni istante 
controdi lui dalle sediziose tribune , c l’ira .stolta 
ginuse a tal punto,che si portò una legge espressa 
per escluderlo da ogni pubblico impiego : lui e 
Gregorio Fontana. Il Monti per verità avrebbe 
allora dovuto appoggiarsi al favore della sua na- 
zione , eshdare la procella, che si sarebbe rotta 
senza danno sul gagliardo suo petto : ma egli ave- 
va una moglie , egli aveva una figlia , e chi ha 
messi tanti ostaggi in mano della fortuna, è qual- 
che volta sforzalo a rinegare non Li sua cap ienza, 
ma la sua dignità. Oh quante volte presso al tra- 
monto della sua vita ei ricordava con un profon- 
do sospiro questi peccali della sua giovinezza ! E 
se alcuno innamorato a que* versi repubblicani 
gliene venia celebrando 1* altezza e il vigore , ei 
ricusava le lodi , e francamente protestava che la 
soverchia timidezza lo aveva traviato. Una sera 

pregarvi che cediate , se per la mediazione tlì 
questa Dama io possa ottenere una commenda- 
tizia del Miot al commissario francese in Mi- 
lano. Non sarà difficile, gli risposi io di primo 
lancio , ma ni ingannai , e troncando qui ogni 
altro discorso inutile alV uopo t dirò solamen- 
te che tornalo lui da me , gli dovei dire : mio 
caro Monti , io mi sono accorto che il poeta 
Gianni è la causa, che fa persistere la marche- 
sa Venturi nella negativa , dicendo ella , che 
non vuole impacciarsi in favore d' un dichiara- 
to nemico dei Francesi , come famoso cele 6 ro- 
tore deir assassinamento di Bus svili e in Roma, 
e che Miut stesso avrebbe ricusato la commen- 
datizia. Aggiunsi poi parermi, chef egli si fos- 
se indotto a vedere , c a pregarne il Gianni , 
poteva bene io tanto sopra di lui , ed egli nello 
animo della marchesa , che la scena sarebbe 
cambiata d'aspetto. Fatto sta che il Monti ben- 
ché di mala voglia , e quasi fremendo , ci s y in- 
dusse , ed io lo condussi sulla piazza del Duo- 
mo presso il farmacista . Gì uniini, dove il Ginn- 
ai abitava. Ho sempre poi tcnu'o fermo nella 
memoria , che la franchezza r disinvoltura del - 
i uomo piu verace , ed onesto , comechè tutta 
non potesse dissimulare P interna commozio- 
ne, scorge vasi nel Monti. Il contegno del Gian- 
ni non significava tanta veracità , ma molto 
più tT orgoglio , e di burba n za appagata . Egli 
fece notare con le sue parole il mio potere nel- 
/* animo suo , e diede ancora parcamente qual- 
che lode al valore del Monti , ma questi nè una 
in lode sua : solo gli promise un perfetto obito 
del passato, lo poi debbo qui avvertire , che la 
proposta di questo congresso non pervenne nè 
dal Monti nè dal Gianni, ma Ja me direttamen- 
te. Si separarono infine in apparenza almeno 

\ 


noi eravamo nei boschetti di Iforta Orientate, e i 
nostri discorsi si aggiravano per quei tempi di do- 
lorosa memoria : un tale volea confortarlo dicen- 
dogli, che anche fra Unto orrore egli aveva saputo 
rac<*oglicre un tallissimo alloro. Ma il Monti scos- 
se il capo, e lo chinò, come uomo che dissa Ripro- 
va e si |>cnte , indi sotto voce ripetè i versi del suo 
Aristodemo : 

i nastri allori 

l)i tanto sangue citladìn bagnati , 

Son di peso alla fronte e di vergogna. 

Nc quando ei dettò quelle poesie da lui stesso 
cosi riprovate , gli valsero gran fitto a placare 
quei miserabili che Io guerreggiavano : che anzi 
crescendo la sua lama , più aurora cresceva l’o- 
dio dei mediocri , i «piali sotto il pretesto d* una 
matta eguaglianza si sforzavano a deprimere, i so- 
vrani intelletti, c nemici d’ogni potenza, abbordano 
sopra tutto il valor dell' ingegno # che è la prima 
delle umane potenze. 

Intanto la stella francese , che minacciava del- 
la spaventosa sua luce tutta 1* Europa , parve un 

da buoni amici , come due diplomatici, e do- 
po poche sere io potei presentare alla conversa- 
zione della Marchesa il Monti , il quale feste 
quel suo capolavoro poetico , il Prometeo , on- 
tT ebbe grandissimo applauso, e seguentemente 
egli partì subito da Firenze % non ho mai sa- 
puto se con la commendatizia dì Miot, ma rglè 
è certo , chela mediazione della Dama fu ot- 
tenuta , e a questo riduce vasi P impegno mio p 
nè io da quella sera vidi più il Monti , se non 
a Parigi verso il 1004 , cioè sette anni dopo , 
carne a suo luogo dovrò pur dire. Seppi poi , 
che arrivati ambi due a Milano , perchè quasi 
contemporaneamente partì anche il Gianni , ed 
entrali nel corpo legislativo , ripresero P antica 
inimicizia con più furore , c il Monti appena 
potè sostenersi col suo merito gigantesco contro 
le persecuzioni ora aperte , ora insidiose del 
Gianni , del Laltanzi e di altri, come raccon- 
ta benissimo e con verità /* Autore delle No- 
tizie. Ma non avevano altre armi che il Bas- 
ivi ite , e quest' arme non faceva il colpo deside- 
ralo contro il Monti, almeno nelP animo di 
molti Utopisti francesi, non che in quasi tutti 
gP Italiani presi dalla classica bellezza di quel 
poema . 

Del resto intorno al fatto narrato in questa 
nota io non posso guarentirlo , e chi legge vi 
presterà tanta fede , quanta in sua opinione ne 
avrà dalla mia veracità , perchè il Dramma si 
compone di tre persone , due delle quali non 
sono più, ed io resto solo a narrarlo', se non che 
quanto dirò seguentemente intorno alla le! fera 
testé pubblicai a dal Monti a Bettinelli darà ba- 
stante luce ancora a questo fatto medesimo ,e ne 
riceverà ad un tempo. 
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infanti* erdissarsi , c il Mosti , che era combat- 
tuto di doppio spavento , dovette seguitarne le sor- 
ti di là dalle alpi. Trema il cuore in pensando a- 
gl* incredibili stenti die in quel non breve esilio 
ei fu costretto a durare : già nel disastroso pas- 
saggio gli era stato rapilo il poco suo avere , ma 
cbi può dire 1* afflizione dell* anima sua , quando 
marcate le alpi si trovò solo, e diviso da ogni soc- 
corso in quella terra sconosciuta , che per lui era 
ini deserto? Mal contento del passalo , atterrito 
del presente , e quasi disperato dell’ avvenire , e- 
gli avea bisogno di tutto e non volpa chieder nul- 
la. L’autore dell’ Aristodemo e della llassvillia- 
«a errava le lunghe giornate per le campagne 
della Savuja raccogliendo le frutta che radeano 
dagli altari , c non di rado seduto sopra un con- 
iine rovesciato presso le torbide acque d’ un rivo, 
ne facea 1’ unico pasto della sua fame , e guar- 
dava verso 1* Italia e piangeva. Ma quanta non 
dovea mai essere la tamia (l’un uomo rhe ridotto 
a questi termini d’ estrema miseria , polca dimen- 
ticare se stesso per soccorrere altrui ! Una sera 
passeggiava colle sue tristi idee fra le tenebre 
il’ un’anglista via di Chaintary, c due soli ulti- 
mi fiorini d'oro rimancaiiu alia sua povertà. Viro 
sconosciuto se gli appressa , e con voce tremante 
gli dimanda elemosina : egli avea una madre in- 
ferma , cinque figli gli chiedevano pane , e il suo 
braccio era stancò : veramente infelice , ma al- 
meno egli aveva una patria, almeno ei non vaga- 
va solo , perseguitilo , calunniato sopra la terra l 
e dii sa , se il suo labbro non insidiava con falsi 
racconti all’altrui connessione ? Ma il Munii non 
si arrestò a questi pensieri, e trattolo in dispar- 
te , amico , gli disse , io sono un povero emi- 
gralo , e non ti posso aiutare , come vorrei : 
non mi restano che questi due soli zecchini , 
dividiamoli , uno per te cd uno per me. E s’ag- 
giunga, che poco dopo il Monti era venuto a tal 
segno, che mancategli le for/.e, dovea raccogliere 
da terra una doppia provvigione di frutta per non 
essere costretto ad uscire ogui giorno , c la moglie 
che di necessità era rimasta alcun tempo a com- 
porre gli affari , lo trovò sopra uno squallido let- 
to , languente di miseria , ma sdegnoso di ogni 
straniera pietà. La vista di quelle care sembian- 
ze , e i soccorsi che essa gli recò dalla patria , 
vennero opportuni a infondergli nuovo vigore, uè 
più da quel momento in poi ei soggiacque a mali 
sì estremi. Ma non per questo la sua fortuna si 
fece di gran tratto migliore. La volontaria oscu- 
rità , in cui egli s* era rinchiuso , venne squar- 
ciala , e molti onori furono rcnduti in Parigi alla 
alta sua fama , ma come ei non volle mai pie- 
garsi alle arti dei cortigiani, che in que’ tempi di 
repubblica erano più che mai necessarie , quello 
splendore gli fu senza vero proli ilo , e pare in- 
credibile che fra tanti disagi , c lungi dalla patria 
che forse gli era chiusa per sempre , egli , che 
della patria era si caldo amatore , potesse ideare 


la Mascberoniana , c scrivere il Ca)o Gracco. Se 
non clic tanto i versi della cantica , che quelli 
della tragedia parlando così vero e forte alla sozza 
meretrice che Io aveva ingannato , clic la dolorosa 
loro origine è tosto rivelata ad ogni veggente. Lo 
sdegno quando cade in un’anima gentile, è se- 
me celeste , e certo esso dettò al Monti tali paro- 
le , che la storia le vorrà raccogliere c consacrare. 
Già nella Musogonia egli aveva aperto uno spira- 
glio dell’ animo suo , e poche rime gli aveano sol- 
levala una grande tempesta, ma qui si vede re- 
spinto ogni velo , e tranne alcuni versi intramessi 
per ubbidire alla malvagia condizione de’ tempi , 
il più profondo disinganno scoppia da ogni parola, 
e tutto palesa che finalmente discacciate le vane 
paure, ei si sentiva nato a distribuire la fama e la 
infamia. E la franchezza del suo cuore si sarebbe 
allora fatta ancor più manifesta , se i suoi amici 
gli avessero pei messo di continuare la Maschero- 
liiana , delia quale il quarto ed il quiuto canto e- 
rano già pronti cd anzi stampati ; il sentimento 
dell’ ingiustizia gli era divenuto più forte che 
quel della vita , e toccava oramai , a chi l’avca 
(suo , di tremare (ter lui. 

Ma certo alcuno vorrà arrestarne a mezzo il 
cammino per chiederci , come le nostre paiole si 
{tossano concitare con quella continua inspirazio- 
ne, che fu in ogni tempo compagna ai versi del 
Mosti: chi mai vorrà credere che le gagliarde poe- 
sie da lui dettale, quando la libertà celebrava i 
suoi saturnali , siano piuttosto una timida conccs- 
sione,che il verace impeto cì* un’anima ardente e 
persuasi ? L* accusa c gravissima : E hanno fatta 
più volte i rontem|N)ranei , la faranno anche i 
posteri , e noi dobbiamo e vogliamo rispondere. 
Ma ne sarà egli permesso , come pur bisogna , di 
risalire ad alcuni principi generali , che. sono fon- 
damento delle nostre parole ? Potremo noi senza 
slamare l’altrui sofferenza abbandonare un istante 
la narrazione per poi rientrarvi con animo più sol- 
levato e più pronto ? L’esito della impresa è as- 
sai dubbio, (*) ma chi vuol adempiere un do- 

( 4 ) No: P esito dell' impresa non è duhlio , 
quando la verità , o P abituale sentimento del - 
P onestà guidano la penna dello scrittore , e Pa- 
na c P altro guidano certamente quella elegan- 
tissima delP autor delle Notizie . Io conferme- 
rò la sua teorica generale con questo fatto. 
N clP anno 1811 dopo la nascita del figlio di 
Napoleone , venne in pensiero al senatore A- 
toise Macca igo (f illusi rare la tipografia da lui 
stabilita nella sua città <P Alvisopoli sotto la 
direzione , panni , del Bell ani , con un com- 
ponimento del Mordi , che celebrasse quel na- 
scimento. Gliene fece molte istanze , ma il 
Monti andava scusando , c tergiversando come 
un cattivo debitore . Il senatore dunque prese 
per ausili arii e collegati nella preghiera L. 
Jjiimberli c me. Moi nc parlammo a lui con 
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ver e , non si ferma per qnesti riguardi , e quanto 
ne sembrerà necessario a dirsi , noi Io diremo. 

I poeti sono divisi dalla natura in due grandi 
famiglie , e fra loro si distinguono per I* opposto 
sentimento che gli anima nel trattare gli argomen- 
ti , che le circostante e l’ intima vocazione ad essi 
propongono : gli uni stanno in metto al creato a 
riceverne ogni impressione, e fedelmente riproduco- 
no come una molle cera l'immagine loro affidata: 
gli airi rifiutano d' sconsentire all’ esterna fona 
che vorrebbe sovr’ essi influire , e , somiglianti a 
forte suggello, improntano invece della loro stam- 
pa tutte le cose : i primi dimenticano se stessi 
nell’ obbietto che vogliou cantare , i secondi scor- 

molto calore , ma egli desisterà sempre , e ri- 
cusala , dicendo , che si sentirà arido quanto 
la saffl’ia Africana , e non arerà mai potuto 
formarsi un sistema d' idee acconcio a quel 
soggetto. Ebbene ! non io , ma il Lamierti gii 
disse , non hai tu Giove nato ed allevato in Cre- 
ta dalle Api Panacridi ? A queste parole il Monti 
si calmò , e si pose a pensare , e dopo poche 
altre reciproche riflessioni , se n' andò , e il 
giorno dopo renne con quell'ode subito ad Ai- 
rinopoii pubblicala e tale da non disgradarne 
il Vcnosino. Nè mi fece marariglia la bcllcz- 
za deW Ode , ni la sua pronta composizione , 
ma si ho riflettuto dopo alcun poco sulle cause 
di quella sua allegata aridità deità poetica 
rena , e piacemi arrrnlurarc una congettura 
fondala solamente su rarii colloqui i con lui 
tenuti in alcune occasioni ; la quale sarà per 
arrentura accalorata dalP ingenuo c dotto au- 
tore delle Notitie ( che reggo bene informato 
delle cose del Monti da molti suoi pricati e 
confidenziali discorsi), se non da tal un altro 
dei risenti suoi più stretti amici . Quanto a me, 
ho acuto non poche rotte V occasione di non 
ossecrare che , a malgrado delie antiche pro- 
celle , il Monti conserrara sempre una tenera 
rimembranza di Homo , dorè area passato gli 
anni suoi giocondi , c segnatamente de! Prin- 
cipe Bruschi , del quale era stalo segretario. E 
son di parere che quella famosa denominazione 
di Re di Roma non gli piacesse punto , come 
non gli era piaciuta , in modo da inreir con- 
tro di essa , la mal consigliata inrasione del- 
la Spagna , e molto meno seguentemente la no- 
mina o traslocamento a quel Regno di Giusep- 
pe Napoleone ; dal quale era stato accolto con 
grande onore a Napoli, e arcane ottenuta una 
luona mestruai proclisi, ine. Ma queste sono ce- 
re congetture , ed ho n ar ralo il primo fatto per 
confermare la teorica del nostro autore , la 
quale non solo spiega le direrse frasi poetiche 
dei Monti , ma ancora altri fatti riguardanti 
me stesso , come a suo luogo ossecrerò nel mol- 
to che ho da dire intorno alia teucra diretta al 
Bettinelli. 


dano quasi rubinetto per manifestare de stessi. In 
un secolo , nel quale l’ amor proprio è divenuto 
piuttosto vano che orgoglioso , noi possiam forse 
credere che questo significar sempre e per tutto la 
nostra indole e i nostri pensieri sia meglio confa- 
cente all' umana dignità , e palesi l' altezza del- 
l’ ingegno con più espresso segnale ; ma diversa è 
fuor d' ogni dubbio la strada , per cui corsero i 
più grandi poeti d'ogni nazione. I Greci, ai quali 
nessun moderno ardimento strapperà mai la pri- 
ma palma nella rappresentazione del bello , fu- 
rono eminenti sovra tutti ne! rendere con somma 
fede l’ impressione sincera che ricevean dagli og- 
getti , né mai , finche l’ arte durò in fiore , si 
videro far pompa delle loro private opinioni , 
quando l’argomento era ad esse straniero. Il te- 
ma risplendeva di tutta la luce : il pittore , Io 
scultore, il poeta si perdeano nell'ombra, e se pur 
qualche volta per P ingenito amor della gloria , 
eglino voleano esprimer sé stessi , usavano ogni 
artifizio per collocarsi quasi in disparte , e Fidia 
s’intagliava nello scudo di Minerva sotto la forma 
d' un vecchio che getta una pietra , Omero si di- 
pingeva in un cieco e povero cantone che rallegra 
di gioconde favole le mense Feacie. Chi ha letto 
le opere dell'Alfiieri c del Byron, ne conosce an- 
che gli autori , come se avesse vissuto lungamente 
con loro ; ogni argomento si spoglia per essi delle 
locali sue tinte, e l' irrequieta e sdegnosa loro ani- 
ma si rivela sempre anche dove la soavità degli 
oggetti ne abborre : ma chi ]>otrehbe direi, anche 
dopo il più lungo e profondo studio , quale l' in- 
dole , quali fossero le opinioni d’ Omero e di So- 
focle ? Chi saprà discoprirne l’ anima d' Eschilo e 
quella di Pindaro? Il solo Euripide manifesta ad 
ogni momento le scuole de’ relori , onde era usci- 
ti) , e ne fa conoscere tutto sé stesso ; ma Euripi- 
de appunto diede con ciò il primo indizio che co- 
minciava a declinare la greca poesia. Virgilio , 
Torquato , il Shaksperare e gli altri sommi d’ o- 
ogni popolo , mossero invece per quell’ antico sen- 
tiero , né l’ esempio dell’ Alighieri , che in appa- 
renza si scosta da loro , può essere d’ alcuna for- 
za in conlrario , perchè quel divino rappresentò 
vivacissima l’immagine de'tribolati suoi tempi, ma 
dovette anche aver sempre dinanzi, eh’ egli era uu 
personaggio principale dell’ alto suo dramma , c 
che i posteri avrebbero voluto conoscere lui, co- 
me rouosccano Sordcllo , Cacciaguida e Catone. 

Ma se questo accondiscendere con facilità al- 
1* impressione degli oggetti esterni , questo ripro- 
durli fedelmente e senza danno della bellezza nelle 
native loro sembianze è il primo distintivo del 
vero poeta , nessuno meritò mai un cosi gran no- 
me con più giustizia del Mosti. La sua fervida 
immaginazione era ad ogni momento pronta ad 
infiammarsi , e una scintilla venia tosto secondata 
da grandissimo incendio : ci poteva per un istante 
essere incerto c dubbioso, finché l’argomento dei 
suoi canti gli si detcrminass - nell’intelletto , ma 
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quando una rolla era fetta la snella , lutto !1 resto 
di i mondo gli spariva dagli ocelli , e l’ anima sua 
diventava affatto somigliante alle acque purissime 
d‘ un mare tranquillo , che riflettono con eguale 
verità la granosa e serena luce delle stelle , e la 
truce vampa de’ vulcani e il bagliore dei fulmini.il 
Muzio ne lasciò scritto.che il poeta è un istrumento 
di Febo ( e rimane muto , se il Dio non ne torva 
le corde : ma dove fu mai rhi meglio del Motti 
prestasse tutto sé medesimo a questa inspirazione 
celeste ? Chi mai corse con (guai vigore per tutta 
la poesia , ed ami per tutta la letteratura , e per 
ogni argomento ? Ben è vero, che qualche volta si 
vorrebbe eh’ egli avesse convertilo l’ ingegno a 
diversa intenzione ; ma che fa questo contro lo 
acopo delle nostre parole , se vogliamo unicamente 
difenderlo del modo, con cui ha trattati i suoi te- 
mi , non della scelta alcune fiate troppo infelice ? 
Perchè dovremmo noi studiargli una difesa , 
coi respingeva egli stesso ? Ed ami chi non vede 
quanto perdono porti con sè quella sua franca con- 
fessione di un timido errore ? I tempi , le circo- 
stanze , la persuasione alimi gli posero innanzi il 
suhbietto ; e la grandezza di quei pubblici casi , 
• il tumnllo, ond' era scòsse tutta l' Europa, sog- 
giogarono la mobile sua fantasia ; ma disappro- 
vato qncsto primo suo passo , chi non sente che 
tutto il resto non gli è più imputabile a colpa .co- 
me non è merito del prezioso aroma , se collocalo 
sopra la fiamma ne consoli di deliziosi profumi ? 
I cavalieri del Tasso abbandonavano ogni cosa per 
correre sulle tracce di Armida ; ma qnanto non 
è più possente incantatrice una immaginazione co- 
me quella del Motti ? E com' egli avrebbe potuto 
frenarla , quando si gettava nei lilicri rampi della 
poesia , se perfino nel solito tenore della vita co- 
mune ei ne veniva di frequente rapito? Quante 
volte anche nel familiare colloquio, mentre so- 
steneva un' opinione con tulio il calore dell’ elo- 
quenza , non fu egli veduto arrestarsi tutto ad un 
tratto io mezzo al pensiero , perchè nell’ impeto 
del discorso la contraria sentenza gli balenava da- 
vanti con una luce poeticamente più viva ? E da 
prineipio ei vedeva ancora nell’ acuto suo ingegno, 
che quello splendore era falso , ma ben tosto ac- 
consentendo al brillante pregio,le sne idee si mol- 
tiplicavano rapidamente intorno a qnel punto lu- 
minoso , e le parole prendendo un’ altra via, gli 
scorreano dal labbro con tutta la forza della per- 
suasione : intanto gli ascoltatori venivano tratti 
imperiosamente alla nuova credenza, ed il Motti 
stesso senza saperlo era strascinato con loro. 

Ma perchè vorremo noi arrestarci più oltre in 
questo concetto , se un motto solo che frequentis- 
simo gli occorreva , fa palese tutto il segreto della 
continua sua ispirazione ? « Si , ( diceva egli di 
sovente , e queste sono le parole sue proprie ) si, 
» qualche volta io fui debole , ma se per mio 
» danno cedetti ad un impulso straniero, oad un 
» soverchio timore , doveva io rinegare anche la 


» mia vocazione ? Doveva io comparire anche un 
» pessimo poeta , perché la fortuna mi costringi- 
» va a piegarmi coi vinti sotto il giogo caudino » ? 

Ah! se alcuno dopo tanta schiettezza volesse an- 
atra ostìharsi a credere il Motti immeritevole d'a- 
mira indulgenza ; se ancora si volesse dalla bontà 
de’ suoi versi indurre , che sempre egli approvò col 
cuore ciò che gli offerse la fantasia , noi diremo , 
che questi giudici severi non conoscono nè la sto- 
ria dell’ uomo , nè quella de’ tempi , e ricordando 
quanto fosse in quegli auni malvagi lo sconvolgi- 
mento di tutte le cose , domanderemo con voce 
franca e assoluta , quali altri obbietti si potessero 
allora improntare nell' anima del vero poeta, che 
fu dal Leibnitz definita lo specchio dell' uni- 
verso. 

E a malgrado di queste paroV, qualche lienevolo 
del Mottt avcbhe forse desiderato, che si fosse ac- 
campata un’ altra difesa ; ma noi abbiamo parlato 
secondo la coscienza, noi abbiamo religiosamente 
eseguite le intenzioni del nostro amico, e ci affret- 
tiamo seni’ altro a seguirlo nei mcn tristi casi 
della sua vita . 

Ritornato da Parigi alla bella Italia , eh’ ci sa- 
lutò dalle Alpi , la fortuna gli cominciò di nuovo 
a sorridere. Erano venuti i terribili tempi , in cui 
la spada fu regina del mondo , e 1’ uomo che a- 
spirava alla fama di Alessandro avea bisogno di 
Omero. Da principini! Motti fu mandato profes- 
sore a Pavia , evi fu accolto con tutto quell’ en- 
tusiasmo , di cui è capare 1' onesto petto dei gio- 
vani ; ina come ben presto si vide, ch'egli parlava 

S iiuttosln per l'onore degl' Italiani , che per secon- 
lare la volontà de' Francesi , ei venne richiamato 
a Milano, ove gli furono apposte le splendide ca- 
tene della gratitudine. Assessore al Ministero del- 
P Interno , poeta di Corte, cavaliere della Corona 
dì ferro , membro dell’ Istituto e della Leginn di 
onore , istoriograib , ei non potè più aprir bocca, 
che per ringraziare c lodare. Il Teseo , il Benefi- 
cio , il Bordo, la Spada di Federico, la Palin- 
genesi, la Ierogamia , le Api Panacridi si suc- 
cedettero ràpidamente c mantennero , ma non ac- 
crebbero l' illustre sua fama. Gli anni aveano già 
ammestrata anche la sua fantasia , c ripugnando- 
gli l’ animo a cantare il trionfo della forza , non 
pareva che il primiero vigore animasse le nuove 
poesie. Ma l’apparenza inganna, perchè quel vi- 
gore era ancor vivo e pieno, e solo andava cercan- 
do, dove potesse più liberamente sperimentare sè 
stesso. I.’ erudizione era campo sterile , ma non 
pericoloso , ed egli vi corse , e dettò le lettere sul 
■ corallo alalo <T Arisone. Persio gli parlava de’vi- 
zl antichi con antica virtò , ed ei lo tradusse, qua- 
si che volesse ascondere in quelle tenebre i suoi 
segreti pensieri. Ma nè F un lavoro , ite V altro 
potè soddisfare al sno bisogno, ed anzi l* Italia 
|«rve maravigliarsi che meglio temperato all’urba- 
no scherzo d’^ Orazio, e alla splendida bile di Gio- 
venale, ei si cacciasse volontàriamente iu quel bu- 
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jo; c, singolare egli slesso per somma chiarezza di 
siile e <1’ idee , si compiacesse nel più oscuro dei 
poeti latini. E fu questo un nuovo inganno della 
sua fantasia, che Io trasse un giorno a sostenere la 
preminenza di Persb , se non die per liuona sorte 
la nuova illusione era innocente , e dall’ errorsuo 
non polea provenirgli alcun danno reale. Rimane* 
va però ancora a trovarsi un degno suldiictto della 
sua ispirazione, ed ci lo cercava con tutta ansietà» 
quando una paròla di Ugo Foscolo dischiuse un 
ampio varco alla gTan Gamma, che gli ardeva nel 
petto. Il glorioso nome d’ Omero fu proferito , e 
la versione dell’ Iliade, già cominciata in Roma, 
venne ripresa con tanto ralorc , che in meno di 
dueaimi, cosa pini tosto vera che credibile! fu vol- 
garizzato per intero il poema de’ forti , e la fama 
del Mosti , già cosi alta , seminò quasi spiegare 
a piò eccelsa parie il suo volo. Tanto fu univer- 
sale il ronsens» , non pur d’Italia , ma di tutte le 
nazioni d’ Europa ! E come il poeta manifestò 
senza fonie , eh’ ei non sapeva nulla di greco , 
fu allora ricordala la sentenza di Socrate, che l’a- 
nimo ispiratodalle Muse era il miglior interpre- 
te d’ Omero : quella voce nun parve più di filoso- 
fo , ma di profeta. 

Intanto fra queste beatitudini della gloria il 
Mosti ebbe dalla fortuna un nuovo c prezioso do- 
no nel marito , che potè offrire alla sua unica e 
unicamente amala figliuola. Essa per verità gli 
era già cresciuta alle più gentili speranze ; ma 
quanto fu bella ventura , che gli si presentasse a 
volerne le nozze quel Giuliu Perticar! , del quale 
dopo tanto splendore di fama è ancora diildiiiiso , 
se fosse più hunno il cuore o più grande l’ jnge- 
gno ! E cerio in quel giorno l'ottimo padre si ten- 
ne veramente felice ; ma quanto dovette rrcsrcr- 
gli r allegrezza , quando egli s’ accorse che l’one- 
sto giovane , appena conosciuto all' amicizia di 
pochi , non altro aspettava che la sua voce per 
venirgli compagno nella gloria, e sollevarsi fra i 
più rari e più suldimi ornamenti d' Italia ! 

Una tale consolazione non gli fu poco consen- 
tita elle più lardi , e nell’ intervallo parve, che le 
sue sorti sempre destinate a tramutarsi con quel- 
le del mondo volessero ruinarein [leggio ; jieichè 
tornata la Lombardia e la Venezia al felice Au- 
striaco Governo , gli cessarono pel riordinamento 
delle antiche istituzioni le eariche.che egli copri- 
va , e sembrò per un istante che il più duro assal- 
to della fortuna dovesse offenderlo, quando ap- 
punto nella stanchezza degli anni senili , il biso- 
gno di ripnsosi faceva più grande. Ma la clemen- 
za di G'sarc non patì , che un nomo di tanto 
valore avesse ad affliggersi , quando l’universo si 
rallegrata , e gli fe’ certa la beata continuazione 
de' suoi nobili studi. Nè il benefizio fu posto in 
un animo ingrato . che lien presto il poeta par- 
tecipando alla letizia dc'huoni, celebrò in una Ind- 
ia cantata il Mistico Omaggio rendalo all’ au- 
gusto fratello del snil’fineipe, e più lardi perso- 


miglianti occasioni compose il ‘Ritorno HAslrea , 
e poi Vint ilo a Palladi , che riuscì splendente 
d’ ogni poetico lume. Ma questi furono brevi in- 
lerrouipimenti.chc la riconoscenza gli comandava , 
ed egli avea già posto l' ingegno ad un gran la- 
voro, che doveva fare per la prosa italiana quel- 
lo che la Basse illiana avea fatto per la puesia. 
La bella nostra lingua errava incerta fra due lon- 
tanissimi estremi, perchè la soverchiante autorità 
della Crusca condannava alla Schiavitù i più ti- 
midi, e spingeva alla licenza i più ardili ; nè le 
buone intenzioni del Cesari ave ano posto alcun ri- 
medio al gran danno , perchè i difetti spesso ridi- 
coli del suo stile ne rendeano inefficaci i precet- 
ti , c le stesse sue dottrine non erano oudrite di 
quella verace filosoGa, che veniva richiesta a un 
tanto bisogno. Il Mosti solo , quando si vide as- 
sistilo dal suo Perlicari , potè sentirsi la forza 
necessaria a una impresa sì malagevole , e ben 
presti i P Italia ricevette nella Proposta un si 
gran tesoro d’ insegnamenti e d'esempi, che la ri- 
forma fu [lima ed intera , e la resistenza di al- 
cuni pochissimi , quando non fu vanità inunici- 
pale , o tristezza d’ animo vile , provenne piutto- 
sto dal desiderio d’onorare combattendo la propria 
sconfitta , che dalla speranza di conseguire una 
vittoria già divenuta impossibile. 

Ma per quanto fosse grande 1’ utilità di que- 
st’ opera , tanto è la lusinga de’ versi , che gllta- 
Hani videro malvolentieri, che il loro [meta abban- 
donasse interamente le Muse, cui dovea la sua 
gloria ; nè il pubblico lamento potè acquetarsi', 
quando vennero in luce le rime, che » sollino dei- 
la malinconia egli dettò in Pesaro presso il fi- 
gliuolo dell' amor suo ; perchè se da una parte l‘u 
ben confòrto il conoscere, che la facoltà poetica 
gli durava lullavia perfettissima , dall’ altra riu- 
scì assai doloroso il sentire che le lunghe vigilie 
di questi studi gramalicali gli avessero gravemen- 
te offesa la vista , c che senza pronto aiuto la ce- 
rila dell’ occhio destro gli fosse imminente. Ma 
quanto- era piccolo danno questo , per cui si tre- 
mava , verso la ferito che doveva fra pochi mo- 
menti aprirgli il cuore ! E se colui , eh' egli chia- 
ma il suo fido Chirouc , [iute serbargli la luce 
degli occhi, oli come parve tenue il gran dono al 
misero vecchia , allorché vide estinto il suo Giu- 
lio , estinta la luce dell' anima suà ! Gli uomini 
possono infinitamente soffrire , ma descrivere un 
dolore infinito non possono , c noi che abbiamo 
pur veduto 1’ angoscioso affanno del Motti , noi 
che abbiamo sentila cosi viva e profonda 1’ affe- 
zione di quella gran perdita , ri arrestiamo smar- 
riti dinanzi a tarila pietà. E tuttavia il nostroami- 
co consolato dalla vecchiezza, che gli prometteva 
di riveder fra poco il diletto figliuolo , non volle 
dimettere il lavoro della Proposta, che già volgeva 
al suo termine , e v' aggiunse uno stadio fati- 
cavo per restituire a vera lezione, e illustra re di 
note il nobilissimo Convito di l)anfc. Nè molto 
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passòrhe 1* Italia elihe ad accorgersi , che final- 
mente il tuo poeta le veniva rondato in tutta la 
pienei» dell’ antico vigore. Paliblicata la Propo- 
sta , preparato alle stampe il Convito , ei volle 
quasi propinarsi nuovamente le Muse, cui era sì 
caro , e tutte le raccolse in un bell’ Idillio alle 
noxxc di Cadmo ; indi dopo avere mostrato , co- 
mesi potesse nel metro dell’epopea tradursi l'Ilia- 
de , si sdegnò contro gli audaci, che voltano ab- 
battere gli altari d’ Argo e d’ Atene , e sorgen- 
do nella sua potenza, assicurò rOlimpu agli Dei 
della Grecia. 

E sotto a os pici sì grandi ci ricominciava per 
così dire nel 1826 la sua poetica vita , risoluto 
oramai di continuarla finché la fantasia gli fesse 
bastata al travaglio della creazione. Soltanto a’più 
tardi suoi anni egli riservava un commento sulle 
vere bellezze di Dante , quasi che percosso il cer- 
chio dell' eternità, ei volesse finire con qnel divi- 
no , nel cui nome avea cominciato ; ma allora in 
quei giorni di rinnovato entusiasmo così lontani 
'la ogni tema , e da ogni stanchezza; le idee più 
luminose gli vernano pronte dinanzi , c la Diva 
Feronia gli ricordava i suoi affanni , e Corica- 
no gli offriva i suoi tragici casi , e qualche volta, 
anche Ugo Rassvillc gli gridava , che vendicato 
il delitto di Francia . era già tempo di condurlo 
all’ amplesso di Dio. La sera del nove di aprile 
tutte distrusse ad un punto queste Selle speranze! 

Verso 1’ ora nndceima egli si ritirava piuttosto 
agli studi rhe al riposo, quando una fiera emiple- 
gia lo pentisse eoo tanta veemenza, rie i più sol- 
leciti c gagliardi rimedi dell’arte poterono appena 
impedire, che il colpo non gli fosse mortale: ma 
tutta la parte sinistra della persona restò misera- 
mente perduta , e le forze della vita gli vennero 
meno ad un tratto, senza che nessun giovamento 
umano le potesse più rinfrancare. Chi potrebbe 
dire , con quanto dolore la città , che gli era 
diveimta seconda patria, ascoltasse nella seguen- 
te mattina questa sventura ? E chi non conosce , 
come tutta fino da’ più rimoti confini le rispon- 
desse l’ Italia ? In antico alla porta de’ morirne 
ti vernano gli amici ad appendere un ramo d’allo-, 
ro;ma qui parve che in bella roncordia tulli venis- 
sero a deporre la loro corona quanti anrlir non 
conoscendolo avean cara la gloria della nazione. E 
questa pubblica benevolenza gli fu cosi dolce, ch’ei 
non polca ricordarla mai senza lagrime ; c se un , 
avanzo della prima salute gli fosse tornalo, voleva 
cheisnoi ultimi versi risonassero tutti di ricono- 
srema e d'amore. Ma come avrebbe egli potuto ri- 
volgersi alla poesia , se la spada di Damocle gli 
pendeva ad ogn’ura sul rapo, e un lieve sodio ha-» 
stava ad estinguere quella sua moribonda scintilla? 
Il pensiero per verità gli tornò ancora libero e for- 
te, e cosi gii rimase fino agli estremi suoi giorni ; 
ma fra fi continui patimenti fu anrhe troppo se ac- 
consentendo alla voce del cuore, che fu sempre in 
bai potentissima, dettò per la festa della sua donna 


qnci versi, che tosto div ulgati per ogni contraila 
vennero accolti come una lieta promessa, eri erano 
un ultimo addio. E a noi non basti il coraggio pia 
arrestarci più oltre in quei due lunghi c tristis- 
simi anni, nei quali vedemmo consumarsi ili lento 
martirio la sua nobile vita: che anzi quasi ingan- 
nando il dolore di averlo perdalo , noi vogliamo 
per un istante rirrrarnc l’iinmagiue onorata, comi- 
ci rimarrà eterna nella parte più, affettuosa dell'a- 
nima. 

Vincerà Mosti era di bella ed alta persona , 
che né per eccesso alcuno pitea rimproverarsi, nr 
per difettosa fronte si dilatava spaziosa, le guan- 
ce si ufTriapo in un grato contorno, egli occhi sotto 
doc folti e ben archeggiati sopraccigli artleano di 
una Iqee sì soave ad un tempo e si viva , che co- 
mandavano insieme l'affetto e la riverenza, ciotta 
la sua fisonomia era sparsa d’un' aria cosi melan- 
conica, che per l’abiludinc de’grandi c forti pen- 
sieri avrebbe potuto dirsi disdegnosa e severa , se 
tanta non fosse stata la venustà della bocca , c se 
un sorriso di dolcezza ineffabile min vi avesse dif- 
fuso un grazioso lume d' amore- Anche il passo 
era dignitoso , anche il portamento era grave , e 
gli atti e i movimenti si sviluppavano gentili, ma. 
risoluti; sicché, per dir tutto in brevissimo, tanta 
appariva la compostezza delle inombra, e la nobil- 
tà di quella sembianza, che, al primo vederlo l'in- 
telletto giudicava facilmente, rhe egli era grande, 
il cuore si persuadea volentieri else egli era liuonn. 

• Né mai quel presagio , che viene dall' rstcrna 
apparenza, fu meglio avverato, che iq lui: imporr» - 
che se frequentissimo e giusto è il lamento , rhe 
avvicinando gli uomini-sommi troppo si diminui- 
sca l' opinione che nella lontananza si avea di loro 
concetta, inverc arrostandosi a! Motpet l’ ammira- 
zione cresceva a più doppi, eie si uniya quasi non 
avvertito un sentimenti), di tenerezza. Tanfo, era 
manifesta la pdrnza di quell’ ingegno, tanlo-eva- 
no continui gli effetti di quella bontà! E si, nes- 
suna cosa polca dirsi, pò malagevole, rhe il supe- 
rare l’ aspettazione , colla quale era appressato il. 
più gran poeta italiano dei Inopi moderni, l.'uo- 
mo , di cui si veniva. al cospetto , avea Innata la 
nostra poesia stanca dai doliti del seicento, immi- 
serita delle inezie arcadiche , tutta separata dalla 
vita civile , e solo , serre’ altro ajufcr clic l’ incanto 
de’maravigliosi suoi versi, solo, perchè l’ Alfieri e 
il Parini coricano. un altro sentiero, l’ avea rione- 
vaia, c fatta intrinseca ai nostri costumi e alle no- 
stre affezioni. A lui era dovutoci risorgimento di 
ogni nobile studio, a lui, se la greca poesia era ri- 
velata all'Italia nella nativa bellezza, a hù, se l'a- 
poteosi d’ Omero era divenuta un risilo, anche per 
noi. Sette grandissimi poeti , senza confronto. su- 
periori alla misura di tulli gli altri , aveano ottu- 
rala fuor per li tempi la nostra nazione, perché ari 
giusto arrordii aggiunge a quei primi quattro il 
Metastasio, il Goldoni c l’ Alfieri; e questo illu- 
stre, rui si veniva ad mobiliare, dnvea fuord’ogn* 
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dubbio accrescersi alla *c)iicra elettissima , t molti 
5* iiia arrestarsi al pregiudizio de’ nomi sentiano , 
che per facoltà poetica e ricchezza di stile e d’ar- 
monia ei seguiva prossimo I* Alighieri, il Tasso , 
c l* Ariosto. Nè polca dimenticarsi , per quanto 
sia prepotente la poesia, che negli ultimi suoi an- 
ni anche nella sciolta orazione egli non avea cedu- 
to a nessuno , e tutte avea percorse trionfando le 
strade dell* eloquenza; ma pure a malgrado di que- 
st* alta prevenzione , quando gli si stava dinanzi , 
quando lo si sentiva versare dal labbro i tesori della 
sua. abbondante parola, egli pareva, e ne sia testi- 
monio chiunque lo conobbe, egli pareva ancor più 
grande della sua fama. 

i La memoria , eh* egli avea prontissima e ador- 
na di tutte le gemme della classica letteratura, gli 
.somministrava ad ogni momento i più opportuni 
confronti , e 1* ingegno , e la fantasia ne facevano 
un uso sì brillante e si giusto , che i più schivi 
doveano restarne maravigliali e persuasi. AI qual 
effètto serviva anche mirabilmente il suono della 
sua voce , che sebbene per natura fosse grave , 
si temprava con varietà incredibile ad ogni espres- 
sione , e facea comparire senza misura più bello, 
v appassionato tutto che recitava o diceva* I versi 
di Virgilio e di Dante usciano dalla sua bocca 
quasi trasfigurati in un sentimento più forte o 
più caro , e sembrava per cosi dire , eie allora 
j>er la prima volta si .udisse il vero pianto di Bi- 
done , la vera angoscia del conte Ugolino. Dcl- 
1 arte sua ei non parlava mai, se non quanto era 
ristretto co’ suoi amicissimi ; ma allora godeva 
discorrerne le più profonde teorie , e senza pre- 
tensione di creare nuove dottrine, mostrava che 
gli errori de* romantici e de* classicisti proveniano 
egualmente dal non avere ben considerati gli an- 
tichi. Fra tutt’ i poeti d’ ogni tempo e d* ogni na- 
zione mettea primi Omero , d’ Alighieri ed il 
Shakspeare : dopo questi nominava Virgilio , e 
parca che sopra tutti lo avesse caro, forse come 
un amico della sua fanciullezza. Dei prosatori lo 
appagavano sopra ogni altro Tacito e Livio , ai 
quali per la nastra lingua soleva unire il Mac- 
chiavello cd il Perticari , e questi ed altri giudi- 
zi ci proferiva a modo di famigliare discorso senza 
voler sentenziare , senza arrogarsi una autorità 
che gli sarebbe paruta orgogliosa. Ma certo chi 
ne volesse scrivete distesamente la vita , dovreb- 
be fame tesoro , perchè in sostanza v’è compresa 
fintala poetica , o per parlare ancora più vera- 
mente , tutta la letteratura e la critica ; e molte 
riputazioni veniario chiamate* a nuovo esame , e 
molti nomi erano spogliati del vano loro presti- 
pio. Nè a far questo polca desiderarsi ingegno piu 
acconcio del suo , perchè all* intendimento subli- 
me gli si aggiugneva un giudizio sicurissimo, c 
uria facilità inarrivabile di piegarsi ad ogni ma- 
niera di stile , ad ogni parte della poesia e dell’e- 
loquenza , per cui egli restava sempre affine al- 
1 autore che voleva giudicare. E dj questa sua fa- 


coltà oltre le tradizioni che conservo l’ amicizia 9 
e gl’ indizi che ne sono sparsi per le altre sue oj*” 
re , e in ispecle nel Poligrafo e nella Biblioteca I “ 
talìana , Saranno principalissima prova le lezioni 
eh* ei disse dalla cattedra di Pavia , purché l’aflfeK 
tuosa sua vedova che in una pubblica protesta 
promise di stampare anche gli scritti inediti cogli 
altri già pubblicati , che egli approvava , si risoi- 
va,quando che sia ,* ad erigere questo monumento 
di bronzo alla memoria dell* Illustre marito : in 
che veracemente , per quanto sta in noi , lodia- 
mo forte il suo onorato proposito , e ad un tem- 
po coll’estinto amico ci consoliamo, perchè a lui 
non toccherà la sventura , così comune agli uo- 
mini grandi , che gli sia pubblicato senza nè mi- 
sura , nè scelta ogni corso di penna , nè vedrà di- 
spersi a mani straniere per incuria o cupidigia di 
lontani eredi i frutti delle sue lunghe e celebrata 
fatiche. Ed era ben giusto, che almeno questa 
mercede gli fosse retribuita del sommo favore che 
ei prestò sempre agli studi ed agli studiosi senza 
curarsi nè del tempo che perdeva , nè della noja 
che gli venia cagionata. Ogni uomo si può imma- 
ginare , come per la sua fama egli fosse, continua- 
mente assediato con visite e lettere , che tutte gK 
chiedeano insegnamenti e consigli, «1 egli rispon- 
deva a tutte , e pur negando, eh* ci fosse da tanto 
da farsi maestro, accennava a guisa di dubbio che 
cosa *i avesse a mutare, e questo cenno era di fre- 
quente un rifare del tutto 1* informe scritto che 
venia presentato: e se vedeva alcun giovane che 
mostrasse volersi sollevare alquanto dalla tur- 
ba volgare , se lo accoglieva con gran tenerezza , 
ed’ ogni più benigno aiuto gli era donatore lar- 
ghissimo : sicché poi in questi così beneficati na- 
sceva un affetto quasi filiale , e molti non possono 
parlarne senza un 'pianto di dolore e di ammirazio- 
ne , e ne avranno cara e santa ricordanza per tut- 
ta la vita. Nè gli uomiui eh’ erano già saliti a 
nobile fama , doveano meno lodarsi del generoso 
suo cuore , perchè nessuno fu mai più pronto « 
volonteroso a celebrare negli altri la virtù e la sa- 
pienza ,‘e il brutto verme dell’ invidia mai non 
lo punse un solo momento : che anzi alle volte , 
quando il discorso cadca sopra qualche illustre 
poeta del nostro tempo , egli era cosi lontano da 
ogni malignità , che piuttosto dovea dirsi ecces- 
sivo nell* encomiare. Nè i fatti furono discordi 
dalle parole , che sempre si astenne da quanto po- 
tesse dispiacere agl’ ingegni eh’ egli onorava , e 
quasi 1* Italia vorrà lamentarsi , che soverchia 
fosse la sua gentilezza , ora che un nuovo pubbli- 
co danno ne permette di raccontarle , che alla ver- 
sione dell* Iliade non succede quella dell* Ulissea , 
perchè diceva egli, oh quanto V avrei tentata vo- 
lentieri , ma forse sarebbe ine rese iuta al buon 
TinJemonte / Il quale sacrifizio se dovesse riu- 
scirgli penoso, Indiranno lutti coloro che sentono 
essere la gloria r dopo 1* amicizia de* buoni , 1’ u- 
niea ricompensa terrena, clic soddisfaccia degna- 



21 


DI VINCENZO MONTI. 


minte all’ anima nostra. Ed II Mosti amava la 
giuria con «juclla furia , die nell’ uomo; infusa 
«lolla «ertezza di meritarla , e somigliante ai com- 
l>aUilori di Olimpia , avrtblie in ogni evento pre- 
ferito a tutte le ricdbezzc dell’universo il povero 
ramosi'ello , che gli circondava la fronte. Ma per 
«lunato', come tutti gli uomini grandi , fosse bra- 
moso di lode , egli parlava sempre assai modesta- 
mente di sé , e spregiando le adustioni che spesso 
gli erano a larga mano versate , mirava costante- 
mente all' applauso delle naxioni , che non si se- 
ducono , alla voce dei secoli, che non si possono 
corrompere. E sopra tutto ei desiderava con quan- 
to avea di vigore nel petto , che fosse ai futuri 
conosciuto appieno il suo cuore , e diceva , che la 
buona riputatone è il più magnifico sepolcro, che 
1’ uomo possa ottenere. Nella quale sentenza do- 
vranno tosto aderire lutti quelli che hanno l’ ani- 
ma hen collocala, perché l'immortalità senta 
fama di virtù non è altro , che un' eterna condan- 
na : gli amici del Muhti più il’ ogn’ altro si uni- 
r anno con noi a bramare , che il suo desiderio sia 
pienamente appagato , perchè certo quel cuore era 
composto di quanto la natura ha di più dolca 
e di più affettuoso. I suoi scritti ne mastrano sol- 
tanto l’ abbondanza e la vita , ma ehi può rao- 
« untarne a parole la soavità e la schiettezza ? Chi 
ha mai descrìtta la fragranza della rosa ? Chi po- 
i-mai riprodurre sulle morir pagine l’armonia 
«Iella musica ? Quell’ uomo , le cui opere forma- 
vano la maraviglia di tulle le colte nazioni , quel- 
1 nomo , «he avea sempre vissuto ira gli artifizi 
e le briglie tenebrose del mondo, era ancora sem- 
plice come un fanciullo , era buono e confidente, 
come se non avesse mai vissuto fra gli uomini | 
egli credeva all’ onore , alla virtù , ai magnani- 
mi sacrifizi , perché non polca dubitare di ciò eh* 
I «nto a lui era facile : e nelle affezioni domesti- 
che era « osi pieno , cosi aperto , così abbando- 
nalo , che al vederlo nella sua famiglia scorreva 
per ogni vena un incanto delizioso , una dolcissi- 
ma invidia. 

Della sua fede , ed anzi del suo entusiasmo 
nell’ amicizia noi osiamo appena parlare , cliè 
«fucsia corda nc manda un suono troppo doloro- 
so ; nè mai mlremn in avvenire pronunciarsi il 
santo nome di amico, che il cuore non ci tre- 
mi fino nelle più intime fibre ; ma perrhè alme- 
no non vorrem dire , che a’ suoi amici egli era 
più che fratello, più ancora che padre, e questo 
dup) esserne stato fante volte ingannato, e sebbe- 
ne affermasse che l’ingratitudine era per lui la più 
mortale delle ferite ? Invano gli parlava 1’ espe- 
rienza , invano quesla fiera maestra gli faceva pa- 
gare a prezzo di lagrime , e quasi di sangue le 
sue dure lezioni : egli amava sempre , credèya 
s mprc , e siavam per dire , era sempre ingan- 
nato ; ma egli ehlie pur finn all’ estremo alcuni 
pochi veri e caldissimi arnie! , c in questa valle 
il 1 insidie dov’ è 1’ uomo, che sènza meiuoga . sen- 


za tema d’illudersi possa vantare altrettanto f Se 
non che il buon vecchio s’affliggea forte iti pen- 
sarlo , che la maggior parte di coloro , che gli 
avean rotta guerra , erano nomini a lui un tempo 
carissimi , e quasi tutti aveano preso l' impulso 
a nuocergli dagli stessi suoi benefizi. E allora gli 
veniva certo alla mente , che circondato dalla gra- 
zia de’ prìncipi , poderoso ad ottenere ogni rosa 
con una sola parola, egli non avea mai chiesto 
nulla per se , e del suo favore non avea usato che 
ad altrui giovamento : molti gli doveano cattedre, 
molti pensioni , impieghi , ricchezze , molti la li- 
bertà , e perfino la vita , e quando erano pochi , 
che gli offrissero almeno un animo riconoscente ? 
Sola mcrrede , eh’ egli volesse , ma eh' è vano a- 
spellarsi piena ed intera , se non da Gilui , che 
mette a suo debito ogni benefizio , e non dimen- 
tica nulla. 

E qui molti vorranno domandare , come con 
tanta misericordia e benevolenza egli fosse alle 
volte cosi acceso nelle quistioni letterarie , e don- 
de gli venisse quella prontezza a sdegnarsi , che 
formava una parte dell’indole sua. E a noi per 
tutta risposta insterebbe affermare , che chi non 
conosce lo sdegno , non conosce l’ amore , e atte- 
nerci all’ esempio dell’ Alighieri , che quando vol- 
le attribuirsi una gran lode , fece che l' anima 
sua fosse chiamata sdegnosa. Ma perchè invece 
non procederemo più oltre , se da questa mede- 
sima facilità allo sdegnarsi la mirabile bontà del- 
l’amico nostro veniva più che mai confermata ? 
li Mosti sentiva profondamente l’ ingiuria , e la 
indignazione era pari al sentimento dell'offesa non 
meritata ; ma se possono mostrarsi alcune parole , 
eh’ egli affilò soverchiamente alla dura cole della 
ira , chi mai potrebbe nella lunga sua vita mo- 
strare un fatto solo , con cui egli abbia volontaria- 
mente nociuto ad alcuno ? Allo e terribile nelle 
apparenze era il suo sdegno, ma tosto gli si svam- 
pava in una frase , in un verso , epotea dirsi, che 
gli passava leggiero , leggiero sul cuore , senza 
mai penetrarlo , senza mai slagnarvisi in odio, a 
quel modo appunto che il Titarcsio del suo Ome- 
ro volgeva galleggiando le belle sue acque senza 
confonderle a quelle del sottoposto Peneo. Nè il 
Mosti si contentava d' abbonire una vendetta, 
che avesse danneggiati i suoi offensori ; che anzi 
gli era poco quello stesso , che a tanti par cosa 
grandissima , il perdonare , e voleva aggiungervi 
quell’ ultimo trionfo de/la virtù , il benefizio ver- 
salo sui propri nemici- Di che poi provenne sem- 
ine un contrasto per lui molto onorevole , che nel 
luogo degli amici , che l’ ingratitudine gli toglie- 
va , succedessero in egual numero ad amarlo colo- 
ro , che prima gli erano avversi , e la cui anima 
dalla gratitudine venia trasformata. 

Ma se tanto era buono il silo cuore verso quelli 
che l’avcano offeso, chi non vede quanto gagliar- 
da esser dovesse la carità che hi portava ad aiuta- 
re gl’ infelici ed i poveri ! E veramente , se fra i 
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molti pregi , che gli faceano corona , dovessimo 
trascegliernc alcuno per onorarlo sopra gli altri , 
noi non potremmo eleggere, che la compassione 
infinita e operosa , che con dolce fona lo trarrà 
in soccorso di ogni miseria. Noi ne abbiamo gii 
raccontato un esempio bellissimo ) ma oh quanti 
simili fatti si dovriano narrare, se alla stessa sua 
mano sinistra ei non avesse occultatele beneficen- 
ze che distribuiva la destra ! E tuttavia , perchè 
i poveri non sono ingrati , e della misericordia 
parlano anche le pietre ; chi ptiò ignorare fra 
quanti pur di lontano il conobbero , com’ ei non 
avesse cosa propria.se un disgraziato gliela chiede- 
va a ristorare i suoi mali ? Cosi la fortnna gli fosse 
stata sempre propizia , com’ egli non per altro 
ne bramava i morì , che per dividerli con quelli, 
che ne venian maltrattati : e il suo donare era con 
volto allegro, e con cuore commosso , e quelli che 
riceveano , non erano umiliati, e quelli stessi cui 
non pntea soccorrere , erano contenti e lo ringra- 
ziavano. 

Alla qual cosa pensando noi molle volte, non 
ahhiamo potuto far a meno di grandemente am- 
mirare , com? i semi affidati ad un petto onesto 
dalla buona educazione siano di germoglio im- 
mortale : che nessuno ci potrà togliere mai dalla 
mcnte.ehe questa profusa carità verso i poveri ed 
il continuo perdono delle ingiurie , e tutte le altre 
virtù , che fregiarono il Monti , non gli venis- 
sero infase dalla santa pietà de' suoi religiosi pa- 
renti. E a loro egli dee senza dubbio anche quella 
somma grazia , che in tanta “traversia d’ opinioni, 
in tanta guerra degli animi umani contro le cose 
divine , la seduzione non arrivasse mai in fondo 
al suo cuore , ove durò sempre viva la scintili» 
della fede, che la mano paterna vi avea collocata. 
1 tempi si sforzarono bensì a coprirla di nebbia, 
e le circostanze 1’ avrebbero voluta distruggere ; 
ma la celeste fiammella glàrisorgeva ad ogni trat- 
to nell’ anima , nè altro fece che rivelarsi con 
hice più manifesta, quando negli ultimi annisgom- 
bra d’ogni terreno vapore mandò si fulgidi e sì 
coraggiosi i suoi lampi.Ed invero'che mai avrebbe 
1 ilio il cadente ed infermo nostro amico , se la re- 
ligione non lo avesse d’ nn angelico sorriso rin- 
francato nelle sue pene ? Il mondo promette co- 
se grandissime , ma la sua sapienza non allegge- 
risce un sospiro , la sua filosofia non asciuga una 
lagrima , e la gloria stessa è un miserabile con- 
tòrto , allorché i suoi raggi debbino illuminare 
ima tomba vuota e senza speranze. Siano pure 
splendenti le pagine della vita : quando il libro si 
chiude , se la religione lo rifiuta , esso diventa si- 
mile al volumedel Profeta tutto seguito di minac- 
ce , di lamentazioni e di guai. E al Moiri inve- 
ce , era venuto dal cielo quel dittamo , che gua- 
risce ogni ferita , e fra i dolori più acuti egli ave- 
va una consolazione , una pace , che i felici della 
terra non conobbero mai. Nè questo soave riposo 
gli fu punto turbato , allorché nel maggio dique- 
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ti', anno un nuovo assaltodclla sua malattia gli 
, annunciò, che bisognava fra non mollo congedarsi 
dalle cose più caramente dilette. E perchè infatti 
avrebbe fgll dovuto atterrirsi , quando s’ appres- 
sava il termine de’snoi patimenti ? Non avea egli 
forse riparato ampiamente e colle parole, e cogli 
scritti e coi fatti , tu»' i lontani suoi errori , tutti 
i suoi torti? Non era forse abbruciata , sicché lo 
sapesse ogni uomo , la versione di quel tristo poe- 
ma , che allora egli abbocriva sopra ogni cosa 
nefanda? Non avea egli chiamato a gran voce l’in- 
famia sopra chiunque osasse pubblicare le opere , 
che discordavano dai suoi presenti pensieri ? E se 
qui gli rimanevano una moglie ed una figlia, che 
l'avean assistito con tanto amore,che gli erano più 
care assai della vita , non sapeva egli che la sepa- 
razione era di pochi momenti ? O non vedeva for- 
se i genitori amatissimi , che stendendo le brac- 
cia, lo invitavano alla patria dei giusti, dove I* »- 
vean preceduto ? 

Nè queste sono vuote parole , che il mondo st 
degni appena d' ascoltare con un sorriso di com- 
passione , ma voci tutte che uscivano dal labbro 
già moribondo del Munti, voci forti e solenni, che 
noi qui ripetiamo , perchè egli stesso pregava , 
che fossero fatte palesi , e perchè a noi giugue 
ugualmente cara l’ ira de* malvagi e l’ approvazio- 
ne de’ buoni. 

E chi sa quale tesoro di religiosi ricordi ei ne 
avrebbe lascialo , se la parola lo avesse assistito 
sino agli ultimi istanti ? Ma nella mattina del 9 
‘di ottobre , dopo che la Religione lo aveva cor» 
Intl’ i suoi conforti preparato al gran passo , il 
suo labbro si chiuse per sempre , e parve allora , 
che gli occhi anch’essi più non volessero soppor- 
tare la luce terrena •• se non che la moglie af- 
flittissima , quasi per rimaocre quella morente 
favilla , gli mostrò la figliuola che si roùsumava 
piangendo, ed il buon padre riaperse gli occhi rio 
momento , e guardò con indicibile affi tto la sua 
Costanza’, e sorrìse. Quel guardo e quel sorriso 
furono l'ultimo segno , col quale il Mosti fe’ma- 
nifesto , che sentiva ancora la vita. Negli altri 
quattro giorni , eh’ egli durò tuttavia, la presen- 
za del soffio divino non venne oramai attestata ,che 
dall’ anelito sempre più scarso e difficile , e tutti 
conobbero , che con quid molo di benedizione e 
d’amore 1’ anima sua era entrata in una placida 
e lenta agonia. Nè per la lunghezza di questo com- 
battimento , che suol imprimere sulla lisonomia 
cosi terribili e profondi vestigi , gli ebbe punto a 
tramontare sul volto quella serenità affettuosa , 
eh’ è il solo indizio d’ una coscienza tranquilla : 
che anzi il suu aspetto diventò quasi giovanile , e 
dileguata in osò ogni traccia de’snoi lunghi dolo- 
ri , sembrò accostarsi di 4 nimvn a quei lineamenti 
d’^nspfra rione , fhe 1’ Apquani arca rendali im- 
mortali. I secoli eterni per Ini si potean dire già 
cominciali , e non pile fi cedesse alla condizione 
mortale , ma pareva , che assorto iu una bella 
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idea , in un'idea più ridente d’ ogni terreno pen- 
siero, a poco a poco si dimenticasse dj vivere. La 
mattina del tredici a sette ore e qualche minuto il 
Mosti mandò sema affanno un facile sospiro , e 
chinò lievemente la testa: lutti stavano immoli 
r tacevano : un grido della tiglio ruppe quel tetro 
silemio. Vincenzo Mohti era passato. E il suo 
volto presentava sempre la medesima ialina , e il 
sorriso gli sopravviveva ancora sul labbro, e quasi» 
nel deporre I’ ultimo bario sulla gelata sua fron- 
te , ne parve , che l'estasi dell’immortalità l’aves- 
se diffusa d’una pace più beata e più vera. 

Due giorni dopo , gli amici afflittissimi ne se- 
guili» il funebre accompagnamento lungo le 
strale di Porla Orientale : tutti si guardavano 
smarriti , tutti erano immersi in un grande pen- 
siero , sema gemili , senza lagrime , senza pa- 
iole. Ahi doloroso contrasto ! Da molti e molti 
anni il Mosti, inspirandosi al suono dell'arpa , 
solca celebrare in quel giorno medesimo , fra le 
domestiche gioje , la festa della sua donna : ed 
ora ! il salmo de' penitenti, il silemio de’ sepol- 
cri , e la solitudine ! Il sacro recinto si aperse : 
una voce pronunciò tremando l' estremo saluto. 
Tutto era finito. Addio , splendido ingegno , ad- 
dio, anima nobile e buona ! Oh come sarebbe in- 
consolabile il dolore ili averti perduto , se non ri 
restasse la gloria de’ tuoi scritti , l’ immagine del- 
le tue virtù , e la speranza di rivederti in un 
mondo migliore- !ff 

NOTE. 

Pag. 9 — Cbi va per le terre di R omagna — 

Le A> f ornine e Fusignano,e per essi Ravenna 
e Ferrara si contendono F onore d’aver data al 
Monti la patria : noi non vogliamo entrare in 
una tanta quislione , ma per chi amasse di co- 
noscere i fatti , diremo , che il Moni nacque 
presso ìe Alfonsi nc , ia una casafaòhricata 
nel 1750 dal padre suo, il quale vi ave? fer- 
mala da qualche anno la sua dimora : egli 
fu battezzato nella chiesa delle Aìfonsine , 
che n' è lungi un buon mifiio , e alte Al) an- 
sine rimase fino agi! oli nini , nella qual' età 
andò a Fusignano in casa di Don Pietro San- 
toni per istu diare sotto Marcello Padovani. 
La famiglia Monti venne da Bologna a Fusi- 
gnanouel 1712: passò alle Aìfonsine nel 1742 
e nel 1774 tornò a Fusignano , o ,per meglio 
dire , a Ma j ano, che cosi è chiamato il picco- 
lo villaggio od essa abita a pochi passi da Fu- 
s ignavo . u 

Faf. 12 — il cardinale Borghese condusse il 
Monti a Roma con sé , che 4>pena alea com- 
piuto l' anno vigesimoquarto 4 . 


Il signor Conte Francesco Cassi , e dopo 
di lui il chiarissimo signor Maggi arcano po- 
sta r andata del Mosti a Roma nel suo anno 
decimo ottavo : parve quindi assai strana la 
nostra proposizione , che ritardava di sei anni 
quel viaggio i e come a questo modo veniva a 
cangiarsi notabilmente il tempo, in cui ebbe . 
principio la vera vita poetica del Monti, fu pro- 
posto nell' Ero il quesito , a quale di queste 
due così lontane opinioni si avesse da credere. 

Le apparenze erano tutte contro di noi , perciò 
il Cassi avea stampato quello scritto sotto gli 
occhi stessi del Mosti, i7 quale, diccasi, avrebbe 
tosto rettificalo lo sbaglio. E infatti il signor 
Maggi rispondendo per parte Sun al quesito, ac- 
crebbe la presunzione a noi sfavorevole col nar- 
rare , che quelle notizie che vanno sotto il nome 
del Conte Francesco Cassi , non solo furono ve- 
dute dal Monti , ma che anzi per commissione 
di Ini yì erano state fatte nel 1823 alcune varia- 
zioni importanti , sicché gli pareva di aver buon 
fondamento per crederle autentiche. Tanta è pe- 
rò la gentilezza e la modestia dell'illustre Scrit- 
tore che , sebbene con quell' autorità dovesse » 
credersi certissimo della sua causa , volte sog- 
giugnere , che siccome non era difficile l’ errare 
in questa materia di date , desiderava anrh' egli 
ardentemente di vedere dilucidalo questo punto 
cronologico mediante l’ indicazione , che per noi 
fosse fatta delle fonti più genuine , da cui avessi- 
mo attinto. Mai quindi abbiamo allora dovuto 
rispondere , e per togliere ogni dubbiezza , qui 
ripetiamo , che il Monti , quando si trasferì a 
Roma, aveva incontrastabilmente già compiuti 
iventiquattr' anni. Malo il 19 di (ebbra jo del 
1754 , egli parti da Ferrara il 16 di maggio 
del 1778 e giunse in Roma il 26 dello stesso 
mese due ora prima di notte. Tanto apparisce 
dalle annotazioni del padre suo , e più ancora 
dalla lettera stessa , bolla quale il Monti nel 
giorno seguente ai suo arrivo (27 maggio 1778) 
partecipò a! fratello Don Cesare F impressione 
in lui prodotta dal primo aspetto della città eter- 
na. Moi siamo debitori di questa notizia cer- 
tissima alla rara cortesia delT egregio signor 
Giuseppe Monti, nipote del gran poeta, il qua- 
le conserva con religiosa venerazione ogni mo- 
numento di una tanta domestica gloria , e ci 
mandò trascritte di proprio pugno le annota- 
zioni e la lettera. 

r . 

Fag. 12 — Ma il Goethe . . . vive ancora — 

È noto, che anche questa vita co sì preziosa 
si spense : Giovanni Goethe morì il 22 del pas- 
salo mano. Egli era nato il 22 agosto 1749. 

Nola degli Editori milanesi. 
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oi dormile tranquillo , signor generale , so- serto un augusto padrone , M quale m* insegna , 
* pra i vostri allori marittimi e sul timone della e mi ordina , di non risjieUare negli uomini che 

nave di cui sedete al governo , e tufi’ altro vi so- la virtù. Io getto uno sguardo sul vostro grado , 

gnate sicuramente , che di ricevere una mia lei- ed un altro sulle vostre azioni. Qual distanza , 

lera. Perchè son io costretto di scriverla ? Qual qual differenza fra questi due punti di prospet- 
ti linguaggio » qual formolario userò io con voi , tiva ! Quando poi considero, che vi siete giovato 

io consacrato al servigio d* un principe ingiusta- della vostra stessa potenza , r.^lla vostra gran- 

mente offeso dal vostro ? E quale sarà il galateo dezza per disonorarmi , vói" nf ispirate , non più 

che adoprerò , senei mentre ch’io {tarlo, la Sve* venerazione c rispetto , ma ribrezzo ed orrore, 
tia da voi provocata prepara i suoi vascelli per * Circola nelle mani di lutti ,* uè voi l’ignorate, 
# portarvi a Napoli le sue ragioni sulla Locca elo- un secondo Manifesto della Corte Svedese, nel 

quente de* suoi cannoni ? quale si enunciano nuovamente , e con tuono 

Frattanto egli m* è necessario di scrivervi , e più risoluto, le sue severe intenzioni contro quel- 
voi siete quello che mi forzate. Se voi non aveste la di Napoli. Se mai vi foste lusingalo die il «do 

attaccati che in privato la mia persona , se ave- strepito d’ una minaccia debita essere il termine 

ste ancora ciò fatto inNapoli al cospetto solamcn- delle querele fra la vostra Corte e la mia , io vi 

la dei vostri schiavi , io vi* avrei lasciato , senza prego di uscir subito da questo inganno , e di co- 
commovermi, eternamente latrare e mentire. Ma noscere un po’ meglio il fermo carattere della na- 

voi mi avete oltraggiato alia presenza del pubbli- zione, che vi siete permesso di vilipendere. Voi 

co : voi mi avete atrocemente calunniato , per beato 1 , se la Svezia non sapesse faT altroché mi- 

proteggere il traditore Baron d’Armfcldt, denun- nacciare ! ma ella sa fare molto di più : ella sa 

dandomi a tutta l’Italia e a tutta 1* Europa or- mantenere interamente le sue promesse , ed io vi 

dinatore di un assassinio contro di lui : voi avete avviso che due grandi motivi la spingono a man- 

cercato di dirigere a questo scopo la pubbira opi- tenervcle : la conoscenza del suo potere, e la gra- 
nane con ogni sorta di maneggi e di scritti , e vezza dell’ insulto che ha ricevuto. Ella intanto 

non vi siete avveduto che togliendomi 1* onore, mi vi fa l’onore di credere totalmente apocrifa ( j»er- 

toglievate egualmente la liberta di soffrire , di- chè indegna della lealtà di un Sovrano) h* Di- 
spreizarvi , e tacere. chiarazione, che per conto di Sua Maestà Sicilia— 

Io vengo dunque a dimandarvi conto degli ol- na è stata da voi divolgata in risposta a quella di 
traggi , che gratuitamente m* avete fatti ; io ven- Svezia. E veramente il modo da voi tenuto nel 

go ad adempire un sacro comando della natura , pubblicarla , inviandola a Genova al signor I.a- 

e della legge divina , che m’intimano chiaramen- gersverd Incaricato degli affari di Svezia in Italia, 

le di difendere la mia riputazione. Pretendevate senta veruna* lettera <1 'accompagna me n lo , senza 

voi forse di essere cosi formidabile , eh* io dovessi presentazione , senza sottoscrizione , o altra for- 

a minuti re , e impietrir di paura ? di essere così mola che potesse caratterizzare la provenienza , 

elevato, che lamia debole vista non vi potesse rag- questo modo*, io dissi , per tulli gli aspetti irre- 

giungere ? No, signor Generale. Il vostro rango golare e villano , non poteva indurre nell’ animo 

e \enercvolc senza dubbio , e sublime : ma io di $. M. svedese una diversa credutila. Doveva 

* 



Digitized by Google 


AI. GENEBALE ACTOH. 


15 


ella mal filmarsi, che il successore Ai Carlo XII, 
il figlio di Gustavo 111 , non fosse degno di rice- 
vere nna risposta dal tributario della Santa Se- 
de (1)? 

Un altro veemente motivo v'è stato di cosi cre- 
dere, e questo è l’enorme cumulo di menzogne.cbe 
riempiono questo scritto, il rovinoso sistema delle 
quali sarebbe pur tempo, che in tutte le Corti, sic- 
come felicemente in molte è avvenuto , desse luo- 
go una volta a quello della verità c all'amore del- 
r ordine , e della giustizia , unica base di tutt’ i 
troni, e di tutte le potestà della terra. Le riflessioni 
però che costringono il governo svedese , che vi ri- 
guarda da lontano , e vi giudica colla misura dei 
nobili suoi sentimenti , a riconoscere per falsa la 
Dichiarazione, di cui si parla , quelle medesime ri- 
flessioni costringono me , che vi veggo più da vi- 
rino , a prenderla per autentica , e genuina, non 
polendo altronde procedere che dal vostro rinomalo 
gabinetto la sincerità,la verecondia e la dialettica, 
con cui è scritta. E realmente , chi altri fuori di 
voi , contro tutte le norme dell' umana prudema, 
contro tutt' i dettami dell’ onestà , poteva avere 
F ardimento di farsi scudo a un ribaldo contro la 
spada della giustiria ? Chi altri fuori di voi po- 
teva dare al vostro principe , in tanti modi tradi- 
to , il fatale consiglio di negar la consegna di 
quell’ iniquo all’ istania dell’ offeso suo re , il 
quale riposando tutto sulla giustiria della Sua di- 
manda . e sulla fede. Sulla rettitudine , sull’ »- 
miriria di S. M. Siciliana , reclamava l' interesse 
di tuli’ i Sovrani nel pnnire severamente e con- 
cordemente questo genere di delitti ? Chi altri 
fuori di voi con nn cavillo impudentissimo , ed 
inaudito (2) avrebbe osato di calunniare le pa- 

(1) Non i questo un insulto. Lo storia , le 
im'cstiturc , i giuramenti , e le solennità dei 
tributi , giustificano abbastanza la convcnicn- 
za dell'espressione. Se ora c cessato il tributo, 
non è finito il diritto. Questa ferità presto o 
tardi ferrò vendicata dall’ invitta religione , 
e dalla somma giustizia dclV ottimo Ferdinan- 
do IV , quando gl'impulsi del suo cuore sa- 
ranno finalmente più liberi , c meno incatenate 
le sue rette intenzioni ; quando cioè t autorità 
sovrana starà tutta nelle mani del Principe , e 
non più in quelle del Ministro, delia cui buona 
fede mi appello al gloriosissimo c pazientissimo 
Pio VI. 

(2) Hai sentimenti adunque d' amicizia di V. 
M. . . aspetto eh’ Ella si degni di dare i «noi or- 
dini, perchè la jiersnna incaricata di SE SAISIR 
del B.d’Arinfcldt .egualmente che di tutte le sue 
carte. . . . possa adempire la sna commissione 
con quella segretezza , che in simili casi è pur ne- 
cessaria. Questi sono i precisi termini della ri-i 
chiesta di S. M. Svedese ■ Ch' il crederebbe ? 
V ingenuità de I Gabinetti) di S. Gennaro 
stacca quel se saisir dalla preghiera che lo pre- 


eifiehe, leali , e rispettose espressioni di quella ri- 
chiesta , e rispondere , che una tale requisizione 
veniva a ferire il decoro di S ■ M. Siciliana, a 
violarne il territorio , e a disturbare la tran- 
quillità dei suoi sudditi j quasi che torni conto 
ai monarchi il tenersi al fianco i nemici del trono, 
e sia pericoloso ai popoli il gastigo de' scellerati ? 
E per sottrarre finalmente quel fellone al rigore 
di tutte le leggi contro lui sollevate, chi altri po- 
teva impunemente , se non voi , fabbricare , e 
da pértutto propagare contro di me la più nera , 
e la più assurda delie calunnie ; contro di me . 
che niuna colpa ho commessa rapportoavoi.se non 
quella d’ avervi fin qui rispettato, e creduto degno 
di qualche stima ? 

Avvezzato da molto tempo al linguaggio dei 
viti e tremanti adulatori, che vi circondano , via 
rimanete già sconcertato dalla fermezza, con che 
vi parlo, e pretendo parlarvi per tutto il corso rfi 

S uesta lettera. Ma riflettete , signor Generale , 
ile vi vuol del coraggio , ed una pura coscienza 
per dire la verità , e che la disonora chi l’ enun- 
cia con timidezza. Dall'altra parte , se questa vi 
spaventa ed affligge , none colpa mia. La verità 
non ha mai atterrito gli amici della virtù , e non 
vi sono che I vili , che consigliano di tacerla, e le 
sporche coscienze , a cui toma conto che la sna 
luce resti sepolta nel cuore degli nomini , rame 
una lucerna dentro una tomba. Ma questa luce a 
che giova , se dal soggiorno de’ morti non passa 
a quello de' vivi ? E con qual titolo vi siete voi 
arrogato il diritto di spegnerla , condannando gli 
uomini onesti al silenzio dopo di averli calpestati 
ed oppressi ? Ed io penile dovrei temervi nel di- 
fendermi, quando voi non avete temuto Iddio 
medesimo nell’ infamarmi ? Animo dunque , si- 

ccdc , e sfigurando fi senso puro c innocente 
Hi questo termine , vi ravvisi dentro un mani- 
festo insulto alia sua Corona ; e così quel vil- 
lano se saisir diventa lo scoglio a cui rompe , c 
va naufraga f amicizia del re di Napoli verso 
quello di Svezia ■ Peccalo , che il pubblico non 
abbia questa volta il diritto di decidere la que- 
stione , poiché la lingua francese essendo lin- 
gua esotica , come tutti ben sanno , quanto la 
Copta, ninno di noi, balorda plebe ignorante , 
può nfferrnr bene il vero valore di quel voca- 
bolo- È forza adunque rassegnarsi ciecamente 
alla sentenza de ! dotto sig.Gcncrale, a cui so- 
lo apparsene la dijfficilissioia inlcrpetrazionc 
de! misterioso idioma francese , c conclùder ? , 
che T avvisare un amico d’ aver scoperto nella 
casa di lui un ladro, e il pregarlo di dar i suoi 
ordini, perchè la giustizi a possa se sai 1 2 ir di quel 
mascalzone , è una turbazione. della domestica 
sicurezza, ed una gravissima ingiuria a’te leg- 
gi deli' amicizia t ai diritti, a! decoro , alla di- 
gnità del padrone di quella elisa- 
li 
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gnor Generale, ponete mano alle vostre armi, che 
sono , a Dio piacendo , le armi della calunnia ,' 
ehi* io son qui parato a risponderei con quelle del- 
1’ onore, e della ragione. Il giudice che deve tra 
noi proferire la sua sentenza, cioè il pubblico, non 
si lascia corrompere carile onze (1) , nè sovvertir 
dalle cabale. Egli è inesorabile quanto giusto ; 
egli premia e punisce senza passione , egli giudica 
indistintamente le azioni dei grandi , e dei picco- 
li : quelle di Acton , e quelle di Piranesi. 

Prendo in mano la vostra Dichiarazione , pre- 
zioso monumento della vostra morale, non meno 
die della vostra politica , e vi trovo queste precise 
parole. Mentre poi si osservava questo silenzio, 
il giorno della comparsa del B. di Palmqaist, 
la Corte di Napoli fu avvertita da Roma, che 
erano da colà partiti tre assassini condotti da 
un certo Benedetto Mori , incaricato da un 
tal Piranesi Agente di Svezia in quella Capi- 
tale, di aver nelle mani il B. d' Armfeldt o mor- 
to , o vivo. Non vi deste mai a credere, che io vo- 
glia lagnarmi dell' allcttata ignoranza, con cui vi 
abbassate a nominare la mia persona. Fortunata- 
mente non e in mano vostra , o signore , il nobili- 
tare i cognomi, nè P infamarli . Vi chieggo perciò 
umilmente il permesso di ridere dei superbi vostri 
disprezzi , di cui mi vendica abbastanza la gloria 
paterna , non già nel catalogo dei barbieri tosca- 
ni , ma nella storia delle Belle Arti , c dei galan- 
tuomini. Me ne vendica ancora a maraviglia la 
particolare clemenza, con che risguarda in me , 
l'ultimo dei suoi servi, il generoso ed amabile mio 
Sovrano , il quale nel compartire le splendide sue 
beneficenze pon mente moltissimo alla probità 
delle persone , pochissimo alle prosapie , e nulla 
affitto al loro macchiavellismo , nel qualo con- 
cedo avo! senza pena la preminenza. I.a massi- 
ma , che sotto Luigi XIII lasciò scritta nel suo 
testamento politico un gran ministro di stalo, che 
i Sovrani si guardano con diligenza dalV im- 
piegare nelle cariche le persone <T onore , per- 
chè non possono trarne vcrun partito | questa 
massima esecrabile c del tutto sconosciuta, se noi 
sapete , in Isvezia. Se lo sia egualmente nel si- 
stema della vostra politica , accordatemi l’onesta 
libertà di deciderlo , e allora vi dirò io la ragio- 
ne , perché non siete ancorain grado di rispettar- 
mi e conoscermi. 

, Ma procedendo alla disamina di quella inde- 
gna asserzione , come mai , signor Generale , voi 
gran Ministro, voi gran politico, per quanto dico- 
no ì vostri eunuchi, voi attaccato , per quanto dite 
voi stesso , alla sarra persona di S. M. Siciliana , 
come mai c possibile , che abbiate voluto sacrifi- 

" carne l’onore e la gloria, pubblicando in suo no- 
me quella puerile cd invereconda menzogna ? E 
badale , che ve lo provo. Se il giorno della com- 
parsa in Napoli del Baron di Palmquist, recatosi 

(1) Moneta napoletana ( Gli Editori.) 


colà espressamente a presentare le lettere dèi re 
suo padrone , per ottenere dal vostro la consegna 
del Baron d'Armfcldt , se in quel giorno mede- 
simo voi foste avvertito della partenza daRoma'dei 
(re pretesi assassini , egli è chiaro , che questi 
erano stati da me assai prima trovati c comprati $ 
ed il trovare in Roma i pugnali di tre sicari, ed il 
comprarli non ve la figurate poi cosa tanto spedita, 
quanto l’ esperienza di altre metropoli vi può far 
credere. Dunque nel tempo, che il detto Barone 
veleggiava alla volta di Napoli per aver vivo nelle 
mani il B. d’ Armfeldt , io spediva colà degli as- 
sassini per averne la testa : dunque la Corte di 
Svezia aveva emanate tutto ad un tempo due com- 
missioni contrarie } una di vita , eh’ è la prima . 
e l’ altra di morte , eh’ è la seconda : dunque nel 
momento, cheli B. di Palmquist supplicava per la 
Consegna di quel ribelle , poteva darsi che i miei 
esecutori glielo scannassero sotto gli occhi : dun- 
que o 1’ imo o 1’ altro di questi opposti mandati 
era affatto nullo e superfluo. Erro , signor Gene- 
rale , gli strani assurdi , che bisogna inghiottirsi 

Ì mando s’ inventano le favole colla furberia de’ 
anciuUi, e Colla coscienza del Segretario Fioren- 
tino. 

Ciò non è latto. Egli è indubitato , che Impor- 
tava moltissimo ai tribunali di Stncholm l’ aver 
vivo in potere il B. d’ Armfeldt, onde raccoglie- 
re dalle sue deposizioni tutt’i lumi possibili su i 
Complici della sua vasta congiura. Era dunque 
naturale , del pari che indispensabile , il farne 
alla Corte di Na|xili Li debita requisizione, ed era 
per 1’ opposto impossibile il comandare nel temisi 
stesso la segreta uccisione. E a dir vero, con qual 
Senno , con qual profitto ordinar la morte d’ un 
reo , la cui vita è ancor necessaria ? A qual fine 
punirlo con un misfatto, quando il puoi colla leg- 
ge ? perchè consegnarlo al ferro degli assassini , 
quando è pronto quello della giustizia ? Temeva 
forse la Svezia di non poterlo ottenere dalla Corte, 
presso cui dimorava ?No , perchè aveva sopra di 
esso un incontrastabile diritto , qualunque fosse 
l’angolo della terra, che il sostenesse. Forte su 
questo principio.cllaloha formalmente reclamato, 
e nel reclamarlo ha dato a conoscere quanto ris- 
sasse tranquilla sull’ evidenzi del suo diritto. Di- 
versamente, avrebb’ella esposto, siccome ha fatto, 
con tanta solennità l’onor del suo nome, e la mae- 
stà del suo tronoairignominia di una repulsi? Or 
s’cllavel’ espose realmente , e lo fece ai cospetto 
di lutto il mondo, egli è chiaro quanto la luetiche 
tcnca per sicura la consegua di qnel ribelle , ed è 
limpida del pari la conseguenza , che non polea, 
nc dovea volerlo morto , quando le stava a cuore 
da averlo vivo, riè poteva dubitare di veder scher- 
nita la sua richiesta. , 

» Se mal non m’ appo ■ le mie ragioni già co- 
minciano a pesarvi sulla coscienza , cd io non ho 
fatto che deliberarle. Non vi confondete, vi prego 
per così poco ; indurate il cuore , e la fronte , 
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, negate i il meglio che potete , 11 semplice filo del 
mio raziocinio. 

Io fb hi Koma , secondo voi , la recluta di tre 
assassini , li spedisco a Napoli per eseguire un e- 
norme delitto , e vien fatto ai vostri agenti di sco- 
prir subitola mia commissione. Ma questa "o fu 
contemporanea, o fu posteriore alia loro partenza. 
Se fu contemporanea , come pare che debba infe- 
rirsi dal modo, con che voi la narrate , ditemi di 
grazia , perchè mai la Segreteria del Palazzo Far- 
nese ne rilasciò il passa porto ? E se fu posteriore, 
ditemi ancor questo per carità , qual propizia for- 
tuna condusse alla cognizione dei vostri sagacissi- 
mi agenti questo iniquo mandato , il quale per la 
sua atrocità , mi accorderete , tanto nei commis- 
sari , che nel committente esigeva il più geloso ed 
alto secreto ? Quali furono adunque gl’ indizi che 
lo tradirono ? quali i testimoni che lo deposero ? 
quali i confronti che lo provarono? Perocché tutto 
questo giudiziale apparalo , se non è necessario 
per contentare il privato nostro criterio , che poco 
importa se qualche volta s’inganna , lo é però as» 
solutamente per determinare quello del pubblico , 
da cui dipende la nostra fama : dal che ne scaturi- 
sce quel legale e morale principio , che prima di 
imputarne un delitto corre P obbligo indispensa- 
bile di provarlo. Dunque alle corte : dove sono le 
prove di quello, che i vostri corrispondenti m’attri- 
buiscono ? Se tra la loro testa e la mia non vor- 
remo ammettere un commercio di pensieri , la de- 
lazione de’ medesimi , a farvi assai grazia , ad al- 
tro non può ridursi che a ciechi t vaghi sospetti , 
che facilmente si sognano , più facilmente si scri- 
vono , c quasi mai non si provano. Ora voi , po- 
sto fra le assurde ed ingannevoli congetture d’uno 
siùone (1) , c le autentiche lettere d'un Sovra- 
no , a quale dei due , se il Ciel vi salvi , preste- 
rete voi fede ? Certo risponderete , che un princi- 
pe messo al confronto d’ un delatore è un’ idea ri- 
buttante ed orribile : ma poi coll’ opera pur trop- 
P« mi convincete, che la voce del delatore ha sof- 
focata quella del principe , t che la bnja oscuriti 
dei sospetti è stata iniquamente anteposta alla mo- 
riggiaua evidenza de’ fatti. 

Ma poiché veggo , che con voi si guadagna a*- 

(1) Non si vogliono gai denotare nè quelli 
che hanno scritto per ohhligo , nè quelli che 
hanno scritto per tenerezza (esc ne cantano ) 
queir arriso insensato ; poiché finalmente que- 
ste tali persone appartengono a una classe di 
spie onoratissima e nobilissima . Parlo di quel 
sciagurati <T ogni condizióne , i quali , parta 
per farne , parte per ozio , e parte per adulazio- 
ne , spacciano di prima mano certe orrende 
noraccc , che il buon senso smentisce , e che 
non ostante si credono , o si finge di credere , 
perchè gioca, Queste sono in origine le delazio- 
ni , alle quali è stata posposta la sacra parola 
di Gustar, i IV. 


sai più sospettando eh* ragionando , prrmettetr- 
t mi di affacciarvi anch’io modestamente un mio 
dubbio. Quel siffatto avviso romano sulla parten- 
za di quei siffatti assassini fu poi egli veramente 
vero ? e precisamente in quei termini ? e propria- 
mente in quel giorno ? No»’ tacciate d’ irriverenza 
la mia dimanda , perchè essendo io meglio di voi 
informato dei fatti della mia coscienza , c sapendo 
dinanzi a Dio , cui chiamo in giudice tra voi c 
me , quanto enormemente sia falso l’ oggetto di 
quel? infame rapporto , passo io mostrarmi più 
rispettoso , che restringendo i miei dubbi all’ ©- 
sistenza del rapportò medesimo ? Che s’ egli esi- 
ste , ed esiste tal quale ci vien dato nella nostra 
Dichiarazione , rispondetemi un poco, signor 
Generale , perche mai nella lettera responsiva ili 
S. M. Siciliana a S. M- Svedese , a nella vostra 
a S. A. li. il signor Duca di Sudermania , non % 
si fa motto , non si dà cenno di questo grande at- 
tentato ? Perchè non produrne allora la debita 
querela ? Perchè non appoggiare su questa la giu- 
stizia della voslra negaliva ? Perché ricorrere alle 
miserabili ravillazioni grammaticali d’un se sai- 
sir, e far dipendere da una parola capricciosa- 
mente stravolta , e malignamente staccata dal 
corpo de! suo periodo , fa dignità della Corona di 
Napoli , il rispetto verso il territorio , c Ja tran- 
quillità di cinque e più milioni di persone , tutte 
esposte al pericolo d’ una rivolta per quel vocabo- 
lo ? Percfiè insomma mettere in campo 1’ Achille 
delle vostre ragioni due mesi dopo il bisogno , 
quando cioè non era più temi» d’ adoperarlo , 
quando P ingiuria della negativa era già consu- 
mata , quando la Corte di Slockolm vi aveva già 
fulminata la sua rottura , E voi volete che io ri- 
sposi sulla fede dei vostri rapporti ? E voi preten- 
dete che il pubblico rimanga convinto della loro 
veracità , quando noi siete , nè potete esserlo as- 
solutamente voi stesso , senza voler passare per 
uno stupido ed imbecille ? Ah signor Generale ! 
altri si riempiranno di sdegno al vedere su che la- 
bili fondamenti avete piantato l’ informe e strano 
edificio della vostra cabala, calunniando un potente 
c giusto governo , che per la saviezza delle sue 
deliberazioni , per l’elevatezza de’ snoi sentimen- 
ti , per la lealtà dei suoi patti è lo specchio d’Eu- 
ropa, cd infamando col titolo di assassini 'delie per- 
sone che niente vi rassomigliano. Io ^tcrò in iniz- 
io a queste acerbe considerazioni ini sento tocco 4 
di compassione : e se !a Maestà di Gustavo IV. 
Bon si è abbassata a tanto df rispondere alle vostro 
calunnie, io arrossisco , ve lo giuro , di 'raccon- 
tarle. 

Nel confotnlere queste atroci stoltezze perla 
sola via del 'senso comune , io vf fco taciuta una 
ragione Inorale , una ragione di sentimento , che 
per le anime v irtuose e h n fette è h più toccante 
di tutte , c strappa dal cuore il voto coutro di vtìi. 
Un governo , che come lo svedese , cammina 
con fraSjiaeza e con maestà stille vie della giu- 

• 
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sftiio , non si abbassa 901 ali* orribile partito dei 
Veruni , non si avvilisce a comandar delle oolp* 
e a punire un delitto con un delitto. Questa ra- 
gione, io dissi, ve 1’ ho taciuta , perchè la vostra 
grami' anima di tutte può restar penetrata , fuor- 
ché di questa. Non pi crediate sì pano , eh’ io 
voglia parlare d'armonia ai sordi , di prospettiva 
ai ciechi. 

A questo passo vi sento esclamare , e tutt’ i 
pappagalli ripetono la vostra esclamariud'ts, che 
voi non avete giammai attribuito quell’ attentato 
ad un ordine del governo Svedese , la cui giusti- 
zia protestate non.polervi tsser sospetta , ma che 
quest’opera dfiuiqeìtà la credete tutta in arbitrio 
del Viranezijpcr rendersi benemerito. Confesso 
« he non poteva si immaginare espediente più bello 
per amalgamare in me due qualità eterogenee , 
di scellerato cioè , e d imbecille, e più d’ imbe- 
* velile ancora che di scellerato. Per quauto sia cosf. 
ridicola l’ avvilire la logica a confutare delle ine,->' 
zie così fanciullesche , nulladimcno non mi credo 
lecito di dissimulare le vostre imputazioni dopo 
che voi le. tyetc dette in voce al sig. De Iagejs- 
v crd , codia una ragione di tutti ‘importanza , a 
e dopo che il sig. Duca di S. T«q|ore>v» inviato ' 
straordinario, le ha ripetute mini.dmalmenté & . 
Danimarca ; pubblicando cuu somma avvedute^ 
za vicino ai Poli Utdifesav' un fatui accaduto vi- 
rino ai Tropici. Voi Quoque che convenite cosi li- 
beralmente swila giustizia e sulla saviezza del Go- 
verno Svfcdcscj come farete, giudizioso signor 
Generale , a combinare queste prerogative colla 
mia mancanza , <* colie onorifiche e splendide be- 
ncticenie che me ne sono venute ? Rispondetemi, 
so vi dà l’ animo , senza ferire direttamente 
quella saviezza e. quella giustizia, che gu gli a« 
vetc accordala, e senza renderlo immediatamente 
jurtedpe del mio delitto medesimo. Stringiamo 
insamma il discorso con un poco di quella virtù, 
die chiamasi buona fede, c ditemi : Che volete? 

; che la Girle di Svezia abbia dato l' ordine di quel 
assassinio ? In questo caso ripigliano vigore tulle 
le ragioni, che finora abbiado enunciate, e non 
è più vero che voi siate cndvinlo della giustizia di 
quel governo , e che siate fintano dall' accusarlo 
di quel misfatto Ynfctc che questo sia tutto lavoro 
di mio «apricelo? E alloca vi è forza offendere il 
Aio Sovrano con uqp calunnia più scandalosa * 

0 più vile , Avendo costretto a confessare eh’ egli 
avrebbe oltrepassata la mia mancanza medesima , 
premiando con un Slgnalatu beneficio ugpdclitto . 
i idr maritava un segnalalo castigo. Date W somma 
la testata qualunque corno volete fctliu dilem- 
ma , che in uno dei due bisogna ru®perScla.‘iio- 
taie intanto ufa cosa che voi stessi ibi JLrzatc a 
dire , ed è qAcst» :*che il supporre un interno di 
tal debolezza „ che «Minga a premiare un delitto* 
io vece di punirlo', '^li è un avvisare il pubblico , 
•chetili è capace di credere quesl’^rienda bassez- 
za è quel solo , cb’ e gneura capace di fiu^ ; come 

’ ‘ *« * . 


io sono l’ unico , che dovrei tremare di parlar co*., 
me («rio, se tlissi reo. Non crediate però, che il 
pubblico abbondi di teste cosi perdute, lo l’ oltrag- 
gerei gravemente, si stimassi, che fuori dei vostri 
aluoni , vi fossero persone posi povere di senno , 
le quali si |>ersuadesKro chef amicizia di due So- 
vrani , la pace di due agni , le «pese immense di 
una vendetta , ehe fatalmente si t resa già neces- 
saria , e l’ unor finalmente e la gloria della na- 
zione che ho l’ onore di servire, debba stoltamente 
sacrificarsi a qual id&lo ? A quello d’ uno scelfir- 
rato imbecille , a quello d’ un abbietto individuo , 
a quello insomma .di un tal-Piranèsi , a cui il si- 
gnor Generale toglie qualunque entità, quando 
trattasi di calunniarlo , e dona poi , senza avve- 
dersene , una siqisnrata importanza , quando si 
studia di giustificare la tua calunnia. Del resto , 
voi vi rendete sempre più giustizie, attaccandone 
etili arme tutte proprie del vostro ingegno , « 9 
^struttura «risi curiosa , che per un* disgrazia chn 
vi perseguita , ingiunta loto si ritorce sempre ]n 
danno deli’ aggressore. 

Usciti dalie penose angustie del razioanio, en- 
triamo adcssoriiel libero c largo lampo del fatto, 

", ove le congetture , le dubitazioni , i cavilli spa- 
riscono tutti , e non rimane in ar(na , che la nu- 
da verità quale e quanta si trova in tutta la sua 
nitidezza. O verità ! sentiménto divino, idolo dei 
cuori onorati , t tormento eternò dei perfidi , ij> 
potrò dunque fa# si , Che il pubblico ti conlcmpfi 
a viso scoperto? e ti tocchi : impostura avea 

tenuto di seppellirti, e nascondere ai tanti occhi 
che ti cercano le tue {iure attrattive. Ma la mi* 
maio scapperà con curar'* io ii- velo, ohe li hanno 
posto sul volto. T.a tua luce brillerà come il sole , 
confonderà i vili che ti hauno tradito , c i buoni 
esulteranno tutti della tua giusta vendetta. 

Ritorniamo dunqfle alla vostra Dichiarazione, 
voglio dire allft fossa che vi siete scavala eolie 
pròpri» inani , e dentri Cui spero resterete intera- 
mente sepolto. Voi Asserite, thè Benedetto Mori' 
aveva condotto da Ri una a- Napoli tre assassini 
per ucciderei Raion Arrhfeldl ; voi asserite eh* 
due 4i questi, già in potere del là giustizia remo 
convinti e confessi , vói astenia che anche il ter- 
zo , cioè il nominato Benedetto è italo in Roma 
. Vistato , e che non inatta die ia sua deposizio- 
ne per ultimare tutto -il procesto. Edio all’op- 
posto colle pure prove di fatto vi mostrerò invita 
tamentd, che queste tre franche asserzioni sono 
tre brave menzogne , una più balla dell' altra. 
Cominciamo dalla prima. V ' ^ 

Chi sono questi tre sognati assassini ( 1 )? Sono 

\ »; 

( 1 ) siri ii quattro, signor Generale, tre con- 
dotti da Benedetto Mori , 4 lo stesso Benedetto 
tur iaj>o , che appunto fan quattro » Ma siamo 
iudu^jo/ili- Questo staglio aritmetico è tutta 
colpa dell'estensore , che non si montra felice 
nello spi arsi. Vergogna cerò che sia 3/uggito 
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Vmreoao Mori» Pietro Palpitai, e Benedetto fra- 
nilo di Vincenzo, tutti romani, c tutti arrivati in 
Napoli, secondo voi, ail’ej>ocaebe vi giunse il Ba- 
ron di Palmqnist , vale a dire alti 0 del passato 
fel»brajo. Ora , come va la faccenda , se Vincenzo 
Mori viveva già da qiiattrlnni tranquillamente in 
Napoli, procacciandosi con uno spaccio di Stampe 
e di altri generi li sua sussistenza ? Non vi dirò 
interrogatene i suol amici , jjerchè la carità non 
permette in un paese, ove voi comandate, il nomi- 
nare gli amici degli oppressi; ma interrogatene 
tutto Abitalo di via di Ghiaja , virino al {ionie , 
ov’egli ha tenuto aperta per molto tempi la sua 
bottega. Inty rodatene il -Signor Canonico Gae- 
tano Girardi* che gli va debitore di qualche som- 
maci)» e l’onesto Cavalier di Malta, signor . • . 
Bondoui, che , fino ai momento della carcerazio- 
ne, ha dato ricovero in sua casa a questo povero 
assassino per cum passione. Che più ? interrogate- . 
ne l’istesso signor reggente Cavalier Medici, il 
quale nelle mani dello scrivano "processante deve 
aver veduta e letta cogli occhi 'propri la polizza di 
locazione col padrone«leIIa casa, che il Mori pri- 
ma occupava. E se questo non basta, dite al lodalo 
signor Reggente, che si ricordi un po’ di quel 
giorno ch’egli si degnò di onorare il Mori di un 
suò comando, mandandogli uno sc rivano a pre- 
garlo, cioè a<] opinargli in nome di S. K. vene- 
«atissima di riprendersi diverse Stampe colorate, 

« he il Mori av eva vendute alcuni giorni avanti ad 
ua corriere di Vjenba; nel che Sua Eccellenza pa- 
drona fu subitamente obbedita. Le testimonianze 
che io vi allego non eoa già ^ quelle .che dà’ vo- 
stri Paglietti si comprano tutto giorno per tre du-» 
nva sono testimonianze , alle quali vo- 
. V.* '' A 4 9 

alla vostra aculei za. Vergogna ancora , che 
mentre Napoli abbonda di buone penne , voi 
abbiate impiegalo lapin miserabile nel più im- 
portante dei Manifesti. Ma che dico ? tutto 
è in regola . U eleganza dello scrìtto va del 
pari colla forza delle ragioni , rese àncora più 
forti e terribili dulia carta fina dorata , nella 
quale fu distribuito per tutto Napoli questo te- 
sorctto di logica c di buon gusto» 

« (1) Contro questo garbato c mqlto reverendo 
signor Canonico ricorse più volte il Morì al 
Reggente per essere pagato ; ma sempre indarno* 
Eppure la giustìzia di S> E. è così rinomata, c 
V avere dei poveri è cosi sacrol almeno nel mio 
paese . *U • 

(2) Volesse pur Dio, che questa fosse una 
calunni 09 Ma per disonore dell'umana ragione 
u on v* è cosa in Napoli tanto notoria , quanto 
la libera , c pubblica vendila che vi si fa dei , 
falsi attesi ali- La tariffe^ loro ordinaria è dj 
tre ducati , o di quattro , Secondo la fame di 
chi vende , il bisogno di chi compra . So tu vuoi 
d imquàsup pi untare un processo , alterare una 
particola di testamento , falsificare qualunque 


gliatc,onon vogliate bisogna trinare la fronte, e 
confondersi. Eccovi a dunque in questo Vincenzo 
Mori un uomo , che riuniva il miracolo della si- 
multanea moltiplicazione d’ un solo individuo , e 
si trova in un tempo negoziante di Stampe iu Na- t 
poli, c vagabondo in Roma , ove da me, che non 
ne ho mai vista la faccia , viene accaparrato per 
sicario, e come tale condotto in Napoli dal fratello, 
che in Napoli poi s’ imbatte con esso la prima 
vota la vigilia di Natale sulla strada di Chiaja, 
come rileverete, coll’ajuto di Dio , dai fatto sto- 
rico della sua carceraziape. 

Ora guardate uri poco, signor Generale se que- 
sta non è proprio una stoppo*. che v’ impiccia da 
tutte le partgeome un pimiito /« confessate che, 
quella prima vostra assertiva ijal lato di Vincenzo 
Mori zoppica orribilmente, incontrandosi nell’epo- 
ca dei tempi la differenza niente meno che di 
quattr’anni. Avete dunque mentito, ed io ve l’ho 
provato. 

Osserviamo adesso se la cosa cammina meglio 
per parte dell’altro assassino Pietro Basquini. E 
qui pcrmelhfemi che , prima divariare della 
6ua venuta in Napoli, vi offra un abbozzo del suo 
interessantissimo personale propriamente stam- 
pato dalla natura {ter fare l’assassino, come udir 
rete. Rappresentatevi adunque un giovine di pri- 
mo pelo, cicè di circa settanta anni, mal conser- 
vati, tutto tremolante e paranco , qual dev’es- 
sere appunto un uomo, a ctópafiGda I* incarico 
d'ammazzarne un altro, «h%$el fiore del corag- 
gio e degli anni, come il Barón d’Armft blU Rap- 
presentatevi un Paladino del Callotta o dclGhez- 
zi , sul laulio poco più poro meno dello scudiero 
di Don Cinsi lotte; con un naso d’antico impera- 
tore; con una testa sempre immersa nelle super- 
stizioni del lotto, a segno di tenere il libro deb- 
l’Arte sotto il capezzale, come diccsi clied’Oine** 
ro facesse il grande Alessanduqcon due gambe a 
ciambella , ed egli.si mal sicuro sulle medesime , 
che ad ogni {tasso #Muacria di buttarsi in ginoc- 
chio per intonare fe litanie. Rappresentatevi in- 
somma (e lasciavi da, parte lo scherzo ) un uomo 
tutto canuto, ma tutto insieme sereno , e d’animo 
«sempre allegro, frullo di una buona coscienza(d), 
*4 

carattere , tu non hai , dia gittar via i rimorsi , 
e dar mano alla borsa. Le botteghe de falsari 
son sempre aperte . Viriamo un velo sopra queqì 
ut e incredibili , e non mai più udite ab Lumi na- 
zioni. Il pensiero non può fissarle senza rac- 
capriccio. fi* * 

, (o) Solitudini degli orli Vaticini e della 
W itili Corsini , ove il buon vecchio amava di 
vivati in una santa pace i suoi giorni , buoni 
giardinieri , buoni ortolani, - eli egli edificava 
colla dolcezza de suoi costumi, rallegrava col 
racconto delle sue pronte storièlle , ora improv- 
visando cattivi versi , ed ora contando le av- 
venture di (Jori aia, c di Brminia \ chi serre.?- 


30 


* 




» 


» 


« 


V 

> 


LETI 

r tuttavia <B natura cosi paurosa, che un coni- 
glio al suo confronto è un leone ; ed eccovi Pie- 
tro Pasquini, eccovi l’uomo intraprendente e faci- 
noroso, a cui volete che io abbia data la commis- 
sione di portarmi la testa del d’Àrmfeldt. Caro 
ed amalo signor Generale, osservate che tutti ri- 
dono di questa pittura; voi solo ricusate di con- 
templarla, e voltate altrove la farcia. Vi compa- 
tisco; essa c troppo umiliante pel vostro orgoglio, 
e troppo mai corrisjwnde ai calunniosi vostri di- 
segni. Ma non crediate, che quand’anche al ca- 
scante e semivivo Pasquini io volessi sostituirne 
un altro tutto muscolo e tutto nervo, non crediate, 
dissi, che per tal cambiamento vi guadagni molto 
* la vostra cabala. Voi avete ministerialmente af- 
fermato, che quest’uomo fu condotto a Napoli da 
Benedetto Mori ; « cosi affermando, avete solen- 
nemente mentito. 

Benedetto Mori mise il piede in Napoli il pri- 
mo di novembre 1793, e Pasquini due volte v'è 
stato posteriormente , la prima a Ili 3 di gennajo 
1794, e l’altra alli 3 di febbrajo. Disperatevi 
quanto volete sulla contraddizione di queste date, 
che la vostra menzogna sarà sempre liquida ema- 
ni lesto, fintantoché nel calendario romano il pri- 
mo di novembre sarà diverso dalli 5 di gennajo, 
e dal 2 di febbrajo , e 1’ anno 1793 dall'anno 
1794. Che poi l’epoca da me indicata della loro 
venuta corrisponda perfettamente alla verità del 
fatto voi non avete, che a darvi l'incomodo di di- 
mandarlo al locandierai Monconi (1), che all’al- 
bergo situato in fondo al largo del Castello allog- 
giò l’uno e l’altro, quando in diversi tempi arri- 
varono, come ho già avuto l’onore di assicurarvi. 
Che anzi rapporto al Mori,degnatevi d’inierpellaro 

lesi mai figuralo, che ricino a rendere V ani- 
ma a Dio , c con un piede dtnlro il sepolcro , 
egli avrebbe lascialo il sentiero della virtù per 
darsi di settanC anni a quello degli assas- 
sini . p Ma consolatevi . Egli è un Aclon , che 
io vuol reo . 

( 1 ) Veramente ella è poca prudenza il ri- 
mettersi alla testimonianza di quel medesimo * 
che serri di spia ai birri , quando il povero 
vecchio fu carceralo dentro una chiesa nel 
mentre che ascoltava la messa . Ma vi è il ca - 
ine ri ere, o garzone della locanda , un certo buon 
Milanese, che non deve avere in petto /* anima 
venale del suo padrone. Che se /* aria di flap oli 
avesse contaminato anche questo, si producano 
i discarichi del loro arrivo, che lo stesso Mo- 
nconi deve aver dato nel tribunale di polizia^ 
si producano v passaporti segnati in 'Roma , # 
dalle date de' quali apparirà limpidamente la 
verità che si dice . Egli è un vero tratto della 
provvidenza, che ad ogni passo i miei nemici 
medesimi mi abbiano somninut rato le arme 
pet combatterli. • 
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il corriere napoletano , che lo condusse , e i due 
officiali della reai posta in Roma, e i signori Egi- 
zi e Girotondi. Essi vi diranno, che tanto è falso 
che il Mori fosse conduttore di altre persone 
quando parti da Roma, che fu anzi ad istanza de* 
medesimi, ch’egli potè^ottenere un posto nell'Ordi- 
nario, depositando in proprie lor mani il denaro. 

Sebbene, che avete voi bisogno di tali schiari- 
menti? Voi gli avete già presi dall* egregio vostro 
Incaricato signor Cavalier Ramette , qui residen- 
te, il quale da me pregato, ue favorì il passapor- 
to sulla line di ottobre, e poi nello scorso mese di 
marzo mi mandò due cotali, che non conobbi, a 
riconoscere legalmente il biglietto da me scritto*- 
gli per ottenerlo. Bisogna essere 'il patriarca drf 
Beoti per non capire che quella ricognizione fu 
procurata dal detto signor Cavaliere in consce 
guenza degli ordini da voi inoltratigli ( siccom® 
spontaneamente asserirono que’ due cotali inefe» 
gniti) di render conto di quel passaporto , signi- 
ficando in qual tempo, e ad istanza di chi fossa 
stato accordato; ed anche l’intelletto d’ Arlecchino 
intenderebbe, che il signor Ramette, per purgare 
la sua condotta, stimò savia cosa il legalizzare 
l’accennato mio biglietto, e spedicelo. O sia l'or 
rigi naie che v’ha mandato , o soltanto la copia 
accompagnata dagli attestati di quei due scono- 
sciuti, certo è , signor Generale , che voi , sì voi 
avete cogli occhi propri osservate le date di quel 
biglietto c di quel passaporto, le quali vittoriosa- 
mente smentiscono I’ impostura da fbi divulgata 
sulla persona di Benedetto Mori , che tanto mal 
conóscete. Sono però in debito di farvelo -cono- 
scere io, c pretendo che mi stiate a sentire. 

Benedetto Mori adunque esercitava, e tuttavia 
esercita per grazia noa vostra , ma del Signore , 
due nobilissime professioni,una d’incisore, e l’al- 
tra, ch’è la sua favorita, d’architetto ; io vel do 
per tanto valente in quesl’ultima, che moltissimi 
gli sono inferiori , e pochissimi lo pareggiano. 
Un uomo celebre nelle Belle Arti , (sedotto dal 
pubblico voto, io do questo nome al Cavalier Gio- 
vanballista mio padre: se voi ricusate debordar- 
glielo non imporla ) che ne conobbe presto 1* in- 
gegno, lo tenne impiegato nei disegni e nelle in- 
cisioni per 1» spaiio di dodici anni. Mio padre» 
che con vostra pace, vedeva assai dentro in cuo- 
-re degli uomini, e che sempre l’aveva conosciuto 
onesto e fedele, morendo,mc lo raccomandò , nò 
un padre che muore , e che dal regno della bu- 
gia passa a quello della verità, raccomanda cer- 
tamente un assassino ad un figlio. Sonoiien lon- 
tano dal pretendere, «die riceviate per autentica la 
testimonianza, che potrei darvi dell*' integro suo 
carattere nel lungo tem po che m’ha servito ; ma 
spero che accetterete per buon# quella deH’oltimO 
e celebrato signor Cavaliere d* Agincourt , che 
più volt* si c prevalso dell* esperta di lui mano 
nelle incisioni d'architettura apparteneoti alla sua 
gnnd’ optaci delia Storia delle Bolle Arti u^ern- 


* 
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pi bassi. A ((bella del nwniòafo signor Cavalle- Siamo, acciò resti Sene impressi aTl'àniino, laro- 


re, che per chiunque abbia senso di buona fede, e 
d’ onore dere bastare per tutte , io ne aggiun- 
gerò altre due gravissime e sema replica. Una 
del rinomatissimo signor Gio. Battista Volpa- 
to, a di cui somma lode nuli’ altro ricorderemo 
sennnchè a lui debbono le Belle Arti l'educa rio- 
ne dcU’immortale Raffaele Morgben suo genero, 
e 1’ altra dell' eccellente e costumato incisore si- 
gnor Tommaso Piroli , a cui oltre la corretta 
edizione, che si fa in Roma del vostro Ercoiano 
ridotto a compendio, han dato- ultimamente gran 
fama i pensieri con ago maestro da lui incisi del 
signor Plasmami , ricavati dal Dante , e dai due 
poemi di Omero , e dalle tragedie di Escbilo, 
L’ ono e 1* altro di questi onoratissimi artisti cen- 
to volle han tenuto occupato il Mori nei lord 
lavori, c cento volte ne hanno Sperimentato 1* a- 
bilità egualmente che l’onestà , la schirttezia , il 
Disinteresse e la buona cinica filosofia. 

Ma che sto io a rifarvi delle testini oro zfìxd 
particolari? Tutta Roma si fa innanzi a farvi fede 
della probità di questo suo cittadino, quella Ro- 
ma da voi sempre oltraggiata, e nondimeno a di- 
spetto vostro sempre sovrana e religiosa , ed in- 
corrotta ne* suoi giudizi. Informatevi dalla sua 
bocca dei costumi di Benedetto Muri , ed impare- 
rete che quest’uomo giusto e tenace del suo pro- 
posito di nino altro difetto è mai stato rimproveralo 
se non di quello di essersi sempre dimostrato sì ri- 
gido c fiero in punto di onore , che la sua virtù 
degenerava spesso in salvatichezza e in superbia* 
E voi l'avete infamalo? e, solo perchè i vostri a- 
genti cosi vi hanno scritto, avete osato di chia- 
marlo capo assassino ? Sono queste le regole del 
vostro codice criminale? è questa la morale del- 
l’Evangelo? Eh via, vergognatevi, e finite una 
volta, uomo cieco ed incauto, di rovesciare i fon- 
damenti della giustizia, e di sacrificare la carità 
comandata da Cristo agl’ inumani precetti di Mac- 
chìavello. 

Voi avete detto, « audacemente scritto , che 
l’attentato di quel tal Piranesi, e di quei tali as- 
sassini, non è un ritrovato, nè una strana inter- 
pctrazione, ma un fatto dedotto nei tribunali di 
ìfapoli , ne' quali dal processo contro di essi 
( Vincenzo Mori e Pietro Pasquini ) fabbricalo 
sono convinti e confessi- Io vi replico che un 
ritrovato più falso , un’interpetrazione più strana 
e più iniqua di questa non ha esempio in tutta 
la storia dell’impostura* 

Noi entriamo in un mare,che non ha sponde; 
in un mare di ribalderie , ove l’ingiustizia e la 
soverchieria veleggiano co! vento in poppa, e la 
sola innocenza è in burrasca,da tutti abbandonata 
fuorché dal cielo che la vuole afflitta , ma non 
sommcrsa. Npì entriamo,») dico, nelle tenebre del 
processo, tenèbre follissime c misteriose , tra le 


stra ministeriale proposizione. Voi dite al pub- 
blico, che il Mori ed il Pasquini sono già convinti 
«-confessi; ed io a questo pubblico coraggiosa- 
mente dichiaro, che quelle due vittime sventurate 
hanno deposto costantemente tutto il contrario. 
Venga innanzi il processo. Voi ricusatedi darlo, 
ma a vostro scorno ve lo darò io ( osservate e 
stordite ) , e nel ristretto che ne presento , sfido 
tulio Napoli, e tutte le dne Sicilie a trovarvi una 
sìllaba, che non sia vera. 

Dalle poche carte adunque, che il vostro Tri- 
bunale ha saputo imbrattare, rapporto al preteso 
intentato assassinio contro la persona del Baron 
d' Armfeldt , rilevasi che d' ordine della Reai 
Corte di Napoli furono carcerate tre persone , 
cioè un Volante napolitano , per nome Setola , 
Vincenzo Mori c Pietro Pasquini romani, e rie 
Un altro parimente inquisito , denominato Bene- 
delio Mori , si salvò con la, fuga. 

11 Volante ba deposto nel suo costituto , che 
Conoscendo, e praticando con li suddetti Mori e 
Pasquini , scoperse i loro disegni di voler ucci- 
dere il nominato Barone , dal cui servigio egli 
allora si licenziò per non trovarsi involto in que- 
sto delitto , ed indi ne fece la denunzia ad una 
signora di nazione estera , con la quale il Baro- 
ne coabitava. 

Ricavasi da! costituto di Vincenzo Mori, che 
dimorando egli da quattro anni in Napoli , ove 
teneva in Chiaja una bottega di tabacco e d’ al- 
tri generi , era venuto a trovarlo Benedetto Mori 
Suo fratello. 

Ricavasi finalmente dal costituto di Pietro Pa- 
squini , essersi portato <U Roma a Napoli per 
riscuotere una ambiale del signor Piranesi , suo 
principale c padrone , per passarne poi il denaro 
in mano di Benedetto Mori. 

Oltre ciò esistono nel cosi detto processo due 
passaporti spgnati dal signor Piranesi in servigio 
della sua Corte , uno in persona del Pasquini, e 
('altro di Giacomo Bernardoni , c vuoisi che fra 
le robe di Benedetto Mori si ritrovasse un’arma 
bianca di, qualche conseguenza- Le anzidelte car- 
te. sodo senza informativa , r scura rubrica ( 1). 
Ed cero tutto il processo , rii# due mezzi costi- 
tuiti fatti dinanzi aU’Eccellcnlissinio signor Reg- 
gente ; ecco le prove del delitto, cioè l’unica de- 
posizione di un segnalato birbante , come subito 
dimostreremo: ed ecco finalmente i rei convinti 
e confessi , cioè, la perpetua e costante confessio- 
ne d’ essere P uno e i’ altro due galantuomini. 
Ma gl’intf.rrogatorì sull’ attentato ? Oh si signo- 
ri) Almeno lo erano fino dal mese del p.p. 
agosto. Forse nel momento in cui scrivo vi so- 
no accaduti dei cangiamenti. Ciò non impor- 
ta. A me basta che quando il signor generale 


quali per altro la Provvidenza e la buona ragio-v» mi calunniava , il processo si trovasse nello 
ne di apriranno una strada tutta di luce. Ripe- stesso modo che io riferito. 



re , anche q’ftcsfl ri sono stai , e hmghi^ìnii f 
minacriosi c superbi} ma vi ]»aregli, che lo «eri- 
gano fosse cosi baioni» da registrarli ? Scrivendo 
gl* interroga tori, bisognava scrivere ancora Ieri- 
Sposte , e le risposte, voi lo sapete f tutte corag- 
giose , e piene d* onore , non meno che di evi- 
denza, avrebbero rovesciata la macchina inferna- 
le, che si era costruita per rovinarli. Dunque il 
cardine delle prove consiste tutto nelle aerose del 
Volante ? Inclito signor Generale , nel contem- 
plare l’estrema miseria di ragioni, a cui vi siete 
ridotto , io mi sento penetrato di compassione. 
Un uomo che viene portato dalla fiumana , e 
afferra una paglia per non annegarsi ; un uomo 
che casca da un tetto , e per salvarsi si attacca 
ad una tela di ragno, sono le immaginazioni che 
mi si presentano,quando vi riguardo. 

Facciamo un passo alla volta , e veniamo sba- 
razzando con (lemma il sentiero dalle tante spine 
che 1* attraversano. Primieramente, che dice Ste- 
fano Setola ? Dire , che conversando col Mori e 
Col Pasquini, aveva scoperto il loro disegno di uc- 
cidere il Barone d* Armfeldt. Aveva scoperto ? 
Mi burli tu , Setola riverito ? E non sai che a 
Dio solo appartiene la conoscenza delle nostre in- 
tenzioni ? Chi sei tu'dunque , che ti arroghi rat- 
tributo della sapienza infinita , e vedi nelle teste 
degli uomini il loro pensiero, come appunto si 
vede in un cristallo un bel viso da forca , quan- 
do Stefano Setola si guarda dentro lo specchio ? 
E chi è questo gonzo , che presta fede alle tue 
furfanterie, c sublimai Sogni del tuo sporco cer- 
vello al grado d’infallibile ed incontrastabile veri- 
tà ? Non era meglio di deporre d’ aver scoperta c 
veduta l’ombra di Plfnio dentro la voragine del 
Vesuvio , che le intenzioni del delitto nel cuore 
di un uomo ? Se ti fossi limitato a un sospetto , 
pazienza ; se avessi detto : me l’ha confidato , 
pazienza. La tua menzogna allora e la tua cott- 
gettnra sarebbe stala da» scellerato , ma non da 
goffo. Ma il presentirsi al cospetto delle leggi , 
e con una fronte svergognata affermare in tuono 
assoluto d’ aver scoperto nel cuore d’ un altro il 
più custodito de’ suoi pensieri , questa, se fin 
ora nessuno te I’ ha detto, è una stolta Tm ìccoth*- 
ria, più stolta il crederla, ernjiia il valersene 
a regola di giudizio in una causa cnaNnaic,d»v^c 
la verità deve, j>alpnrst , e la Stessa luce , e la 
stessa evidenza essere sospetta. Io perù ti doman- 
do , ( perdonate signor Generale se continuo a 
discorrere coll* eroe della vostra favola ) donde , 
c quando, e come hai tu acquistata la cognizio- 
ne di quest’ iniquo disegno ? Dalle disposizioni^ 
tu mi rispondi . prese dal Mori jmt inseguire e 
fare inseguire il ltarond* Arftifeldt nella sua fu- 
ga da Napoli per la parte di Manfredonia. Ma 
sai bene , tocco di birbo , c bc il Mori non avea 
incaricato di nuli’ altro i compagni , e le stesso , 
che di tener di vista , dovunque andasse , fa per- 
sona di quel ribelle , die tale li Ura stato pa- 


lesato , e di mettere ili opera tott* i modi p«Sf1»ffi 
per impadronirti a qualunque spesa delle sue 
carte. E che altro inculcano le mie lettere a Be- 
nedetto Mori , intercettate da codesto Ufficio di 
Posta , e depositate originalmente nelle mani del 
primo Ministro? E che altro dice la lettera pure, 
che tu mi hai scritta dalla carcere il dì primo 
dello scorso, agosto, recatami in Roma dallo stes- 
so tuo fratello Francesco (I) per implorare com- 
passione? e l’altra agli otto dello stesso mese in- 
viala per lo stesso mezzo ad Antonio Zampa relli, 
antico tuo compagno di servizio, che chiami eom- 
parePQuesto foglio esiste nelle mie mani, ed è pur 
tutto seritto di tuo proprio pugno ; e il carattere 
confronta perfettamente con altre tue lettere origi- 
nali di date anteriori niente sospette , quando tu 
vendevi a Benedetto Mori per quindici scudi roma- 
ni il mese i secreti del tuo padrone, che ti stimava 
nervo onorato e fedele, e non eri che un traditore. 
Se per iniquità {le* tempi e dei luoghi i tuoi pari 
non fossero necessari, tu non avresti fatto finora un 
furto al patibolo. Ma voi , dilettissimo signor 
Generale, avrete voi il 'coraggio di appoggiare a«l 
un infame tutto il peso delia vostra Dichiarazio- 
ne? ad uno che col pane del Raron d* Armfeldt 
nella bocca io tradisce, e ne rivela i più occulti 
Andamenti, e ne nota i gesti e le parole e i so- 
spiri? E a un ribaldo di questa tinta voi sacrifi- 
cate ('innocenza di due miserabili, la Maestà di 
Gustavo, fornire dc’stioi agenti, e la vostra me- 
desima? 

Nè io v’ ho detto ancora dei meriti del vostro 
Setola. Volete voi sapere l’intiero contenuto della 
sua lettera ad Antonio Zamparclli, che poc’ anzi 
ho citata? Dopo d’aver esaltata e magnificata la 
sua onoratezza, come fanno tutt’i birbanti, c ncl- 


(1) Costui , che si disse fratello di Stefano , 
camparci' una mattina in mia casa colla lette- 
ra di cui si parlale fece istanza per presentar- 
mela colle proprie mani . Gli feci rispondere , 
che lasciasse la lettera , c tornasse il giorno 
dopo. Egli fu puntuale alla mia porta la mat- 
tina seguente , e satin mia costante negatil a 
di non volerlo ricevere , egli fece uno strepito 
tale, che fa quasi forza il cacciarlo . Che pre- 
tendeva dunque costui ? Lo sapran quelli che 
lo spedirono , non io. So solamente che la sua 
petulante insistenza , il pretesto della sua mis- 
sione, c molto più la disgraziata sua fiso nomi a 
po’ cenno, a thi avesse avuta Intesta alterato, 
come il B. (P Armfeldt facilmente far credere 
che quello pure fosso un sicario mandalo con 
cattive intenzioni contro la mia persona. Ma , 
grazie a Vio non mi sento per ora disposto a 
somministrare contro me stesso un argomento 
vài beffe a' miài nemici, nè una Scusa a quanto 
essi hanno fatto per tanto meno . 
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tornente confcssato.Ae «hudaltra commissiohe gli 
era siala addossata dà benedetto Mari , fuorché 
d’inseguire in cast» di fuga il Barone, c sorpren- 
dere le sue carte ", egli entra nel panegirico ( e ■ 
qual panegirico? ) della gj'ustitia napoletana : e 
qui dice, che egli non si è mai sognala dar depo- 
sizione, che la su» nume sta setilta dentri» il pro- 
cesso; die», che Miletti Munck, ch'egli ni naia a 
odi sostantivi eglbaildieltivi dei lupanari, è quella 
ii le a tuffi ro»»ti voleva, che alleslasse firn post u- 
ra del sapposi» assassinio; e dice iioahuenle, che 
la- sua onestà c stala pedino, tentata e sollecitato 
culla promesso di cento onte, ma inutilmente. 

Nei darvi l’ estratto di questi autculiei stragiu- 
•liiialì per convincere non voi , ma il puliblia» 
del perfido carattere di quest" uomo , e della ma- 
nifesta coolraddiiionc de’ suoi sentimenti , io non 
vorrei, die mi credeste lauto marmoreo , da nut) 
comprendete intimamente lo spirito misterioso di 
questo lettere , e l' oggetto a cui {trono manda- 
te , e forse anche dettate (L). Tocchiamoci 1% 

(1 ) La corti di Selcia non ha -risparmiti-* 
tu nè diligenti ; nè metti per is coprire il de- 
litto del Baron <f Armfcldl ,et ha finalmente 
scoperto t perchè li delitto esisteva. Si è fatta 
altrett ardo per trovare quello del Basti nini t del 
Mori, ed in vece del laro reato, non di 1 rosata 
che la loro innocenta\pershè il reato, situi Dio, 
non ha mai asolo esistenza- Uno dei tanti stra- 
tagemmi adoprati per acquistare non dico del- ■ 
ie prose , perchè le fasole non si prosano , nut 
dei pretesti , onde dire ella prepotcnta si n co- 
lore di giaslitia , si fu /' affare delie lettere t 
che di sopra ho indicate- Cai mesto di quella, 
che il Volante diresse ad Antonio Zampaseli 
li , tutta tenerezza , latta effusione di cuore 4 • 
e che dal fratello medesimo del Volante fu re- 
capitala alla moglie di Zamparei li , si soler A 
seni re in. chiaro , se questi soggiornatala Ber- 
ma per farlo salito arrestare come inquisito 
fin da principio , c si sperata con ciò eh’ egli 
arrchbe ricciolo principalmente il luogo,, dosa 
Benedetto Mori , con cui userà acuta in Na- 
poli stretta aderenza , stesse nascosto ! giac- 
ché questo è il tasto , che il Fisco di Napoli 
sempre percuote , e sempre inaili niente percuo- 
terà. Oltre di che anche questa carcerazione 
asreile contribuito se non altro a confonder» 
maggiormente le leste-, e a far credere al pub- 
blico di aver preso unclef ante , quando in so- 
stanza non avrebbe preso, che un mascherino • 
Coll' altra a me diretta , ma di altro carat- 
tere , siccome narrava la sua miseria è gli 
strapazzi sofferti , e sant andò mollo la sua fe- 
deltà, e cento colti ripetendo, che Stefano Sa- 
lala non c mai stato un traditore , sonica a 
mostrarsi depositario di qualche grande segre- 
to , ben si cede chi si Untava di carpirmi db 
mauo iuta risposto enfio qua! t soccorrendo la 


«Mi* . signor Giovanili , e intendiamoci. Am- 
miro la tosira sf.iltrcna e la felice immagina- 
sione del .signor Ueggcptc ; ma s' egli e voi non 
avete .altra rete per pescare a .spese della mia ba- 
lordaggine ilei pretesti contro i due poveri carce- 
ratici avviso,- eleg ie vostre furberie-si risolvono 
in quelle di Pulcinella , e che la loro innocenti 
gelleggcrà sempre limpida e lumintoa siti pelago 
delle Jantc imposture, in cui vi siete studiato di 
pruUmdarla. Perocché voi liensi .Iarde ( • non 
ne dubito punto ), ehe Vulcano Mori e PicUu 

sua indigenza , o lodando la sua condotta , io 
avessi dato a conoscere una premura qualurt- 
que siasi fttt costui , c somministrato così un 
indi pio criuàsieso-per attaccarmi. Ma per un 
movimento spontaneo delta- mia-eoscinizuts ciò 
che dovea eccitarmi. a rispondergli 0 a p fen- 
dere- interesse, alla stia 'penosa situazione, fa 
quello appunto che mi mosse a ipdtguazioue , 
ni potei tollerare l’ idea ehi un birbante del 
suo carato mi avesse a predicar fedeltà a se- 
gretezza la un affare , dose uè dell' una, ale 
deli olir» vi erp di bisogno, , ma di giustizia , 
se si trovasse , e di carità, se fosse sperabile 
nel pandemonio della Vicaria. Or come- finì a- 
dunque la storia di quelle lettere ? Fini che 
non volli per tu un cordo ricevere il messa* che 
me le parlava , e- che si dava per fratello del 
Setola, il che sa Ilio se pur è vera- Ma chiun- 
que egli- fosse ., io mi curai tanta di acca- 
rezzare quest' angiolo portatore delle buone 
nuoce accennale , che lo rassegnai aji-i al dia- 
celo di tutto cuore. F> non ebbi mica a pentire 
mi della mia durezza ed iaurlauità ; perchè a- 
ecndo ordinalo ad un mio famigliare di seguirlo 
Segretamente , senn i sii li a pochi momenti a 
sapere che il buon galantuomo , dopai molte gi- 
ravolte , era entralo nel Palazzo Francese , n 
fatte alcune parole col guardaporiouc.r.e asci a 
salile le scale, andando a fàPlke? a dar nafta 
al sig.Bamclte delia sua infruttuosa. missione - 
Se il pria giudizio è temerario soa bea cort- 
icato che Dio nell’ ora della mia morte me ne 
castighi ^perchè certo -sua risoluto di non mai 
Confessarmene. Ma mi, Ubera da questa scru- 
polo ressero sigio costui due colta il giorno al- 
la rmdesima udienza , durante il tempo della sua 
dimpra in Bontà , ehe fu dulia scauUz- di un 
Procaccio alla partenza dell' altro. Potrei an- 
cora soggiungere , che il dòpo pranzo dello 
stesso giorno , essendo stato egli foli cemento 
ubbriacato , gli fa trullo di bocca ehe il Reg- 
gente medesimo i' aveva spedilo a Bo/na a por- 
tare quelle lettere- Mg sebbene i furfmti mia 
sialo mai veraci , se non quando sorto uhbria- 
ehi, nplla di meno io rinunzio soledlieri questa 
tolta all'autorità dei proverbi e dell' erpet ica . 
sa , # mi basta la ragione del fatto » -che vale, 
più tT un bel dello. - 
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Pasqtiini siano per sempre infelici , essendo Poe- • 
dinario destino de’ galantuomini ; ma che ime- 
desimi siane due scellerati, voi .non lo farete no 
inai, per la giustizia di quel Dio, che pr~sa le la- 
grime degli oppressi , c ne conta i sospiri per di- 
mandarne ufi giorno stretta ragione ai feroq lo- 
ro persecutori. 

Ma stollo eh’ io sono ! Voi non avete bisogno ' 
dei miei documenti., per rimanere persuaso del- 
le pessime prerogative di questo Setola. Non pre- 
tendo di farvi ite arrossire , nè impallidire ; ma 
guardatelo bene , c raffiguratelo. Voi l’avete ve- 
duto due volte , e sebbene corsia seguito a lume 
di lucerna in secreto ; nulladimeno la sua faccia* 
non vi deve giungere straniera, lo Verrò Intanto 
in soccorso delia vostra memoria con un piccolo 
racconto , se il permettete. 

Monsieur Drootf, cameriere del Baron d’Arm- 
fddt , Monsieur Oglin, nffiziale di cucina , e un 
certo Monsieur Pierre , cocchiere , erano gl’ in- 
trinseri del vostro Setola , che spesso aveva co- 
mune con quest’ultimo la tavola' e la gozzoviglia, 
ed eri tanti per esso la sua tenerezza , e tanti i 
Itaci e gli abbracciamenti , che la propria moglie 
ne (alleva essere gelosa. Ora , per dare a qnesti 
suoi cari un attestato della sua sviscerata amici- 
zia., indovinate che fece ! Un giorno, rhe i suoi 
vizi gli avevano esaurito un po’troppoil borsiglio, 
eonrepi il caritatevole disegno dì rovinarli , de- 
nunciandoli (ter Giacobini. Egli dùnque , ricor- 
devole : , si presentò a voi, signor Generale , al 
principio dello scorso gennajo, e voi due Toltevi 
degnaste di -ascoltarlo, e di suggerirgli, che vi pre- 
sentasse una memoria correlativa ; colia quale i- 
struzionc egli mise in iscritto la sua denunzia , 
e vi pose in fronte il suo nome. Avendo però 
confidato il suo animo adun vostro Volante, che 
gli avea facilitato l’ ingresso al vostro cospetto , 
fu da lui consigliato di levarne il nome, acciò min 
(Rilesse giungere a milizia del suo padrone un tal 
fatto,' e ne fosse SfibTto licenzialo. Ebbe adunque 
ricorso ad un’altra mano (ier distendere un’altra 
memoria; ma chi doveva scriverla , non avendo 
1* anima còsi perduta , consigliò efficacemente il 
Setola a non consumare la sua iniquità , c non 
solamente lo dissuase , ma prese degli espedienti 
per troncargli l’ esecuzione di quel pensiero. Ora 
sapete mo voi chi fa l’uomo d'onore, che là di- 
stolse ? Se ve lo dico , noi crederete , perche voi 
già l’avete diffamato per capo assassino. Questo 
• titolo vi fa subito rirordare di Benedetto Mori. E 
bene , fu questo scellerato eb’eblie orrore di quel- 
1’ azione , e la dissuase : ed io ve l’ho detto non 
già per confondervi , ma solamente per farvi ri- 
dere , se mai vi avessi fatto (piangere fin adesso. 

Io posseggo la minuta del Memoriale , che vi si 
doveva presentare dal Volante; e la sostanza del 
foglio è questa : Che il Baron d’ Armfeldt aveva 
condotto seco in Napoli fra la sua famiglia difc Gia- 
cobini , ed un altro lo^avcva preso -in Napoli al 
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suo servizio , che sono i tre soggetti che ho nomi- 
nati ; e i due portati sì facevano passare per Sve- 
desi , quando erano Francesi ; nel che il • Volan- 
te , a dir il vero , non avrebbe mentito , perché 
veramente erano tali. Seguiva quindi il dettaglio 
dei detti sediziosi , e dei brindisi propinali ad 
onore della rivoluzione francese; e )’ accusa non 
solo abbracciava le persone suddette , ma la mo- 
glie di Monsieur Droon , e l’ajo cameriere del 
piccolo principe di Mcnticoff , coabitante con la 
madre e col padre nella stessa locanda ove aUog- 

f ;iava il Barone , il quale , al suo arrivo in Napo- 
i, s’ incaricò di farlo passare per Svedese, portan- 
dolo come suo famigliare (1) ; in seguito veni- 
vano accusati molti altri confidenti ed amici di 
questi ben cogniti al vostro fior di virtù. 

Nel tessere il di lui panegirico, io trascorro nn 
campo infinito, e se tutti vorremo visitare i mo- 
numenti dell’ onarata sua vita , non troveremo 
più la via di ritornare.donde siamo partili. Tra- 
lascio adunque di mandarvi a Lacca a riscontrare 
negli Atti di quella Curia dei documenti parlanti 
de’' suoi ladroarrei. Tralascio di tradurvi innanzi 
la vedova del sartore M. Lanza , palermitano , 
che abitava sotto il Palazzo Miranda , la qual 
povera dorma piange ancora dieci ducali, che il 
Setola le truffò sui lavori delle livree. Tralascio 
cento altre minute ruberie , che .nel la moltitudi- 
ne de’ suoi requisiti patibolari riescono impercet- 
tibili , perchè il sistema de’ suoi vizi è si ben 
combinato , e completo , rhe nella palestra dei 
mascalzoni egli può in tntt’ i modi dar conto 
della sua capacità , non esclusa neppur quella di 
ladro domestico. Ma usciamo una volta da que- 
ste lordure , delle quali si è imbrattata abbastan- 
za P immaginazione , ed epiloghiamo le nostre 
considerazioni . Io vi ho mostrato, che la deposi- 
zione del Setola c inammessibile , perchè fonda- 
ta sulla pretesa scoperta d’ un preteso |iensiero , 
appartenente a Dio solo scrutatore de’ cuori ; i- 
namtnissihile , pcrrhè direttamente opposta alle 
spontanee proteste delle sue lettere origiuali(2)j 

(1 ) In quei tempo il Governo di Napoli 
procedeva con rigori grandissimi contro tuL i gli 
individui di nazione francese, i quali si cac- 
ciavano dal Regno senzapictà. Come potè dun- 
que il sig. Generale chiuder gli occh i sopra que- 
sti supposti Svedesi ? Ignorava forse, eh' erano 
Francesi ?■ non c verosimile : ma i suoi riguar- 
di verso il barone lo persuasero a dissimulare , 
e cosi la severa previdenza del Governo fu sa- 
crificata agr impulsi deir amicizia. 

(2) Se qualcuno si avvisasse di appormi, che 
quelle lettere essendo artificiose, non fan prova 
di sentimento , io lo pregherò di riflettere, che 
chiunque dal fondo della carcere non ha ribrez- 
zo di tener mano a queste irregolari e vietate 
maniere di estorquere le prove di un delitto, qua- 
lunque siasi , nwltq meno ne avrà nel prestar 
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inammissibile perché smentita Halle deposizioni 
He’ suoi accusati ; inammissibile , perchè fatta Ha 
un traditore * e da un’anima venduta e intera- 
mente disonorata; inammissibile ingomma , per- 
ché illegale , para» ed assurda , c non resta da 
aggiungervi , che la qualità di ubbriaca- 
, Io in' impiega a provarvi cose , che sembrano 
fuori d’ ogni prova. •Nulladimeno , siccome in 
tulio ciòrhe riguarda il fatto delBaran d'Arm- 
feldt ho la presunzione di credermi, benchèjonta- 
no , informato meglio di voi , che ne siete stato 
andar testimonio , così v' intimo a nome della 
giustizia, che ascolta tutto, di starmi a sentire. 

Retrocedete dunque col pensicroal giorno della 
comparsa in Napoli del Baron di Palmquist.Queì- 
lo fu il giorno delle fatiche , c delle disgrazie 
insieme dei povero Benedetto Mori, il quale aven- 
do avuto da me delle veementisimc ordinazioni di 
vegliar più che mai su i passi del Baron d’ Arm- 
feldt , stava già preparato a tutti gli avvenimen- 
ti. Egli temeva sopra tutto la sua improvvisa di- 
aparizione , ond’ è che per esserne tosto consa- 
pevole, aveva promesso al Volante il regalo di ven- 
ti-ducati , quanti gliene aveva egli stesso richie- 
sti , subito che gli avesse dato avviso del modo , 
del tempo e del luogo , dove il suo padrone fosse 
fuggito. Aveva inoltre |»ttuita con esso una men- 
suale ricognizione, anticipandogli un termine del- 
la medesima , a condizione eh* ci I* avesse inse- 
seguiio dovunque andava , ed io non voglio dis- 
simularvi che oltre il Volante altre sei persone 
stavano già pronte con i passaporti in lasca , con 
gli sproni al catcagno,ed una grossa barca alla ve- 
la per tener dietro il fuggitivo, qualunque via pren- 
desse , o dimareo di terra. Se mi dimanderete 
la ragione di tante precauzioni , ve la dirò fran- 
camente. Tutt’ i fogli d'Europa denunziavano da 
qualche tempo il Baron d’ Armfeldt per ribelle. 
Mentre la opinione del pubblico ondeggiava sn 
questa singolare scoperta, mi giunge notizia che 
in Genova era arrivato con gran diligenza , e con 
dispacci di alta importanza un corriere straordina- 
rio. Ricevo nel tempo stesso lettera della mia Cor- 
te , laquale mi comanda di raddoppiare la mia 
vigilanza sugli andamenti del Baron d’ Armfeldt, 
già scoperto capo di una congiura , e mi si predi- 
ce un avvenimento strepitoso in Italia., relativo 
■Ila Svezia. Tutto questo irti fi*' nascere natural- 
mente il sospetto, che da un momento all’ altro il 
Governo Svedese ne avrebbe dimandato l'arresto. 
Onde mi parve, che avrei meritato bene del mìo 
Sovrano , se mi fossi adoperato di secondare dal 

si ad ano falsa deposi sione. Che ansi un pas- 
so diventa conseguenr.a e prova deW altro ; nè 
ai è cosa che tanto mi convinca di queir iniqua 
deposizione , quanto f iniquo slratogcmma , 
che si è messo in opera per convalidarlo. Non 
so per altro decidere, se sia più vile chi Tha c- 
s equità , o chi C ha comandato. 


canto mio le sue ginflè intenzioni . Il enorc però 
dicendomi clic la vostra lealtà , signor Generale, 
rinomata quanto la greca, eia pubblica ed inve- 
reconda protezione, che da voi si accordava a quel 
traditore . avrebbero , contro tutte le norme del 
giusto e dell' onesto , delusa quella sovrana di- 
manda , io pensai , come servo diligente e solle- 
cito , di mettermi in istalo di riparare , quando 
che fosse, al tradimento già provveduto, a quello ’ 
cioè di sottrarre il colpevole alla requisizionu del- 
la Svezia, procurandogli una secreta evasiònt. Mi 
era dunque necessario il dare tutti gli ordini pas- 
sibili, perchè egli fosse dappertutto inseguito , ac- 
ciò la mia Corte informala a tempo del luogo , 
qualunque fosse , del suo ritiro , potesse sempre 
ripeterlo in forza del suo pieno diritto sopra il 
medesimo. Che anzi ( guardate che giungo a dir- 
vi) se una grave contusione a una gamba non mi 
avesse in quei giorni impedito di camminare , era 
mia determinazione di recarmi io stesso a Napoli, 
ond’ essere all’uopo di rendere personalmente al 
mio Principe questo servigio; poiché dove trattasi 
di alto delitto « egli è un traditore, signor Gene- 
rale , chiunque si separa dalla causa del suo so- 
vrano , e non la fa tutta propria. Quindi tanto 
son lungi d'ai credere , che il mio zelo in servire 
il mio Re mi abbia disonorato , come voi andate 
persuadendo a lutti qnelli , che professano la vo- 
stra morale , rhe ne vado anzi fiero e superbo : 
e riputerei ben somma la mia disgrazia, se mi tro- 
vassi obbligato di venire all’ Areopago di Napoli 
per apprendere da voi i doveri di buon Ministro, 
e i principi di religione c d’ onore. Del resto non 
voglio perdere 1’ opportunità di questa digressio- 
ne , per dirvi , che se io fossi stato quel vile , 
che voi pensate , applicandomi la misura del vo- 
stro cuore , di cercare la morte del Baron d’Arm- 
feldt, sappiate bene,ehe non una voltarne due, ma 
cento e trecento volte la fortuna avrebbe favorito' 
questo scellerato disegno ; ma sappiate ancora , 
che non avrei giammai riflettuto , siccome fo a- 
desso , alla comodità di questo misfatto , se le 
stolte vostre calunnie non me ne facessero risov- 
venrre. Ritorniamo al nostro racconto. 

Disposte tulle le cose nel modo che già v' ho 
detto , il giorno dopo l’arrivo del B- di Palm- 
quist , prima ch'egli si portasse all’udienza di S. 
M. Siciliana , fissata come ben vi ricordate alle 
venlidue d’ Italia , cioè quasi vcntiquatlr’ ore 
dopo di averla chiesta , il lì. d’ Armfrdt agitato 
da’ suoi rimorsi, ed incerto dell’ esito di quell’u- 
dienza , lutto tremante , quasi piangente , chia- 
mò a se U famiglia , ed eccettuati gli Svedesi, la 
licenziò tutta. Il Volante allora, perduta la speran- 
za di questo pane , ed allettato dalle larghe pro- 
messe del Mori , di cui aveva già sperimentato le 
largizioni e le ricompense , mandò subito al me- 
desimo la sua valigia già preparata per trovarsi 
tu Ito pronto a porsi In viaggio , a tenore delle 
istruzioni, che il Mori già gli aveva comunicate. 
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'.empir persuaso die il Barane avrebbe proso da 
un istante ali' alito la fusa Questi in effi-lto noti 
lardi'i a sparire : corre solilo il Volarle a darne 
al Mori 1’ arriso , ne riscuote il premio dei 20 
ducali già convenuti, e si esibisce pronto a segui- 
re le Iraecc del fuggitivo : si ordinano i cavalli , 
si appunta 1’ ora , e il Volanti' non domanda che 
un momento di tempo per lasciare alcune dome- 
stiche disposizioni. . , 

l»tanlo,prestatemi ( vi prego una paziente al- 
lenitone, e vedrete a che rondare la mia narrati- 
va) intanto i creditori, rlie non eran si pochi , 
sentendo vociferata per Napoliia sua fuga, corro- 
no sgomentati alla branda, e menano del rumore. 
Comparisce il Maggior Branstrnm , gli assicura 
che il Barone ha riparata la sua disgrazia , che 
sarehlw assolutamente tornato, od avrebbe, pagati 
tutti bravamente i suor debiti. Il Volante è pre- 
sente a questo discorso, g concepisce subito la 
speranza di essere 'restituito al primo servigio: 
si raccomanda per quest' effetto al Maggiore , e 
per produrre la sua preghiera con merito gli fa 
rapire di aver dei segreti importanti da rivelare. 
Il Maggiore impegna ron esso la sua parola , e 
si unii"' a questo la Dama riguardevole accennata 
nel processo. Il cameriere M. Agli) , che avoca 
fin allora fieramente r-n lui contrastato a cagione 
delle livree, die .il Volante aveva trafugate,!' ( he 
non intendeva di voler più restituire, pretenden- 
do (vedete pretensione d'unjadro!) che dopo la 
partenza del Barone gli apparlenessero di giusti- 
eia , metto immediatamente da un lato il litigio , 
si unisce a) Maggiore e alla Dama , c levando al 
fiasco il turàcciolo, annegano al Volante nrl vino 
il piccolo lume di ragione, che gli restava. Comin- 
ciano a tastarlo sul proposito di Bedcdctln Mori, 
persona che ad Agio è ai Barone era da qualche 
tempo sos|ietla grandemente e temuta , e gli ca- 
vano senza stento di bocca la gelosa commissio- 
ne, che gli era stala addossala, e tulio quello , e 
più di qnello.che il Mori gli poteva aver confida- 
lo. Di più non poteva desiderarsi per , resuscitare 
la ciarla altre volte promossa, che il Barone fosse 
attornialo da sicari, che gl’insidiavano la vita, ed 
eccitare per questa via nel pubblico un sentimento 
di compassione a suo rignaido, specialmente nel- 
l’animo delle loro Maestà Siciliane, già disposte 
a benevolenza' verso di esso. La malvagità del vo- 
lante aiutata dada sua Ubriachezza spianò la 
•strada alla cabala; e poco.vi volle perché dicesse, 
The si cedrava di assassinare il Barone. Che anzi 
(osservate se sono indulgente) io mi persuado, che 
realmente costui nel suo cuore cosi credesse, e Io 
scuso se dalle tante vigilanze del Mori sopra il 
Barone, egli argomentò, secondo la logica de'snoi 
pari , che si volesse levargli la vita ; e scuso 
molto più il Barone medesimo , se consapevole 
del suo delitto , si era abbandonato da qual- 
che tempo al terrore , e eoi cervello alterato da' 
suoi rimorsi si figurava in ogni volto un sicario. 
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Ma voi , .vignar generale, rhe non avevate i suoi 
rimorsi nel cuore ,nt il fardo dèlia aapola nella 
testa, come il Volante, nòlo stimolo-di una mer- 
cede, voi colle bilance della giustizia nelle mani, 
e eoi rapo pieno di buona politica , quale scusa 
troverete voi di aver precipitato quattro innocen- 
ti in un giudizio, che ha cimentato l'onore di una, 
nazione magnanima, e generosa; in un giudicio, 
che, rotto il velo dell'Impostura , vi difenderà fra 
poro per tutto il mondo: in un giudizio, ch’espo- 
ne il vostro buon Principe a lievere il ralirc del- 
l'amarezza, c il regno a delle ferite , le quali , se 
il cielo non vi ripara, saranno più dolorose e più 
larghe che non pensate? Questo è ben altro, rhe 
offendere con un .vocabolo la dignità della corona 
napoletana; questo è lieti altro che violarne il 
territorio, e compromettere con un se saisif la 
tranquillità de suoi sudditi , i quali se avessero 
libera la voce , come il pensiero , non so quanto 
potrebbero fiutarsi del vostro politico contegno 
colle Girti straniere, e con si medesimi. 

l'rr quanto abbiate la fronte coraggiosa e spe- 
rimentata, io-mi Insingo che arrossirete dell’opera 
sporca drl vostro Imon Setola, e della sua drpo- 
sitione, sulla quale avete edificato senza calce , 
senza disegno, c senza cervello jl vostro processo, 
'lolla questa pietra fondamentale , la fabbrica 
piqmlia da se medesima, e si risulvc in tfn muc- 
chio di polvere, rhe il vento li porta via. 

Avete dunque nitri documenti del mio allen- 
talo, altre testimonianze, altre evidenze? Voi esi- 
larate la fronte , e con un amaro sorriso tirate 
fuori Ire fogli, su cui battete ron trionfo le. mani 
e stale in atta di annichilarmi? Misero me ! voi 
mi fate agghiacciare. E rhe saranno mai queste 
carie , che vi rendono improvvisamente così su- 
perbo e terribile? Por carità, signor Giovanni, la- 
sciatemele contemplare. Oh! che mai veggo ? lo 
rimi. osco questo carattere ; queste fono le mie 
lettere iulrrceltate. Ora- si che sono veramente 
perduto, die ho mai fatto ? che ho mai scritto ? 
'Orine ! non me rie ricordo , la memoria mi ha 
abliandonoto. Ma voi , crudele > perche difTerir 
Unto a produrle? perché finora tacerle ? Avevate 
pur nelle mani questo corpo del mio delitto , 
quando rispondevate alle lettere del Re di Svezia 
e del Beai Duca di Sudermania. L’avevate pur 
nelle mani quando scrivevate la vostra Dichiara- 
zione ? Un paragrafo , un •periodelto . una sil- 
laba delle medesime avrebbe pur persuaso in 
favor vostro il pubblico piò rhe tutte le irriveren- 
ze grammaticali, più che tutti gli avvisi de' vostri 
corrispondenti, più rhe totle le deposizioni di cin- 
que mila Volanti. Solamente adesso vi siete ac- 
corto di que.ste lettere? Solamente adesso le po- 
nete sul candeliere? E bene , si ponga il cande- 
liere sul moggio, e poiché il lume s’ é acceso , fa 
la sua luce risplenda, e ferisca gli occhi di tutti. 
Di molte lettere , rhe io ho scritte in Napoli al 
mio rapo assassino Benedetto Mori , tre sono ca- 
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date in vostro potere K plichi* le altre tutte sono 
rit»rnate,originalmeote nell» mano , da cui sodo 
partite , e nel momento in cui scrivo , le tengo 
tutte $u| tavolino. Non ho nrpppr bisogno di -de- 
siderare le tre ultime di cui parlo , avendone il 
duplicato di mio proprio pugno ; perchè vi so di- 
re , che* quanto è taluno eccellente nell’ ordir le 
caha)e,altrettanto io so/hj diligente nel prevederle. 
Queste tre lettere adunque una in data del 7, l’al- 
tra degli 1 l f e l’altra dei 14 di febbraio* che con- 
tengono, signor Generale , che dicono? Dico- 
no tutte in sostanza* uria rosa sola, che Benedet- 
to Mori è il più hrav’ uomo del mondo , perchè 
sempre è a giorno di lutto quello che fa il Barone: 
dicono, che spenda e spanda senza riguardo, non 
per assassinai lo , ma per. saperne .gli andamenti 
appuntino, non per tirargli un colpo di pistola , 
ma per farlo inseguire in caso di fuga , non per 
mettergli un coltello, nel cuore, ma periscoprire 
tutte le macchinazioni de’ suoi protettori ; dicono 
in somma , che per amor di Dio , hadi bene che 
non gli scappi , perchè la salute della Svezia 
in quel momento dipendeva dall’ arresto , mi ca- 
pite voi ? dall’ arresto, e non dalla morte di que* 
sto scellerato (1). 

Fuori adunque le mie lettere , fuori tutto , 

r «che .la stagione dei riguardi è passata. Mirate 
Europa , che a fronte delle tante |>erturhatioiii 

( 1 ) Onesta lettore , sii sincero con fe me- 
desimo , non prendere per giudice che il tuo 
Cuore , e da una sola semplicissima cir- 
costanza , che sottopongo alla tua cons idera- 
zione , decidi in stesso s’ è mai possibile , che 
io abbia attentato alla vita del Barone d'Arm- 
feldt. Se avessi realmente ordinato questo mi - 
sfatto , c mai credibile , che , oltre la scelta 
comica , e per tutC i versi insensata dei si- 
cari , io fossi stato tanto animale da rischiare 
un continuo carteggio con essi su questo arti- 
colo ? E rischiarlo a qual Posta ? a quella 
di Napoli i a una posta che aprirebbe il libro 
deW Apocalisse. E quanto tempo ? per circa 
quattro mesi continui , con una serie di trenta 
e piu lettere : E iu qual modo se ne regolava 
la spedizione ? per consegna , come parlano i 
mastri di quell ’ Officio. E ptr qual mano ? per 
quella dello stesso mio fratello % che le conse- 
gnava personalmente alla presenza di tutti gli 
officiali della Posta , alla presenza de! Cava- 
liere Ramclte medesimo , il quale una volta si 
compiacque di far sospendere il sigillo de' pie- 
ghi per aspettar la mia lettera , che in nessun 
ordinario mancava . Or pondera bene la lealtà 
di questa condotta , le di cui prove son tutte 
nelle mani de' miei stessi nemici , e poi inter- 
roga il tuo cuore ; c se questo risponde che il 
torto' è mio, lettor mio caro , asticurati thè il 
tuo cuore non è quello di un uomo schietto cd 
onesto. 
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che la sconvolgano , ha fissati, i suoi sguardi sulla 
querela di Storkoim e di Napoli. Uno dei due 
Gabinetti ha mentito^ ed ella vuol conoscere da 
«piai dei due j* stala ingannate. Non c più tempo 
«c di prestigi., nè di comprare gazzette,. nè di 
helle parole , ma di belle ragioni , di documenti 
e di fatti. Fuori in somma tutto quanto ài prò-, 
cesso. Io ri sfido a produrlo , e sebbene io sappia 
con qua’ materiali si fabbrichino nelle vostre Cu- 
rie i processi , sebbene debbano darmi apprensio- 
ne le spelonche di quei falsari , e i giuramenti 
che si véndono per Je scale c per» le sale della Vi- 
caria , nondimeno io conjido Untò e nella pro- 
tezione del Cielo, «? nella moltitudine delle mie 
ragioni, e in quella de* vostri torti, che potrò ven- 
dicare da tutti gli oltraggi la verità. Sappiate a- 
dunque , che non vi temo , perchè cosi mi co- 
manda la mia coscienza ; sappiate , che ho delle 
armi in mano ancor più taglienti c sicure , e che 
qnestò è appena il vestibolo dell’armeria , che 
ho preparata per combattervi eternamente. 

Intanto dopo d* avervi provato, che quei due 
rei convinti e confessi sono una menzogna enor- 
me (2), come l’altra della simultanea loro vè- 
nula in Napoli con Benedetto Mori , passo a di- 
mostrarvi in poche parole la terza, secondo la 
promessa* che ve nc ho fatta. Io parlo dell'ar- 
resto di Benedetto Mori , che voi assicurale gii 
seguito in Koma a requisizione delia vostra Cor- 
te , avvisando il pubblico , che nuli’ altro manca 

(2) Tanto ò- lontano, che questi due infelici 
siano convinti e confessi , che appunta perché 
non sono , fu risoluto su i primi di agosto 
( tempo nel quale dove a farsi lo spoglio di tut- 
todì processo per proporne poi al fine del detto 
mese la causa ) fu , dissi , riso fato di sotto- 
porsi ai tormenti. Se ciò non ebbe effetto , non 
fu certo per compassione dei giùdici ; ma. per 
una disposizione di quella suprema Provvi- 
denza che scompone per vie incompr casi bili i 
disegni degli uomini. AI progetto però dei tor- 
menti fu sostituito V altro più efficace delle se- 
duzioni e promesse da realizzarsi in, cenC on- 
te di Napoli per ciascheduno . Lo squallore in 
cui marcivano da molti mesi nei sepolcri del- 
la Vicaria , le catene che aggravavano c sol- 
cavano loro i piedi c U mani , e la dolce spe- 
ranza di rivedere una volta la luce del giorno 
quali impulsi , quali argomenti per corrompere 
un' avvilita c tormentata innotenza ! Questi 
modi inauditi di provate i delitti fan fremere , 
nc son sicuro , i cuori onesti e sensibili . I due 
detenuti però , forti su la purità della loro co- 
scienza , c atterriti dall 1 idea di uno spergiuro , 
assai piìt che datf aspetto orribile, delia stessa 
loro miseria , rigettarono con isdeguo queir in- 
fame promessa , e ratificarono sempre senza 
perturbarsi te rispettive cd ingenue loro depo- 
sizioni t > > 
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fuorché la sua deportazione per ispwfire a Sto- 
ckolrri tutto H processo già ultimalo. 

Malico male , che quest’ infame c stato final- 
mente ghermito dalla giustizia. Presto dunque', 
che il boja piatiti le forche , e tenga pronto il ca- 
pestri». Ma di tracia , prima di consegnarlo al 
«carnefice , degnatevi di ‘vederlo. Spogliatevi per 
un momento della vostra grandezza , fe scendete 
meco nell’ orrore della prigione, ove quest’uo- 
mo languisce da molti mesi. Guardatelo. Egli 
rassomiglia piuttosto’ a un cadavere , che a uj* 
corpo viro. Egli ha perdute affatto le sembianze 
di Benedetto Mori. Che dico? qual metamorfosi? 
Egli è un povero Camerinese carcerato nel seno 
della sua patria, fra le braccia della sni famiglia, 
un miserabile che non ha visto mai Napoli , che 
ai nomi d* Armfeidt , di Mori , di Piranesi ri- 
mane attonito, e senza segni di conoscenza , e che 
non ha mai offeso , nè mai . sentilo nominare 
quell’ Acteo, che lo conduce a morire. A questo 
spettacolo mi si riempiono gli occhi di lagrime , 
mi bolle il cuore di sdegno , mi fugge dalle ma- 
ni la penna , e mi mancano le parole per pro- 
seguire (1). 

Nello svelare , siccome parmi aver fatto com- 
pletamente , quelle tre singolari bugie , die ri- 
spondono come tre stelle principali nel .campo 
della vostra Dichiarazione , molte altre n’ ho ta- 
ciute di seconda e terza grandezza, che fan corteg- 
gio alle prime. . Nè v’ è bisogno di icloscopio per 
iscoprirle , poiché anche ad occhio nudo sono vi- 
sibili. Per esempio , voi dite che la Corte di Sve- 
zia dimandò à quella di Napoli di lasciare al 
Bàron di Pai mq ài si SE SAISIR ' del B. di 
Armfeidt ; e cosi colete far credere che la Sve- 
zia chiedesse la libertà di poter commettere io casa 
di S. M. Siciliana un atto d’indipendenza e di 
.prepotenza. Or questa è una bugia, che ih riga di 
mala fede esce dal la classe dei peccati veniali, ed 
entra in quella de’mortali. I termini, con che no- 
bilmente si esprime S. M. Svedese sono i seguen- 
ti ; e questa è la. seconda voha che li ripeto : A- 
spetto adunque dai sentimenti dì V. SL , che 
Ella si degni di dare I SUOI ORDINI , 
perchè la persona incaricata di SE SAISIR 
del B. d 1 Armfeidt , egualmente- che di tu'tc le 
sue carte . . . possa adempire la sua commissione 
con quella segretezza , che in simili casi è pur 

(1 )Mi si dice, che questo Camerunese sìa sta - 
io già liberato, e che un altro miserabile abbia 
occupato il suo luo&o ; persuasa la Corte di 
Napoli , che questo secondo sia finalmente il 
reo eh * ella cerca , cioè Benedetto Mori. Nel 
caso che questa nuova carcerazione sussista , 
mi do r onore di assicurarla, che anche questa 
volta ha preso uno sbaglio ; poiché Benedetto 
Mòri gode di tuttala sua libertà , e mangia 
c beve e veste panni in un paese , ove si burla 
di tuli i Generali, e di tulle le Vicarie. 


necessaria. Ora in qual grammatica , in- quale 
scuola s’insegna che il dare un ordine , pèrche si 
faccia una tal furar, vaglia lo stesso, che H dar li 
cenza , e permesso perchè quella stessa cosa 
si faccia ? Qual è lo stupido, che non vegga che 
nel primo caso il dritto dell’ azione rimane tutto 
alla persona eh fe ordina , e che nel secondo, que- 
sto dritto si cede ; e che non è il secondo , ma 
il primo , che si voleva dalla Corte di Svezia ? 
Che bizzarra pretensione , che maligno partito è 
mai questo , di volere a viva fona che uno scrit- 
to s’ interpetri a modo vostro , e non secondo il 
senso comune * e che si debba rovesciare 1’ in- 
trinseca natura delle parole , perchè voi abbiate 
ragione ? 

Voi dite, per esempio , che la vostra Corte a- 
vendo desiderato da quella di Svezia una richie- 
sta in termini più convenienti, vive» nella speran- 
za di essere abilitata a compiacerla in vista dei 
mezzi, che le sarebbero indicati in risposta. E 
questo è un altro monumento di mala fede , che 
si prova coll’algebra di un fanciullo. Secondo la 
spedizione delle vostre lettere, la risposta, che era- 
vate sovranamente obbligato di aspettare dal re di 
Svezia, cadeva circa la metà di aprile , e voi la- 
sciaste sparire da Napoli il Baron d’ Armfeidt ai 
18 di Marzo ; di modo che se la torte di Svezia 
avesse creduto proprio della sua dignità iì cancel- 
lare dalla sua dimanda quell’ indigesto SE SAI - 
SIR , sarebbe stato necessario che in luogo del 
Barone vi foste messo voi stesso per non mancar 
di parola. » * 

•Voi dite ancora, che sua Maestà Siciliana tac- 
que al pubblico la ricerca della Svezia, e chela ten- 
ne segreta allo stesso Barone d’ Armfeidt. Questo 
silenzio io lo credo verissimo per parte dell* otti- 
mo e leale vostro Sovrano. Ma come ho da creder- 
lo per parte vostra, se il Barone medesimo di suo 
pugno ve ne dà la mentita? Leggete la sua lettera 
del 25 febbrajo, scritta al signor Lagersverd, che 
riporto in sommario, e imparate a fidarvi dei tra- 
ditori : ma vergognatevi di dire, che doveva far 
maraviglia se in questo frattempo si vedesse il 
Baron d' Armfeidt girare per Napoli e nelle 
compagnie come prima , se nulla sapeva delle 
disposizioni prese dalla sua Corte . 

Un’ altra piccolà bugia, ed' è l’ ultima. Voi ’ci 
narrate, e lo ripetete , che il Baron di Palmquist 
parti da Napoli in tempo di notte , mortificato e 
confuso di vedere scopèrto il nero attentato. E 
questo, mio caro, è falsissimo, perchè la sua par- 
tenza segui di giorno, circa le ore quindici, dopo 
che avevano già fatto vela dal porto altri tre legni, 
due fregate napoletane e una inglese. Nè sola- 
mente è bugiarda quelli assertiva, ma goffa anco- 
ra, c tanto goffa, che Bergamo non ha mai vista 
ima goffaggine cosi grande. Voi dite che in quel - 
r attentato doveva concorrere ad aver parte art- 
che il Baron di Palmquist. Vi risovvenga , che 
essendovi voi accorto di non poter addossare, dopo 
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di. avello già bravamente addossato, alla Corte di 
Svnia questo vile assassinio , come un fanciullo 
che colto in (allo dal pedagogo ne versa la colpa 
sopra il compagno, voi la versaste allora tutta quan- 
ta su le povere mie spalle, e vi appigliaste al mi- 
scrabilissimo ripiego di spacciare da un estremo 
all’ altro di Europa , coll’ apostolato specialmente 
del signor Duca di $. Teodoro.e fcr credei* ( agli 
allocchi ) che quell' atroce disegno fu tatto iyr min 
arbitrio , per farmi merito, sì signore , per farmi 
mèrito col mio Sovrano. Ma s’ egli è vero questo 
mio bel capriccio, come può esser poi vera insie- 
me la complicità, che voi qui suppostele , del Ba- 
con di Palmquist ? Chi l’ indusse a prender patte 
iu quell' attentato? Benedetto Mori? Un incogni- 
to ? un furfante , come voi lo chiamate ? Ma con 
qual carattere ? Con quali facoltative ? con quelle 
forse della Corte Svedese ? No : perché questa e 
luti’ opera del mio cervello. Con quelle dunque 
del Cavalier tiranesi ? E I’ ordine di un tal Fi- 
rauesi, scura il minimo contrassegno di approva- 
zione sovrana , anzi contro l’ espresso line della 
spedizione del Baron di Palmquist,- mandato a Na- 
poli per aver vivo , e non morto , nelle mani il 
Barone d’ Armfrldt , un ordine . io diro , cosi 
pazzo e così degno di (orca , sarà stato subito dal 
Baron di Palmquist .abbracciati) ? da un uomo , 
cioè , niente amico del Piranesi , e niente da Idi 
conosciuto ? da un nomo insamma incaricato d’e- 
seguire una commissione tutta contraria ? E con- 
tro le istruzioni della sua Corte , contro tolte le 
idee di politica e di morale, contro il proprio suo 
interesse ed onore , dovrà supporsi eh’ egli ahhia 
voluto favorire una bizzarria si scellerata e si 
strana, ed associarsi al più nero, al più infame di 
tuli’ i delitti, per il solo piacere di divenire assas- 
sino (1) ? 

Fate a mio modo , signor Generale : favoleg- 
giate, mentite , calunniate quanto volete , che la 
vostra vocazione è decisa; ma esercitate, vi prego, 
il vostro mestiere, non dico con più sfrontatezza, 
ma con più talento e giudìzio. 

Lasciatemi notare ipicst' altra falsità , pòi fini- 
sco di tormentarvi. Voi affermate, che il Baron di 

(1) Aggiungasi un'altra riflessione. IiBa- 
ron di Palmquist era tanto lontano dal scettri 
dare ie mire de' nemici del B. J' Armfcldt, che 
appunto per aver egli messa troppalenteita nel- 
Fcseguimcnto delia sua commissione diè campo 
agli' aderenti del traditore di scoprire ie inten- 
zioni della Corte di Seccia , e di cautelarsi 
contro le medesime. Ciò-fu cagione che il Go- 
verno Seedese prendesse in graee sospetto la 
sua tardanza , e ne ordinasse V arresto. Che 
sarebbe , se la Corte di Napoli aresse incolpato 
il Baron di Palmquist di complicità coi pretesi 
assini del Baron di Armfcldt , appunto per al- 
lontanare il sospetto della sua segreta intelli- 
genia, coi di lui protettori f t 


Palmquist sciolse la vela netta notte stessa. E 
qual notte volete voi indicare ? Quella in cui fu 
dato l' assalto, c inseguito Belletto Mori, o la sus- 
seguente alla carcerazione del fra felli) Vincenzo , 
o l’altea a quella di Pietro Pasquioi ? Qualunque 
intendiate ,.voi mentite , perche I’ assalto segui 
la notte dei giunto 12, la carcerazione di Vincen- 
zo la mattina del 13, e quella del Pasquioi il 14, 
e il Barone di Palmquist parti il giorno 16, non 
già mortifilato e confuso per la ragione che dite 
voi , ma sdegnato e stomacato di due sole cose : 
la prima , di veder protetto, contro luti’ i riguar- 
di , un briccone : e l’altra di veder tolta a sé slés- 
so quella considerazione, che al suo carattere si 
doveva . Non voglio assertore di questa verità , 

■ che lo stesso Barone d’Armfeldt, il quale nella 
lettera citata leggiadramente chiama il Barone di 
Palmquist là sola maschera del carnoealo (2). 

(2) È incomprcasibite ed inaudito il cumulo 
di menzógne ,- che trovasi nella Dichiarazione 
del signor Generale. Il soia sesto paragrafo , 
non più lungo di cinque o sqi righe stampate ne 
racchiude, a dir poco, quattordici , tutte smenti- 
te, e e he proseguiremo più invittamente a smen- 
tire. Eccole per órdine. 1'. Bolso silenzio delia 
Corte di'Napoii sulle dimande della Svedese 
rapporto al Baron d' Armfcldt. 2. Favola dei 
tre supposti assassini. 3. Supposto avviso di 
Berna sopra i medesimi. 4. Arrivo del detto 
avviso contemporaneo a. quello del Barone di 
Palmquist. 5. Simultanea partenza loro da Bo- 
na i 6. Benedetto Mori supposto lor condutto- 
re. 7. L'Agente Piranesi supposto ordinatore 
di un assassinio. 8. Supposto insulto del mede- 
simo al territorio delBe di Napoli 9. Supposti 
rapporlidetla Puliva sulla venuta dei supposti 
assassini , provando i veri rapporti tutto il con- 
trario. 10. Fuga di Benedetto Mori , che-si dà 
per posteriore alt arrèsto dei due compagni , 
quando fu anteriore. 11. Supposta complicità 
del Baron di Palmquist nel supposto attentalo . 
12. Sua partenza da Napoli , che si asserisce 
contemporanea allo scampo del Moti, e fu po- 
steriore di quattro giorni. 13. Tempo di detta 
partenza, che si enuncia come seguita di notte , 
quando fu di giorno. 14 Supposta mortificazio- 
ne del detto Barone per la supposta scoperta 
dei supposto assassinio. Ciò che poi maggior- 
mente mi sorpretde in questo strano paragrafo, 
che può Chiamarsi iu Plejade delle bugie , non 
sono le notate quattordici menzogne , ma lo 
spirito di menzogna che serpeggia , si diffonda 
e / insinua per tutte te parole, che compongono 
tutta là Dichiarazione, e ne formano una quin- 
tessenza, uno stillato di falsità senza numero, 
e spnza esempio. Concludo perciò , che il si- 
gnor Generale è un bugiardo , il più bugiardo 
di quanti ae vivono in questo secolo così f ertila 
di delitti, ed egli, eoa sua pace, mi permetterà 
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Ma uimc ! che ho mai promesso ? Io non co- 
leva imbrattar più la penna nelle vostre bugie: ma 
elle sono di natura tosi prolifica , che s’ arrota 
molto a quella de’ polipi. Ogni periodo formicola 
più di bugie , che di parole} ed c'forza rinunziare 
alla speraina di acchiapparle tutte- Abbandono 
pereiò i|uesta bòga ad ort’altra penna meno infeli- 
ci' e meno timida rimila mìa. la quale per istruzione 
della posterità e dei Gabinetti d’ Europa sta scri- 
vendo ori momento, inetti parlo, un’Operetta inti- 
tolata : Testamento politico del sig. 1). Gio- 
vanni sicton , ricavato dalla Storia autentica 
del. gloriosissimo suo Ministero. Ristringerò le 
mie animadvwsioni ad un’ altra sola bug» , che 
mi sono riservata all’ ultimo per corona dell’ ope- 
ra , bug» maiuscola, bugia impudentissimo, bu- 
gia , che viene sment ita da voi stesso , dai vostri 
Ministri , dalle loro lettere , dai loto fatti , e dagli 
occhi e dalle orecchie di Napoli tutta quanta , di 
quella Napoli che , ad onta de* mortali influissi 
dalla vostra stella , è fertile ancora di. spiriti veg- 
genti e di anime generose, lo parlo della protezio- 
ne , di cui la vostra gorle ha onoralo il Barone di ' 
Armfeldt, proiezione, il di cui rimprovero fattovi 
dal la -Svezia, vi ferisce e vi confonde terribilmente; 
poichc voi ben v’accurgeie, ebe qualora il pubblico 
giunga a convincersi di questa verità , rimane an- 
cora convinto subito dell’ interesse, anzi della ned 
cessila , in cui- eravate di propagare contro di me 
la calunnia di un tentato assassinio; senza diche 
il parziale , benevole ed affettuoso vostro contegno 
verso la persona-di un- traditole non trovava da 
mima parte un colore, un pretesto che lo rendes- 
se scusabile e compatibile. Nel dare adunque a 
quest’accusa il carattere che voi le date di propo- 
sizioni ai-ansate senza alcun ritegno c scasa 
alcun riguardo , e altrettanta esagerate , quan- 
to lontane dalle vere circostanze de! fatto, voi 
v> .siete lusingati) sicuramente, ehe v i-Cta umana non 
sarebbe mai passata a traverso le tenebrose opera- 
zioni del vostro gabinetto : molto meno ; che dà 
Roma io jiotessi veder le cose di Napoli nell’ aspet- 
to lor vero , e libere ala quella nebbia , di cui 1» 
vostra politica le circonda .quando le presenta àgli 
oechi del pùbblico. Ma ecco l’errore, in rui cado- 
no piò di una voltai discepoli di Machiavello, al- 
lorché in vece dei genio , non hanno che il cuore 
del loro maestro. Essi credono che il popolo* col- 
pito dal terrore e tremarne dinanzi ad tati uomo 
che si é posto in luogo di Dio, non abbia più oc- 
chi {ter vedére,' nè orecchio per ascoltare; essi cre- 
dono che non pus» darsi anima cosi temeraria * 

\ di chiamarlo tale alla faccia del cielo c della 
terra , e di dirgli francamente che , quando 
sarà il suo tempo , a! Tribunale dell * Eterna 
Giustizia mi renderà conto delle tante calun- 
nie , colle quali questo inumano ha procuralo 
di levarmi l'ouore , cioè qualche cosa più del- 
la vita. 
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che ardisca di sospirare e di gemere , e tener vi- 
va nel petto una scintilla di sentimento ; credono 
insorti ma che basti il comandare l’ opinione, per- 
chè snbitn nasca.e sia nelle teste introdotta. Stol- 
li *. ehe confondono la pàzienz .1 del popolo rolla 
sua- stupidezza ! Non *' avveggono» che volendo 
ingannare , sono ingannati; non «annoi, che quan- 
to è debole e paurosa la ragione privala , altret- 
tanto^ forte e coraggiosa- la pubblica j e non co- 
noscono che la virtù deve ^splendere in mezzo al- 
l’ opera. , e non in mezzo alla massima , e ch'ella 
è una pessima morale quella , che consiste tutta 
nelle sole parole, e noi saper applicare dei termini 
onesti e decenti , ai vizi più rovinosi e deformi. 
Non comprendono finalmente, che la sola giustizia 
è tutto ; che la giustizia è inseparabile dalla veri- 
tà , e die la verità più si trova compressa , più 
veementi manda i suoi raggi , e più acuti e penfe- 
trarrti i suoi gridi. ‘ • 

Ecco precisamente il vostro caso ,. signor Ge- 
nerale, lo vengo à risvegliarvi la memoria di fatti* 
che credevate sepolti, e voi rimarrete mulo e fred- 
do di maraviglia nel vederli dissotterrati. Preparar 
levi dunque a sentire dalla mia bocca molte cuse , 
che già sapete * e non vorreste che si sapessero, 
e molte altre ancora tanto lontane dalla vostra a- 
spettaziona , quanta lo siele.vsi dal convertirvi 
alla ragione c alta buona fede. 

Io non sono Socrate certamente, nondimeno ho 
ancb’ in un demonio all’orécchio, che tutto mi 
riferisce, -e chc.il» molti mesi viaggia continua- 
mente , e senza mai riposarsi da Roma a Napoli, 
ami da un rapo all’ altro d' Italia, e più lontano 
ancora , se lo bramate. Egli è guernilo di due ali 
d’ oro prestissime ; e colla chiave medesima, chs 
aperse un giorno la torre di Danae , egli apro 
senza essere veduto tutte le porte ; e chi sa , che 
non abbia aperte ancora qualche volta le vostre ? 
So rte il santuario ilei vosto gabinetto è ben cu- 
stodite ; ma il demouio ( guardatevi ) lieta , co- 
me suoi dirsi , il naso da per tutte , • osscrv a 
tutto , e sa tutto. Ricaricalo da me per altri, co- 
mandi trasmessimi da uu angelo (1) benefi- 
co , protettore della nazione svedese , il quale 
guidato dalla saviezza , (follo zelo e dalla pruden- 
za penetrava nel seno dell’avvenire , e presentiva 
nei sito gran cuore i tempi calamitosi , chela per- 
fidia dei traditori propalava ioatro il suo sovrano 
e la patria , incaricato , dissi , questo servo invi- 
sibile d’invigilare su gli andamenti del 'lforoim 

(1) Vedi i due discorsi preliminari della 
Promozione , ultimamente scguilq ia Svezia , 
di tulli gli Ordini cavallereschi nell’ apertura 
del Capitolo. Dopo tutta quello, che S, M. o 5» 
A. fi. si sono degnali di dire in facqia a tulhs 
<’ Europa su l meriti di S. E. il sig. Senatore 
Barone Beute r boi m, sarebbe temerità raggiun- 
gere una sillaba ia lode di questo gran perso- 
naggio. 
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d’ Armfcldt , egli ha cosi Lene e superiormente 
adempita la sua commissione, che io ne sono ri- • 
masto maravigliato. F. sentitele diro H vero. E- 
gli era con esso, quando il Barone ai Bagni di 
Lucra scriveva quel suo sedizioso ed insolente 
Prospetto sulla rito di Gustavo III ; trava- 
gliando di giorno e di notte in questo lavoro il 
suo confidente aliale d’ Iterai -, gran Vicario di 
Bordcau* , il quale non per questo tralasciava 
di Spendere col suo caro Vignrs (1) nella trapo- 
•!a r pochi momenti , che gli restavano liberi dalla 
falera del senso c dello spirito. Egli era con esso, 
quando lo consegnava alle stampe di Lucra, e per 
tutta la Toscana io divulgava , raccomandandone 
in Livorno molti esemplari al signor Mirali , e 
tacendone distribuire sei copie iti Firenze a tutti 

i Ministri delle Corti stranie re. Egli era con esso, 
quando , non potendo svaporare con altri il fu- 
mo della sua smisurata ambizione, faceva al locan- 
diere l’io Lombardi la leggenda dei sovrani suoi 
mariti , e lo assirurava che nuli’ altro mancava 
alla sua grandezza , c he una corona. Egli era 
finalmente con esso, quando il Barone, per il pos- 
sente meno d' un personaggio , ottenne in Fi- 
renze il passaporto per tutta la Germania a quel 
bel paio d* amici , Iterai, e Vignes, allorché fu- 
rono spediti alla volta di Pietroburgo roi piano 
della rivoluzione da presentarsi all’ Imperatrice , 
accompagnato da una lettera singolare di quel*, 
l’ambizioso cospiratore (2). Che anzi il diligente 
mio Genio scortò egli stesso inviiihilmente t due 
viaggiatori fino a Dusseldorff , ed ivi giunto , 

ii fe’ subito cadere caldi caldi nelle forze della 
giustizia col torpo del delitto indosso a disposi- 
zione del governo svedese , che dall’ altra parte 
avea prudentemente gii prese le opportune misure 
per 1’ arresto di Cesare e- N itomene. Fu notabile 
in quella circostanza I' amicizia del gran Vicario 
verso il Barone, il quale, ne aveva predicata tasto 
l'onestà e il rarattese nella sua lettera alla gran 
Caterina ; poiché , senza neppure aspettare che 
gli esecutori le domandassero , trasse fuori egli 
stesso le carte consegnate glie raccomandategli dal, 
Barane.e tulio tremante le depositò nelle mani di 
quella gente indiscreta , nemica de' galantuomini 
che viaggiano colle rivoluzioni in saccoccia. 

Soddisfatto di questo bel colpo, rivenne in To- 

( t) Emigrato francese , tutto ■ trio e tutto 
eleganza , che serviva il Barone in qualità di 
amanuense , eia spogliava in qualità di mae- 
stro di casa. Questo Vignes si lagnava, con- 
tinuamente delle sue tante fatiche e notturne 
e diurne nelP interpretare al Barone ie lettere 
della Contessa Bude/tschold , nello scrivere 
la cifra, * nel copiare il piano della rivoluzio- 
ne , che fu combinato e disteso ai Bagni di 
Lucca. 

(2) Vedi il numero 03 degli Alti pubblica- 
ti in Stocholm. 


scana , e accompagnò in Boma il Barone, il qua- 
le era tanto lontano dal figurarsi il sinistro ac- 
cidente de’ suoi amici , che anzi fidalo sulla sal- 
da ed inespugnabile onoratezza del suo gran Vi- 
carin.inebbriavasi tutto delle sue future grandez- 
ze , e nuli’ altro si sognava , riir. il destino della 
Svezia a’suoi piedi. Ma venne a scuoferloimprov- 
visamente da’snoi superbi e dolci deliri un corrie- 
re , che il giórno 18 di ottobre dell’ anno scorso 
gli portò da Stncknln* nn fulmine del reai Du- 
ca di Sudemunia, il quale in tutta la forza della 
giusta sua collera gl’ intimava di ritrattare quel- 
I’ indegno libello, o di dis|iorsi a perdere tutti. gli 
onori. rd impieghi. Fu quella la prima volta, rhe 
si offuscarono t snoi begli occhi cerulei , c-si seoa 
loriroao per paura le rubiconde sue gote : nc fu- 
rono bastanti a calmar le sue smanie e le sue pal- 
pitazioni, i conforti, di cui gli fu.liberale la tenera 
Mcnzikolf, e le cortesie di una risultabile e sem- 
pre amabile principessa romana. Parti dunque 
precipitosamente c senza rispondere a S. A. R., 
alla volta di Napoli , sospettan.de quel vile , che 
«mtemporanea a quella lettera potesse pure esser 
giunta qualche segreta istruzione per vero fatale in 
un luogo, dov’eglt si trovava spogliato di ogni.ra- 
ralterc , in un suolo , come appisolo il romano , 
non avvezzo a sostenere e proteggere i traditori . 
Kd in fatti appena arrivato a respirare di là da 
Terracina l’elemento rhe gli bisognava, rr t ferme 
in Capua la sna corsa > e di là rispose a S. A. 
R. una lettera, in cui si. levò la maschera, r tutta 
diede a conoseere la nerezza del suo carattere , e 
l'arroganza de’suoi sentimenti. Giunto finalmente 
a Napoli , ivi tri clic l’ instancabile mio folletto 
divenne 1’ ombra del corpo del vostro Barone , e 
non si scostò mai dal suo fianco una linea. Lo 
seguitava in privato rd in pubblico , in tulle le 
adunanze e in tutte le visite , in quelle special- 
mente, rhe a voi ronsagrava, signor Generale , e 
aquei grandi, che dinanzia voi diventano così pic- 
coli. Farea tesoro c conserva delle sue parole , 
delle sue sentenze , de’ snoi oratoli nelle mense e 
nelle conversazioni. Non perdeva sillaba delle for- 
sennate sue mormorazioni contro il Dura Reg- 
gente , c contro tutto il governo , ii quale privo 
di si grand’ uomo , qnal era appunto il Barone, 
altro non poteva essere , che una nave in burra- 
sca e s-nza piloto. Insinuava»! dietro a’ suoi passi 
nelle tolette» p nei talami delle tante principesse e 
miledi, che per lui sospiravano. Che più? con di- 
sgusto infinito de’ suoi nrrvi olfattori , lo assiste- 
va sino nei momenti delle corporali sue secrezio- 
ni, in mezzo alle quali questo Dio corruttibiln 
amava di scrivere quasi sempre le fragranti c mi- 
steriose sue lettere ( e quello fosse era il trono di 
cui parlava eoi locandiere Lombardi, e su mi ve- 
ramente era degno di regnare c spirare. ) Egli è 
vero [>enì, che per sottrarsi alla vista dei famiglia- 
ri sceglieva per quest' effetto il più profondo della 
notte, profittando del tempo, in che tulli durmi- 
<i 
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«ano ; tutti , fuorché il vigilante mio Genio , il 
quale per il buco della chiave tutto guatava. Se 
non cbe qualche volta avveniva, chela porticeli» 
di una scaletta segreta , che conduceva immedia- 
tamente alla camera dell' amica , faceva sparire 
immediatamente il Barone ; e allora iT povero os- 
servatore si ritirava anch' esso nella sua came- 
retta , e si poneva a scrivere le cose vedute. Nè 
vi crediale.rhe qui avessero limite le sue scoperte. 

10 vi diro maraviglia, che vi farà sbalordire. Ana 
che a voi sono noti sicuramente i miracoli dell’ a- 
nelto d’ Angelica. Or bene : quest’anello è stato 
qualche volta in potere dei mio demonio. Ricor- 
datevi delle molte e belle scoperte da lui fatte ai 
Ragni di Lucca. Io vi ho taciuta la più importan- 
te di tutte. Io vi ho taciuto, che con questo anello 
maraviglio», il tempo che il Barone immergeva 

11 regale ed elegante suo corpo in quelle acque sa- 
lubri , penetrò, quell’ audace nei suo camerino 
contiguo alla stanza del letto, ed ivi scoperse non 
solo il tinte volte ricordato Prospetto , ma il pia- 
no tutto della rivoluzione , di cui il vigilante 
Gabinetto Svedese aveva già rinvenute e troncate 
affatto le fila, e fino la cifra distesa e spiegata sul 
tavolino , e fino i mazzi delle lettere de’ suoi Di- 
zionari e corrispondenti , i quali non han mollo 
a lodarsi , chevcl dirli’ io , delia sua prudenza su 
questo punto. Potete figurarvi s’ egli divenne al- 
lora tutt’ orchi, e se perdette di vista monumenti 
cosi preziosi ! Io non so- dirvi come sparissero : 
so ch’egli li vide volar verso Roma, che gli aspet- 
tava con impazienza , e di là verso Stortomi , 
ove giunti , la dio mercè , inviolati e ben custo- 
diti , furono subito esposti per sovrano comando 
alla vista di tutto il pubblico. Spettacolo imponen- 
te , maestosa cerimonia , esempio degno deli’imi- 
tazione di tntt’i governi, a cui la ragione da mol- 
to tempo grida altamente , che sempre è sospetta 
quella giustizia, la quale ha paura della pubblica 
luce,c pronunzia nelle tenebre le sue sentenzc.( 1) 

(1) Riportiamo per curiosità Jet lettore una 
, particola del processò politicala in Stockolm 
sulla scoperta cospirazione . 

Dopo una lunga numerazione d'involti con- 
tenenti le lettere e scritture del Baron di' Arm- 
feldt, siegue a pag.l°5 il seguente paragrafo-, 

li involto JY, O. P- Q, 

Quattro grossi pacchetti sigillati col sigillo . 
del Barone di' Armfeldt, e provvedati di sopra- 
scritte di proprio suo pugno , mostranti i siti e 
luohgi di' Italia, dove egli aveva unito e sigillato 
tutte le suddette corrispondenze, ed altri docu- 
menti. In questi involti si contenevano ancora 
quattro pacchetti con insieme quattrocento qua- 
rantadue lettere diverse , con undici esemplari 
del PrOspectus del Barone d' Armfeldt. Le let- 
tere erano per la maggior parte concepite in ita- 
liano e in francese da dame , e persone estere, 
che colla causa dell' alto tradimento non ave- 


. Uopo un colpo di sorte cosi propizio , quai fu 
quello di contemplar nelle mani della giustizia 
svedese gli originali, di cui vi parlo,dovevasi cre- 
dere che il mio fedele spettatore avrebbe depusto 
le aie e gitlato 1’ anello , di cui pareva non .do- 
vesse aver più bisogno, avendo già rapito il pal- 
ladio. Immaginatevi ! Egli non ne divenne, che 
più diligente ed attivo. E stimolato dalia speran- 
za di nuove conquiste, non diè (>iù sonno a* suoi 
occhi , né riposo a’ suoi voli , di modo che rifi- 
nito dalle vigilie e dalle fatiche, finalmente cad- 
de ammalato in Napoli circa la metà di dicenu- 
bre. Voi subito ini direte, che questa e una ma- 
nifesta menzogna , sa [tendo tutti cbe i folletti so- 
no impassibili e niente soggetti alle nostre corpo- 
ree alterazioni. Voi parlate con erudizione, ma 
cun tutto ciò l' infermità del mio povero diavolo 
fu verissima , ed anche gravissima , perchè trat- 
tavasi niente meno che di una ostinala ritenzione 
d’ orina prodotta dai disordini della bottiglia. Pe- 
rocché essendo egli di natura splendida e libera- 
le , e portato ad amare particolarmente tutte le 
persone, che attorniavano il Barone d'Armleidt , 
giorno non passava nè notte, che non rallegras- 
se coi balsamo della vile l'onesta di lui famiglia, 
avendo sempre di vista quella sentenza , che la 
verità si pesca nel vino (2). Per pescarla però 
senza darne sospetto, gli era d' uopo di mostrarsi 
valoroso ancor esso in quella palestra , e di dar- 
ne agli altri l’esempio j dal che venne finalmen- 
te l’abuso , e dall’abuso il turarsi della vescica. 
Ma credereste ? Anche In mezzo a 'tormenti della 
dolorosa sua malattia , egli non trascurò punto 
le sue osservazioni. Alloggiato nello stesso alber- 
go del Barone’, e precisamente in una camera 
dirimpetto a quella del di lui appartamento, egli 
, usi» 1’ avvertenza ili far situare .il suo letto incon- 
tro alla porta , la quale , stando sempre aperta 
per metà , gli dava il mollo di osservare con co- 
modo chiunque audava c veniva. Tenea l'occhio 
principalmente sopra un mucchio di stampe , cbe 
gli stavano in faccia , ed erano mille esemplari 
del già enunciato Prospetto , che dovevano man- 
darsi in Isvezia a preparare il cuore e la testa di 
quella nazione. Ma clic direte, quando vi narrerò 

vano la minima connessione , aggiungendosi ci 
queste quattro vuote coperte coi sigillo in vari 
luoghi delRcsidenle di S. M. dimorante in Ro- 
ma , dentro le quali coperte le suddette carte 
erano slateinviale a S. A. R. dall' Italia. 

(2) Il Baroite stesso si degnava di onorar 
qualche volta di sua presenza questi allegri 
banchetti, e di applaudire alla splendidezza di 
chi gPimbandìva. Egli era ben lontano dal so- 
spettare,- che fra il fumo degli arrosti e il bur- 
ro dei maccheroni i suoi famigliari coll eme- 
tico della bottiglia vomitassero i suoi secreti , 
Ecco i pugnati, ecco i veleni, con cui Benedet- 
to Ilari gl insidiava la vita. 
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che anche la «celta del «un chirurgo fn fatta con 
tutto il giudizio ? E sapete coi dii fu questo buon 
galantuomo ? Fu il chirurgo della principessa 
Menzikoff. Tiratene voi stesso le conseguenze , e 
rapirete il profitto che sì traeva da quei congressi, 
e le ingegnose innocentissime ronfereme , che 
1’ ammalato metteva in rampo «opra il letto me- 
desimo de’ snoi' dolori. 

Riapertasi finalmente col beneficio di bibite sa- 
lutari la vescica al mio silfo , egli potè riprende- 
re con alacrità le sue funzioni , e la prima fn 
quella di affilarsi dietro al commediante e nego- 
ziante Sources. Cominciò adunque dall’ interve- 
nire segretamente alle lunghe e tenebrose «infe- 
rrine del Barone con questo furbo , e fu testimo- 
nio delle commissioni addossategli per la Sveiia e 
per Pietroburgo , di recarsi cioè all' onn c all’al- 
tro di qursti luoghi ron dispacci chiusi ( precau- 
zione che poi è stata la sua salvezza ) e relativi 
al piano della meditata rivolutione. V' è nota 
la sua avventura in Amburgo , ove il mio spiri- 
tello . che I' inseguiva , lo consegnò ad un altro 
vecchio folletto suo corrispondente, il quale bra- 
vamente s’ impadroni del sacro deposito affidato- 
gli dal Barone. Ve nota la maggior disgrazia, che 
lo colse in E. rlcoim . Ma non tremale sulla sua 
vita. Ad un r nini, educato nella scuola delle fa- 
vole.ed avverrò alle finte vicende delle scene,' non 
mancano meni , onde liberarsi dai pericoli dei 
processi. Di fatto mi giunge a notiria, ch’egli ab- 
bia saputo distrigarsene cosi bene , che per que- 
sta volta non sembra sperabile di potergli allun- 
gare il eolio sopra il patibolo. Qoesta nuova , Si- 
gnor Generale , vi deve esser grata sicuramente, 
essendo voi tenuto ad interessarvi , a titolo di ri- 
eonoseenta, per la vita d' uh uomo che , prodot- 
to e raccomandato dal vostro caro Barone , vi 
aveva fatto in Napoli dei progetti di commercio 
cosi vantaggiosi. Voi però non vi siete accorto 
giammai , che questi due affamati paladini , col 
pretesto di tragittare in Napoli i prodotti metalli- 
ci del territorio svedese , a nuli' altro miravano , 
che al metallo della vostra borsa. 

Ma a qual fine tutta questa digressione sulle 
bravure del mio lol letto ? Per farvi comprendere, 
che s' egli ha Saputo cavare la verità dalle tene- 
bre , che farà nella luce ? Che farà ne! pieno 
giorno di Napoli , ove sono stale per una parte 
minori assai le cautele del Barone sopra sé sles- 
80 i maggiori dall’ altra le investigazioni della 
mia Corte sopra i snhi andamenti ? Noi qui ora 
vedremo, se voi l’ abbiate onorato della vostra a- 
mirizia , e del vostro potentissimo patrocinio. Io 
vi condono tutte le premure ( nc mi rnrn di pe- 
netrarne i profondi motivi ) , tnlte le dimostra- 
zioni diamoreTolezza, colle quali possiate averlo 
distinto fino al momento dell’ arrivo in Napoli 
del Barnn di Palmqiiist, momento in mi le let- 
tere del re di Svezia non vi permettono più di dis- 
simiilarr,che il Barone è un ribelle. Sebbene egli 


era già molto tempo elle per Iqjc ve lodrnnnzia- 
vano le lettere di Germania e tutte le gazzette di 
Europa; e dovevano questi romori gettar, se non 
altro , del sospetto sulla sna persona, e consigliar- 
vi àlmen per prudenza a trattarlo con riserva e 
circospczione , come saviamente fu fatto da tutti 
gli altri Ministri. 

■Di tutte queste rose io v’ assòlvo amplìssima- 
mente , e vi scuso , se la vostra amicizia vi tolse 
allora di capo tntta la politica e la saviezza. Fo 
un salto adunque dai 34 di ottobre , giorno del- 
l' arrivo in Napoli del Bacon d' Armfeldt , ai 9 
di febbraio-, giorno dell’arrivo in Napoli del Ba- 
rone diPalmqnist.La sola e nuda narrativa delle 
cose in questo tempo accadute sarà quella , che 
determinerà l’opinione e la sentenza del pubblico 
sull’ impugnata protezione della vostra Corte ver- 
so questo traditore. La semplicità diriga la pena» 
dello storico, e il pubblico stesso di Napoli (guar- 
date se ho panra) sia quello che decida se ia Ve- 
rità è stata tradita. E voi intanto aecordàtemt da 
sedere , discretissimo signor Generale , e sentite. 

La domenica dei 9 febbraio 1794, poco prima 
delle ventidne, arrivò in Napoli un cutter svedese, 
facendo il suo saluto colla solita salva , a cui fu 
risposto dalla Fortezza colle debite formalità. Il 
Barone di Palmquist , comandante del bastimen- 
to, mandò subito in terra degli ufficiali ad infor- 
marsi dell’ abitazione dei sigg. André , padre e 
figlio, uno Agente e l’aliro Console generale di 
Svezia, non meno rbe del Vice-Console, acciò per 
loro mezzo il signor Generale Acton fosse fatto 
consapevole, che il Barone di Palmqnist desidera- 
va subito una segreta udienza da S. M. Siciliana, 
e da Ini medesimo. Quest’ ordine fu prontamente 
eseguito. 

Non aveva il cutter finito di ancorarsi nel por- 
to, che venne un Volante di Corte con un bigliet- 
to a miledi Munck, la quale corse immediatamente 
ad avvisare di questa venuta il Barone d’Armfeldt, 
che da molti giorni già stava in una orribile agi- 
fazione , presago , per le lettere che venivano da 
Genova e da Livorno , di quello rbe gli doveva 
accadere (1). Fu inesprimibile l’orgasmo, in cui 

(1) Questo posso ha bisogno d’uno noto im- 
portantissima e niente breve Le lettere, di cui 
si parla, son quelle che miledi Munck riceveva 
regolarmente da Genova e da Livorno, risguar- 
danti ia persona e i pericoli del suo Barone -• 
e ia comunicazione delle medesime si operava 
in questa maniera. "Rispettando miledi le gelo- 
sie delia principessa Menzikoff coabitante col 
Barone nella stessa locanda, si portava perso- 
nalmente al di lui albergo , e mandava la sua 
ambasciata aW amico. Egli scendeva al por- 
tone , e allo sportello della carrozza leggeva 
non tabto le lettere a se dirette , che ia buona 
miledi gli ricapitava c gli riscuoteva sotto la 
propria direzione , quanto quelle della stessa 
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lo gettò l’ arrivo $ questo rtatter. Usci d i casa 
tutto rabbuffalo c torbido dopo le. ventitré , e si 
porto dalia principessadi Reimonte, c poi alla casa 
della suddetta miledi Mnnrk, onde assicurarsi jrcr 
metto loro ( che. lo potevano ) della protettone 
della Corte in un momento cosi doloroso. Aveva 
intanto mandalo verso le ventiquattro nella pro- 
pria carretta il Maggiore Branstrom al porto, af- 
fine d' indagare i precisi e segreti motivi della ve- 
nuta di quel bastimento. Il maggiore adunque si 
recò a bordo del cutter, e domandò di parlare col 
Barone di Palmquist, il quale nel mentre che l'al- 
tro calava nella sua camera, si nascose, e salendo 

miledi; e le anc eie altre non trono poi in so- 
stanza, che la ripetizione della cosa medesima . 
Questo metodo còte luogo la prima rolla la do- 
menica dei 19 gennaio , tre ore circa dopo il 
mezzogiorno. De quel punto in poi, ogni gior- 
no di Posta , quasi sempre oli' ora medesima, 
seguirà la stessa chiamata, c la stessa conse- 
gnate il Barone interromperà malte ralle il suo 
pranzo per distendere alla stessa funzione , ia 
quale fino ai 9 di febbraio non fa mai trala- 
sciata. 

Le sinistre nuore, che si recarono in queste 
lettere, areraao determinalo da molti giorni il 
Barone a fuggir la tempesta che lo minaccia- 
va , con una segreta e pronta partenza. Arenilo 
perciò fatto acuire ose un certo Giovanni Cuf- 
fer, catturino napoletano, Io richiese se polera- 
si per la ria di terra andar a Venezia senza 
passar per Berna. E sentendo che ciò si poterà 
per V Abruzzo, stelle sul punto di pattuirne la 
vettura per settecento dorati, senza sgomentarsi 
della strada mal agevole e disastrosa che intra- 
prendeva. Ma te lettere e h gazzette dei 2 di 
febbraio avendo divulgata ne! pubblico la sco- 
perta del suo tradimento , egli prese la risolu- 
zione di mandare senza ritardo la moglie e i 
figlia Venezìaperla ria di Roma.La contessa 
tT Armfeldl adunque, dopo di essersi procurala 
una lunga ed otite udienza da S. M. la Begi- 
na,e dal Generale, partì da Napoli il di 7 feb- 
braio , acc <mpagnata dal maggiore Pejrron, e 
condotta dal vetturale Antonio Dezi fiorentino, 
che gli fu più dir crclo del Cuffer nel prezzo 
della vettura. 

Prima però che queste cose accadessero , il 
Barone , per distruggere nel pubblico P opinio- 
ne che già serpeggiava del suo delitto , si av- 
visò di stendere e far subito inserire nelle gaz- 
zelle un' ampollosa protesta , colla quale ado- 
prarasi di respingere quelli voci, e sostenere la 
s ua vacillante riputazione. Scrisse pure il dì 4 
dello stesso febbraio a S . A. R. il Duca Reg- 
gente una lunga c rispettosa lettera, in cui pre- 
dicando con un linguaggio da santo e con un 
coraggio da meretrice la sua innocenza, promet- 
teva ancora tutta la sommersione c obbedienza 


sopra la sna lancia, se ne venne a terra, lasciando 
ii ìllaggiore ad aspettarlo inutilmente per lo spa- 
tio di un* ora e metta. Durante questa penosa 
aspeltaiionc, il Barone d.'Arinieldt , avendo fatto 
brigare le'suddctte dame alla corte, ed avendone 
ricevuto delle consolanti risposte , si restila! alla 
sua locanda dopo lé cinque della notte. Ivi trovò 
un biglietto di visita del Barane di Palmquist, il 
quale in compagnia di M. Andrò crasi portato a 
visitarlo, non tanto come Ministro plcnipoientia- 
rio della sua Corte , quanto per deviare ogni so- 
spetto sulla sua commissione. Per dare a una tal 

al supremo di lui volere, rovesciando ( vedi che 
anima ! ) tutta V accusa sul capo di due suoi 
principali corrispondènti, c su quello massima- 
mente della Contessa di Budcnscold ,con chia- 
mare i primi due sciocchi villani , t donna di 
testa debole la seconda-E questa fu la moneta, 
con cui il perfido pagi l' amicizia e la tenerez- 
za di quella infelice vittima dell' ambizione di 
queir ingrato. Tanto dell articolo pei gazzet- 
tieri, che della lettera perS. A. R. ci fe' tira- 
re moltissime copie in idioma francese, impie- 
gandovi l' opera del soprannominato Maggior 
Pejron , e di un polito ed onesto giovane fio- 
rentino, maestro di lingua in Napoli, ed abi- 
tante in casa del signor marchese Fortiguer- 
ra, ove per qualche tempo ha adempite le veci 
di Segretario . Di questa penna medesimaerasi 
giovato anche il commediante Sourqes per Ve- 
sposizìonc del suo trattato di Commercio, che 
prima della suapartenza da Napoli egli ebbe 
l'onore di presentare e raccomandare al signor 
Generale sotto gli auspici del B. Armfeldl 
suo proiettore. Le copie de! suddetto articola 
furono da Pejron e dal Fiorentino tutte ia un 
tempo mandate a luti i gazzettieri, e le copia 
della lettera , parte colia Posta che correva , 
parte colla susseguente si trasmisero nelle di- 
verse città d' Europa a tuli' i suoi aderenti ed 
amici, affinchè spargessero da per Lutto V odore 
della sua innocenza,c gli ricuperassero la pub- 
blica stima. Ma odasi tratto di nequizia inau- 
dita. Mentre il il .ggiore e il buòn Fiorentina 
si affaccendavano a. copiare quella protesta 
così piena <!' onore , e quella lettera al Duca 
Reggente così sommessa e contrita, l'imposta- 
rc con intenzioni di Caldina ne slava scriven- 
do un' altra ben lunga e tutta al contrario a 
S. il. l’ Imperatrice delle Russie. E la mate- 
ria diffondevasi tanto sotto la penna, e il tem- 
po era si stretto , che se non mandava subito 
( alle dicci di Francia ) il maggiore in car- 
rozza a pregare la giovane vedova Schatvroschi 
e il segretario haleschi di sospendere i pieghi 
di Corte, la lettera per quell Ordinario non si 
spediva. Finalmente circa le undici la portò 
egli in persona a! signor haleschi, che la chiu- 
se nel suo dispaccio. 
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visiti tutu I’ aria iti violenta , ordinò subito che 
si trovassero dicci Lazzcri , c si ponessero armati 
in guardia delta casa coll'espresso comando di vie- 
tarne l' ingresso a qualunque Svedese. 

Venuta la mattina del giorno IO , il Barone 
prima delle (jtiindici mandò ai [«irto il sno came- 
riere Agion insieme con un volante (1) ad og- 
getto di noleggiare per meno di Craft un qualche 
Bastimento di bandiera inglese per imbarcarvi la 
sua roba. Dopo questi vi mandò in calesse anche 
un certo D. Nuniio, che In serviva in qualità di 
sensale di cambio , ed era divenuto il suo mag- 
giordomo. Vi si porti) lilialmente poco dopo le 
quindici nella raroiia del Barone anche Bran- 
strnm, il quale scese al molo, c dopo aver parlato 
strettamente con M. Craft e col Vice-Console ri- 
tornò alla locanda. Fecero lo stesso ancora 1) Nun- 
zio, e poi il cameriere e il Volante; e nell' anda- 
re e venire dalla locanda al porto e dal porto alla 
locanda tutto era costernazione , tristezza e scom- 
piglio Ma a nessuno tremava tanto il cuore co- 
ree al Barone. Giunse alla fine chi lo tolse alcun 
poco dal sno sbigottimento, e fu miledi Munck , 
la quale allora per la prima volta si arrischiò di 
sa'ire. quelle scale.e posporre al pericolo dell'ami- 
co le gelosie della rivale. Parlò cui Barone in, di- 
sparte , e fu visibile il barn) effetto delle sue pa- 
iole sul volto di quell' afflitto. Ormino si figure- 
rà l’ impnrtansae sostanza di quell” abboccamen- 
to , quando saprà che miledi poco dopo ic quin- 
dici aveva ricevuto da un messo di Corte un altro 
biglietto, in vista del quale ella recossi a Palazzo 
volando, ove si trattenne più di meu’ ora. Di là 
corse alla locanda del Barone , siccome abbiam 
detto, e da questa ritornò di nuovo in Corte a dar 
conto . . . della morte di Bertoldo e della nascila 
di Bertoldino. 

Partila miledi Munck , 'il Barone radunò le 
sue carte ( le poche cioè che gli erano rimaste , 
poiché le altre avevano già viaggiato a Stockolm)e 
ordinò a 'suoi famigliar'! svedesi, che gli preparas- 
sero una valigia e gii chiamassero il marito di mail. 
Surian. Questi subito venne , e si tratlenne-mn 
esso tre quarti d’ora. Sortito il medesimo, il Ba- 
rone, alla presenza dell* ah. Stiva e di Craft e di 
D. Nunzio , licenziò tuli' ■ famigliar! italiani , 
pagando loro la sola metà del mese; e pregandoli 
( in quel momento egli era divenuto amile e man- 
sueto come un agnello ) che seguitassero ad in* 
tervenire alla locanda mattina e giorno, come se 
continuassero tuttavia nel suo servigio. Ordinò 
ancora, che a chiunque si presentasse a dimanda- 
re di sua persona, rispondessero ron aria natura- 
le, che appunto in quel momento S. E. era uscita 
di casa. Finalmente alle ore venti avendo assestate 
il meglio che potè le sue cose, senza neppur pran- 
zare, ( poiché anche il cammino della sua cucina 

(1) Non il Setola, ma f altro suo compagno 
chiamalo Nicola . 


si risenti della confusione di sitici giorno doloro- 
sissimo) sorti a piedi solo,e-si condusse dalla sua 
protettrice e consolatrice. Allora il sno cameriere 
Agion e D. Nunzio spacciarono con affettazione 
che quella notte medesima dalla casa di miledi 
Munck sarchiasi tragittato furtivamente ad una 
delle isole vicine, di dove sopra qualche bastimento 
inglese avrebbe fatto vela verso la Russia. Que- 
st’ era la ciarla eh' essi andavano susurrando a più 
d’ nn orecchio , e che procuravano di accreditare 
per nascondere il vero disegno del Barone, ch'era 
di prendere la sua fuga per terra.- 

Intanto miledi Munck avendo fatto attaccare- 
la soa carezza, usci col Barone, e andarono alla 
villa di Marocco, dove alloggiavano le due mile- 
di Spencer e Mamspery. Nè si diressero per la 
strada maestra, che immediatamente conduce colà, 
per non passare davanti la porta principale della 
locanda del Barone , ov’ egli poteva esser veduto 
e riconosciuto, masi avviarono alla parte opposta; 
e, voltandp al palazzo dell' Ambasciatore di Vien- 
na ed a S. Caterina , si diressero al vicolo che 
conduce dietro la locanda del Barone, dov’ è una 
porta di comunicazione pool pratica , ed è l’altra 
unica strada , che poteva» fare per andare alla 
suddetta villa. AH’ improvvisa comparsa dei Ba- 
rone e della Munck restarono queste dame spa- 
ventate e sorprese. Ma le pose ben presto in cal- 
ma miledi, le di cui alte istruzioni, in quel mo- 
mento comunicale alla Spencer e alla Mamspcry, 
da questo si possono argomentare, che la medesi- 
ma rimontò sola pot o dopo in carozza, e tornò di 
nuovo in Corte a dar copio . . . della morte di 
Bertoldo e della nascita di Bertoldino. 

Erano pochi momenti , che il Barone aveva 
messa in salvo la sua persona presso le due nomi- 
nate miledi, quando giunse il suo fedele Branstrom. 
In questo frattempo il cameriere Agion , a Cui 
era stato ordinato d’ imballare la roba del Baro- 
ne, domandò al Volante Setola la livrea di gala, 
che costui s’ avea appropriata e portala in casa , 
fermo e deliberalo per certi suoi particolari argo- 
menti di non volerla più affatto restituire. Ecco 
perciò in campo un clamoroso litigio. Agion stra- 
pazza fieramente il Volante, e il Volante minac- 
cia di andarsene subito via , e trasgredire l’ ardi- 
ne che il Barone avea dato di restare in locanda, 
affine di non cagionare verno sospetto della sua 
fuga. Si alza un baccano, che mette in moto l’al- 
bergo e il vicinato ; il Volante racconta a quanti 
li capitano davanti che il Barone è scappato ; ne 
à i’ avviso a tutt’i suoi creditori, e questi si ra- 
dunano da tutte le parti, e raddoppiano lo scom- 
piglio, la confusione e lo strepito. Pareva la tem- 
pesta di Eolo. Gimparve finalmente un Nettuno 
che la sedò, e fu Branstrom , siccome è stato al- 
trove già raccontalo. 

Non contento poi il Volante di aver vendicata 
cosi P insolenza di M. Agion, che aveva osato di 
chiedergli la (istituzione della livrea , corse da 
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Mori ad avvisartojUll’accaduto, e, «alla promessa 
di Tenti durali , si assqnse l’ impegno di scoprire 
per qnaf via, o di mare o di terra , il Barone a- 
vrebbe presa la fuga. Fu allora che il Setola re- 
stò intieramente arrotato al Servigio del Mori col 
salario di quindici scodi romani il mese, e la tavo- 
la c i viaggi pagati , siccome alcuni giorni prima 
avevano amichevolmente tra loro pattuito, precor- 
sa ancora l’ antiripaxione di qualche regola. 

Giunse intanto il momento , che voi vi degna- 
ste , umanissimo signor Generale , di dare odierna 
al Barone di Palmquist. L’ odierna fu ben con- 
cessa versa lè veutiquattro del giorno 10, ma voi 
sicuramente in cuor vostro avete fatto un gran ri- 
dere nel ricevere le lettere della Corte'di Svezia , 
riflettendo alle dimande che questa contenevano , 
F arresto cioè d’un reo, che tre ore prima avea già 
. messa , mercè vostra , la pelle in sicuro. Ammi- 
rabile furberia , eccellente ripiego , degno vera- 
mente d’ un bel talento e d* una bella testa ,. sic- 
come la vostra- Me ne rallegro tanto co# voi , me 
ne consolo di cuore , c desidero , per il bene che 
vi voglio , che siate sempre cosi politico , sintan- 
toché vi Vegga innalzato alla fortuna del ragazzo 
che tirò ii sasso ad Esopo. Dell' esilod! quella rap- 
presentanza non occorre far moltd. Tutto il mon- 
do sa, che l’affare fu guasto e rovinato da una 
villana parola , da un insolente e scomunicato se 
Sai sir , che vi fece fremere d’indignazione , e mi- 
se in pericolo la dignità della vostra Corona , e la 
tranquillità dei vostri due regni. Un’ eruzione del 
Vesuvio , un gran terremoto vi avrebbe dato me- 
no fastidio. 

Sortito il Barone di Palmquist da quell’ udien- 
za singolarissima con M. Andre e col medesimo 
seguito di officiali che 1’ "avevano accompagnato , 
si recò alia locanda d' Armfeldt per fargli una vi- 
sita ; ma -trovarono deserto del tutto il suoappar- 
tcmenlo , e i molli conti do' suoi creditori sul ta- 
volino. E mentre il Barone di Palmquist s’intrat- 
teneva a guardar le pareti della camera abbando- 
nata, il Barone d'Armfeldt era già buona mezza 
ora che galoppava in vettura per la strada della 
Velina. 

Io dovrei qui narrarvi le sollecitudini e le fac- 
cende de’ miei bravi agenti nell’ indagare i tor- 
tuosi andamenti del Barone e de’snoi protettori , 
e quanto si aggirarono, e quanto operarono, altri 
nelle piazze e nel porto , altri nelle sale e nelle an- 
ticamere , non eccettuale nrppur quelle che si cu- 
stodiscono colle alabarde e le baionette , altri nelle 
botteghe , ove colano , come in lor naturale sen- 
tina , tutte le nuove della città , ed altri fino nelle 
taverne e nelle canlinc , ove i virtuosi confratelli 
delle sale e delle scuderie , si barattano con libera 
rivelazione i segreti e le debolezze dei loro (ladro- 
ni. Ma questa non è storia da questo. Voi la leg- 
gerete a suo tempo in altro libro , ed in altro sti- 
le piò coraggioso del presente , ed allegro.' 

Ho detto che dopo F infruttuosa presentazione 


delle sue lettere il- Barone d! Palmquist , accom- 
pagnato dall’ Agente svedese e da’ suoi, officiali . 
era passato alla locanda del Barone d’ Armfeldt : 
ma non v’ ho detto , rhe l'oggetto di quella visita 
non fu già di complimentare quel traditore , ma 
bensì d’ intimargli in nome del suo Re , che fino 
da quel momento egli rimaneva spogliato di tutte 
le sue prerogative , e che perciò, consegnasse im- 
mediatamente le carte spettanti alla missione d’ Am- 
basciatore , le carte voglio dire , che lo stesso Ba- 
rone d’ Armfeldt rimise-poi in appresso volonta- 
riamente al signor Incaricato De Lageraverd. Ora 
quai furono i colori-, con. cui la maligna vostra po- 
litica dipinse quest' alto agli occhi del pubblico ? 
lo arrossisco di dire, che voi gridaste essere stata 
eon ciò violata degli offi cili svedesi l’autorità delle 
leggi e il decoro della Corona , arrossisco di pale- 
sare, che chiamaste insolenza il loro zelo, e pubbli- 
caste che i medesimi volevano armala mano impa- 
dronirsi del Barone d' Armfeldt in oltraggio e di- 
spetto del vostro governo. E quale si fu ii fonda- 
mento di questa impudente interpretazione ? Non 
altro m'immagino , che le larghe e lunghe scimi- 
tarre appese al fianco di qnei bravi giovinoti! sve- 
desi, e le corte loro casacche, e i piumati loro cap- 
pelli , tutti contrassegni , come ognun ben ve- 
de , di prepotenza , di violenza e di forza. Fuo- 
ri di questo apparato , altro non ne discerno che 
manifesti in quegli officiali un' intenzione d'ir- 
riverenza n di offesa ; dal che bisogna concludere 
che una visita fatta colla spada al fianco è contro 
la persona, che la riceve. 

Ma Usciamo per amore di tntt' i Santi , la- 
sriam da parte i dogmi del vostro Galateo , e se- 
guitiamo il Barone d’Armfeldt, che tirato da buo- 
ni cavalli trotta verso la Velina. S' egli fogge , 
direte voi , che colpa n* ho io ? Nessuna , signor 
Generale , nessunissima. La colpa è tutta di Mi- 
ledi Munck che lo trafuga ( vedete ardimento ! ) 
senza vostra saputa. E volete voi sapere come an- 
dò la faccen la ? Ascoltatela, chi qui risalta molto 
F innocenza vostra. 

Partila miledi Munck dalla Mamspery , pres- 
so la qnalc ho narrato che aveva posto in sicuri» il 
suo tremante Barone , si .portò la medesima nuo- 
vamente a 1 la Segreterìa di Palazzo , e vi si trat- 
tenhe fino all’ Ave-Maria , cioè fino al momento 
dell’udienza del Barone di Palmquist , durante la 
quale F officiosa ed instancabile miledi tornò alla 
casa della Mamspery , ed ivi in fretta e in furia 
fatto entrare il Barone d’ Armfeldt col Maggiore 
Branstrom in una carrozza , ed essa con un altro 
nella propria , s’incamminarono tutti volando ver- 
so le Case Nuove. "Ivi .sfavasi pronta e ferma ad 
aspettarli una vettura coi cavalli voltati verso Na- 
poli. In questa si cacciò subito lo sbigottito Baro- 
ne e il Maggiore Branstrom, ed il cocchiere, di mi- 
ledi Munck ajutando il vetturino a legare una 
valigia, intese da esso che andavano alla Velina. 
Lo che fu confermatola mattina del giorno te- 
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guente da tutta fa gente di servigio della locanda 
dell* Albergo reale , ove dal cav. Munck era .stata 
assoldata la vettura per la fuga del Barone, e dai 
famigliàri del prìncipe Kisckin e di altri Inglesi, 
che alloggiavano nella stessa locanda , e a poco a 
poco da tutta Napoli f per la quale d* altro non 
si parlava,che di questa fuga improvvisa. Preten- 
d evasi ancora di sapere per rosa indubitata, e spac- 
ciavasi senza riguardo che il fuggitivo dalla Ve- 
lina avrebbe presa là via di Manfredonia , donde 
im bararsi subito per Venezia , e di là passare in 
Germania , e poi nella Russia , verso cui sospira- 
va il suo cuore, come quello di Balaamo verso i 
tabernacoli di Sionne. Ma il Barone e il suo fido 
Acate , invece di portarsi direttamente alla Veli- 
na, per cautelarsi da qualunque sorpresa, saggia- 
mente deviarono alla volta di Monte Sarchio., 
feudo del Marchese del Vasto , oVe furono sani e 
salvi depositati in casa dell* Arciprete , il quale 
n* è il parroco , il ministro , il guardiano e il fa- 
tntto. Una lettera superiore presentala a Sua Ri- 
verenza fe'trovore ai due viaggiatori non solamen- 
te buon volto , ma buona cena e buon lètto, di- 
co buon letto per il solo Barone , giacché il Mag- 
giore, rinfrescati sufficientemente i cavalli, monlò 
di nuovo nella vettura e tornossene a Napoli. 

Intanto la bella miledi Munck , dopo di aver 
accompàgnato fino alle CaseNuove il suo fuggiti- 
vo, ed ivi aver cantalo il duetto di Megaele e di 
Aristea, era tornata in città e smontata verso le 
quattro alla segreteria di Palazzo .* a far che? a 
farvi sapere . . . che !’ aria era rigida , e buona 
assai la pelliccia. Dalla Segreteria di Palazzo por- 
tossi verso le quattro c mezza all* albergo di mile- 
di Mamspery : a far che ? a far sapere . . . che 
Berta filava , e Bertuccia dormiva. Ed ceco , che 
voi , adorato signor Generale , non avete , come 
v* ho detto, e come si vede , la minima colpa in 
tulio questo accaduto. 

Abbiamo veduta finora la pietà delle miledi , 
e. la carità degli arcipreti per salvare il jH/vero vo- 
stro Barone , della di cui fuga rijTto che voi , 
innocente signore , eravate affatto all* oscuro. Ve- 
diamo adesso le pratiche de’suoi assassini per fai- 
gli il contrario degli arcipreti e delle miledi. 

Il capo sicario Benedetto Mori, crime un astro- 
nomo dalla specola, osservatore di lutt* i moti del- 
la Corte in quei moménti preziosi , e direttore di 
tutte le speculazioni , che da cento parti si faceva- 
no sui passi del Barone , prevedendo , accorto 
com’ era , che sarebbesi dala a questo favorito 
tutta la mano superiore pertrafugarlo , fino dalla 
mattina del giorno 10 avea già fatto disporre ad 
ogni bocca-porto per tutta la spiaggia , da S. Lucia 
a mare fino al Casino del sig. cav. Hamilton a Po- 
silipo , delle barche pescherecce per osservare 
se nessuno passava o partiva da quelle parti , 
ed averne subito ravviso. Di più faceva stare sem- 
pre pronta alla vela una grossa feluca , che da 
qualche giorno teneva a tutta sua deposizione , 
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per inseguire il Barone nel caso di una fuga per 
mare. Per parte poi di terra , specialmente negli 
ultimi giorni fino al momento dell’ assalto , che 
gli fu dato per arrestarlo , pochi erano i luoghi 
più frequentati della città, e nessuna porta delle 
case sospette , ov’e ji non tenesse appostate delle 
spie ben provviste di gambe, e largamente paga- 
te. Una di queste , per disgrazia del Mori , fu 
il Setola.che tradì lui e il proprio padrone tutti ad 
un tempo , Si vedrà tra po»t> che pezzo d’ ira di 
Dio fosse costui , e come nelle vostre mani , ri- 
verito sig. Generale , dkenne l' istrumento di 
tutte le calunnie , che poi furono pubblica te. Ri- 
cordatevi che gli erano stati promessi dal Mori 
venti ducati, se lo avvisava della fuga del Barone, 
subito che fosse accaduta- Avido di questa mer- 
cede , c non ignorando che il Barone era fuggi- 
to , senza però saperne nè il cowe , nè il quan- 
do , nè il dove , ricorse ad una delle solite sue 
bugie. Mentre il Mori circa la mezza nelle ritor- 
nava dal casino del cav. Hamilton , e visitava 
per quella spiaggia le sue sentinelle senza aver 
punto paura degli Spirili della regina Giovanna, 
trovò il Setola alta villa di Marocco nel luogo 
appunto ov* egli l’aveva impostalo per fare le sue 
■osservazioni intorno alla casa di Mamspery . Que- 
sto impudente gli si fece innanzi, affettando una 
grande sollecitudine , e gli raccontò in aria cosi 
naturale d’ aver veduto cogli occhi propri partir 
per mare il Barone con Branstrom , che quasi il 
Mori gli prestò fede. Ma camminando ambedue 
verso 1’ abitazione di miledi Munck , e il Mori 
obbietta ndog li molte sue riflessioni »che nulla af- 
fatto combinavano con quel racconto, il cocchie- 
re di miledi che stacrava in quel punto i caval- 
li , ed avea portata la sua padrona fino alle Case 
Nuove , mise in chiaro tutto questa faccenda , e 
la menzogna insieme del Setola , a cui il Mori 
stimòr bene di non farne rimprovero , perché gli 
era necessaria in tal punto 1* opera di quel bric- 
cone. Egli dunque fu mandato a dormire , e ap- 
puntato al suo mestiere per la mattina seguente, 
e intanto il Mori andò a levar di posto alcune 
sentinelle, che gli premevano, e dati i suoi ordini, 
si restituì al suo albergo qua ri sul far del giorno. 
Dopo aver notate in carta le cose accadute si but- 
tò vestito sul letto, e prese un poco dj sonno. 

Ora che dormono gli assassini .dormite un po- 
co anche voi, signor Generale , chè voi pure do- 
vete essere defatigato da biglietti , da congressi e 
da visite ♦ e dimani vi attendono faccende ancora 
più fastidiose, lo mi fermerò intanto alcun poco 
nell* anticamera a ragionare col mio lettore # il 
quale parmi che si lamenti dei troppi dettagli, o 
della troppa minutezza di questi aneddoti Consi- 
dera dunque , mio caro lettore , qua! è lo scopo 
che mi sono proposto , di provaie , cioè , in tutto 
la sua evidenza la protezione concessa in Napoli 
all* iniquo B. d’Armfeldt , e di purgare nel me- 
desimo tempo Benedetto Moti e me stesso dal- 
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r accusa ili un tentato omicidio. Non c pertanto 
possibile il mostrarti bene quella parziale condot- 
ta , se non ti scopro ancor bene i rs^iri e le pra- 
tiche tortuose usate in quella celebre circostanza : 
né d’altra parte si può mettere il piede in questo 
.difficile ed oscurissimo laberinlo senta perdervi 
multo tempo, nè portarvi dentro la luce della ve- 
rità senta adoperarvi molta pazienta. Perdonami 
adunque la soverchia diligenza delle mie narra- 
zioni in grazia della loro importanza E in quan- 
to alla supposta commissione di far uccidere il 
B. d’ Armfeldl , se pinderi il fatto con posatez- 
za, conoscerai che ninna cosa tanto smentisce que- 
sta calunnia , quanto i minuti e scrupolosi detta- 
gli di una storia si scandalosa. 

E vaglia la buona logica. Chi avesse avuto real- 
mente in animo di levargli la vita , sarehbesi egli 
curato tanto di queste esattezze ? N’ avrelrh’ egli 
tenuto sì diligente e dispendioso' registro ? V as- 
sassino , che aspetta sulla strada il viandante per 
ispogliarlo , non dimanda Se viene da Napoli, nè 
s’ è diretto a Venezia , non cerca se abbia pran- 
zato da! marchese , nè cenato dalla contessa , nè 
se siasi corcato di buon' ora , nè alzato di buon 
mattino , ma tira, al suo fatto , e il resto neppnr 
per sogno. Che vuoisi con ciò concludere ? Che il 
Barone aveva al fianco , ( e pormi che ne fosse 
ben degno ) degli esploratori comprati dal Mori , 
e più d’ uoo, e più assai che altri non si figura i 
e ben pagati , e ben vestiti , e di tutte le classi , 
e di tulle le condizioni. Ma se H sig. Generale vor- 
rà farli impiccar tutti quanti, Sua Eccellenza ri- 
marrà con poca famiglia , e con poca conversa- 
zione. 

Ciò siati detto, o lettore , nella maggior con- 
fidenza , perchè non vorrei che quest’ uomo, eol- 
ia testa gravida d’ assassini , nell’ udir queste co- 
se si figurasse di esserne circondato, e cominciasse 
a menar botte da orbo sopra quanti gli si presenta- 
no , e rinnovasse la storia di quel marito geloso 
clic cercava il drudo dentro il pitale. Lasciamolo 
ne’ suoi inganni felici c pe' suoi sonai tranquilli, 
'non gli togliamo la dolce persuasione di essere , 
come Dio , i ricompre osi hi le ed invisibile nelle sue 
operazioni , e passiamo a vedere se , mentre dor- 
me l’ uomo divino , l’ uomo mortale è ancora sve- 
gliato. 

Desideroso il Mori di adempire fedelmente gli 
alti comandi, che gli erano stati addossati, e me- 
more del proverbio che chi dorme non piglia 
pefee , abbandonò il suo letto alle tredici e mezza 
del giorno undici , e in compagnia dei suo locan- 
diere Moriconi si postòaU’ Officio della l’osta per 
ispedire stili’ istante , siccome fece , una staffetta 
a Roma, rolla quale mi avvisava la fuga del Ba- 
rone con tulle le circostanze che 1’ avevano ac- 
compagnata , e prometteva d’ inseguirlo , c farlo 
inseguire per mare e per terra , qualunque fosse 
stata la sua direzione. Ciò fatto, ordinò al Monco- 
ni il pranzo per sette persone , che compreso lui 


stesso, crono una speme dei selle antichi Sapienti, 
ma d’ altro genere e d’ altra filosofia : e per ral- 
legrare vie più la compagnia vi fu aggiunta anco- 
ra un’ Aspasia. Nell’ avvicinarsi al molo incontrò 
il Volante Setola, che veniva in traccia di esso , 
ed aveva già portata alla casa del Mori la sua va- 
ligia per trovarsi pronto a partire secondo il con- 
venuto. Dóbbiam qui dire , che il motivo che in- 
dusse il Mori a valersi del Setola per inseguire il 
•Barone fu perchè costui , oltre if possedere la lin- 
gua tedesca, essendo figlio di padre tedesco, aveva 
ancora molta cognizione delle stradedi Germania. 
Lo che facilitava le mire del Mori , a cui bastava 
il sapere dove il Barone si dirigesse , tenendosi 
egli indietro col Setola , perché da lui conosciuti 
ambedue , e mandando innanzi altre persone , il 
di cui volto fosse al Barone totalmente sconosciu- 
to , e perciò niente sospetto. Tutte queste diligen- 
ze , come rilevasi dalle mie' lettere, e dalla natu- 
ra medesima della commissione , dovevano aver 
per iseopo il darne ragguaglio alla Corte diSve- 
zia , e a' suoi Ministri nelle diverse Corti dove il 
traditore passava , affine di procurarne l'arresto; 
siccome appunto fu da me praticato presso questa 
Corte Humana con due Memorie , nna antece- 
dente , e 1* altra posteriore alla fuga del Barone, 
le quali esistenti in questa Segreteria di Stato 
smentiscono il disegno dell’ imputato assassinio , 
e sono un monumento indestruttibile e luminoso 
deità mia innocenza, e della vostra calunnia. 

Fermo adunque il Mori nella determinazione 
d' incamminarsi verso Manfredonia , ove tutte le 
apparenze indicavano che il fuggitivo fòsse diret- 
to , ed avendo perciò non enen bisogno dei caval- 
li , che dei passaporti , fere senza ritardo le sue 
pratiche per gli uni c per gli altri. Recessi adun- 
que alla casa dell’ Agente svedese monsirur An- 
dré, e presentagli una lettera del cavalier Piranesi, 
per parte della Corte, die gl’ inculcava di assistere 
il Miri in qualunque bisogno con dargli credito e 
fede. Questo bravo Agente , tanto il «sta rea tu da- 
gl' interessi del suo Sovrano , come in seguito si 
conobbe , quanto aderente a quelli della vostra 
Corte e rispettoso de’ vostri comandi , signor Ge- 
nerale , che l’ onoravate della vostra amicizia, 
non solo negò di prestarsi alle ili in arale del Mori, 
ma non si degnò di dare udienza al medesimo, se 
non che per trargli di Iucca tutta l'estensione del- 
le sue commissioni ad oggetto di servir meglii 
non il suo. Principe , ma il sig. Generale (l).Di- 

(1) Il sig. Generale arca arala la precari- 
xione di farrcnire al suo cospetto H sig. An- 
dré , e di dirgli queste parole : Spero , sig. Art 
drè , che voi in questo affare non prenderete ve- 
runa parte. Al che F ohlcdicntissimo sig. An 
dre con una profonda rircrcnza rispose : Noi 
dubiti V. E, , che io non m’impiccio , nc m’in 
tercsso punto nelle pretensioni della Girle di Sve 
zia. Ciò che disse , mantenne , la sua spunte 
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•fioralo adunque fi Mori per le negative di que- 
sto Eccellentissimo Adente , eh* esigeva da’ suoi 
famigliar! il titolo di Eccellenza all'uso na fida- 
no ad ogni aperta di bocca , e vedendo non esser- 
vi altro partito, che quello del danaro, che in Na- 
poli dicesi essere onnipotente , egli aperse un po- 
co la borsa, e diede il volo ad alcuni ducafoni , i 
quali espugnarono in un lampo tutti gli ostacoli. 
L’onoralo Monconi al miserabile prezzo d* un 
onza vendette al Mori la sua falsa testimonianza, 
ed ecco subito concessa la licenza per i cavalli , 
con la clausola di pagare anticipatamente scssan- 
tadue carlini per ogni gabbia , e di dar I* avviso 
due ore prima della partenza , acciò vi fosse il 
tempo debito per mandare ad impostarli. 

Conseguì ancora per Io stesso mezzo del Mori- 
coni, e per l'intercessione di parecchi altri dura- 
ti, passaporti per Venezia, facendo segnare tanto 
quello del Setola , che di Vincenzo Mori, il qua- 
le volle Benedetto che si estraesse slitto il nome 
di Paolo altro suo fratello già morto , e sotto il 
cognome Fabiani, suo casato materno. Quelli poi 
di Pietro Pasquini , e il suo proprio , potè otte- 
nerli dalla Segreteria di Palazzo per mezzo dei 
passaporti di Roma ; nei quali , se mi accorde- 
rete la grazia , che tanto vi chieggo , di riscon- 
trarli , troverete un palpabile ed incontrastabile 
documento della loro innocenza, e della vostra im- 
postura ; vi troverete , io dico, il tesoro di quat- 
tro splendidissime vostre bugie , che in altro luo- 
go ho notate , e che qui grido propriamente ripe- 
tere ; la prima , che il Mori e il Pasqu ni arri- 
vassero insieme a Napoli ; la seconda , che vi ar- 
rivassero alla comparsa del Baron di Palmquist ; 
la terza , che la Corte di Napoli scoprisse il sup- 
posto assassinio a questa comparsa ; e la quarta , 
che ne ricevesse l' avviso da Koma. 

Un' occhiata , signor Generale , un’ occhiata 
di grazia a questi passaporti. Eccovi quello del 
Pasquini in data degli ultimi di gennajo. Eccovi 
quello di Benedetto Mori in dati dei 29 o Sodi 
ottobre 1793, e il Baron di Palmquist , ricorda- 
tevelo , cuor mio , non comparve in Napoli, che 
alli 9 febbraio 1794. Animo adunque , presen- 
tate al tribunale del pubblico questi fogli. Io ve 
ne sfido. Soche l'arte in Napoli di falsificare gli 
scritti si è sotto i vostri benefici auspici perfezio- 
nata ; so che quest* arte 1* avete resa ormai libe- 
rale ,.e spero la classificherete tra poro con quella 
di Cades , di Canova e di Morghen ; so che 1* in- 
trepida vostra coscienza può indurvi ad alterare 
non solamente le date di due passaporti , ma 
quelle ancora di due battesimi. So benissimo lut- 
to questo ; nc vi dissimulo , che per questa sola 
parte vi temo. Ma non altererete , viva Diò , le 
testimonianze non già dei Monconi , dei Setola , 

me a e sollecita dimissione , prima che gli arri - 
casse dalla Svezia il meritalo castigo , mise 
il sigilla alla perfidia del suo carattere . 


dei Pacini, e di altri scellerati lor pari, ma quelle 
di qualche probo officiale delle regie Poste, e Se- 
greterie , nè qiìelle degli onorati Banchieri, che 
hanno pagate le mie cambiali , nè di cento e mil- 
l’ altre oneste persone napoletane e romane , che 
rispettano la verità , che detestano l’oppressione, 
che temono la collera di Dio un poco piò della 
vostra , e che sono stati testimoni oculari e par- 
lanti della partenza da Roma , e dell' arrivo in 
Napoli del Pasquini e del Mori in epoche di tem- 
po differentissime. Deponete adunque la preten- 
sione d' incatenare i pensieri e le parole degli uo- 
mini , dime le loro mani e i lor piedi ; persuade- 
tevi , che non si guadagna il titolo di ginsfo rol- 
l' esercitare la tirannide, nel santo nome della giu- 
stizia ; avvertite, che quando la prepotenza fa ta- 
cere affatto le leggi, allora parlano ì fanciulli lat- 
tanti, e gli stupidi balbuzienti del Vangelo , il 
grido de* quali squarcia le nuvole, e introna i cie- 
li , e allora i cieli , e allora le pietre medesime si 
sollevano, ed acquistano il sentimento e la voce. 
Confessate insamma che alla comparsa in Napoli 
del Barone di Palmquist voi non vi sognavate nep- 
pure, che esistesse al mondo un uomochiamato Be- 
nedetto Mori , molto meno eh' egli fosse un ra- 
po assassino. Perocché il Mori tutto il giorno 9 
agi liberamente negli affari della sua commissio- 
ne ; il giorno 10 , che fu quello dell' udienza 
data al Barone di Palmquist, c della fuga procu- 
rata al traditore Barone di Armfeldt, le osserva- 
zioni del Mori non furono punto turbate dalla vo- 
stra Corte.; il giorno 11 seguitò a godere della 
medesima libertà . nè voi gl’ impediste di spedire 
a Roma . siccome fece , una staffetta , colla quale 
mi avvisava di tutto il successo; della fuga, cioè, 
del Barone , c della protezione che gli accordava 
la vostra Corte , e de* tanti maneggi che si teneva- 
no per salvarlo. Le quali cose se voi le aveste pe- 
netrate, le avreste certamente impedite, perchè da 
queste gravi notizie, e dalle autentiche lord con- 
ferme è derivato principalmente il fulmine della 
Dichiarazione Svedese , nè voi sareste, stato si 
pazzo a lasciar correre quelle lettere , mollo me- 
no a permettere che il Mori seguitasse liberamente 
a scoprire le vostre politiche fornicazioni , nè il 
Direttore del regio Officio della Posta gli avrebbe 
accordata la licenza dei cavalli per Manfredonia, 
nè la regia Segreteria i passaporti , che abhiam 
già detto , per Venezia , i quali , signor mio ca- 
ro , gli furono rilasciati senza la minima difficol- 
ta verso le ore diccinove del giorno 11. Voltate 
la torta quanto volete, che questa torta sarà sem- 
pre torta in digesta , e una provai manifestissima 
che fino a quel punto voi ignoravate l'esistenza, il 
nome , la patria e la commissione di questo capo 
assassino. Sì , egregio signor Generale , voi P i- 
gnoravate , non v* ha dubbio , e se volete ch'io 
vi dica chi ve ne fece la prima volta la spia , e 
chi vi mise in testa I* eccellente ripiego di conver- 
tire in sicari tre galantuomini , lasciatemi ripi- 
7 
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gliare il filo interrotto di questa bolla storia , e 
r udrete. 

Uno sguardo primieramente al Maggior Bran- 
strom, rbc torna in città , e per tener occulto più 
che può ai familiari e agli altri conoscenti del Ba- 
rone donde viene , vassene a smontare allalocan- 
• da di mitedi Mamsperjr per dar parte dell’ acca- 
duto , e far credere . se mai fosse stalo osservalo 
nel venire dalla parte di Posilipo , che il tradi- 
| ore avesse presa quella direzione. Quindi a pie- 
di , tutto anelante e colle scarpe impolverate , si 
restituisce di là alla sua locanda , in aria tutta 
disinvolta e d’ uomo eh’ è stato ad erudirsi nella 
contemplazione della Grotta di Posilipo , o del 
Lago di Averno, li primo incontro che v’ ebbe fu 
di S. E- M. André , che nominiamo sempre per 
ragion d’ onore , e con tutto il risiietlo. Qual 
fosse poi l’oggetto del suo ritorno, e d’aver lascia- 
to solo a sentire le omelìe dell’arciprete di Mon- 
te Sarchio il suo amico, ditelo voi, ingenuo signor 
Generale, che ne riceveste immediatamente la vi- 
sita. Dopo di voi Iodica ii banchiere Gips, da 
cui , sortendo dalla Segreteria di Palazzo, si por- 
tò , trattenendovi:.! quarantadue minuti notate 
coll’ orologio alla mano , c servendosi per tali vi- 
site della carrozza medesima del Barone. Quello 
che per parte mia vi posso dire si è,che per viag- 
giare abbisognavano quattrini ; che quattrini il 
lìaron d’ Armfeldt non ne aveva , e credilo mol- 
lo meno;che nei Banchi della piazza egli era molto 
al disotto ; che il locandiere gli andava creditore 
di milleducento ducati , di altri duecento 1’ affit- 
tuario del regio teatro di S. Carlo , di novanta e 
più il cuoco , e che questi uniti avevano fatto 
ricorso a voi , signor Generale , affinchè la poca 
roba , che del Barone era rimasta , c parte della 
quale era ancor da pagarsi , non fosse altrimenti 
imbarcata , siccome per ordine del medesimo crasi 
procuratoli giorno avanti nel porto. Per qual mo- 
do fossero calmati questi tumulti non lo dirò , 
perrhè già due altre volte 1’ ho detto. Non biso- 
gna però omettere una savia vostra cautela , che 
fu di mandar 1’ ordine alle guardie e ai quartieri 
più vicini di accorrere a qualunque chiamata e 
dò mi figuro per [dare a conoscere sempre più la 
vostra indifferenza su questo punto. 

Ma ecco il tempo di narrarvi , se me ne date 
il grazioso permesso, te belle e graziose azioni del 
vostro Setola , istrumrnto dapprima della leggia- 
dra vostra ealonnia su i pretesi assassini , e poi 
oggetto della nobile vostra collera per non aver sa- 
puto consumar bene il tradimento che gli era stalo 
comandato contro la persona di Benedetto Mori. 
Piacciavi d’ intervenire mero al pranzo di quei 
selle sapienti, che v’ho di sopra accennati. Dicono 
che Giove si degnasse di mangiare qualche volta 
cogli nomini. Degnatevi anche voi , che siete il 
Giove napoletano, d’ imitar 1’ esempio del Greco. 
Non troverete alla tavola di Benedetto Mori nè 
l'argento, nè l’oro, nè ii nettare delle vostre men- 


se celesti. Vi troverete però qualche bottiglia di 
perfetto Sciampagna bianco , che il vostro Setola 
ha rubalo nella guardaroba del vostro Barone, e 
qualcuna ancora involata prr altra mano dalia vo- 
stra stessa cantina. Vedrete eom’ egli recita leene 
la sua parte con Benedetto, che noi conosceva an- 
cora per vostra spia. Vedrete la sua allegrezza nel- 
1’ averne scoperto il disegno ( d' inseguire cioè a 
tuli* i costi il Barone, qualunque strada ei pren- 
desse, eccettuata quella di Sodoma, e di casa del 
Diavolo ), e nell’ essere stato con buona mercede 
associalo a questa intrapresa, che non doveva poi 
aver altrimenti il suo effetto. Vedrete ancora co- 
me, prima di rassegnare ii Mori nelle mani degli 
sbirri, lira un Lei cclpo alla di lui borsa per truf- 
fargli pulitamente quarantacinque scudi a titolo 
di tre mesate anticipate, colle quali l’ onest' uomo 
diceva di voler pagarealcuni suoi debiti e acchetare 
i lamenti della sua cara moglie, che noi voleva la- 
sciar partire. Il Mori , che in tre soli giorni aveva 
squaglialo circa quattrocento ducati ( figuratevi lo 
squaglio di tre mesi ), gli rispose buonamente che 
in quel punto lo sborso di quella somma l’incomo- 
dava, ma che gli desse tempo di girare ima creden- 
ziale dei Banco Cleter di cinquecento zecchini. 
Guardale quanto denaro aveva a' suoi comandi 
questo assassino, e quanto è verisimile che io ab- 
bia voluto gittare molte e molte migliaia di bei 
durati di Napoli per far uccidere il Barone di mio 
puro capriccio, e commettere per passatempo il più 
atroce di tutt’ i delitti, eoi cerio pericolo di un so- 
lenne castigo invece d’ una solenne riconoscen- 
za ( 1). Siccome però la delta ere denziale non era 

(1 ) La nomina di Ministro di Svezia pres- 
so la S ■ Sede con consueto appannaggio di tre 
mila scudi, oltre V antico assegnamento vitali- 
zio , un anello di grossi trillanti col ritratto 
dì S. M., mandatomi in dono dalia clemenza 
del He medesimo in espresso contrassegno del 
suo gradimento de' deboli miei servigi, la Cro- 
ie del distinto Ordine delia Stella Polare , 
compartitami nell' ultimo-universale promozio- 
ne degli Ordini , colia quale si è follilo nella 
maniera più notile e generosa anticipare una 
ricompensa a tutte le persone benemerite della 
Corona, e. quello che più si eaìuta dal mio cuo- 
re sensibile, le sovrane e replicale testimonian- 
ze della mia innocenza , del mio zelo e delia 
mia onoratezza, rese pubbliche per mezzo delle 
stampe agli occhi di tutta V europa'. ecco i ca- 
stighi, con cui la Corte di Svezia ha punito i 
delitti, che altri mi attribuisce. Mi sarei volen- 
tieri astenuto dalV accennare questo carnaio di 
beneficenze e d' onori , se non fosse stato per 
confondere cd umiliare la petulanza de' miei 
nemici , i quali sarebbe tempo che si persua- 
dessero che un governo saggio cd illuminato 
non può senza un delirio avvilire tè stesso e 
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attergata per Napoli, ma per Firenze, per Livor- 
no, per Genova, per Bologna , per Vcnetia , per 
Milano , per Amsterdam , e per tutte i teso in ma 
quelle ritta, per le quali era probabile che il Ba- 
rone, di cui s’ era preveduta la fuga , passar po- 
tesse; cosi per rimediare al bisogno istantaneo egli 
pensò di ricorrere nuovamente a S. E. M. An- 
dre; per il quale abbiam detto ch’egli aveva delle 
lettere mie in nume della Corte. ^Ritornò dunque 
da S. E. , ma inutilmente , perché S. E. aveva 
promesso a V. E di non ineschi, irsi punto nelle 
conveniente del suo Sovrano. Ma il Mori , che 
quando voleva, sapeva operare il miracolo di Ali- 
da, bussi') a un’ altra porta , e trovò subito mille 
ducati effettivi. E qui notate di nuovo la solen- 
nità, il treno e la splendidetza, colla quale l’ira- 
nesi spedisce i suoi sicari pel mondo. 

Una poriione di quel denaro mi vien detto che 
dopo alquanti giorni fu impiegata nel pagare la 
ricompensa di certi fogli, che il Barone , sempre 
negligentissimo nella custodia delle sue carte, te- 
neva quasi disperai nella camera da dormire vici- 
no alla porticella de* suoi amori , e che furono , 
non so come, conquistati nel disordine della sua 
fuga. Io mi muojo della voglia di dirvi il lor con- 
tenuto, e dovrei farlo per incurvare la vostra su- 
perbia, e coprirvi di pallore la fronte. Ma si ri- 
spettino le circostanze dei tempi, s’imiti la lodata 
discrezione di Sem e di Japhet, e stendasi un velo, 
snlle piaghe che [s’imprimono alla giustizia, al- 
l’onore , alla religione de’ Principi, i quali hanno, 
la disgrazia di proteggere dei malvagi, che li tra- 
discono nel momento di riceverne il benefizio. Il 
tempo è fedele, me ne duole per qualcheduno. 

Un’ altra non piccola quantità ne fu distratta 
nel pagamento di certe pensioni assegnate a certi 
vergognosi dal cappello calato, de* quali voi siete 
solito di ricevere le visite , voglio dire le delazio- 
ni, tra le sei e le sette della notte. Nel che saggia- 
mente avete disposto «he «m porta gl' introduca , 
e un’ altra li riconduca per altra scala , affinchè 
un qualche fortuito incontro nell’andare e tornare 
uon faccia che una volta o l’altra scambievolmen- 
te si riconoscano ,. con discapito della loro vere- 
condia e riputazione. Se molte sono le obbligazioni 
che voi avete a questa specie di galantuomini , 
vi assicuro che non sono poche neppur quelle del 
Mori verso i medesimi. Tutto sta Del pagargli. Del 
vesto se vocrete confrontare le scoperte, che il Mori 
ha fette pel mezzo di questi telescopi nel vostro fir- 
mamento , con quelle che voi avete fatte nel suo, 
voi arrossirete di essergli stato cosi inferiore nelle 
conquiste. D’un solo vantaggio potete vantarvi so- 
pra di lui.ed è questo : che voi, appena vi siete ac- 
corto delle sue osservazioni , in ve r di chiamarlo 
l’astronomo del Tiranesi , l’avete chiamato l'assas- 
sino del B. d'Armfeldt;c ch’egli al contrario quo- 

il nome delta arnione al segno di dare ad uno 
scellerato la ricompensa delle anime eirtnose. 


tidiano spettator delle abbominazioni di Babilonia » 
invece di maledirle, è stato costretto a inginocchiar- 
si ancor esso dinanzi ai colosso che ha la testa d'u- 
ro e i piedi di creta , e adorarlo e tacere. Voi an- 
date superbo sicuramente di questa allegoria , ma 
non pensate al suo fine ; non pensate , cioè , che 
i sassolini del monte perouolmm finalmente i piedi 
di creta ai colossali di babilonia , e mandano in 
polvere le loro teste d’oroe i loro petti (l’argento. 

Ma indovinate in che furono profuse alcune al- 
tre decine di quei ducali ? In un voto a Veliere 
Libertina. Voglio dire , che furono versate nelle 
care mani di certe vostre fedelissime favorite , bru- 
ne di occhi , snelle di fianco e di piede , al cui nu- 
me la vostra umanità suole sacrificare nei penetrali 
d’ un attivo camerino, col rito però e colla grazia 
asiatica.Io non biasimo (e chisarebbe si temerario 
di biasimarvi ? ) che per ricreare io spirilo affati- 
cato dallè grandi cure del regno , depomate qual- 
che volta la pesante vostra divinità , c vi abbassia- 
te alla debolezza della nastra mortai condizione. 
Ma non posso lodare che qualche volta prolun- 
ghiate tanto la cerimonia , che si dia tuttu I* agio 
a qualche ardito Mercurio di frugare le vostre 
rarte , di leggere qualche foglio , d' involar qual- 
che scritto . . . Ohimè ! signor Generate , anda- 
te cauto per carità , non fate che i vostri oracoli 
si disperdano come i versi della Sibilla , badate 
che qualche lettera , qualche biglietto non vada 
confuso per distrazione nel canestro delle sopra- 
scritte e dei complimenti , fate in somma una di- 
ligente rivista delle vostre carte , interrogate bene 
la vostra memoria , c se qualche cosa vi manca , 
scrivetene a Slockolm , che n’avrete forse ri- 
scontro. 

Ma lasciamo i sarrifirl-asìatiri , i colossi labi- 
lonesi e i vergognosi dal cappello calato , e tor- 
niamo alla storia del vostro Setola. Egli ottenne 
adunque dal Mori quindici durati a conto della ri- 
chiesta anticipazione ; altri vesti ne ottenne a ti- 
tolo di premio convenuto per la scoperta fuga del 
Barone ; ottenne- con diversi pretesti molte altre 

C ' ccole ricognizioni : ottenne in somma lutto quel- 
che la sua ingordigia seppe desiderare , e la sua 

S ctulanza richiedete. La sola di lui perfidia , che 
a voi riceveva le direzioni e gl’ impulsi , e che 
tendev a a far cadere nelle vostre ugno l’ ancor cre- 
dulo Mori , la sua sola perfidia restò delusa , e 
scornalo con essa il vostro vile disegno. Gustiamo 
con posatezza questo tratto di storia , ciré nulla 
v' è da gittarc , e tutto è prezioso. 

Dopo d’ aver il Mori trnulo consiglio coi sa- 
pienti della sua tavola , e mollo più rolla propria 
testa , che ben lo serviva ; dopo d’ aver fello can- 
tar molto coll’aiuto della bottiglia il Fiorentino 
maestro di lingua , che sopravvenne al convito ; 
dopo d’ aver straccate molte vetture a calesse per 
visitare e consultare le sue guardie avanzate c di- 
sperse per la città ( e poveri quei cavalli che ca- 
pitavano sotto la sua frusta ! ) ; dopi di aver in- 
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damati c perseguitali i passi dell’affaccendato Bran- 
strom , che altro non fece in tulio quel giorno , 
che andar su e giti dalla Segreteria di Palazzo alla 
locanda di mileiii Munck , e da questa a quella 
del Barone , e poi di nuovo da voi , signor Gene- 
rale, da cui congedato, parli nuovamente alla vol- 
ta di Monte Sarchio in compagnia di Lucren cac- 
ciatoredel Barone; dopoin somma d’aver fissato 
il chiodo della sua risoluzione , di seguirne le trac- 
ce per la parte delia Velina e di Manfredonia , 
ordinò il Mori a sua.fratelio e al Pasquini di alle- 
stire la loro valigia c tutto l’occorrente , perche 
quella notte si doveva assolutamente partire. Egli 
pure si pose a preparar le sue robe , e non aveva 
finito di accomodarle, che giunse il Setola do- 
po un’ora di notte , il quale per nascondere e me- 
glio condurre il suo tradimento aveva portata al- 
tra roha da mettersi nella valigia. Era vestito 
d’ un camiciotto di scarlatto , e se avesse avuto il 
coltellaccio al fianco e una corda in mano l’avre- 
sli preso pel boia* Voi partirete assai freddo , gli 
disse il Mori , in quest’ abito. Non dubitate, ri- 
spose il Setola , che il sartore mi sta terminando 
un rodi ugnilo , e fra un’ora e mezza l’ avrò. Ma 
lasciatemi tornare a casa per pochi momenti. Va- 
do a portar i denari che m.’ avete dati , alla mo- 
glie , le dico un addio , ripasso dal sartore a pi- 
gliarmi il mio rodingolto, c sono con voi. Con 
quella scusa il tristo se ne parti , e corse a pren- 
dere. il rodingolto nou già dal sartore t ma da vui 
signor Generale , da cui era già stato alle venti- 
tré ( in tempo che anche il Maggiore vi si trova- 
va ), e da cui adesso tornava per informarvi delle 
disposizioni che il Mori avea già prese. E che fa- 
ceste voi a questa notizia ? Mandaste forse la for- 
za armata ad arrestar subito il Mori, siccome do- 
vevate aver già latto due giorni prima, fino , cioè, 
dalli nove, in cui giunsero in Napoli il Baroni* 
di Palmquist , e 1* avviso ( dite voi ) da Roma , 
che questo Mori era un capo assassino ? No : chq 
questa Minerva , questa impostura non era per 
anche uscita dal vostro bravo cervello. E perciò , 
intanto che il vostro capo pativa le doglie del vi- 
cino suo parlo , vi contentaste dispedir solamente 
un supremo vostro ordine all’ officio di Posta , per- 
chè non rilasciassero altrimenti al Mori i cavalli , 
e ritenessero la licenza: vi contentaste cioè d’jm- 
jK'dire che l’assassino andasse personalmente coi 
suoi satelliti a certificarsi del luogo dove avevate 
fatto mettere in salvo il vostro protetto. Se il Mori 
avesse rinunziato alla curiosità di scoprire le vor 
sire magagne , egli non sarebbe stato per magia 
politica trasformalo in un vile assassino, nc voi 
avreste disonoralo con un’ indegna calunnia la vo- 
stra corte , nè tiadita la lealtà dell’ottimo vostro 
Sovrano , nè compromessa la Iranquillila dei suoi 
sudditi ; perchè il costringere due nazioni a rom- 
pere i legaini dell’ antica loro amicizia , obbligar- 
le a cavar la spada dal liniero, egli è ben altro so- 
lecismo , clic quel sesaisir , delia cui interpreta- 
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zione i buoni grammatici napolitani si vergogna- 
no , c tutta l' Europa si scandalizza. 

Il Mori infanto aspettando il ritorno del Setola 
c l’ora delia partenza , manifestò al fratello , die 
fino a quel punto, era stato ignaro delle sue vera 
intenzioni , tutto l’oggetto di questo improvviso 
viaggio. E dandogli le necessarie istruzioni , lo 
ammaestrava del modo e del metodo da praticarsi 
per trovare un imbarco medesimo col Barone , a 
cui era sconosciuto del tulio , ed introdursi an- 
cora al di lui servigio. La qual cosa non gli sa- 
rebbe riuscita tanto difficile , sapendo egli bene 
di barba e di pettine; e la combinazione del ca- 
so potea portar facilmente che il Barone , privo 
com’ era del suo cameriere Aglon , se ne- preva- 
lesse ; tanto più. che questo Aglon , rimasto io 
Napoli , noi serviva che di pettine, e nel resto 
suppliva un barbiere di bottega. Questo, fratello 
del Mori non conosceva ancora neppur di volto il 
Barone. Ma te lo farà conoscere (dieevagli Bene- 
detto ) il Volante. Ti raccomando di portar bene 
1* incarico che ti affido. Tutta la tua mira dev’es- 
sere alle carte del Barone. Prometti per averle 
trecento, cinquecento e fino a mille scudi. Se que- 
sto non riesce , tieni conto di tutte le sue parole, 
di luti’ i suoi passL Io ti verrò dietro a piccole 
distanze , e secondo i luoghi, li verrò dando le 
nuove istruzioni , e tu mi verrai sigmiu^audo U 
tue scoperte. 

In mezzo a q in sti gravissimi ragionamenti en- 
tra nella stanza il Volante tutto sudore e quasi 
senza parola. Interrogalo di questa tanta ansietà, 
risponde di aver corso in cento luoghi per assestare 
i suoi fatti , e quietare la moglie- Ma la moglie, 
die l’aveva tenuto iiu allora occupato, eravate 
voi siguor Generale, e railedi Munck, e la Mam- 
spe.ry , e la Menzikoff, in cerca delle quali 
avea girato senza mai riposarsi fino a quell’ ora. 
E domandato del rodingolto , esitò un momento, 
c poi disse che la moglie non avrebbe tardato mol» 
tu a mandarglielo. 

Allora il Mori gli diè la licenza del Direttore 
delle Posti* peri cavalli , c i denari per l’impo- 
statura dei medesimi, soggiungendo clic fra due 
ore ( erano allora poco più delle cinque ) voleva 
a tuli* i conti partire. Il bravo Setola , * fingendo 
di non saper nulla dell’ ordine dato all’officio di 
Posta, andò, e tornò dopo poco minuti* e con af- 
fettata agitaziontsraccontò che il Ministro,a cui a- 
veva presentata la detta licenza, gli avea risposto: 
Benedetto Mori non parie , e questa carta resta 
a me . A tale notizia rimase il Mori senza parola 
c senza consiglio. 

S* avvide allora , che il Governo 1’ aveva tolto 
di mira : ma , vedendosi scoperto , cercò egli 
forse di porsi subito in salvo , siccome avrebbe 
fatto ogni altro assassino ? No : gli assassini che 
manda Ruma sono d* un’altra temperatura. Per- 
suaso della sua innocenza , persuaso ( malissi- 
ma persuasione ) che ilgo verno di Napoli nou sa- 
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rehbe slato capace dell* orribile ingiustizia , che 
poi fu commessa , persuaso che a nuli* altro mi- 
rasse , se non che a fagli uno spauracchio ed im- 
pedirgli di proseguire la sua commissione , onde 
mettere in salvo da ogni inseguimento il Barone* 
in vece di premiere la fuga , pigliò 1* espediente 
di scrivermi sull* istante una -lettera di supple- 
mento all’* altra, che la mattina mi aveva spedila 
per i staffetta. Mi ragguagliava in questa dell* in- 
toppo, che si era frapposto , e opinava che S. E* 
Mv André andasse d* accordo con S. E. il signor 
Generale } e perciò soggiungeva che , spiccati su- 
bito i passaporti , sarchiasi col fratello , col Pa- 
squilli e col Setola portato a Roma per ricevere 
qui gli ulteriori miei ordini. Sigillata la detta let- 
tera con altra per la sua famiglia * le consegnò 
ambedue al Volante , perchè le portasse alla Po- 
j$ta , manifestandogli in buona fède la sua interi-» 
zione di prendere la mattina susseguente i passa- 
porti per Roma e partirsene senza dilazione. Per 
tale effetto Io pregò di esser sollecito a farsi vedere 
di buon mattino ; e con queste si diedero la buo- 
na notte. 

Le due lettere però in vece di andare direi fa menr 
tu a Roma , andarono a far prima una visita al 
prima Ministro di S. M. Siciliana, il quale eer- 
tornente le aperse; ma non trovandole appropria- 
te a far prova d* un assassino , 1* idea del quale 
non era forse ancora ben digerita e matura , e 
jicrchè provavano anzi tutto il coutrario , le lasciò 
correre al loro destino. Cosi la penso io , signor 
Generale , e me ne persuase allora un* osserva- 
zione oculare. Il sigillo di quelle lettere , oltre di 
essere visibilmente alterato e confuso , era anche 
la stessa identica impronta , che trovai apposta 
ad un* altra lettera, che contemporaneamente ri- 
cevetti di S. E. M. Andre, col quale il Morinon. 
avea comune il sigillo sicuramente. Quei fogli a- 
d cinque furono aperti, e voi solo potevate ciò fa- 
re , perchè voi solo godete ii privilegio di violare 
la fede pubblica. Io non vi contrasto perciò l’am- 
piezza dei sovrumani vostri diritti ; mi piglio sol- 
tanto la rispettosa libertà della seguente dimanda: 
Signor Generale , sono già tre giorni che siete 
stato da Roma avvisato che Benedetto Mori è un 
capo assassino : perchè dunque tanta indolenza 
well’assicurarvi di questo malfattore ? perchè in 
vece di metterlo in sospetto col negargli i. cavalli 
per Manfredonia , e perdere il tempo in dissigil- 
lare le sue lettcre,perchè non ordinarne l’arresto? 
Anima schietta ed ingenua , rispondetemi , ve 
ne prego. 

Venuta la mattina * e comparso di buon’ ora 
il Setola secondo l’appuntamenlo , il Mori , co- 
stante nella nuova risoluzione di tornarsene subi- 
to a Roma , gli ordinò di procurarne i passaporti. 
Vi erano delle giuste difficoltà per averli y per- 
chè quando il Mori dimandò il giorno avanti, ed 
ottenne i passaporti, per Venezia , necessità vol- 
le che rilasciasse nella regia Segreteria quelli di 


Roma. Fu risoluto adunque co! suggerimento dei 
Maganzese Monconi , che n’offerse spontanea- 
mente la sua falsa testimonianza , di procurarli 
sott* altro nome, ad oggetto di deludere gli ordi- 
ni della Segreteria , la quale aveva da voi avuto 
il comando di negare al Mori e passaporti e ca- 
valli per totgli il modo d* inseguire il Barone r 
perocché , siccome cento volte v* ho detto , voi 
in quel punto con tutto il vostro avviso di Roma 
non avevate organizzata ancora la favola degli as- 
sassini. Questa fu concertata e risoluta al nuovo 
ritorno di Branstrom da Monte Sarchio. Egli ne 
portò il voto del Barone e la macchina , e vi di- 
rei anche donde a lui vennero le forme archetipe 
di questa vergognosa impostura , se non mi fre- 
nasse il rispetto che , ad onta del male che m’ha 
fatto , io pur debbo ad un’ ottima , ma inganna- 
ta principessa romana * 

Odia mediazione adunque di alcune onze effi- 
cacissime , il cui magico tocco dissipò tutti gl’im- 
pedimenti , si otlenuero i passaporti. Io non bia- 
simo qui l’ industria dei vostri onoratissimi Segre- 
tari , nei quali tutti desidero col tempo 1* illiba- 
tezza , la creanza e la carità del vostro vecchio c 
fedelissimo Annibai Garo ; mi piglio soltanto la 
libertà di un’altra rispettosa dimanda: Signor 
Generale * per provare la micidiaria intenzione 
del Mori contro la vita del Barone d* Armfeldfc 
voi avete prodotti i suoi passaporti per Venezia, 
ove voi dite che dirigevasi per raggiungerlo e as- 
sassinarlo. Ma coi passaporti di Venezia , che fa- 
voriscono la vostra calunnia , pecche non produ- 
cete anc he quelli di Roma, che la smentiscono ? 
Gli uni e gli altri sono stati pur trovati tuli* in- 
sieme nella locanda del Mormoni , e da lui me- 
desimo denunziati .• e quelli di Roma son pur an- 
che più degni d’ essere citati , perchè posteriori , 
e perchè con dolo carpiti. Per qual motivo gli a- 
vete adunque dimenticati e soppressi? Anima in- 
corrotta , anima illibatissima , rispondetemi , ve 
ne supplico. 

Mentre ii Mori si maneggia per ottenere quei 
passaporti , il Maggior Branstrom sulle dieciselie 
e mezza torna di nuovo da Monte Sarchio in cit- 
tà. Smonta alla villa di Marocco , siccome ave- 
va fatto il giorno avanti , e di là viensene a pie- 
di alla sua locanda , e vi si trattiene tre quarti 
d* ora. Assicura i familiari , che il Barone in- 
fallantemente ritornerà ; che i suoi affari sono 
già belli e accomodati ; che tutti rimarranno co- 
me prima al servigio , e soddisfatti fino all* ulti- 
mo baiocco i suoi creditori. 

Io godo assai di sentire, che nessuno debba re- 
star senza pane, godo che i debitori vogliano e pos- 
sano pagare i loro debiti, e sono veramente inna- 
morato di questo Branstrom, che ha portatasi buo- 
na nuova. Ma non vi sdegnateci grazia, se ardisco 
farvi una terza riverente dimanda : Sig. Genera- 
le, egli c ben giusto che Branstrom |»el solo onore 
di vedervi e inchinarvi abbia fatte per la seconda 
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Tolta le molte miglia, che «odo da Napoli a Mon- 
te Sarchio ; ed io sono sempre convinto che que- 
ste sono tutte visite di complimento , nelle quali 
il Barone d' Armfeldt non c stato neppur nomi- 
nato. Ma ditemi : con qual coraggio il mio caro 
Branstrom ne da per sicuro a tutti il ritorno ? 
Con qual fondamento ne accerta in parola d’ ono- 
re i di Ini famiglia» e creditori ? Con chi ha e- 
gli fatti questi bei conti , se non li ha fatti con 
voi , che siete il padrone dell’ osterìa ? Uomo 
impaniale , uomo di buona fede , rispondetemi, 
ve ne scongiuro. 

Dopo che Branstrom ebbe confortati con si 
belle sperarne lutt' i domestici del Barone , or- 
dinò la carrozza , e si portò da voi , signor Ge- 
nerale , e volete sapere quanto lo tratteneste ? 
Cinquanta minuti , e forse ancora rinquantadue, 
a ragionare , secondo che mi fu detto, della spe- 
dizione degli Argonauti e del secolo di Saturno. 

Nel sortire eh’ ei fece dal portone della Segre- 
teria circa le diecinove e mezza , il caso volle che 
il Mori , il quale stava discorrendo col Setola sul 
cantone del Palazzo Reale verso il Teatro , lo 
vedesse e lo riconoscesse , e volle insieme la sua 
fortuna che cominciasse in quel punto ad insospet- 
tirsi della mala fede del Setola. Perciocché co- 
sini avendo fatto di nascosto , ma inutilmente , 
dei gesti al Maggiore , mentre passava , e ve- 
nendo interrogato dal Mori , che volessero signi- 
ficare quei moti , il tristo si confuse alcun po- 
co , e disse , che aveva un’ ambasciala da far- 
gli ; e dopo un momento di riflessione soggiunse, 
che voleva avvisarlo d’ aver riportata la livrea. 
11 secondo sospetto che gli nacque sulla persona 
di questo briccone fu che , dopo essersi separato 
da lui ed averlo poco appresso ritrovato di nuovo 
al Caffè di Emanuelle io compagnia della moglie 
e d’ un altro Volante dell’ ambasciatore di Vien- 
na , che chiamasi Zi Vincenzo, senti nell'entrare 
in bottega che il Setola taroccava colla moglie e 
nominava il Maggiore. 

V improvvisa comparsa del Mori fe’ subito 
finire il litigio. Gli fn portato il caffè , e intanto 
che lo beveva nessuno profferiva una sillaba , e 
la donna si mostrava in volto afflittissima.il Mo- 
ri taceva, perchè sospettava d’ un tradimento; 
taceva il Setola perchè temeva di essere scoper- 
to , e la moglie s’ addolorava , perche sapeva l’a- 
zione iniqua del marito , e dubitava d’ nn esito 
sinistro, come in fatti successe. Interrogandolo 
pertanto il Mori sali' afflizione della moglie, non 
trasse dalle sue risposte, se non che fondamento 
maggiore del sno sospetto. E riandando allora col 
pensiero l’ ambigua condotta di costui nei giorni 
antecedenti , e il continuo andare e venire, e il 
cambiarsi cento volte d'opinione, perchè orasi 
mostrava pronto a partire , ed ora frapponeva 
delle scuse per non partire, cominciò a persua- 
dersi eh’ egli fosse d’accordo con voi. I suoi dubbi 
diventarono poi evidenze quanto ritornato alla 


locanda verso le ventidue e mezza , gB fu detto 
dal Monconi , dal garzone della locanda , dal 
Pasquini e da un Ebreo negoziante livornese che 
uno sconosciuto era stato a cercarlo , il quale di- 
cevasi arrivato da Roma ed avere delle calzette 
da consegnargli per parte del signor Vincenzo 
Mora segretario della Posta di Francia. Stavano 
ancora ragionando di siffatta ambasciata , quan- 
do ricomparve lo sconosciuto , e dalle sue impu- 
denti maniere , da’ suoi insussistenti e goffi pre- 
testi , e mollo più dalla confusione in che lo get- 
tarono le scaltre dimando del Mori , che non era 
nn balordo , fu manifesto che costiti era una 
spia (1). Gò divenne ancora più chiaro, quando 
essendo stato dal Mori congedato in modo assai 
brusco , e da fargli comprendere che quello non 
era terreno da pianlarvi le carote di Viterbo, fin- 
se di salire al piano superiore della locanda , o\e 
gli fu detto.ehe abitava un altro, il quale chiama- 
vasi parimente Mori , e poteva forse esser quello 
a cui era diretto il supposto piego delle calzette , 
finse , dico , di salire le scale , ma noi fece al- 
trimenti , e non si avvide il babbeo che il Mori 
per convincersi della verità gli teneva dietro in 
punta di piedi. Questi al contrario s* accorse ben 
egli.che non era una sola spia che indagava i suoi 
andamenti , ma molte. Perciocché non perdendo 
punto di vista quel suo officioso portatore ih cal- 
zette , i’ osservò fermarsi in poca distanza e par- 
lare segretamente con altre fàcce di mal augurio , 
le quali all’avviarsi die fece il Mori verso di loro 
con cattiva intenzione nei piedi , si dissiparono. 
Non potendo dunque più dubitare che il governo 
di Napoli volesse da lui qualche cosa , s’ imma- 
ginò , che ad altro non tendessero queste mire, se 
non che ad un perquiratur nella sua camera, per 
impadronirsi delle sue carte , c venire in chiaro 
della sua commissione rapporto al Baron d'Arm- 
feldt j nè altro poteva pensare , perchè sentiva in 
suo cuore che ad altro non poteva appoggiarsi una 
qualche soverchieria. Gin questo sospetto nell'a- 
nimo , che gli sembrava evidenza , ritirossi subi- 
to nella sua camera , prese tutte le sue carte e ì 
denari , ordinò al Pasquini di aspettarlo davanti 
alla locanda , e nell' usure della medesima si vi- 

(1) Costui è un torto Giuseppe Bacini , il 
quale , dopo dì essere stato il disonore di una 
eminentissima saia napoletana , si appigliò 
alf onorato mestiere di ruffiano, e a quello nel 
tempo stesso di pubblica spia. La saviezza del 
governo romano , che non codiporta queste due 
prerogative in un solo individuo , lo cancellò 
presto dal ruolo del bargello. Va Roma passò 
poi a Napoli a fare la sua fortuna al servigio 
della Vicaria, che si valse infelicemente delta 
sua opera nell’ affare di Benedetto Mori , c 
più infelicemente nel rimandarlo a Roma a 
spiare per più mesi i miei andamenti , con pe- 
ricolo di qualche bastone sopra le spalle. 
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de inseguito da Ire parsone. Egli cominciò allora 
a fare delle giravolte , che fante non ne fece De- 
dalo nel suo laberinto , e la lepre seppe correre 
e nascondersi così bene, che quei Ire cani ne per- 
dettero in poco tempo I* odorato e la traccia. Mon- 
tò allora sopra un calesse ( i quali sapete che in 
Napoli si trovano pronti a tutt’ i cantoni ) e an- 
dò a mettere in salvo il suo deposito in un* altra 
casa che fino da primi giorni , che venne in Na- 
poli aveva cautamente presa in subaffitto , tutta 
libera, e di cui aveva egli solo la cognizione e la 
chiave. Ivi ben serratole sicuro, sagrificò a Vul- 
cano tutte le sue carte in confuso, tutte le sue ef- 
femeridi , tutte le male copie degl* infiniti suoi 
manoscritti ; poiché le buone , coll* aiuto del cie- 
lo e per istruzione della posterità , erano già pas- 
sate in archivio; e stette sul punto di' cacciar sul 
fuoco anche un collare e una parrucca a due pal- 
chi da Paglietta , di cui insieme coll* abito crasi 
provveduto per le sue trasfigurazioni. Ma lo trat- 
tenne il timore che la puzza di bruciato non met- 
tesse in moto i vicini, e tradisse i suoi sarrificl.Non 
permise però che quelle fiamme morissero senza 
profitto , perchè vi cosse nn par d* uova : ma la 
fece da cuoco cosi mal pratico, che le bruciò , e 
non ebbe cuore di cacciarsi sullo stomaco dei car- 
boni. 

Ciò fatto , si restituì con cuor tranquillo alla 
sua locanda verso le ventiquattro. Notò disperse 
quà e là delle altre triste figure , e , salilo di so- 
pra , sorprese con sua gran maraviglia davanti alla 
porta della sua camera il Monconi in confiden- 
ziale abboccamento col Iodato portatore di calzet- 
te , che di nuovo era tornato, e che di nuovo alla 
comparsa del Mori si allontanò. Ma Benedetto, a 
cui quel congresso avea già fatto montare la mo- 
sca al naso , chiamò in sua camera il Monconi e 
fieramente gli disse : colui è una spia , che mi 
rompe. . . , e non porrei che aperse in poi un'a- 
mico : ma se non la finisce , gli pianto per D ... 
due palle di piombo nello stomaco. Fermatevi 
qui un momento , signor Generale , e date luogo 
ad una naturai riflessione, che altre volte sott’al- 
tro aspetto vi ho umilmente presentata. Benedetto 
Mori capo assassino , colla pesante commissione 
sulla coscienza di levar la vita ad un uomo , si 
vede negati all* officio della Posta i cavalli , e non 
fugge ; si vede tradito dal Volante , e non fog- 
ge ; si vede perseguitato dalle spie , e noi* fug- 
ge ; si vede in somma da tutte le parti in perico- 
lo , e ancora non fugge ; ma strapazza il suo lo- 
candiere, perche Io trova d’ intelligenza, e minac- 
cia di fracassare la testa a quelli, che gli portano 
in dono delle calzette. Caro mio Generale, è que- 
sto dunque il contegno d’ un sicario ? Sono que- 
sti i rimorsi d* urV assassino ? O non piuttosto la 
pura coscienza d* un uomo per ftilt’ i versi inno- 
cente ? Anima giusta , anima generosa , rispon- 
dete una volta , ve ne scongiuro. 

Sortendo di nuovo dalla locanda , si vide inse- 


guito dalle solite spie. Per torbe diè volta indie- 
tro , e disse al Pa&quini che gli andasse a pren- 
dere il Terraiuolo e lo aspettasse nel vicolo incon- 
tro al teatro San Carlo. Egli intanto colle solite 
giravolte s* involò bravamente alla vista de* suoi 
osservatori , e trovato il Pasquim al luogo con- 
certato, e fattosi dare il Terraiuolo, andò a fare le 
consuete sue vìsite. Ma nell* andare , riflettendo 
ai tanti mascalzoni che 1* assediavano , cominciò 
a credere che si trattasse di avere nelle mani non 
solo le sue carte , ma eziandio la sua persona. E 
tra se stesso considerando che per fare tutto que- 
sto non v* era bisogno di tante spie , nè di tante 
indagini , perchè potevano averlo fatto arrestare 
cento volte dalla guardia situata al fianco della sua 
locanda , si abbandonò ad un altro pensiero , e 
fu questo : che la Corte di Napoli avendo sco- 
perto la sua commissione fino dal momento che 
gli avevano rontrammandati alta Posta i cavalli 
per Manfredonia , e volendo bensì proteggere il 
Barone d* Armfeldt nella sua fuga , ma evitare 
un impegno colla Corte di Svezia , cercasse di 
spaventare il Mori e non altro , e obbligarlo con 
queste paure a lasciar Napoli da se stesso senza 
sforzarlo con una violenza. Con questa idea nel 
capo , egli pensò tanto a procurarsi uno scampo , 
che si ostinò anzi maggiormente nella sua intra- 
presa , e sospese per dispetto la risoluzione di tor- 
narsene a Roma. Guardate quante leghe era lon- 
tano il buon uomo dal figurarsi di essere preso 
di mira per assassino. 

Collo spirito adunqu<;rinfrancato ed allegro an- 
dò circa le quattro a renare nel suo solito A pol- 
line ; cioè nella cantina del Milanese al vicolo 
Nardones. Ivi stando con altri compagni a vendi- 
carsi delle uova mal cotte , e a ristorare il pove- 
ro corpo , che in tutto quel giorno aveva molto 
patito , e facendo a Bacco delle libazioni colla la- 
grima del Vesuvio , sopraggiunse il giovane fio- 
rentino che altre volte abbiano nominato , il quale 
più contento che se 1* avessero creato Accademico 
della Crusca, raccontò ad alta voce e per cosa cer- 
tissima il prossimo ritorno in Napoli del Barone di 
Armfeldt ; che Branstrom n* aveva data a tutti la 
sicurezza quella stessa mattina ; che la corte di 
Napoli l* aveva scoperto innocente, e che 1* avreb- 
be a qualunque costo protetto. Sol finire di que- 
sto racconto sopravvenne con uno Svedese , servi- 
tore di Branstrom , il Volante Setola tutto rauco 
e sfiatato pel gran correre che avea fatto ai diversi 
attori della commedia, che in quel punto si reci- 
tava, e della quale egli era il Truffaldino e voi il 
Soffione. Diede di piglio al fiasco , e dopo di a- 
vergliene veduto il fondo coll’aiuto del suo com- 
pagno si accostò all* orecchio del Mori , e pi rin- 
crescerebbe, gli disse , di restituirmi In mia vo- 
li gì a ? Al che il Mori , dissimulando i suoi so- 
spetti e frenandosi , quando puoi tu , gli rispo- 
se. E bene , soggiunse il Setola , aspettatemi un 
momento. Vado ad accompagnare a casa que- 
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sto mio camerata che è ubbriaco , e ritorno . 
subito. — Il tuo camerata , replicò il Mori , 
ha la Usta piu sana di quanti qui siamo. Ma 
va , e torna , che qui V aspetto . Allora il Seto- 
la lo lasciò : ma invece di accompagnare , come 
aveva detto , il servitore svedese , si portò recto 
tramite alla guardia degli sbirri, situata di fianco 
alla Iota mia del Mori al largo del castello , e gli 
avvisti di star preparati , che fra pochi momenti 
avrebbe condotto il sorcio dentro la trappola. Tra- 
lascio di narrare le disposizioni , le cautele , i se- 
gnali che furono convenuti per l'arresto di que- 
sto povero sorcio. Panni d' avervi fatto toccar con 
mano che questa storia la so molto bene , e rèn- 
io volle meglio di voi, che ne siete stato l’artefice» 
M’affretto dunque direttamente al suo finc.Gidnto 
il Mori verso le cinque e mezza di notte in com- 
pagnia del suo Giuda alla porta dell’abitazione 
del Pasquini , tre porte discosta dai portone della 
sua locanda , picchiò jier vedere se il Pasquini lo 
avesse aspettato nella sua cameja come gli aveva 
ordinato. Intanto il Setola discorreva in tuono 
.assai fòrte per farsi sentire dalle sue spie imposta- 
tale intorno alla locanda , e renderle con questo 
segno avvertite che l'uomo, che veniva seco tutto 
involto nel suo tabarro, era quello che cercavano. 

Allora il Mori si vide passar davanti la mede- 
sima figura, che gli avea portate da Roma quelle 
belle calzette , e il Setola fingendo di orinare al 
muro, alzò la gamba verso del Mori per insegnarlo 
alla spia , la quale a quest’ allo gli si accostò , e 
gli ficcò quasi gli occhi nel viso. Della quale in- 
solenza il Mori offeso si diede ad inseguirlo , ri- 
soluto d’insegaargli le creanze colle mani e coi pie- 
di. La spia divenuta prudente si ritirò dentro il 
portone dell’opposta locanda ♦ e finse ancor esso 
ad imitazione del Setola di lasciar la sua orina : 
ed egli è qui da osservarsi , che le spie parteci- 
pano mollo della natura dei cani, i quali ad ogui 
cantone alzano la gamba , e non rispettano qual- 
che volta neppure il garretto delle persone.’ Ma 
il lesto fante vedendo il Mori piantarsi sopra la 
soglia , e ricordandosi del promesso regalo , di 
cui il Monconi P aveva reso avvertito , di due 
palle di piombo in mezzo allo stomaco , e senza 
nemmeno aspettare di rimettere al suo sesto la sup- 
pellettile delle brache e di chiudere lo sportello » 
fé un giuoco di fianco , e raccomandossi alle gam- 
be. E il Mori a inseguirlo , e a gridargli dietro , 
e minacciarlo. Ma fatti non molti passi , si avve- 
de di una squadra di sbirri, che gli si schiera di 
fronte facendo un nemici renio. A quella vista volta 
subito la faccia , mette l’ ali ai piedi , e si dirige 
verso Toledo. Nell' imboccar della strada gli si 
pianta dinanzi un’ altra spia per trattenerlo. Il 
Mori P urta nel petto e lo butta per terra ; e tut- 
tavia , sentendosi dietro una gran pesta di pipili , 
raddoppia il suo correre , e fugge pei vicoli di san 
Matteo , regolando la fuga a secondo dei fischi , 
con cui gli sbirri si davano il segno da tulle le 


parti. Dopo aver folto due mila giravolte giunse 
a salvamento nella sua casa di riserva , e prese 
respiro. Questa casa è poco distante dal Mercato, 
c in questa il Mori seguitò aitarsene sconosciuto, 
fintantoché gli parve opportuno di ahliandonare un 
paese , ove voi , a dispetto d’ un religioso e giu- 
stissimo principe , trasformate gli assassini in ga- 
lantuomini , e i galantuomini in assassini , c per 
proteggere i primi sepellite i secondi nelle prigioni. 

Venula la mattina del giorno 13, egli si trovò 
ben contento di non aver dato fuoco il giorno an- 
tecedente alla sua legale parrucca. Imperciocché 
messasi questa in capo , e vestitosi di lutto punto 
in abito di Paglietta , montò alla prima portanti- 
na che gli si fece davanti , e si portò al teatro di 
Fondi. Ivi informatosi che il Durone di Palmquist 
aveva dormito in terra , si fe* scortare al suo al- 
bergo , e , presentate al medesimo le carte spet- 
tanti alla sua commissione, e rettificato il suo ca- 
rattere e la sua persona , lo ragguagliò di tutto il 
successo sì rapporto a sé stesso , che rapporto al 
Barone d* Ariti feldt , c alla condotta de' suoi pro- 
tettori. Il Barone di Palmquist non potè non re- 
stare altamente scandalezaafo dell’ irregolare vo- 
stro contegno , ed esortando il Mori ad adoprar 
prudenza e giudizio per non cadere nelle forze di 
gente senza fede e senza giustizia , ed esibendosi 
a’ suoi bisogni , lo congedò. E non prese mica la 
fuga dal porto, mortificato d’aver avuto parte 
ancor esso nel preteso attentalo , siccome voi ave- 
te impudentemente asserito , ma in compagnia di 
M. André , ( dimando pèrdono ) di S. E. JVIon- 
sieur André si portò a contemplare le antichità 
di Ercolano e di Portici , e la sera lornosscne in 
Napoli tranquillamente. 

E voi , che facevate voi intanto , glorioso signor 
Generale ? Vedendo fallito il colpo tirato contro la 
persona di Benedetto, lo tiraste contro il fratello, e 
Lo. faceste iniquamente arrestare. E vi masse a que- 
sto passo ingiustissimo , non già l’ avere scoperto 
nel medesimo un assassino ( perchè no , e poi no , 
che voi stesso non siete mai stalo, nè potete mai in 
eterno essere intimamente persuaso diquesto assur- 
do delitto , contro la di cui esistenza se più non 
grida la vostra sinderesi , che già vi è morta nei 
petto , gridano però all’ orecchio della divina Giu- 
stina le lagrime e gli strazi che quell’infelice soffre 
da dieci mesi nell’ orror delle prigioni ) , vi mosse 
dico a ordinarne l'arresto non già la supposta co- 
gnizióne del suo supposto attentato , ma bensì la 
vendetta e la rabbia , e la speranza di scoprire per 
questo mezzo l’ asilo del suo fratello. Io vi aspetto 
A bevere V amaro di una tal verità nel fallo storico 
chedo in sommario di questa inumana carcerazione. 

Dai primi interrogatori di Vincenzo Mori non 
avendo voi , nè il vostro Pi lato potuto ricavare al- 
cun lume sul nascondiglio di Benedetto , arrestar 
faceste il giorno 14 anche il Pasquini ; e non so 
come Pilato abbia potuto sostenere senza vergognar- 
si e confondersi la presenza di questo onorato e po- 
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▼ero vecchio strascinato ài suo tribunale colle ca- 
tene e le divise di un assassino. 

Non ignorava Benedetto Mori le indicate carco- 
razioni , accadute , se noi sapete , poco lontano 
da* suoi occhi medesimi ; non ignorava, che tutte 
quelle vicinanze erano infestate da spie , e che mol- 
te ne passeggiavano incessantemente dall* Immaco- 
lata tino alla lanterna del Molo; non ignoravate 
ivi appunto era il nerbo delle medesime , g che il 
Setola e il Patini n* erano i capitani , i quali sta- 
nano in osservazione, se mai qualche barca accosta- 
tasi a bordo del cutter per arrestarla , sulla spe- 
ranza di trovarvi dentro l’amico ; egli era in som- 
ma di tutte le loro pratiche informatissimo e co- 
nosceva pienamente il proprio pericolo. Nondime- 
no ebbe il coraggio di portarsi dopo le ventiquat- 
tro da S. E. Consolare M- Andre, affine di con- 
segnargli una lettera per Roma , con la quale mi 
avvisava per mia cautela la sua situazione , e mi 
pregava di sospendere del tutto la nostra corrispon- 
denza. Trovò il cotìsole in sala sotto il pettine del 
parrucchiere, che gli stava edificando la bella te- 
sta. E dicendogli il Mori , che aveva estreirta 
premura di parlargli, in segreto , S. E. impolve- 
rala , senza neppure permettergli di oltrepassare 
la soglia , gli rispose , che non aveva niente che 
fare con esso. Allora il servitore gli diede la porta 
in faccia con queste belle parole : Vallane in ma- 
lora , che $. E. non li conosce . 

Vedendosi preclusa questa via per la spedizione 
della sua lettera , che portava la data dei 15 feb- 
braio , e<l era cortissima , la raccomandp ad altre 
mani colla direzione ad un banchiere romano , 
ma senza profitto. La lettera , non so ben dire 
per colpa di chi. fu intercettata , e , salvo ogni 
errore, dev’essere quella che la corte di Napoli 
produce per terzo ed ultimo documento del mio 
tentato assassinio. Mi verrebbe la voglia di far qui 
due pagine di commentario a questa vile* e stolta 
c nauseosa impudenza di addurre per prova di un 
delitto un documento tutto in contrario. Ma seb- 
bene non v’ abbia cosa che tanto levi la pazienza 
dai gangheri , quanto una cattiva ragione , non- 
dimeno guardiamoci dal dare ai nostri nemici il 
contento di prorompere in escandescenza , e segui- 
tiamo pacatamente il nostro diario. 

La mattina del giorno lo il Barone di Palm- 
qoist e il Capitano smontarono di nuovo a terra , 
e terminarono le provvisioni del bastimento, che 
avevano intraprese il giorno avanti , avendo deli- 
berato di far vela il giorno seguente. Verso le ven- 
fiduc con due altri officiali si condussero un’ altra 
volta alla vostra udienza, signor Generale-, per 
ricevere la risposta delle lettere,che da cinque gior- 
ni erano già state presentate. Alla quale istanza 
voi , prendendo in majio le dette lettere , e di 
nuovo scorrendole con muso scontento , e girando- 
le leggermente da un capo all’ altro sulla punta 
delle dita , e tentennando la testa , primieramente 
rispondeste che la dimanda della Svezia non era 


nelle debite regole ( senza però citarne alcuna o- 
apressione; neppur quel caro se sai sir , del quale 
forse allora vi vergognaste , o a cui piuttosto non 
avevate ancora neppor pensato ). E finalmente 
dopo le mille contorsioni delta vostra bocca sardo- 
nica soggiungeste, che avreste pensato voi a man- 
dare quelle risposte , ma che avevate delle gran 
carte nelle mani da lamentarvi della sua Cor- 
te. L’ avete voi fatto ? No , caro Generale , voi 
non avete avuto l’ ardire di porre nelle vostre let- 
tere una sillaba di querela e di risentimento. Ep- 
pure erano già cinque giorni che avevate ricevuto 
da Roma 1* avviso su gli assassini spediti da un tal 
Piranesi ; eppure Benedetto Mori lor capo età già 
stato tre notti avanti assalito dai vostri sbirri 
eppnre il sicario suo fratello Vincenzo, e il sicario 
Pietro Pasquini avevano già subito i loro interro- 
gatori, e confessato il delitto. Che più ? Lo stesso 
Barone di Palmquist era pur fuggito nottetempo da 
Napoli , mortificato e confnso di vedere scoperà 
questo iniqno disegno, di cui crasi fatto com plico 
anch’ esso. Tutte queste gravissime vicende erano 
pure accadute , e voi avevate pur nelle mani una 
trionfante ragione per negare alla corte, di Svezia 
il suo reo , e lagnarvi acremente con la medesima 
della scellerata condotta de* suoi agenti. Ma nulla . 
affatto , nulla su questo articolo, e , in vece d’ un 
pretesto sì buono e si bello , il diavolo vi caccia in 
testa un rampino picciolino, meschino di un se sai- 
si r , del quale non posso ricordarmi senza rideif, 
e con un se saisir date uno schiaffo alla corte di 
Svezia , quando potevate darglielo con la ragione.’ . 
Che debbo dunque concludere ? Che voi siete uno 
stolido ? No certamente. Concludo piuttosto , c 
concludo bene , che voi siete stato col pubblico un 
impostore senza giudizio. 

Alle quindici ore del giorno 16 parti finalmen- 
te il cutter svedese dopo che avevano abbando- 
nato il porto altri tre legni. E a proposito di questa 
partenza ricordatevi bene le bugie, con cui 1* avete 
• enunciata , le quali io v* ho già sbattute sul* v * so » 
ed ora mi nauseo di ripetere. 

Alle due della notte fu carceralo un certo Anto- 
nio vennto a Napoli colla principessa di Cardilo , 
e di cui è necessario raccontare brevemente la sto- 
ria. Egli era cameriere di locanda al servigio di Pio 
Lombardi in Firenze nel tempo che v’ alloggiava 
il Barone. Contrasse in quell’occasione una stretta 
amicizia col Setola , e per mezzo del Setola il 
Mori ne fece in Roma la conoscenza. Dopo quat- 
tro giorni di diligenze incredibili , ma tutte in- 
darno per iscoprire dove il Mori stesse nascosto , 
il governo di Napoli aveva preso il savio ed onesto 
partito di arrestar tuffi quelli, che disgraziatamen- 
te lo conoscevano. Uno di essi fu l’ uomo, di cui 
si parla. Bisognava dunque mettergli le mani ad- 
dosso , e il Setola , il suo caro amico , fu queflo 
appunto che si assunse il peso di un’ impresa cosi 
lodevole- Lo invita pertanto a pranzo per aver il 
merito di farlo caritatevolmente carcerare in sna 
8 
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rasa. Poi tetntìido che la solennità di questa car- 
ecrazioiic non offendesse il suo decoro , cangia 
l’invito del pranzo in quello della renale lo con- 
duce egli stesso alla sua abitazione dopo le* veliti- 
quattro. Lo lascia in compagnia della sua casta 
Penelope , e di nuovo esce col pretesto d’ una fac- 
cenda , e la faccenda fu di avvisarne prontamente 
gli sbirri. Erano le due ormai della notte, e la fa- 
me mormorava in corpo al buon uomo. Ode ve- 
nir genlc*su per le scale , crede clic sia 1* amico, e 
si mette a tavoja. Figuratevi la sua sorpresa , 
quando in vere dell’ amico vide* entrare nella stan- 
za i convitati della Vicaria. 11 povero Antonio fu 
legato come un bastone di tabacco fresco, e porta- 
lo a cenar in segreta , ov e benedicendo la santa 
amicizia, fu ritenuto a pane ed acqua per cinque 
giorni. 

Fu carcerato in appresso un certe sartore di 
nome Luigi , la cui lwllega è situata nella strada 
■4\ Chiaja dirimpetto al peffaro. Anche questo con 
Cinque giorni di {renitenza scontò la colpa d’ aver 
parlato e cenato qualche volta eoi Mori. 

Per opera pia del Moriconi fu messo ancora in 
arresto un certo Pagliai unga, servi tor di viaggio di 
un cancelliere Polacco*, che alloggiava nella locan- 
da di madama Barbara , sopra quella del Monco- 
ni. Ma dopo mezza giornata fu rimesso in libertà 
per impegno del suo padrone. 

F urono poi citati ad esame il corriere Biondi , 
Il cameriere del cavaliere Stherling , un vecchio 
antiquario chiamato Giovan Ballista Veneziano , 
ed uh viaggiatore detto l' Inglese con un tal suo 
compagno per nome. Mantica- Quest’ultimo fu 
chiamato dal Reggente venti e più volte , nò po- 
teva far passo senza vedersi al banco una spia. iju- 
bitavasi eh* egli fosse consapevole «lei segreto asilo 
del Mori , e i sospetti cadevano soprattutto verso 
l’abitato delle Croccile , ove il Mantica dimora- 
va , e dove il Mori è stato cercalo più clic non fu 
cerata Creusa nell* incendio di Troja. 

Di-questi esami , di queste deposizioni nessuna ■ 
se ne trova scrilta in processo , perchè tutte rove- 
sciano i disegni iniqui del fisco. So, che una mo- 
derna pratica criminale insegna a rigettare le te- 
stimonianze, che favoriscono l'accusato, e a regi- 
strare soltanto quelle che lo condannano. So, che i 
testimoni studiosamente si scelgono da gente senza 
pudore, senza morale * senza costumi , e , quel 
che è peggio, fra i nemici stessi del reo. So, che il 
fisco è una Medusa , che pclrifica sul labbro degli 
interrogati la verità , c che il fisco medesimo ne 
suggerisce le risposte , e spaventa colle minacce 
chiunque ùon sacrifica la coscienza alla prepoten- 
za. So fiualinente,chc a lutti è concessa la facoltà 
di prendere il sasso per via e percuotere il delin- 
quente , ma non al cfelinqucnte il conoscere la 
inano che lo ferisce, nò di reclamare il sacro ed in- 
violabile diritto delle sue difese , diritto rispettato 
da Dii» medesimo nel sentenziare la prima colpa, 
lo so tutto questo, e mandali molto maggiori, de' 
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. quali Nerone medesimo arrossirebbe. Ma guai al 
principato, in cui siasi fatalmente introdótto que- 
sto infernale sistema ! Dio freme nel vedere at- 
terrata in mezzo agii uomini Ja giustizia, e sostitui- 
to alla pubblica vista un deforme fantoccio della 
medesima , acciocché il popolo non s* accorga che 
ella ò stata sottratta; freme nel vederne affidata la 
spada a uomini crudeli , prepotenti c vendicativi ; 
freme nel vederla calare furiosamente sul capo de- 
gl' innocenti, e risparmiare le teste più scellerate; 
ireine di sentirsi invocalo in mezzo alle piàatroci 
ingiustizie , e di vederle commesse nel tremendo 
e santo suo nome , e tradite le leggi , tradito il 
.popolo , tradito il sovrano che padre amoroso , 
ma padre ingannato , diventa spesso senza saperlo 
il camelee de* suoi figli. Queste verità che atterl- 
sconoi (attivi , confortano al contrario i buoni go- 
verni. E volete voi riconoscerli ? Sonò i governi, 
clic non ispezzano i legami della carità c dell’ ami- 
cizia col promuovere nel prossimo la diffidenza, e 
costringere il fratello a sospettar del fratello. Sono 
i governi, che. non decidono della libertà, né giu- 
dicano dei costumi degl’individui sulla mercenaria 
o maligna deposizione d’ un vii delatore. Sono i 
governi, che non corrompono la pubblica morale 
col proteggere le calunnie , collo sbrigliare lepri- 
vate passioni o spalancare la porta alle segrete 
vendette. Sono i governi, che rispettano gli eredi 
di Gesù Cristo , e non confondono i diritti di Ce- 
sare con quelli di Dio. Sonoi governi in una pa- 
rola , nei quali la religione non ò schiava della po- 
lilica, nò Machiavello usurpa il luogo dell' Èva ri- 
gelo, nò il dispotismo inventa dei pretesti per tran- 
sigere colla giustizia. Conosco il mio torto nel pre- 
dicarvi questi principi ; ma lode al Cielo , non 
parlo ih mezzo al deserto , e sarei ben contento di 
par, are senza ragione. Torniamo dotale siamo 
partiti. 

La curia di Najioli , perdendo in ultimo la spe- 
ranza di avere nelle mani questo irreperibile Be- 
nedetto Mori , si determinò , per rabbia impoten- 
te , all’ arresto del suo medesimo delatore ed ao 
cosatole , voglio dire del Setola , sul dubbio che 
Costui corrotto da qualche grossa mercede avesse 
aiutato il Mori a salvarsi. Ma non gli attribuite di 
gra7.ia il merito di un’ azione sì buona. Egli ha 
operalo dal canto suo quanto ha potuto per rasse- 
gnarlo colle proprie mani agli sbirri. E se l’im- 
presa non è riuscita felicemente, incolpatene la for- 
tuna sola del Mori , e la sua presenza di spirito. 

All* arresto del Setola segui il solito perquira- 
tur in sua casa , ed ecco le cose che vi furono ri- 
trovate. L’iniquo memoriale, di cui ho parlato al- 
tra volta , col quale questo mascalzone aveva sta- 
bilito di rovinare i suoi più intimi amici , accu- 
sandoli al Governo tutti per Giarobbini. Oltre que- 
sto bel monumento del suo onesto carattere , un 
altro ancora ne fu trovato della sua industria , 
vale a dire una mezza pezza di panno color celeste , 
cjw apparteneva alk livrea di gala del suo padro- 
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ne, e Ae il buon uomo aveva rubalo il giorno prer 
cedente alla partenza da Napoli della contessa di 
Annidili. Ma nc del {tanno , nè del memoriale si 
£*ce alcun caso dall’ integerrimo fisco. Ne fu fatto 
bensì moltissimo delia valigia tante volte ricorda- 
ta * e qui ritrovata , della quale , come dicemmo , 
i! Volante crasi provveduto per il viaggio di Man- 
fredonia. Questa , essendo caduta nelle manidei, 
fist'o , fu subito afferrata come corpo palpabile di 
delitto; e divenne un* altra prova non equivoca 
del meditato disegno di tagliar la testa al barone. 
Nel che lutti quelli che viaggiano in pàcsi ben go- 
vernati , come quello di Napoli , abbiano un av- 
v*so di non portare seco valigie di sorta alcuna col 
sicuro .pericolo di esser arrestati & condannati per 
assassini, 

Intanto partito il cutter , dispersi tali 1 i sicari , 
ed assicurata la preziosa vita dèi vostro Barone , 
egli si restituì ài 20 del mise inclita ; c non vi fu 
tanta esultanza nella regia d* Itaca al ritorno d’U- 
lisse dopo vent’ anni di pellegrinaggio , quanta ve 
il* ebbe nella vostra Corft; al ritorno del Barone do- 
po dicci giorni di. villeggiatura. Gli amici , i pro- 
tettori e le amanti si affollavano a visitarlo, ed ab- 
bracciarlo e a fargli festa infinita , e fu miracolo 
se voi medesimo non correste a toccargli ia manò, 
e a riceverne, come suo liberatore , le genufles- 
sioni e i ringraziamenti. Fu per altro maggior mi-r 
racolo la tenerezza improvvisamente nata e cresciu- 
ta nel cuore del sig. Marchese del Vasto verso il 
Barone. Nessun atto , nessun contrassegno di a- 
micizia, non che di stima, era passalo sino a 
quell* epoca fra questi due personaggi , ed io non 
trovo segnato ne! mio esattissimo almanacco nep- 
pure una visita fra loro di complimento. Eppure 
il Barone è costretto a sparire per qualche giorno 
da Napoli , e il signor Marchese lo fa padrone di 
Monte Sarchio. II Barone ritorna in Najioli a farsi 
visibile , c il signor Marchese lo là padrone del 
suo palazzo nominato il Casino , ed ivi lautamen- 
te lo tratta , e con uua liberalità signorile lascia à 
libera sua disposizione la carrozza, i cavalli, per- 
fino la sua stessa livrea, lo vi dimanderei, signor 
Generale , li spiegazione di questo strano fenome- 
no : ma voi siete meco in collera , c so che non 
mi volete rispondere. Resterò dunque nella mia 
ignoranza , e seguiterò ad ammirare l’ accortezza, 
la cautela e la polizia , colla quale avete fatto go- 
dere al Barone il vostro potentissimo patrocinio , 
senza che.neppur 1’ aria lo sappia. Bravo , signor 
Generale , bravissimo. Voi vi siete figurato di 
non avere per testimoni , che i Pulcinelli , e non 
avete badato che fra gli stupidi divoratori de* mac- 
cheroni vi tenevano gli occhi addosso anche gli 
occnrli ed onesti Pantaloni. 

Questo splendido trattamento ebbe luogo fino ai 
1 S di marzo. E tra esso intanto e tra voi c il Ba^ 
rune c miledi Anna e ufficili Munck c la Slenzi- 
koff e la Spcnrer c la Mamspcry v’ebbc un mer- 
cimonio , un trafilo di biglietti , clic la gambe 


de* Volanti non Airone mai tanto in molo coma 
ih quei giorni, nè il Barone mai tanto affaccendalo 
nel restituire le visite , ritolte in persona e molte 
altre in biglietti, tutti impressi. del rispettabile 
nome di Maurizio Gustavo Generale Baroli di 
Armici dt. 

Venuto il giorno 18, egli disparve nuovamente 
da Napoli , forse , oh Dio ! per non mai più ri- 
vederla.. Mi si serra il cuore alci pensare a que- 
st' amara separazione. Ma la sorte crudele , il de- 
stino tiranno , le barbare stelle , e tHlt’ i numi 
di Mctastasio così vogliono , e non v’è tempo da 
perdere. Perocché essendo stata a voi significata 
la vicina venula a Napoli del sigrìor Lagcrsverd,. 
saviamente avete [>cnsato d’ impedire , che queste 
due persone s* incontrino , e molto più die il si- 
gnor Lagersvcrd medesimo diventi testimonio o - 
culare delforgogliosa e fastosa protezione, che voi 
dispensate al nemico del suo sovrano e della sua 
patria. Ma avrà egli cuore di lasciare le sue ini- 
ledi e. le sue principesse ? Questo è inevitabile. 
Nondimeno quella che più l'adora, e. senza di lui 
non può vivere , partirà il giorno dopo, passerà 
per Roma e Jo raggiungeva in qualche- [urte di 
questo mondo (i). Ma il povero Barone é senza 
adatto un quattrino , tutte le sue gioie sono im- 
pegnate , venduti tutti gli argenti , e non trova 
chi gli faccia credito d* un ducalo. Ecco senza 
dubbio un altro gran male. Ma una mano bene- 
fica d' accordo coll'amicizia a tutto porta rimedio* 
Ecco denari in contanti , ecco salvacondotti t ed 
ecco una cambiale di sei mila ducati sopra i ban- 
chi di Vienna. Altre piccole provvidenze rcsla- 
no a carico del suo ospite liberale. K il Barone, 
ben provvisto di tutto fuorché d’onore, di coscien- 
za e di pare , abbandona finalmente Napoli , la- 
sciando nei buoni l'orrore del suo delitto , e in 
voi signor Generale , Tammirazione delle sue al- 
te. prerogative. 

Il Barone è [tarli tu e la mia storia è finita. Da- 
tele adesso uno sguardo , ed osservate il caratte- 
re d’ evidenza c di luce che [torta in fronte. Smen- 
titene i fatti, se potete , distruggetene le testimo- 
nianze , confrontale le epoche , combinate le ore, 
i minuti , i momenti, e vergognatevi d'aver pro- 
tetto con tanta impudenza un inalvaggio di pri-, 
ma sfera : vergognatevi d' aver negata la verità 
conosciuta , e di avervi sostituita la menzogna , 
la cabala , l' impostura ; vergognatevi d'aver in- 
gannata si lungamente l' Europa c stancala la 
pubblica sofferenza ; vergognatevi di aver calpe- 
state le leggi tulle umane e divine col farvi arte- 
fice (ielle calunnie più scandalose ; vergognatevi 
d’ aver oppressa l’ innocenza per giustificare il de- 
litto ; vergognatevi insemina d' aver tradita per 
mille versi la religione , Y onore c la gloria del 

* * 

(1) La principessa Mcnzikoff parti da Na- 
poli il dì 19. 
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▼ostro principe , al quale con rispettoso coraggio 
io dirigo adesso queste parole. 

Generoso e benefico Ferdinando IV 9 ascoltate 
la voce d’uii uomo, che la perfidia del vostro Mi- 
nistro vi ha descritto per assassino , ma d* un uo- 
mo, che teme Iddio, che rispetta i monarchi e ri- 
conosce le vostre virtù. Ascoltatela questa voce , 
eh* ella è tutta di verità , e Voi siete degno d* ri- 
dirla. Non cercate i*vostri nemici nei bravi* giu- 
sti Svedesi , che dimandano la riparazione di un 
gravissimo affronto da voi ricevuto. I vostri ne- 
mici son quelli,' che vi hanno indotto a commet- 
terlo e a provocare lo sdegno d* una forte e corag- 
giosa nazione, che non- è mai stata impunemento 
oltraggiata. I vostri nemici sono qnelli,che vi han- 
no persuaso di sagrificarne 1* antica e leale amici- 
zia alla salvezza d’ un traditore, cootro cui grida- 
va altamente I* interesse di tuli* i sovrani , e do- 
veva la giustizia di tutt’ i governi cavar la spada 
per castigarlo. I vostri nemici son quelli, che nel- 
1* augusto e sacro nome vostro perseguitano gl’in- 
nncenti, e li fanno gemere c spirare fra le catene 
in sembianze di scellerati. I vostri nembi son 
quelli, che funestandovi tutto giorno Io spirito con 
jmlitiche malinconie, propagano negli animi il ter- 
róre , la diffidenza e il sospetto , ed alzano fra 
voi ed il vostro popolo un muro di divisione, quan- 
do voi iton sieto fatto che per amarlo , ed egli per 
adorarvi. Finalmente i crudeli e forsennati vostri 
nemici son quelli, che separano l’interesse del prin- 
cipato da quello del suddito , che bandiscono dal 
trono* Ta verità , che affogano i gridi della miseria 
da lor cagionata, e incolpano di ribellione le giu- 
ste querele degl* infelici e vestono la tirannia col- 
le sante ed immacolate divise della giustizia. Tali 
erano i Sejani e i Pallanti e tanti altri mostri fa- 
mosi , che sono stati la mina dei principi , il fla- 
gello de’ sudditi e 1* esecrazione della posterità. Se 
il vostro Ministro siasi erudito alfa scuola di que- 
ste fiere , o a quelle dei SuIIy , dei Colbert , dei 
Valenti , ritirate per un momento la mano che 
lo sostiene e subito lo saprete. Togliete il freno 
della paura alla voce del vostro popolo , d’ un po- 
polo buono e fedele , d* un pòpolo che bacia con 
trasporto la polvere dei vostri piedi , che vi stima 
per riflessione e v* idolatra per sentimento , ab- 
biale il coraggio d’ interrogarlo , e tutt* i cuori e 
tutte le bocche si apriranno per annunziarvi una 
terribile verità, che tacendo si esprime ancora me- 
glio che favellando. Nè parlo io già di quel po- 
polo che rumina soltanto e vive senza sentire, ma 
parlo del popolo che ragiona , ed imprime il gran- 
de suo moto alla pubblica opinione di cui egli solo 
è il sovrano moderatore , all* opinione , io dico , 
giudice inesorabile dei monarchi egualmente che 
della plebe ; all* opinione , che governa il presen- 
te , comanda all’ avvenire e ndn obbedisce ad al- 
cuno. Questa parte sempre sana e sempre giusta 
di popolo , la cui voce è voce di J)io , egli è molto 
tfempo che ha posta una differenza infinita tra il 


more di Ferdinando e U massime del ino Mini- 
stro ; egli è gran tempo che , benedicendo il del o 
di possedere nell’ uno de* due un tenero padre , ù 
addolora di soffrir nell’ altro un tiranno. Nè di 
lai sentimenti sono infiammati soltanto i petti Na- 
poletani. Essi ardono nel cuore di tutta 1* Euro- 
pa , la quale ha già registrato il nome di Acton 
fra gli oppressori deli’ innocenza , e il nome di 
Ferdinando tra i principi magnanimi e benefatto- 
ri. Essi ardono nel seno de’ generosi ed augusti 
vostri Golleghi , de’ quali ottenete giustamente la 
ammirazione , il rispetto e , quel eh’ è più raro 9 
P amore , nel che non so decidere se sia maggiore 
la gloria loro o la vostra . Roma stessa , contro 
la quale senza il consenso del vostro cuore 9 .voi 
esercitate da tanto tempo 1* odiò e lo sdegno , la 
stessa Roma accendendosi dei paterni e teneri sensi 
dell’ adorato suo Principe verso la vostra sacra per- 
sona , non Sa opporre alla vostra collera , che la 
rassegnazione e il rispetto. Ed élla ricorda ancora 
con. giubilo i preziosi e brevi momenti, nei quali 
voi e P augusta vòstra Compagna la beaste am- 
bedue delle vostre care presenze, e par tend i ne 
portaste con voi le benedizioni e la stima. Peroc- 
ché questa Roma prudente sì, ma veggente, non 
vi ha fatta mai l’ingiustizia di confondere le vostre 
pure intenzioni colla malignità del superbo vostro 
Ministro ; e quei nodi d’ amicizia che la stolta 
di lui politica va spezzando , la religione a suo 
dispetto , e la carità evangelica li ricongiunge ; e 
cosi Roma si vendica de’ vostri sdegni coll* amar- 
vi sempre , e semprq implorare dal Cielo sul ca- 
po di Ferdinando e di Carolina le felicità di cui 
1* una e P altro son degni. Che più ? Io vi an- 
nunzio,^ ai vostri stessi nemici non sono stra- 
nieri questi nobili sentimenti ; e la Svezia che ha 
posta la mano sopra la spada per dimandarvi ca- 
gione dell* oltraggio, che per conto vostro le han 
fatto quelli che vi tradiscono , la Svezia medesi- 
ma è troppo magnanima e generosa, per non mac- 
chiare la sua vendetta colla viltà degl* insulti. El- 
la vuole soddisfazione , ma tale che corrisponda 
al sublime carattere dell* offeso c dell* offensore. 
Ella punirà , non ne dubitate , le ingiurie ; ma 
non si abbasserà mai all* indegpo sospetto di cre- 
dervi consapevole o complice volontario delle me- 
desime ; ehé anzi spera che voi stesso le punirete 
quando vi sarete accorto una volta dei modi ini- 
qui , co’ quali la cabala che vi circonda ha iugam- 
nata la vostra giustizia.e calunniata sì crudelmente 
la Svezia. Su tale considerazione , io desidero a 
questo scritto la sorte di poter penetrare in tutta 
la sua estensione a* piedi del vostro trono , a cui 
è tempo che la verità si presenti i>er vendicare la 
vostra gloria e castigar 1* impostura. 

Ho parlato col cuore riverente e colla fronte 
per terra ad un ottimo Principe. Mi levo in piedi, 
ed alzo nuovamente la faccia per finire di ragiona- 
re con voi , signor Generale , a cui mi rimane 
qualche altra cosa da dire. Mi rimangono alcune 
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poche parole copra uno srrhto anonimo concernen- 
te il nastro ^oggetto e pubblicato ultimamente sot- 
.to il bel cielo di Lombardia. 

Non può darsi scritto più atroce di questo , nè 
più inumano , nè più forsennato , nè più degno 
in una parola della causa che vuol difendere • vale 
a dire , la vostra , signor Generale , e quella dei- 
1* iniquo Baron d* Armfeidt. Chiunque sia l’auto- 
re di quest’ opera tenebrila , nell* assumere che 
ha fatto le difese d’ un traditore egli fa assai bene 
nel prendere il carattere e la divisa del suo cliente, 
vibrando il colpo dietro le spalle, e celandosi. Ma 
questo vindice dell’ innocenza e della ragione per- 
chè si nasconde ? perchè teme la luce ? Non è già 
questo 1* esempio che gliene dà il Piranesi. La ve- 
rità non deve aver velo , la giustizia dev* essere 
coraggiosa , ed esercitare francamente le sue fun- 
zioni alla vista di tutti. Non vi è che la cabala e la 
impostura che abbiano bisogno delle tenebre, e 
non appartiene che all’ avvocato d’ un traditore il 
tener coperta la furia. • 

A tre capi si riduce questo infame libello : Ad 
un ammasso di brutali eontymelie e d* ubbriache 
insolenze contro 1* attuai goverrio Svedese : al pa- 
negirico del Baron d* Armfeidt , e ai pretesi do- 
cumenti del mio pretéso assassinio. 

Rapporto al primo , non toccherebbe che al 
manigoldo il dargliene la risposta sopra un latibo- 
lo. Ma lutto il mondo vede benissimo, che l’auto- 
re ha colto veramente il suo tempo per oltraggia- 
re la saviezza del governo Svedese , e deriderne la 
debolezza. Io me ne appello alla rivocazione del 
decreto di Londra relativamente alla libertà del 
commercio ; me ne appèllo alle mine e alle lagri- 
me di quella tanta parte d* Europa , la quale or 
vorrebbe aver ipiitaia 1* insipienza svedese ; me ne 
appello alla Memoria ultimamente presentata a S. 
M. I. A. da S. A. Elettorale 1' Arcicancelliere 
dell’ Impero ; e un giorno me ne appellerò a voi 
stesso , signor Generale , e a quelle quattro sole 
fregate napoletane, le quali debbono inghiottire 
tutta la marina svrdeSe. 

Circa il secondo , l’orazione panegirica fatta 
al vostro Barone sarà più completa, quando l’ora- 
tore avrà risposto alle piccole e poche obbiezioni 
di fatto , che s’ incontrano in questa lettera , e per 
farlo gli do due secoli di tempo. 

In quanto alla terza parte , cioè all' assassinio 
da me tentato , io non ho parole per ringraziarlo 
d* avermi somministrata egli stesso una prova 
della mia innocenza ; prova cosi trionfante , cosi 
luminosa , ch'io non voglio che questa sola per 
espugnarvi. 

Mi volgo al vostro panegirista ,e l'infcrrogo : 
Quei due che tu chiami miei emissari , e che da 
dieci e più mesi marciscono nelle prigioni , per 
qual delitto furono carcerati ? Perchè fu scoperto 
esser eglino due sicar\ mandali dalP incisor 
Piranesi. — Tu dixisti , c la tua parola sarà il 
tuo carnefice. E per qua] mudo si scoperse eh’ era- 


no due sicari ? Per un avviso venuto da Poma 
alcuni giorni DOPO che -la corte di Napoli 
aveva risposto alle lettere di Svezia . — Tu 
dixisti , e la tua parola sarà il tuo carnefice. 
Quando il Gabinetto di Napoli rispose a quello di 
Svezia, i miei supposti emissari erano stati già 
carcerati. Dunque il loro arresto precedette l'avvi- 
so di Roma, che li denunziava per assassini : dun- 
que falso falsissimo che fossero due assassini. Af- 
finchè più chiara risplenda questa menzogna, pro- 
ducasi il diario delle cose in quell* epoca succedu- 
te. Alli 9 di «febbraio giunge in Napoli il Barone 
di Palmquist ; la sera dcfli 10 presenta le lettere 
della sua Corte ; la notte del giorno 12 Benedet- 
to Mori viene assalito ; la mattina del «13 è arre- 
stato Vincenzo Mori; la mattina del 14 Pietro 
Pasquini ; e il giorno 16 parte da Napoli il Baro- 
ne di Palmquist (querelandosi che quella Corte non 
si fosse degnata di rispondere in verun modo alle 
lettere del suo Sovrano. Queste sono verità, delle 
quali neppure Dio può distruggere 1* evidenza e la 
forzo , perchè tutta P onnipotenza non può fare 
che una cosa sia e non sia. Dunque torno a ripe- 
terlo , se l* arresto di quei due infelici fu anterio- 
re alla cognizione del préte.^o loro delitto , diventa 
il preteso loro assassinio, giudicandoti dalla stessa 
tua bocca , un’ iniqua , grossolana e pazza impo- 
stura ; e tu, malvagio avvocalo , che già conosco, 
tu resti preso e strozzato dal tuo laccio mede- 
simo. 

Mai non è questo il solo vantaggio che mi pro- 
duce la.tua vile e temeraria caluunia.'Tu mi ob- 
blighi senza fine colla solenne e splendida mentila, 
che hai data al mio amatissimo Generale , di cui 
tu esalti tanto 1* onore , la saviezza e la buona 
fede. Prendi in mano la sua dichiarazione e vi 
leggerai a caratteri tondi e luminosi, che non già 
ALCUNI GIORNI DOPO le sue risposte 
alla Corte di Svezia , come dice il tuo calendario, 
ma il giorno stesso della comparsa in Napoli 
del Barone di Palmquisl la Corte fu avvertita 
da Poma, che erano da colà partiti tre assas- 
sini condotti da un certo Benedetto Mori , in- 
caricato da un tal Piranesi di avere nelle mani 
il Barone eP Armfeidt , o morto, o vivo. Or che 
rispondi , uomo senza pudore , che dici ? I<a luce 
di questa insigne contraddizione t’ investe d* ogni 
parte e ti fulmina ♦ e chiunque leggerà questi fo- 
gli , se non gli è morti nel cuore ogn’ idea di re- 
ligione e di giustizia, fremerà di sdegno alla vista 
delle iosane e feroci imposture, che da tanto tem- 
po e in tanti modi si van fabbricando e per tutta 
1* Europa spargendo contro I* innocenza , contro 
un onorato individuo , a cui da dieci mesi si fa 
sorbire il calice , dell’infamia : per punirlo di 
che ? d* aver scoperte e ri\ elafe le menzogne , la 
mala fede e le cabale di un ministro : . . . Dio 
trattiene la mia penna , frena i moli dell’ irritalo 
mio cuore , e fa che il pubblico mi renda una 
volta quella giustizia, che ini si deve. 
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Egli è un hello spettacolo , signor Generale , 

H -vedervi trafitto da quei medesimi , clic avevano 
impugnala la spada per difendervi , e voi stesso 
essere quello che ribattè i colpi, che si vibrano alla 
mia Vita. Questa , se mal non mi appongo, è per 
$ r appunto la favola dei soldati fratelli, generati 
dai denti del drago, i quali si uccidono scam- 
bievolmente , e combattono per Cadmo loro ne- 
mico. 

'Ma qui non finiscono i titoli della mia rico- 
noscenza verso il vostro egregio lodatore e con- 
traddittore. Io debbo ringraziarlo senza line della 
ripetizione ch'egli fa d’ una vostra menzogna. 
Parlo della carcerazione di benedetto Mori , che 
da voi si avvisa al pubblico per còsa di fatto , e 
che mai non è seguita , e chfe spero non mai se- 
guirà , perchè quest 1 uomo , che può dare a voi 
e a qualunque siasi delle vere e romane lezioni 
d 1 onore , cammina sano e libero sopra una libera 
e tranquilla superficie di questo globo , e ultima- 
mente mi ha scritto che vi saluti e vi faccia i suoi 
complimenti. Del resto se qui pure il vostro ora- 
tore ha mentito , la colpa , signor Generale , 
non è sua , ma di voi che •!’ avete ingannato è 
con lui tutto il pubblico che si solleva per diman- 
darvi soddisfazione decorrendo abuso, che aveto 
fatto della sua buona fede. 

Dopo d 1 aver ripetuta per conto vostro una fal- 
sità così matta , egli ci promette la pubblicazione 
di tutto il processo- E intanto il processo sono 
dieci mesi che soffre fecclissi; ed io temo che non 
sia nato ancor l’albero da costruire il torchio che 
dovrà darcene firn pressione. Nondimeno lino dal 
mese di marzo voi lo prometteste per mezzo del 
signor Lagersverd alla Svezia , e ne ripeteste al 
pubblico la promessa Della vostra dichiarazione , 
francamente asserendolo per ultimato , ed anche 
il signor Duca di Santodoro ne ha replicata in no- 
me vostro ultimamente la parola a tutti gli abitan- 
ti della zona fredda. E con tutto questo , e con 
tutta la convinzione e confessione de’ rei detenuti, 
che voi avete da tanti mesi annunziata , questo 
sempiterno processo non dà ancor segni di vita , 
e la madre Vicaria , che Io deve partorire , vuole 
imitare, per quanto vedo, la madre di Confucio, 
la quale portò il figlio sessant’ anni nell’utero. 
Ciò nonostante, voi siete un uomo d’onore, e non 
mancate mai di parola* 

Dal processo egli passa alle mie lettere inter- 
cettate. E qui monta sul pulpito , e grida con 
quanta voce mai può a tutti gli uomini , a futi* i 
rettili , a tutte le presenti e future generazioni , 
che il ipio attentato è chiaramente, evidentemente 
provato dalle proprie mie lettere , senza però ar- 
rischiarsi di citarne neppure una sillaba. E nondi- 
meno il pubblico , che non ha bisogno d’ inter- 
preti , toccherà con mano , quando le leggerà, 
che quelle mie lettere provano tutto il contrario , 
con buona pace vostra e de’ vostri pappagalli c 
del vostro apertolo Santodoro , il quale ha predi- 
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cato con tanto zelo in Danimarca la vostra fede , 
senza però trovare un credente, senza guadagnarsi 
un proselito. 

Si scatena poi come una Menade, quando scen- 
de a parlare delia lettera del signor Marchese del. 
Gallo al Barone d’ Armfeldt , intercettata in Po- 
lonia e mandala originalmente alla corte di Svezia 
e colà pubblicata E qui dopodi aver magnificata 
la virtù di queste due bell* anime , declama fero- 
cemente contro gii agenti Svedesi per avere spargo 
nel pubblico c^e il Barone d* Armfeldt , nella 
sua fuga passò incognito per Vienna ed ebbe ri- 
covero in casa dei-lodato signor Marchese. K non 
solo egli niega che quel Ministro l’abbia veduto, 
non che ricoverato presso di sè , ma con fronte da 
consumata meretrice asserisce che U B.d’Armfeldt 
non è passalo affatto per Vienna. 

Oh proloti po'd’ impudenza ! ho bugiardo sen- 
za giudizio ! E In qual bordello , in qual lupana^- 
re ha egli adunato questo vostro panegirista un 
così ricco rapitale di sfrontatezza? Non è mai pas- 
sato per Vienna ? E non basta la voce pubblica 
di quella metropoli, non bastano i vostri salvacon- 
dotti , non basta la lettera pubblicata dello stesso 
signor Marchese ? Non è mai |>assato per Vien- 
na ? Creda e gir questo avvocato degno di frusta , 
che il mio cannocchiale non arrivi più oltre che 
da Roma a Napoli ? Crede egli che il Barone a- 
ves.se in bocca l’anello d’ Angelica , quando pas- 
sò il giorno 2 di aprile da Porto Re dirigendosi a 
Vienna , o quando parti da Vienna il giorno 9 
prendendo il cammino per Leòpold a Mosco u ? 
Egli è ben vero che il Barone per quei pochi mo- 
menti che si trattenne in quella capitale vi osser- 
vò un perfetto incognito « ma se voIeVa che il suo 
incognito non fosse tradito , il sno compagno do- 
ve* regolarsi con un poco piu di cervello , ed esso 
non portare il suo nobilissimo stemma sopra la 
sua carrozza, c molto meno mandarla tal quale al 
facoccbio per risarcirla. È vero, che egli c il Mag- 
gior Branstrom usarono la precauzione di allog- 
giare in luoghi differenti ; ma Branstrom doveva 
essere piu circospetto nel portarsi al banco Bren- 
tano per ricevere e girare una credenziale di sei 
mila ducali sopra i banchi di Leopold , di Mo- 
scou e. di Pietroburgo. Bastava un’ oncia di senno 
per* praticare queste cautele , e allora forse il mio 
cannocchiale gfi avrebbe difficilmente raggiunti e 
scoperti, quantunque fino dai 23 di marzo , scn- 
.za muovermi punto da Roma , io era già consape- 
vole per canali infallibili c diplomatici di tutta 
l’ itinerario del Barone per la Germania ; e tan- 
to è dò vero, che ne avvisai immediatamente per 
lettera fl Ministro Svedese residente in Vienna , 
acciò presso quella Corte facesse i suoi tentativi 
per ottenerne 1’ arresto. Ma guardate quanto vo- 
glio essere liberale col mio avversario- logli dona 
tutte le prove di fallo che vi ho leggermente accen- 
nate e molte altre , che per delicate ragioni non 
mi è permesso di produrre in arena. Jo non voglio. 
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per umiliarvi lutti, che la sola testimonianza d’una 
rinomala e rispettarle principessa romana , ? la 
cui parola non vi sarà certamente sospetta , per- 
chè esce dalla bocca d' una persona tanto amica 
«lei Barone d’ Armfeldt , (pianto nemica dell 1 in- 
ri sor Pira nesi (1). Chieggo perdono alla egregia 
ed eccellentissima signora' principessa Santacroce, 
se 1* obbligo di difendere il mio sovrano mi co- 
stringe di nominarla. Sono i suoi amici medesimi 
che mi forzano a questo passo ; ed io mi lusingo 
che il suo M cuore non debba sdegnarsi se per 
confondere i bugiardi mi giovi della sua venera- 
bile testimonianza , il clic parmi un parlante con- 
trassegno della mia stima verso di essa.. Eccovi 
dunque un paragrafo di sua lettera al B. d’ Arm- 
fèldt in data dei 20 maggio 1794 caduta nelle 
mani degli insorgenti Polacchi e mandata come 
tante altre di tant’aftri in Isvezia : Non so espri- 
mervi con qual piacere ricevo la grata vostra in 
data di Dresdy 20 aprile che c V unica che ri- 
cevo da voi dopo la vostra partenza da Napoli , 
giacche T altra in data di Presi urg io non V ho 
ricevuta . Non mi sono però mancate le vostre 
nuove , perchè la premura di averle me le ha 
procurate, e la buona amica Menzikoff non ha 
trascurato di darmele, come fu anche in questa 
posta in data del primo maggio. Mandai anche 
a Vienna una lettera per voi , diretta alla Po- 
lacca mia grande amica contessa Comi sin , 
MA LE GIUNSE CH'EPA VATE PAR - 
TITO , onde me la ritornò subito , Avela inte- 
so ? la lettera della signora principessa giunse a 
Vienna , che il Barone n* era già partito ; e so- 
no due tenere sue amiche , che ve ne fanno fede. 
Ora come si può partire da un luogo senza esservi 
stato ? E come Si può essere stato in un luogo , e 
5 facciata mente negarlo, e più sfacciatamente giu- 
rarlo sul proprio onore ? E la scuola in cui s’inse- 
gnano , anzi si comandano questi giuramenti, 
ditemi , è quella di Stockoim , o quella di Na- 
poli ? 

Dall' evidenza e dalla coartazione della prima 
bugia sul passaggio da Vienna del Barone d'Arm- 
fehlt discende a mio giudizio anche J’ altra sul ri- 
rovcro ottenuto in casa dell’ Inviato napoletano. 
Perocché se voi tutti avete mentito sull* articolo 
del passaggio, sul quale la vostra menzogna nes- 
sun utile vi portava , e mai credibile che siale 
stati ceraci sull’ articolo del dato ricovero , su cui 

(1) Non so d' aver mai fatta la minima of- 
fesa a questa amabile dama , so anzi d* averla 
prontamente’ obbedii a qualunque volta si è de- 
gnala di onorarmi de' suoi comandi . Spero che 
la medesima ini renderà nel pubblico questa 
giustizia in compenso almeno di aver vilipesa 
c' maltrattata piu volle la mia riputazione per 
salvar quella tT un traditore , all' amicizia del 
quale duo! mi eh' ella abbia fallo dei sacrifici 
molto maggiori. 
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vi tornava conto 1* esser bugiardi ? È mai veri- 
simile che quelle due bell 1 anime , il signor Ba- 
rone e il signor Marchese , abbiano voluto per- 
dere 1* occasione di abbracciarsi e di congiungersi ? 
E un uomo che viaggia come Caino , un uomo 
che ad ogni passo ha paura di essere arrestato , 
o ammazzato , perchè ad ogni passo la coscienza 
gli grida che il suo delitto non merita protezione 
in vcrun angolo della terra , è mai da presumersi 
che balzato dal suo destino in una capitale ov'e- 
gli sa che la giustizia cammina innanzi a tuli’ i 
riguardi , ei arrischi di dormire* mal sicuri i suoi 
sonni in una locanda , quando può dormirli tran- 
quilli in seno dell’. amicizia ? E. quale amicizia ? 
Si scorra la lettera dell’ ingenuo signor Marche- 
se , e si vedrà che Pilarie ed Oreste , Socrate ed 
Alcibiade non si sono mai parlati un linguaggio 
si passionato e sì tenero. Del rimanente la mode- 
razione della Corte di Svezia su quest' ultimo 
punto si è limitata soltanto alle prove della pub- 
blica xoce , e non ha fatto che l’ eco a quella di 
Vienna , la quale trattandosi di cose accadute 
sotto i suoi occhi, ha più diritto ella di affermarle, 
che non avete voi di negarle. Ma se voi mi for- 
zerete un giorno a parlare senza mistero , io vi 
convincerò a spese vostre, che le cose in Stockoim 
prima si toccano e poi si dicono. E se il silenzio 
non fosse tanti* volte un dover sacrosanto , se l’o- 
nestà permettesse di produrre in campo certe te- 
stimonianze , di mettervi a fronte certi crtntraddit- 
lori , nè voi , ve 1* assicuro , nè la caterva dei 
vostri schiavi sareste si intrepidi nelle menzogne, 
nè si impudenti nel propagarle. , nc sì stolti nel 
pigliare tutto il resto del genere umano per una 
massa di bimbi , a cui dare a inghiottire insieme 
col pancotto i miracoli delle Fate e le fole del 
dottor Bolognese (2). 

Or su finiamola signor Generale , clic io sono 
stanco di queste hassezze , e dell’ onore di parlare 
con voi. Se piai vi saltasse in capotta fantasia di 

(2) Se questi riguardi non mi frenassero , 
cederci alla tentazione di rivelare la storia del- 
lo scritto anonimo , sul quale arrossisco d' vi- 
ver perdute troppe parole . Basti per ora il sa- 
pere, che P òpera è dello stesso Barone d' Arm- 
feldt , e che la stampa è di Mantova, Lascio 
poi al signor Marchese del Gallo la cura di 
palesarne l' officioso editore. Io noi dirò per 
non obbligare la giustizia dcIP illuminato suo 
Sovrano a fargli del danno iu conseguenza del- 
la circolare di Napoli comunicata a tutte le 
corti , nella quale si diss approva non solo , ma 
si detesta questo scritto infame, e S,M. Sicilia- 
na se ne lava giustamente le mani. Prego pe- 
rò il nominato signor Marchese di regolare con 
più prudenza il suo carteggio con quel tradito- 
re, o di scrivergli che ciarli meno e metta me- 
no in iscritto il rispettabile nome de' suoi amici. 
A buon intenditor poche parole. 
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lagnarvi , clic v’ ho (fallalo senza riguardi , ri 
prego di provarmi che - !’ ho fallo senta ragione. 
I." uomo onesto sopporla più che può l' ingiuria 
e non parla. Ma quando si alza e scioglie il fre- 
no alla parola per difendersi , la sua collera è ter- 
ribile quanto giusta , e la sua voce è una spada 
che fende senza ritegno. Non ardile perciò , ve lo 
consiglio di venirmi innanzi coll’ argoménto dei 
cortigiani , il grado , la dignità , il rispetto e al- 

Roma .21 dicembre 1794. 


Ire simili poltronerie , perché in vi agghiaccio con 
due parole , VEK1TA' e GIUSTIZIA. Dinan- 
zi a queste spariscono tuli' i titoli della terra ; e 
non v* è fona legittima che nlddiglii a rispettare 
le umane convenienze per lasciarsi disonorare. 
Dopo questo vi persuaderete, lo- spero , che direi 
la bugia se vi assicurassi che sono con tutta la 
stima e il rispetto 

Di V. E. 

Umilis. Reeotiss. ed OWigatiss. S. V. 

F iuscesco Plasmisi 


FATTO STORICO 

1 

DELLA CARCERAZIONE 

DI VINCENZO MORI 

CITATO NELL* ANTECEDENTE LETTERA. 


Dopo d’aver narrato nella nostra lettera i mi- 
racoli d’nn ardito Folletto, il quale colla chiave di 
Danae Ira saputo aprir tante porte e impadronirsi 
di tanti depositi e monumenti , ed osservarne da 
onesto antiquario tanti altri senza toccarli ( per- 
che qon tutti i palladi poi si possono impunemen- 
te rapire ) , non vi sarà erede nessuno che si stu- 
pisca , se questo girilo invisibile dai più chiusi 
gabinetti c penetrato ancora nelle prigioni. 11 ci- 
mento è meno pericoloso , i custodi meno infles- 
sibili , e con una sola focaccia si addormenta Cer- 
bero c si passa agli Elisi. Ecco dunque il raggua- 
glio che il nostro bravo Folletto ci ha dato di ciò 
che ha veduto e sentito nelle catacombe e nel pan- 
demonio della piissima Virarla. Non si dà per o- 
ra , che la copia del suo originale , e se ne sop- 
primono i documenti per le cento ragioni che qua- 
lunque accorto lettore da sé medesimo ben capi- 
sce. Ma verrà tempo , che , senza violare le leggi 
dell’ onestà , manderemo in luce anche questi , c 
lo faremo alla faccia del pubblico , a cui , salva 
la descrizione in ogni tempo , siam pronti di ren- 
der conto di tutte le parole e le sillabe. Si vedrà 
che la narrazione vien posta spesso in dialogo. 
Questo metodo non si é addottalo dallo storico , 


che per rendere più sensibili i fatti che si raccon- 
tano ; se pure non ha cercato con ciò che pura- 
mente il proprio comodo. 

La mattina del dì 12 di febbraio 1794 , alle 
ore sedici , in mezzo al vicolo della Concezione di 
Toledo , fu arrestato Vincenzo Mori , e dentro 
nna carrozza portato con due capitani alla Vica- 
ria. Uno di questi maravigliavasi.ehe il Mori pri- 
ma di cadere nelle lor mani avesse fatto camminar 
tanto e lui e la sua sbirraglia e undici spie. Era- 
no in falli tre ore che gli davano la caccia , non 
già perchè non potessero arrestarlo.se avessero cosi 
voluto , ina perchè speravano di scoprire da’ suoi 
andamenti il luogo ove si fosse rifuggito Ben e detto 
suo fratello , il di cui arresto la notte andeeedente 
era stato infruttuosamente tentato. 

Con questa compagnia il Mori camminava ver- 
so le carceri , e uno dei Capitani gli dimandava : 

Il C triTsso. Quanti giorni sono , che voi siete 
in Napoli ? 

V. Mori. Solamente, quattr’anni- 

II Capi riso. Cheiuteresse avete voi con la Cor- 
te di Svezia ? 

V. Mori. Nessuno affatto , se non che quello di 
essere sno patentato. 
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Il Capitalo. Sono ben pentito di non aver ar- 
resi ilo ieri sera quell’ uomo vestilo di scuro. Lo 
eo nascete voi ? 

V. Mori Non so ehi sia. 

Il Capitano. Voi siete un gran furbo. Solo noi 
Napoletani siamo tanti balordi- 

V. Mori. Io non contraddico nessuno. 

Il Capitano. Bravo. mantenetevi sempre cosi 
spiritoso. 

V. Mori. Che vi pare? Andar carcerato in car- 
rozza ! Io non ci sono avvezzo a questi bei comodi , 
e ora mi sembra una bella cosa. f 

Il Capitano. Ma bravo : vi voglio far mio com- 
pare : non siete niente c . . • . . 

Arrivano alle carceri , smontano di carrozzi, e 
il Mori attorniato da cinquanta e più sbirri entra 
nelle prigioni. Vi trova lo scrivano , che subito 
chiama due testimoni. Gli frugano indosso : vien 
visitato ogni filo del suo vestito. Allora il Mori 
colle proprie mani tirò fuori il suo passa porto, e lo 
consegnò allo scrìvano. E costui beffando e ri- 
dendo , vediamo , disse , vediamo : sì , sì , ron 
questo ci netteremo il preterito. <*— Gli levarono 
amora di dosso diverse carte , fra le quali un’a- 
poca di locazioue dell'antico suo padrone di casa , 
quando il Mori teneva aperta bottega, la qual’a- 
poca era segnata del suo vero nome. 

Lo Scrivano. Come vi chiamate voi ? 

V. Mori. Giacomo Bernanloni, come sta scrìt- 
to nel mio passaporto. 

Lo Scrivano. Cibo ! voi vi chianiate Vincenzo 
Mori. Scrivete qui il vostro nome ( sopra le car- 
te che gli avevano tolte e sigillate ). 

V. Mori. Vi obbedisco subito. — E scrisse Gia- 
como Bernardoni. Ciò latto , lo scrivano lo tirò 
in disparte , c gli disse : 

Lo Scrivano. Sentite bene. Se voi mi scoprite 
dove sta nascosto Benedetto Morì , io vi rendo im- 
mediatamente la vostra roba , e vi mando via li- 
bero. 

V. Mori. Vi assicuro che non lo so : se lo sa- 
pessi, ve lodirei per uscirmene subito a buou mer- 
cato. 

Lo Scrivano. Voi siete un toccamo. E bene : 
pollatelo nelle camere abbasso ; e cosi lo dirà per 
forza. 

Allora gli misero in capo un lenzuolo , e così 
mascherato e a criccato lo fecero camminar lungo 
tratto. Sentì finalmente aprire una porta , c di- 
nanzi a questa gli levarono di rapo il lenzuolo, che 
l’affogava. E scendendo una tetra e lunga siala, 
entrarono dentro un orrido corridoio, e gli pareva 
camminar sotto terra. Si apre un’altra piccola 
porla , e seppelliscono viva questa povera vittima 
dentro una grotta. La sua terribile oscurità veni- 
va rotta da una piccola fessura attraversata per 
lungo da un grasso ferro , e tale che appena vi 
passava l’aria , non che la luce, il Ietto era un 
sasso fatto a scalino : il freddo era grandissimo. 
Dopo pochi minuti tornò il carceriere , e gli recò 


un orcio d* acqua e iiji pane , ma tanto nero, che 
un cane a Afa ma lo ne avrebbe avuto disgusto. Ec- 
co , mangiate , gli disse. — Il misero Mori guar- 
dava quel |»ane senza rispondere, e col cuore com- 
mosso pensava al fratello , se mai l’ avessero car- 
cerato. Lo storico ci avvisa , che a questo passo 
pianse di ammirazione per quell’ affetto fraterni-, 
e per compassione di quell'infelice. 

Dopo quasi due ore di così orribile situazione 
sente aprire di nuovo la porta. Entrano i custod 
colle manette e ceppi , e gli dicono : Pecche vuo 
patire per non dire dove sta Benedetto Mori ? Egli 
rispose : non lo so. — Lo spogliarono di tutto il 
vestito , e non gli lasciarono, che la camicia : gii 
ferrarono le gambe e (emani, dicendogli sempre: 
vuoi dire la verità ? ed egli sempre rispoud ndo : 
non lo so. Finalmente gli voltano le’ spaile , ser- 
rano di nuovo la porta , e lo lasciano incatenato ed 
immobile dentro quei ferri. Trovandosi in quello 
stato e in quel tetro sepolcro, gli si strinse il cuore* 
e gli cadde un velo sugli occhi. E postosi a sederò 
sopra quel sasso , senza mangiare e senza mai ri- 
posare , raccomanda vasi a Dio consolatore dei mi * 
seri e vendicatore degli innocenti. 

Verso la mezza notte riaprono nuovamente la 
porta, gli replicano indosso la visita, e , senza mai 
profferire una sillaba , tornano a rinserrarlo. Cosi 
rimase fino alla mattina , tremante di freddo e di 
paura , che avrebbe abbattuto un cuor di leone. 
Circa le diecissette venne il capo carceriere collo 
scrivano e con a tri. 

Il Carceriere. Alzati , e vieni con noi. 

V. Mori. Vedete che non posso nè cammina- 
re , nè muovermi* 

Lo Scrivano. T u vuoi morire per non dire la ve- 
rità. Ma ci vuol tanto a confessate dove sta Bene- 
detto Mori ? 

V. Mori. Ci vorrebbe poco quando Io sapessi. 

Il Carceriere. Hai veduto tutti quei fagotti di 
panni, che stanno sopra la stanza, che tu hai tra- 
passata ? Quelli sono panni di gente morta per non 
a\er voluto confessare la verità. 

V. Mori. De’ morti non ho paura , bensì dei - 
vivi. S’ io morirò , sarà fatta la volontà di Dio. 

Lo Scrivano. Ma senti. Tu puoi pigiare l’ im- 
punità e salvarti. Altrimenti tutto il male verrà 
sopra di te. 

V. Mori. ( dopo di essere stato alquanto pen- 
sieroso ) E l>ene : presso chi debbo io fare la mia 
deposizione ? 

Tutti con allegrezza risposero : presso il Reg- 
gente. Vieni, piglia l’impunità , e sei salvo. — - 

Non parve vero a quel misero d’ aver trovata la 
maniera d’ uscire un momento da quel luogo di 
morte. Tutti contenti gli levarono i ferri , gli re- 
stituirono i panni , e lo servirono tome tanti of- 
ficiosi camerieri , c da buoni amici gli diedero una 
presa di tabarro e anche la scatola, che gli avevano 
tolta il giorno avanti. Senti consolarsi e ritornarsi 
in petto la vita. Escono da quel pozzo , trapass*- 
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no il corridoio , e tornano ad irtiWuita ilo den- 
tro il lenzuolo. Lo portano alle stanze dcKarce- 
rier maggiore , e lo fanno sedere. Dui» meu’ ora 
arrivò il Reggente cavalier De Mediti, die Io squa- 
drò da rapo a piedi , e poi -disse. 

Il Becceste. Girne ti chiami ? 

V. Mori. Eccellenza, se mi salvo del tutto, io 
dirò quello che so. 

Il lì coceste, l’aria che ti fo salvo , e le ne da- 
rò la parola in iscritto, col premio di cent'onzc, che 
la Maestà del Re ti regala , purché confessi dove 
sta Benedetto Mori. Tu lo conosci , non è egli 
vero ? 

V.Mori. Eccellenza, si. (lo scrivano goderà) . 
Questo Benedetto Mori è mio fratello , ed io mi 
chiamo Vincenzo. 

Il Reggente. Dunque tu sei suo fratello. Dun- 
que tu sai tutto quello, che volevano fare al Baro- 
ne d’Armfeldt per ucciderlo; e dovevate andar fuo- 
ri di Napoli in quattro persone per eseguire questo 
misfatto. 

V. Mori. ( subito con coraggio e con spirito ) 
Che dice Vostra Eccellenza ? Ucciderlo ! Ciò non 
è vero niente a {Tatto. Mai non ho intesa simile 
fartda dalla boera di mio fratello. 

I l Reccente. Dunque a che fine dovevate inse- 
guirlo ? 

V. Moni. Siccome mio fratello mi disse, che 
doveva andar dietro a no signore, die si era fallo 
ribelle del re di Svezia , per levargli delle carte 
eh’ erano contro il sun ( Re , Cosi mi pregò eh’ io 
pure lo seguissi , e quando si fermasse in qualche 
città , cercassi d' introdurmi al dì fui servìgio , a- 
vendn io abilità di barba e di pettine , e con que- 
sta comodità procurassi di levare a questo signore 
latte le sue scritture , pagandole cinquecento du- 
rati , e mille ancora, se bisognava , perche egli 
n'avrebbe data qualunque somma. E poi ciò fatto, 
raggiungessi lui mio fratello nel luogo, che mi a- 
vrebbe indicato. Questo è ciò che m’ aveva ordi- 
nalo; ma mai di tirciderlo,- e chi dice tal cosa, 
dire una grossa bugia. 

II Reco ente. Eppure vi sono testimoni, che de- 
pongono eh’ egli andava per ammazzarlo. 

V. Moki. Non è vero , Eccellenza. Andava 
solo per levargli le carte. 

Il Reccente. Tu non dici la verità. 

V. Mori. Sì , la dico , Eccellenza. 

11 Reggeste. Ma quanti dovevate andar fuori? 

V.Mori. Credo veramente, che fossimo piò 
d’ uno. 

Il Recceste. E chi sono ? 

V. Mori. Non lo so ; perchè mio fratello non 
mi diceva mai i suoi fatti. Mi faceva stare nel 
Caffè di Emanuelle , e quando mi voleva , mi 
chiamava, e mi dava per mangiare uu tanto il 
giorno. 

Il IlrccESTE. Ma quando andavate insieme , 
dove ambivate , e che facevate ? 

V. Moni. Si andava a spasso, e si discorreva 


di cose indifferenti. Ma per lo più si parlava del- 
la mia disgrazia , che per settanta ducati aveva 
d. .voto fallire , quando ne avanzava quattrocento 
di credito. 

Il Rf.gcf.ste. Ma che ? tu stavi in Napoli ? 
e quanto tempo è che vi stai ? 

V. Mori. Quattri anni , Eccellenza , come ve- 
drà dalla polizza del padrone di casa, che sta nel- 
le mani dello scrivano. Io teneva bottega di di- 
versi generi passato il ponte di Chiaja, e piò volte 
ho fatto ricorso a V. E. per essere pagato dal ca- 
nonico Gaetano Girardi. E si ricorderà V. E., 
quando una volta mi mandò uno scrivano in bot- 
tega a dirmi, che come a cavalier Medici le avessi 
fatto il piacere di ripigliarmi certe carte colorate, 
che avevo vendute a un corriero di Vienna, e a- 
vessi restituii) il denaro , ritenendomi qualche 
cosa. Io ripresi prontamente le carte, e rimandai 
tutto il denaro per obbedire V. E. Mi mori in 
appresso la moglie , e trovandomi dissestato ne- 
gl’ interessi , nè potendo riscuotere i miei crediti, 
fui costretto a serrare la bottega, e mi ricovrai in 
rasa del signor cavaliere Rondoni , che per carità 
mi diede una camera. 

Il Reggente. Ma tu sapevi,che vi era in Na- 
poli questo tuo fratello ? 

V. Mori. Eccellenza no. La prima volta che 
m' incontrai con esso , fu nella novena di Natale 
alla strada di Chiaja avanti il palazzo. Allora e- 
gli venne a trovarmi in rasa del suddetto cavalie- 
re. L’ ho riveduto in appresso circa tre altre vol- 
te , nè io andava a trovarlo più , perchè essendo- 
gli slato detto che io coudnceva una mala vita , 
egli non voleva più vedermi. Lo trovai una mat- 
tina al Caffè di Emanuelle. Mi chiamò, e mi di- 
mandò se io voleva andar fuori con lui. Risposi 
di si. Mi soggiunse , se avendo bisogno di spe- 
dirmi lontano , vi sarei andato , al che replicai 
che quando egli era quello ehe mi mandava , sa- 
rei andalo dove avesse voluto. Così fu concluso, 
e allora mi munì d’ un passaporto di Svezia, che 
lo scrivano ha piesso di sè. 

Il Reggente. Ma tn andavi in casa di tuo fra- 
tello e mangiavi con esso. 

V.. Mori. Eccellenza no: solo una volta ho 
mangialo in sua compagnia. 

Il Reggente. Tu sapevi però benissimo chi 
praticava in casa sua. 

V. Mori. Neppur questo. Eccellenza , per- 
chè quando egli aveva gente in camerario non en- 
trava. 

Il Reggeste. Ma chi erano quelli, a cui dava 
dei pranzi continuamente ? 

V. Mori. Noi so. Bensì il locandiere mi dice- 
va, che sempre aveva gente a pranzo. Se riò poi 
fosse vero , neppur questo posso giuralo. 

Il Reggeste. Ma tu conosci uno, che andava 
sempre in sua compagnia, ch’era il nipote di 
di Emanuelle. 

V. Mori. Conosco di vista questo nipote di 
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Emanuelle, c l’ho veduto eoa lui più volte ; ma 
noi conosco per pratica- 
li. Reggette. Tu conosci ancora un Volante, 
che stava a.' servizio del Barone d' Arml’cldt , e 
quell’ uomo che [torta una pelliccia verde , emis- 
sario del cavaliere Pirancsi. Tutte queste perso- 
ne , tu lo sai che dovevano andar Cuori con tuo 
fratello. 

Moki. Questo volante poco lo conosco , -perchè 
l'ho veduto una volta sola e non più. L'altro 
dalla pelliccia io non so altrimenti se sia emissa- 
rio del signor Pirancsi ; ma in quanto a me non 
sono ehe due giorni soli che l’ ho veduto , e non 
so neppure come si chiami. 

Il Reggette. Si chiama Pietro Pasquini , e tu 

10 sai , perchè foste insieme a pendere il passa- 
porto , c andasti con lui a cambiare una polizza. 

V. Moni. Non è vero, ch’io sia mai stato a 
prendere passaporti con questo Pietro Pasquini. 
Bensì una mattina .mio fratello mi disse : amiate 
con questo signore, che deve cambiare una poliz- 
za ; egli non è pratico della mooeta ; badateci voi 
che la conoscete , e servitelo. Mi portai con esso 
da un ratnbiacavalli , e feci quanto mi era stato- 
ordinato. Questa fu la seconda volta ch'ebbi oc- 
casione di vederlo. 

Il Reggette. Ma lo riconosceresti,sc lo vedessi? 

V. Mori. Lo riconoscerei certamente. 

Il Reggette. Per quello che doveva venir 
fuori con tuo fratello e con te per far la testa al 
Barone ? 

V. Mori. Dica per levare le carte a quel fore- 
stiere , ma non mai per ucciderlo. Chi lo dice è 
un briccone. Mio fratello non è rapace di questo, 
e non è un vassallo per grazia Dio. 

Il Reggette. E bene ; io le Io farò dire in 
faccia da lui medesimo, e sarai castigato. 

V. Mori. Questa bugia non la polii mai dire 
in eterno , perchè ciò non è cero. 

Il Reggette. Ma tudunqne perché hai cavato 

11 [>assa|K>rto per Venezia sotto il nome di Paolo 
Fabiani ? Ciò fa vedere che il disegno era di an- 
dare ad ammazzarlo col mutarti nome e cognome. 

V. Mori. Mai si è pensato a questa briccone- 
ria - Mio fratello volle, che io cavassi il passaporto, 
sotto il nome di nn altro fratello morto, e vi fa- 
cessi scrivere il cognome di mia madre , penile 
essendo io fallito , si vergognava eh' io mi facessi, 
conoscere per suo fratello. 

Il Regcette. Tu mentisci. Tu e tuo f afelio 
e Pietro Pasquini e il Volante , volevate tutti an- 
dar dietro al Barone [ter assassinarlo. Ma io ti 
strapperò a forza di castighi. questa verità dalia 
bocca. 

V. Mori. Eccellenza , quale castigo , se tutto 
r f quello che ho dettò è verissimo , c se mai non ci 
siamo sognati una simile iniquità ? 

Il Reggette Tu Io conosci il Barone ? 

V. Mori. Non ho mai veduto il sno volto , nè 
so come sia fatto. 


Il Reggette. Ma il Piranesi come conosce que- 
sto tuo fratello ? Egli l’ ha preso sicuramente in 
Roma a posta per mandarlo a commettere questo 
assassinio. 

V. Mori. Che dice mai V. E. ? Mio fratello 
è impiegato nello studio del signor Piranesi , e 
ri guadagna molto, perché ha mult i abilità, e vi- 
ve da galantuomo , e non ha bisogno di buscarsi 
il pane con queste scelleratezze. 

(Oh infelice e veram»nle povero Vincenzo Mo- 
ri ! le tue risposte sono toccanti , ma ben mode- 
rate. Tu dovevi qui rivolgerli all’ inumano tuo giu- 
dice, e , colla nobile Gerezza , che anche nei petti 
più timidi viene eccitata dal sentimento della in- 
nocenza , in questi termini proseguire : Il buli- 
no c la squadra erano la professione di mio 
fratello , professione liberale , onorala e sti- 
mata. Con questa egli era nella Città delle arti 
r ornamento non ultimo delle medesime. Cou 
questa egli ha passala sempre la vita fra genie 
(T onore , in meno alla quale si contrae l' amo- 
re delle buone azioni , e s’ imbere f anima di 
nobili sentimenti. Con questa insomma egli 
procacciava uua bastevole sussistenza a dieci 
persone ; a se stesso , ad una sorella , alla ma- 
glie e a selle figli , « quali or piangono da die- 
ci mesi il loro padre ramingo , e nulla è man- 
cato per parte vostra che non vadano limosinan- 
do di porta in porta il pane della vergogna e 
della miseria. Ècco il mio fratello , ecco /’ uo- 
mo che V E. si affatica di trasformare in un 
vile assassino. Ah signor Reggente ! un uomo 
vissuto sempre con onoratezza . un professore 
di belle arti, assassino ! un padre di famiglia, 
un padre di sette figli , assassino ! No , viva la 
virtù, non vi sono ebe gli assassini, nel cui 
fracido cuore possagcrmogliar* questo infame 
sospetto ). 

Qui Sua Eccellenza- restò alquanto sospesa, e 
guardava il Mori con ammirazione. Lo scrivano 
fremeva, e rivolto al Reggente disse : Eccellenza 
e bene ? e il Reggente anch* esso , alzandosi cou 
furia , ripete : Bene , bene , bene : tulio quello 
che ha detto è tutta verità ; non ha detto cosa, 
che non sia stata già detta- Non vi passa che 
qualche differenza dalle carte alP uccisione. E 
di nuovo rivoltosi al Mori , gli disse : 

Il Reggette. Tu però sai dove sta tuo fratello. 
Dimmelo , c ti fo salvo da questo momento , e ti 
regalo cent' onze. 

Lo Schivato. Egli lo sa , Eccellenza , perchè , 
ieri mattina girava molto pei vicoli di S. Matteo , 
segno sicuro che sta rifugialo in quelle parti. Ma 
perchè si era accorto d’ aver intorno le spie , mai 
ha voluto entrare nella casa dove sta quel briccone 
di sito fratello. 

V. Mori. Io mi sono separato da lui alle ven- 
diltie dell’ altro giorno , 1’ ho cercato la sera affin- 
ché mi somministrasse qualche denaro , perrhè 
volevo cenare c mi sentiva appetito. Mù tutte Ir 
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mie ricerche *furono vane. Le replicai ieri mattina 
nelle vicinante delia Locanda , ove soleva sempre 
girandolare : ma non mi fu possibile di trovarlo. 

Il Reccente. Dunque sta ritirato per quelle 
strade ; e tu lo sai’, e non vuoi confessarlo. 

V . Mori. Un giorno lo vidi entrare dentro un 
portone , ma ora non saprei dire qual sia. Vostra 
Eccellenza faccia far tane delle ricerche |wr tutti 
5 vicoli da S. Anna di Palazzo fino a S. Matteo , 

che in qualche casa di quelle p lo troverà 

senza fallo , perchè io 1* ho veduto qualche volta 
Lazzicare per quei contorni. 

Il Reggente (allo scrivano ). Voi che ne dite? 

Scrivano lo ho messe delle spie dappertutto ; 
ma ora farò fare delie più diligenti perquisizioni in 

rasa di certe le quali so io che tengono 

dei nascondigli. 

Dopo ciò , il Reggente diè ordine al carcerier 
maggiore di tener il Mori in carcere separato da 
tutti , e che nessuno potesse parlargli , e gli asse- 
gnò un carlino il giorno per vitto. 

Fu dunque trasferito in un camerotto lungo 
olio |»assi d’uomo, e sei largo, ma oscuro, oscuris- 
simo ; e postovi dentro quel disgraziato , gli die- 
dero un pane ; un poco di formaggio e un poco di 
vino. Ivi lo ri «serra rodo. La mattinagli recava- 
no il suo miserabile vitto, e alle ventiquattro e 
alla mezza notte lo visitavano. Dopo il terzo gior- 
no circa le sedici, entrò lo scrivano tutto giulivo e 
dicendogli : 1). Vincenzo , buon giorno . Sap- 
piate che abbiamo carceralo il Pasquini c il 
Volante. — E mio fratello , dimandò subito il 
Mori , V avete preso ? No , rispose Io scrivano. 
Il Volante depone quello che avete deposlo voi, 
ma il Pasquini nega tutta. Sono venuto per /- 
scrivere il vostro esame , e quandi avrò finito , 
verrete innanzi al Reggente , e pensate di dire 
questa volta la verità. Così dicendo , si pose a 
scrivere, e il Moria ripetere le cose medesime, clic 
aveva già del' e al Reggente. Finito questo, lo scri- 
vano gli disse. 

I A) Scrivano. Conoscete voi un certo Giuseppe 
Panni ? 

V. Mori. Lo conosco pur troppo , perchè mi 
va debitore di settantuno ducati e mezzo. 

Lo Scrivano. Non mi ha detto nulla di ciò ( e- 
ra ben naturale ) ; ma mi ha parlato molto 1 Mi- 
ne di voi ( aveva anzi dello e fallo tutto il pos- 
sibile per rovinarlo ). 

V. Mori. È un miracolo che una spia suo pari 
parli bene delle persone. 

Lo Scrivano. Vi ripeto che me n’ha detto assai 
bene. Solo la vostra cognata ne dice assa^male con 
suo marito. 

V. Mori. Forse non potrà dirne bene: pazienza. 

Questa maldicenza della cognata afflisse il Mori 
moltissimo , ed accrebbe ( dice lo storico ) forte- 
mente la sua malinconia. 

Ricondotto davanti al Reggente, vi trovò il Pa- 
squini. 


Il Reggenti? ( al Mori) Conosci tu questo ? 

V. Mori. Eccellenza si. Egli è quello che «ro- 
do dovesse venir con noi per levare le carte a quel 
forestiere. 

Il Reggente l’interrnppe con fierezza, e gli dis- 
se : taci. luterrogò poscia il Pasquini , il quale 
negò tutto , e ripeteva sempre : Non so niente , 
e poi niente , se non in quanto confessò di cono- 
scere Benedetto Mori,perchè travagliava nello stu- 
dio del Piranesi suo principale , per ordine di cui 
il Pasquini era venuto a Napoli a portargli una 
cambiale. Al nome di Piranesi, Sua Eccellenza 
tonò queste tremende parole .- Il tuo cavaliere ha 
assunta uri impresa assai grafi dò per farsi me- 
rito presso la sua Corte . Ma se io i 'avessi nelle 
inaili^ vorrei farlo impiccare in mezzo alla pia z- 
za . Alle quali fanciullaggini il Pasquini replicò il 
suo solito non so niente. 

Arrabbiato il Reggente di non poter trovare il 
delitto che cercava e voleva, diè line, minacciando, 
a quell’ inutile costituto , e il Mori (ornò al suo 
carcere. Dopo più giorni si vide con sua maravi- 
glia comparire davanti il Pasquini. Furono am- 
heduc mascherati ad solilo lenzuolo , c (tortati e 
scoperti innanzi a certuni , che lo scrivano chiamò 
testimoni. Costoro , incappali alme i confratelli 
Sacconi , venendo dimandati se conoscevano quei 
due detenuti , abbassarono il capo , come fa la 
statua del Commfndatore,quando accetta la cena 
di Don Giovanni Tenorio , e vennero con quel- 
P allo comico a dire di si. Toccarono poscia alcu- 
ne carte e borbottarono non so quali parole ; do- 
po le quali i confratelli Sacconi furono licenziati, e 
il Mori c il Pasquini ricondotti alla loro prigione. 

Cosi passarono le cose fino a tutta 1’ ultima do- 
menica di Carnevale. La sera del sabato preceden- 
te il Mori ode gente, che parla davanti alla porta 
del suo camerotto. Accosta J* orecchio , e ascolta 
distintamente uno che dice : Il vecchio che non 
vuol dir n tenie andrà in castello , c questi al- 
tri due li spiccieranno subito . E un’ altra voce 
soggiunge : Si metterà un solo cartello avanti 
palazzo ; e con questo la voce trapassa , e suc- 
cede un profondo silenzio. Quella parole fece fan- 
tasticare il povero Mori tutta la notte e tutta la 
domenica. La mattina del lunedì seqte all’ im- 
provviso aprire la porta , entra un carceriere con 
un barbiere e gli dice : Oggi onderete via di qua: 
Gli fu fatta la barba , e sul finire della medesima 
entrò dentro un altro carceriere dicendo : Basta 
cosi : oggi poi se ne parla . Ciò fatto , chiuse- 
ro il Mori come priraa,e lo lasciarono sbalordito e 
confuso* Si pose a pensare al significato di queste 
parole , e a quelle del salitalo sera e a un’ altra 
che il barbiere gli aveva detta due volte di nasco- 
sto all’ orecchio , badate . E mentre stava sepolto 
ne’ suoi tristi pensieri si spalanca nuovamente la 
porta. Gli recauo da mangiare non già il solito 
cibo , ma un piatto ben condito di maccheroni , 
un ragù , un arrosto e dell’ ottimo vino. 
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Se questo lauto , ma funesto apparato , e la 
memoria piena delle misteriose parole Io mettesse- 
ro in costernazione , il lettore se lo figuri. I mac- 
cheroni non trovarono la via di calar nello storna- 
le l’arrosto e il ragù lo facevano tremare da ca- 
po a piedi. In quell’ orribile situazione sente al 
«li fuori un’ altra voce , clic dice con impazienza : 
Ma quando vengono i preti ? fu risposto .* tra 
poco . À queste parole lasciai maccheroni, mette 
l'occhio a una piccola fessura della porta, e vede 
avvicinarsi quattro preti vestiti di lungo. A quella 
vista gli si agghiacciò il sangue nel cuore e bat- 
ti; forte alla porta. Aprirono e lo trovarono sve- 
nuto e tutto bagnato del sudore di morte.Ritorna- 
to ip sentimento, apri gli occhi e si vide al fianco 
il suo carceriere e il carceriere maggiore , che gli 
dimandarono la cagione di quel deliquio. Il Mori 
non gliela tacque. 11 carceriere fece un sospiro ; 
guardò il carceritr maggiore, e gli parlò piano al- 
l’orecchio. Si volse poi a quell’ infelice , e gli dis- 
se ; State allegro , non abbiate paura . Gli apri- 
rono la finestra per compassione , e per tutta la 
mezza giornata gli lasciarono aperta la porta del 
camerotto con una guardia. 

Qui lo storico si diffondeva in una lunga e bi- 
liosa digressione su questo bel modo di atterrire i 
rei por astringerli a deporrc quello che si vuol che 
depongano ; ma si è stimato meglio il troncarla. 
Egli scriveva la sua relazione per un solo , che 
son io , assai corto d’ intendimento , e le sue ri- 
flessioni cadevano ben giuste ; ma io stampo que- 
sta relazione pel pubblico, e un siffatto lettore 
non ha bisogno del mio storico per capire. 

Profittando il Mori della compagnia del suo 
pietoso custode , potè da esso istruirsi di ciò che 
significavano quei discorsi , e quei preti ; e rin- 
corarsi alquanto e prender respiro. 

Il giorno ventesimo quinto della sua prigionia 
fu portato davanti allo scrivano, che gli lesse il suo 
costituto. Il Mori per la improvvisa impressione 
della luce c dell’aria nulla vedeva , e il capo an- 
dava in vertigine. Nondimeno porgeva tutta l’at- 
tenzione possibile a quello che lo scrivano andava 
leggendo. II sente dire ad un passo che si dove- 
vano spartire mille ducati in qualtro. Fermatevi 
( gridò egli subito ) , signor scrivano. Questo è 
falso, nè io l’ho mai detto. 

Lo Schivano. Io lo faccio per tuo bene , e per 
diminuirti la pena. 

V. Mori. Vi son ben obbligato di questa ca- 
rità, e Dio ve ne rimeriti. Ma io non ho mai 
detto quello che avete scritto. 

Ia) Scrivano. Ti ha detto però tuo fratello, che 
saresti stalo bene con lui. Dunque , che sorta di 
bene era questo ? Forse bene di febbre ? doveva 
esser bene di denaro. 

V. Mori. Non è vero. Non è questo il senso 
delle parole di mio fratello , nè io lo voglio sot- 
t ascrivere. Egli mi disse che andando con lui, sa- 
rei stato bene , intendendo cioè , che avrei avuto 


da vivere senza stento. Ma mai in eterno ini ha 
parlato di simili spartizioni. 

Lo Scrivano. Io noi faceva che per Io meglio. 
Basta ; giacche vuoi il tuo danno , farò come ti 
pare. — E tornò a scrivere ; ma non lesse , nè 
fece leggere quello che scrisse , perchè il tempo 
era corto e Li vista del Mori assai confusa e più 
confusa ancora la testa : Se poi quel fòglio fosse 
o no sottoscritto , lo storico dice di non saperlo. 
Sa bene che il Mori supplicò lo scrivano , perchè 
gli fosse accordalo per compassione un poco di lu- 
me dalla finestra. Ritornò quindi nel suo came- 
rotto , e vi trovò il Pasquini , a cui lo scrivano : 
E cosi ? Non vuoi dunque dire la verità ? 

Pasolini. Io non so niente. 

Lo Scrivano. Tu sei una gran bestia. . . Ma 
io ti manderò a S. Elmo , e ti farò morire fra le 
catene. 

Pasqcini. Io non so niente. Ma se volete usar- 
mi la carità di farmi morire , datemi un confesso- 
re , e poi ammazzatemi , e fate di me quel che 
vi piare. 

Lo Scrivano. Che confessore ? tu devi morire 
come un cane. — Così dicendo , lo fe strascinare 
al suo carcere ; e diede ordine che la finestra del 
Mori fosse tenuta aperta un’ ora la mattina e un* 
altra il dopo pranzo , ma si badasse bene che non 
si affacciasse e non discorresse con nessuno. Così 
passarono quarantatre giorni. 

Una mattina gli cacciarono in testa il solilo 
lenzuolo , lo portarono in una (amera , e gli mi- 
sero a canto un altro tutto coperto. Egli si figura- 
va di essere nel regno delle Visioni. Costui era 
uno di quelli che furono ultimamente condanna- 
ti per delitto di cospirazione. Il Mori non cono- 
scendo chi fosse, gli domandò : Dove ci portano! 
L’altro credendolo un suo compagno : A S*Elmo, 
rispose, per essere giustiziati .La paura del Mo- 
ri fu inesplicabile , e accresceva il suo terrore la 
gran moltitudine che passava di carcerati , tutti 
accusati di alto delitto. Restò in quella camera , 
eh’ era dei carcerieri , tre giorni ; ma sentìvasi 
tanto male, che poteva appena trar fiato. La sera 
del terzo giorno venne quel Turco dello scrivano, 
e ordinò che il Mori fosse posto dove stava il Pa- 
squini. Il Mori al contrario pregava , che il faces- 
se portare in infermeria , perchè il poveri uomo 
era veramente ammalato e tutto pieno di bolle in 
certe parti inferiori. Ma qufl mastino senza pietà 
gli rispose .* e che t* ho da far io ? Ilo forse da 
darti i miei c . . ? Va , cammina dove sta il tuo 
compagno. — Così fu trasferito in una nera e fe- 
tentissima stanza , anzi in una cloaca , perchè vi 
comunicavano tutte le latrine delle prigioni. La 
puzza toglieva il fiato e uccideva. Chiunque ha 
senso in petto di compassione, potrà immaginarsi 
lo stalo di quel miserabile, e qual fu la notte che 
vi passò. Dopo tre secoli di patimento incredibile 
si fe’ giorno alla fine , e per una piccola finestra 
ebe prendeva lume da un* altra camera > cominciò 
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a riavere un poco di luce,» a guardare i carcerati 
che passavano , e quelli che stavano nella sua se- 
greta medesima. Vi vede il povero Pasquini tutto 
gonfio e si malmenato, che appena riconoseevasi. 
Il Pasquini vede il povero Mori.che sembrava un 
cadavere. Si avvicinarono, si consolarono l’un l’al- 
tro , e veniva meno ad ambedue la parola per la 
grande prostrazione di forze , e per la paura che 
gli occupava, trovandosi circondati da gente non 
conosciuta , e eh’ erano tutti o ladri o assassini- 
li luogo poi era si schifóso ed orribile , e il fetore 
si insopportabile, e tante, le immondizie e i pidoc- 
chi e le cimici , che un cane vi sarebbe morto di 
spasimo e di melanconia. Con tutto ciò quei due 
infelici , sostenuti dal sentimento delta loro inno- 
cenza e dal coraggio tbT infonde negli animi la 
religione , fortificavano contro Intt' i mali lo spi- 
rito. E il Mori rivolto al Pasquini : signor Pie- 
tro , gii disse , se noi non facciamo cuore , noi 
andiamo a morire. Sia fatto il volere di Dio , ri- 
spose il Pasquini : mi affliggo del vostro stato , 
ma poco o nulla del mio. 1-5 canizie de’ miei ca- 
pelli vi diceabbastanza.che la mia vita in un mo- 
do o nell’ altro è al suo fine. Mi trafigge il solo 
pensiero di morire lontano dal mio paese , e di 


morire infamato. Del resto sta fatta sempre la vo- 
lontà di Dio (a). 

Intanto cedendo alla necessità,e vincendo tutt’i 
riguardi, ruminar rono ad amicarsi e accomunarsi 
cogli altri prigionieri e con quelli particolarmente 
della camera contigua, a cui dava comunicazione, 
siccome ho notato , una finestrella. Cosi trovaro- 
no il mezzo di ricevere qualche soccorso. Manda- 
rono dei memoriali per riavere la roba loro , e do- 
po molte suppliche ottennero finalmente qualche 
cosa , una camicia da mutarsi dopo cinquantatrè 
giorni. Fecero ancora ( poiché la Previdenza glie- 
ne somministrò la maniera ) delle istanze senza 
fine per esser tolti da quella infernale segreta e 
tradotti in altra meno scellerata j ma tutto indar- 
no. Finalmente dopo cinque mesi e due giorni , 
furono levati da quella grotta , e trasportati in 
luogo più salubre e più comodo. 

(a) Non d ha dubbio , che le riferite col- 
locazioni hanno deiP esagerazione. Nè tV al- 
tronde è da credersi , che il Governo d' allora 
era si duro, e crudele, che tali vessazioni avreb- 
be permesse ; poiché ben si sa per prova quali 
sieno state le non interrotte commiserazioni pc ' 
ribelli usale dalla Dinastia Borbonica.W R.H. 
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DI PIETRO PASQIUNI 
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Il giorno medesimo, che successe la carcerazione 
di Vincenzo Mori , stava il Pasquini tranquilla- 
mente pranzando allg sua locanda , allorché il 
Monconi suo locandiere gli raccontò , che quella 
stessa mattina era stalo arrestato un uomo, che ve- 
niva spesso in cerca di Benedetto Mori. V’ ag- 
giunse , che lutti quelli che avevano relazione 
con questo Mori avrebbero corsa !a stessa sorte. 
Dunque io pure andrò farcerato , disse allora il 
Pasquini. Sicuramente , rispose il Moriconi , 
perché vi sono de’ guai grandi , e credo che a voi 
pure ne toccherà. Con tutto questo il Pasquini 
seguitò a mangiare senza paura , e non si mosse 
dal suo quartiere , non volendo né sapendo per- 
suadersi che un innocente potesse correre dei pe- 


ricoli. La mattina del giorno dopo , avendo ri- 
flettuto meglio al paese in cui si trovava, si portò 
di buon’ ora alla casa del Vice-Console di Svezia, 
credendolo il Console. Istò per avervi ricovero , 
ed esibì il passaporto di quella Corte ; sulla quale 
istanza il detto Vice-Console , scrisse subito un 
vigliello al Console M André , interpellando il 
suo sentimento , e pregandolo di risposta. S. E. 
rispose che non conosceva punto il soggetto , e che 
non voleva in nessun modo intrigarsene. Allora 
il Vice-Console disse al Pasquini. Io non vi pos- 
so tenere : vi prego d’ andare pei fatti vostri , c 
se volete un consiglio , ritiratevi in qualche con- 
vento. Egli dunque vedendo che il tempo si face- 
va sempre più torbido, si portò ai Monastero del 
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CARCERAZIONE DI PIETRO PASQUINI 


Moni» Calvario , e trovato un poverello .colla 
promessa d' una moneta lo spedi al suo locandie- 
re per pregarlo di (lorlarsi da lui. Costui subito 
venne , r il Pastumi gli domandò se conosceva 
in qnel Monastero qualche frale , per interessarlo 
a dargli nlt asilo. Lasciatevi servire , rispose quel 
furisi. Vado a parlare ad un mio amico che co- 
nosce molto il padre Priore , e torno subito. Il 
Pasquini gli diede un tari , e lo pregò di portar- 
gli un [loco di formaggio e di pane , e un’ oncia 
di tal» eco, a vendo vuota la scatola. Ma il furfante 
in vece di prestarsi a quell’ atto di carità , sapen- 
do che gli sbirri cercavano qnel povero vecchio , 
corse a farne la spia. Intanto il Pasquini che a 
tutti gli accidenti della sua vita applicava sempre 
la cabala del lotto , di cui siccome altra volta ab- 
liiam detto , era superstizioso , aspettando il for- 
maggio e il tabacco , e non vedendo più tornare 
nessuno , andava raccogliendo in sua mente il 
terno c la quaderna da tutto quello che era acca- 
duto , e ne cavava i numeri per la prima eslra- 
z ione. Stava in chiesa alla messa , e Dio , volen- 
do punirlo della sua distrazione , gli fece inter- 
rompere quelle belle speci) laiioni da Ire scrivani 
e da uno sbirro, che l' arrestarono dentro la chiesa 
medesima. Fu fatto chiamare il Superiore che su- 
bito venne , e dimandò che ordine avevano di car- 
cerarlo in quel luogo. L’ ordine del Re , gli ri- 
sposero.' Al nome di Sua Maestà , il Superioni 
chinò profondamente la testa , e , fattosi scrivere 
negli stessi termini la ricevuta , consegnò il Pa- 
squini agli esecutori, che sopra un calesse lo por- 
tarono subito in Vicaria. Ivi giunti , lo conse- 
gnarono ai carcerieri , dicendo loro : Cacciatelo 
dorè i stalo leeato queir altro questa mattina . 
Gii misero in capo un lenzuolo , e lo portarono 
nello stefto carcere in cui era stato il Mori la notte 
antecedente. Nell’ entrare in quel luogo veramen- 
te di morte , gli parve di scendere dentro un se- 
polcro ; gli mancò il cuore , e se la religione api 
soccorreva , si sarebbe disperato in quel punto. 
Gli fu recato un tozzo di pane nero come un car- 
bone , e un’ acqua niente migliore. Lo spogliar 
rono di tutt’ i suoi panni , nè gli rimase indosso 
che la sola camicia ; poi gli legarono con catene 
di ferro le mani e i piedi. Confessa la ferità , 
gli dicevano i carcerieri j ricela dorè sta Be- 
nedetto Mori , e noi ti rendiamo tutto e non 
patirai questi tormenti. — Fratelli , risponde- 
va il Pasquini , io non so niente , fratelli mici , 
non so niente. Lo lasciarono; chiusero la porta e 
non tornarono che verso la mezza notte a fargli 
le stesse interrogazioni , e a ricevere la stessa ri- 
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sposta. Intanto stimolato dall' appetito , ( ricor- 
dali , lettore , che il povero vecchio non aveva 
fatto colazione , e che aspettava ancora il formag- 
gi 0 ) > «gl* prese in mano quel pane, e provandosi 
di mettere il dente , gli cadde per. terra , nè potè 
raccoglierlo , perchè i suoi ferri gl’ impedivano di 
chinarsi e di muoversi. 

Il giorno dopo entrò un uomo pietoso ( il buon 
vecchio lo credette un angelo ) che lo sferrò e gli 
disse : Se li dimandano chi C ha sferrato , ri- 
spondi che non sai niente. II terzo giorno lo 
portarono col solito cerimoniale davanti al Reg- 
gente , ove trovò lo scrivano. Il Reggente lo guar- 
do alquanto , e poi disse : Siete coi , eh? e poi 
toruò di nuovo a guardare, in atto di ammirazio- 
ne. E veramente l' aspetto d’ un vecchio di set- 
tant’ anni , di onesto contegno , di liberale Bso- 
comia e tutto canuto , meritava bene la sua ma- 
raviglia , meritava ancora la sua compassione ; 
ma la pietà non è fatta per le anime dispietate. 

le Reggeste. Quanto tempo è che stai in Na- 
poli? 

Pasqcisi. Son quindici giorni. 

Il Reogeste. Che sei venuto a farvi ? 

Pasqcixi. A portare una cambiale per ordine 
del mio principale. 

Il Regcexte. Chi è questo tao principale ? 

Pasqcisi. 1 1 cavalier Piranesi . 

Il Reggeste. Quant’è che stai con questo Pi- 
ranesi ? 

Pasqcisi. Sedici anni. 

Il Reggeste. A chi portavi questa cambiale? 

Pasqcisi. A un certo Benedetto Mori. 

Il Reggeste. Qnanto è che questo Mori non 
l' hai veduto ? 

Pasqcisi. Due giorni prima del mio arresto. E 
nel dire queste parole si vide portare innanzi Vin- 
cenzo Mori , col quale segui il costituto che nar- 
rasi nel fatto storico della sna carcerazione. Sul- 
l’ articolo del preteso assassinio il Pasquini diede 
le stesse risposte che il Mori , e poco mancò rhe 
sdegnalo di si atroci e barbare incolpazioni non 
rispondesse, che gli assassini erano quelli che in- 
terrogavano gl’ innocenti. Sul resto , cioè sul pro- 
getto d’ inseguire il Barone d’ Arfifeldt , e di la- 
vargli le carte , negò sempre tutto , e tutte le ri- 
sposte erano : Hon so niente. 

Non si descrivono i patimenti da lui sofferti 
nella predetta orribile prigione , in cui lo tennero 
ventotlo giorni sepolto, nè si narrano gli strapaz- 
zi consecutivi , perchè non voglio più affliggere 
il mio lettore già stanco di fremere e inorridire. 
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DISCORSO 

» 

Recitato in Arcadia la sera del venerdì santo 
Vanno 1782 . 


Er (piai diffìcile incirieo mi avete addossalo ? 
L’ora notturna che vi ha qui radunati , il mesto 
silenzio , con cui mi guardale e ra’ udite , il pal- 
lore di queste faci , e più quello delle vostre fronti 
m’ han già detto abbastanza di che volete ch’io 
parli. Si adempia pur dunque il volar vostro , e 
si parli dell’ ucciso figliuolo di Dio. Ma che potrò 
io mai din?, che il vostro cuore non vi abbina già 
fatto intendere , e più assai di quello possiate a- 
spcttarvi dalle mie deboli parole ? Suggeritemi , 
ve ne prego , i vostri pensieri , o almeno non vo- 
gliate adirarvi co’ miei , se al vostro cospetto si 
presentano con troppo tumulto e disordine. E co- 
me conservarli tranquilli in mezzo al gemito e al 
fremito universale della natura ? Ben facesti , o 
sole , a coprirti di tenebre per non veder trafitte 
le mani, die ti cinsero di luce e ti lanciarono nel 
vuoto di questo universo. Ben facesti , o terra , 
a crollare su’tuoi cardini per compassione di quei 
piedi feriti , che t’impressero le vestigia del tuo 
divino Benefattore. E tu , o mare , tu ancora 
muggi e solleva i tuoi flutti , ora che spenta è la 
voce, e sono chiuse le labbra che comandavano ai 
venti e placavano il furore delle tempeste. In que- 
sto orrore di cose io sono Leu lungi dal potervi 
tessere un regolato e studiato ragionamento. Io 
non ho che il cuore di cui far uso , e il cuore , o 
miei cari , sente . ma non ragiona. Lasciate dun- 
que eh* io parli al vostro sentimento , piuttosto 
che al vostro intelletto. Vi presenterò delle imma- 
gini in vece di raziocinf , e mi riputerò fortunato, 
se in questa guisa potrò sfuggire la taccia di 
freddo e fastidióso questionatore. 

. Io volgo gli occhi d* intorno , e veggo già can-> 
giata la scena. Questi non sono più i boschi ,‘ nè» 
le pendici d’ Arcadia- Questo è il Calvario , e 
quell’ insanguinato è Gesù che ascese sopra il suo 
tronco e aprì le braccia , e spirò. E di Gesù vi 
ho dunque promesso di favellare ? Sconsigliato ! 
e chi son io , che arrestar oso il pensiero sulla 
maestà di sì grande argomento ? Donde prenderò 
immagini che convengano , e parole non indegne 
di essere profferite sopra l’estinta salma di questo 
Dio ? Voi soli inspirar mi potete , o divini Profe- 
ti , voi che sovente ne faceste il soggetto de* vo- 
stri cantici. E se un sacro scrittore deli’ Evange- 
lio vi ha già veduti questa lugubre giornata scuo- 


tervi dal sonno di tanfi secoli , c abbandonato il 
riposo de* vostri sepolcri , comparire e manife- 
starvi improvvisamente per le vie di Gerusalem- 
me , deh ! non v’ incresca di palesarvi a me pu- 
re , e qualcuna ripetermi delle maraviglie che 
contemplaste. Ma i Profeti m’ intesero , cd io già 
li veggo Ombre venerabili e lagrimose uscire d’o- 
gùi parte , scontrarsi , abbracciarsi gli uni cogli 
altri , e tra lor favellando avanzarsi verso la ci- 
ma del monte. Fate dunque silenzio , ed ascol- 
tate le Ombre dei risorti Profeti. 

Ecco quel giusto ( vien gridando una di loro ), 
ecco quel pacifico Re di Giuda , che io solca 
cantare sull’arpa , allorché , fuggendo lo stre- 
pito della mia reggia , mi raccoglie» nella soli- 
tudine a ragionare con Dio. Sovente io non pen- 
sava , che a celebrare la grandezza di Salomone 
mio figlio , e trasportato subitamente fuor di me 
stesso, un altro tìglio io vede a uscire dal gremì» 
dell’ Onnipotente prima dell’ aurora e del sole 9 
sacerdote maggiore di tutti , e destinato ab eter- 
no secondo l’ordine di Mclchisedecco. Io lo con- 
templai assiso alla destra del Padre, che gli aveva 
fatto alle piante sgabello de’ suoi nemici abbat- 
tuti, e rapito da si dolce spettacolo, piegai dinanzi 
ad esso la fronte e lo chiamai mio Signore. Ed 
io, mi ricordo ben io di qurlla voce che usci dalla 
bócca dell’ eterno suo Padre : Oggi ti ho gene- 
rato , e un impero ti ho destinalo, che dovrà 
stendersi sopra tolte le genti . Indarno ne fre- 
mono i popoli , indarno i principi c i re della 
terra nel silenzio de' reali loro nascondigli me- 
diteranno di rovesciare dai fondamenti il tao 
trono. Io dall alto de ’ cieli mi farò beffe dei 
loro insensati progetti. Ma questo trono , o mio 
Dio, e qual sarà mai ? Tu mi moslrasti una cro- 
ce , e mi dicesti che. da quella tu volevi regnare. 
E fu allora ch’io ti vidi tradito e abbandonato 
da’ tuoi più cari , fu allora die mirai le tue ma- 
ni e j tuoi piedi traforati da chiodi , le tue vesti- 
menta divise c gettate alla sorte , la tua lingua 
abbeverata di fiele ed acelo , e gli scherni de’tuoi 
uccisori. Oh ! lasciate eh’ io vegga per la seconda 
volta lo strazio che i rrurMi nc han fatto , lascia- 
te che conti le gloriose ferite e le asperga delle se- 
conde mie lagrime. 

Cosi va sfogando la sua tenerezza Davidde. 
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Ma lo interrompe Isaia : ed io ben lo ravviso al- 
la lunga cicatrice, che gli divide con profondo sol- 
co la farcia. E al reale Profeta rivoltosi sospiran- 
do : O buon Davidde , gli dire , quando ancor 
giovinetto io meditava quel dolente tuo cantico , 
in cui l’atroce spettacolo dipingesti , e che qui 
ora contempli con raccapriccio , amaramente io 
piangea sul tuo flebile vaticinio. Piacquero al Si- 
gnore le mie lagrime ; e poiché il Serafino da lui 
speditomi purgò le mie labbra col tocco dell’ac- 
ceso carbone , che avea tolto all* altare del San- 
tuario , e sciolse la mia lingua a profetare sopra 
Israele , fu rapito un giornÒin visione il mio spi- 
rito , e mostrato fammi fra le tenebre dell’ avve- 
nire questo stesso Figliuolo di Dio , che tu avevi 
già pianto , vestito dì spoglie mortali , e si d’ob- 
brobri ricoperto , che appena lo riconobbi!' Or- 
ma non v* era della prima bellezza , non v* era 
vestigio di quel candore, per citi fu chiamalo il 
giglio delle convaiti. Egli mi apparve oltraggiato 
e deriso come il più vile di tutti glhuooQÌni. Bgli 
era 1* uom dei dolori , sfiguralo dalle piaghe ca- 
riche delle nostre scelleratezze , di cui yòlle farsi 
egli stesso pietoso espiatore , condotto al suppli- 
zio come ùn colpevole in compagnia di due mal- 
fattori , e svenato come un agnello, che. senza la- 
mentarsi offre al ferro la gola, e lambisce la mano 
che ve 1* immerge. Eppure questo era il germo- 
glio delia radice di ‘lesse , questi il figliuol della 
Vergine , ilSaJvatore piovuto come rugiada dal- 
l’attonito ciclo nel rispettoso silenzio della natura, 
e quel mirabile Emmanuele , la cui mansuetudine 
fu 1* oggetto delle compiacenze di Dio. Ecco il 
Giudice vostro , o gentili , ecco il Legislatore a- 
spe Italo dalle quattro isole della terra* I muti Io 
benedicono , i sordi l’ ascoltano , i ciechi lo veg- 
gono , lo accoglie il paese di Zabulone e di Netta- 
li , lo adora l’ abitatore di Bosraedi Edom. Tu 
sola lo riluttasti , incredula Gerusalemme , c dan- 
nasti me a morte, perche ti minacciai il castigo, e 
ti rinfacciai le tue clamorose neomenie e le tue in- 
fami calendc. Che vale che ti affatichi a costruire 
superbamente f sepolcri dei Profeti che uccidi, e 
ne sparga il marmo di fiori ? Tu li veneri estinti 
per acquistarti la libertà di perseguitarli viventi. 
Nel fondo detta tomba il genere dei giusti è ad- 
dormentato c non parla, e tu gli qpori, perchè non 
gridano più contro le tue passioni. Ma senti , città 
sozza ed ipocrita. Dio ti avvolgerà la mano nelle 
adultere chiome ; il suo sdegno farà de’ tuoi figli 
quel che il foco fa dell* aride stoppie. Manasse 
griderà armi contro ' Efraimo , Efraimo contro 
Manasse , e tutti contro Giuda. Andrai dispersa 
per le spelonche , e prigioniera fra le nazioni , e, 
ad onta della fame e dgl ferro, sopra wiveranno gli 
avanzi dell* esecrata tua stirpe per testimonio del- 
la vendetta di Dio. « 

Queste , e molt* altre che non so ridirvi , sono 
le parole del figliuolo* di Amos , la cui severa 
minaccia taxi flebilmente replicando altri dieci 


profeti , e in particolar modo I* enfatico Ezechie- 
le. Debbo io'Éutte ripetervi le orribili calamita da 
•lui minacciate ? Il tempio in fhynmc , la città 
svelta da’ suoi fondamenti , le madri che divora- 
no le viscere palpitanti dei loro figliuoli ? Deh la- 
ri , o corruccioso Ezechiele , e col buio della tua 
terribile poesia non accrescere lo spavento,clie qui 
già regna. E Mi querulo vento , che romoreggi 
fra i cipressi’ del Golgota, deh ti cheta per poco, 
e col tuo soffio non disperdere la voce soave di 
Zaccaria , che in tuono di giubilo va consolando 
l’afflitta Gerusalemme. Esulta, sciama egli , e- 
sulta e confortati , o figliuola di Sion /Ecco il tuo 
Re , il tuo Liberatore die viene. Egli viene in 
* sembianza di povero , sedente sopra un giumen- 
to, che fu staccato poc’anzi dalle poppe del la 
‘ madre , e efie ancora nou ha sentilo Sul dorso al- 
cun ppsp. Spargetegli di |»almc il sentiero , inno- 
centi 'fanciulli , late plauso al figliuolo di David- 
*de , o tenere donzellate. Umile ed inerme , egli 
metterà in fuga le strepitose quadrighe df Efraiift 
i feroci corsieri di Gerusalemme. Guai, se si ac- 
cende di sdegno ! I suoi strali saranno fulmini , 
il sua occhio l’aquilone ed Sturbine , e le lare Ire 
tutte de’ suoi nemici andran come polvere strito- 
late sotto il suo piede. Ma egli non vuol guerra % 
egli vuol annunziare alle nazioni la pace , e col 
suo sangue redimii questo mondo , questo lago 
di morte , in cui giace sepolta 1* umana genera- 
zione. 

Udiste i tronfi di questo Re mansueto c men- 
dico nel consolante vaticinio di Zaccaria. Porgete 
adesso 1* orecchio a Daniele ,* ed osservatelo che 
Messene solitario e tutto rabbuffato qual qomo.chc 
abbia sommerso il pensi ero in qualche profonda 
meditazione. Lasciate, ch’io me gli accosti , c l’in- 
terroghi. O Daniele, uomo dei desiderj , a che 
pensi tu mai ? Penso ad una visione, che mtappr r- 
ve il primo anno che Dario ascese sul trono dell* 
Caldea. E.dbe vedesti , o divino profeta ? Legge- 
va io un giorno i libri di Geremia *, e numeravi 
gli anni, che Dio aveva prescritti alla desolazione 
di Gerusalemme. Mi (nastrai davanti al Signore , 
e lo pregava urto sguardo di pare sopr£ 

il suo popolo. Quvid’ecro fjfa mano, che improv- 
visamente mi percuoti sull’omero. Mi tolsi, cd era 
1’ Arcangelo Gabriele , che si ini disse : Daniele, 
io vengo a te mandato dal mio Signore-, per farti 
notala sfia volontà. Sla^ dunque attento, e nel- 
1* intelletto scolpisci bene queste parole. Settanta 
settimane sono state abbreviate sopra Israele -, e 
contar si dovranno dal giorno , in cui sarà pro- 
mulgato Y editto d’ Artaserse , col quale fia con- 
cessa la libertà di riedificare Gerusalemme. Sul 
finire Hi «queste Cristo sarà ucciso , verrà ripro- 
vato il popolo che 1’ avrà condannato , e andrai 
in cenere la citta e il Santuario sotto i vessilli di 
slrapiero conquistatore. Cosi uisse P Arcange- 
lo , e sparve. Io segnai tosto la marniglieli» vi- 
sione , e , svegliatola dal sonno di cinque 5eco-i 
* " 10 
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H, vo calcolando. pii anni da Gabriele notali. Il 
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numero di questi è compito , e neL»rtzo dell’ ul- 
tima fatai setriagna ecco termiamo il Cf*7 M " 'f 
Scio c svenati fa vittima. Presaga di s^.róyin» , 
ha già dato i ( primo crollo Gerusalemmryjtià co- 
ihinciano di li dal mare a fremere le armi , che 
domani*) atterrarla. Veggo le aquile spiccarsi dal- 
la guerriera pendice , a Volar minacciose sulle 
campagne di Palestina. patria , oli reggia di 
Davidde , oh turre di Sion , famosa per gli usber- 
ghi e gli scudi che pendcano dalle tue mura ! 
Ahimè ! la (uà gloria è passata come sibilo di ra- 
pido vento» oli rivolgo indietro , e più non ti veg- 
go. Abhominazioipfr .desolazione ed orrenda so- 
litudine ingombrai)^, ìlloto ove tu fosti , e sull» 

- tua tomba aspettano là consti inazione di tutto il 
— creato. - , 

Qui si face Daniele ; e mentre io prendo in 
mano il ’suo'IÌVo'pcr rinfacciarlo àU’i ricredalo 
Ebreo , e ad un grave filosofo del settentrione , 
odo ufa)* d’ altra parte una voce , che grida : II) 
fan» la parola di Malachia. Ricordati , popnlj 
««verso , di quel Sole di giustizia, che Dio pro- 
mise di far scintillane sopra il tuo rapo , di quel- 
1’ Angelo precursore , che doveva preparigli la 
via. V un e P altro ti è apparso, e tu ponesti da- 
manti agli occhi fa mano per non vederli. Tuo 
danno dunque , se cieco volessi essere ,*e cieco ti 
rimarrai. Tieni! le tue vittime contaminate. Dio 
troverà fra’gentili ehi gl’ innalzi un secóndo tem- 
pio ed u(j altare più puro. a 

Aggeo ripiglia i versi di Malarhià , e cjmla 
anror esso la gloria di questo secondi) (empio. Ad 
Aggeo fan eco cent’ altri profeti , .aLe^tid cnjr» 
lem piu no J’ aspetto dell’ uomo Diol^Ef chi lnp Ve- 
dc nascere dai primi gioriR dell’ eternità , e fhl 
lo sente vagir bambino in Betlemme. ^Itpi ode 
per.Ia vaile di Roma gli ululati di Rachele , che 
plora inconsolabilmente* lai strage de’ suoi pargo- 
letti , afl ri lo mira lavarsi dentro di un fiume , fi 
pei salire sjù colli à predicar 1* Evangelio ; ed 
filtri lo pialtge venduto all’infame prezzo di tren- 
v, la denari , e vede il bràccio di Dio che percuote 

pastore, c disperde il,gicgge per la foresta, Mi 
divulgo a Giaeobbg , ed egli mi legge il mirabile 
vaticinio dèlio scettro' di Giuda. "Ne faccio inchie- 
sta a Must , ed egl^mi rammenta il Profeta prò» 
messogWal Signore sulla vetta (T OrebheT poi 
mi additala valle di Gerico,» 1’ indispettita Ba- 
lanino, benedice le tfndc dell’ubertoso l9|ele, 
e vaile spuntare da lungi la stcllà di ^iaeoqjàc, e 
germogliare la verga, che dovrà battere e stermi- 
nare la stirpe di Moabo. Abele si fa Innanzi an- 
cor esso , c si rallegra d’ averlo raffigurato nella 
sua morte : ed Isacco prega che non si faccia il 
sacrifìcio del'Moria. 

« Tutto dunque mi parla di questo Messia, dap- 
pertutto lo vrgga desideralo e predetto. Esamino i 
contrassegni che Dio me ne diede , e tutti li tro- 
vo manifesti n«Ua personali Gesù Cristo, Dun- 


que s’io errai nel credere in esso , In m’. ingan- 
nasti , o Signore , nell’ indicarmelo. M»*iuler- 
rogo la mia ragione , e questa mi risponde alta- 
mente o che tu sei un fantasma fabbricato dalla 
debolezza e dal terrore degli uomini, o che Cristo 
è tuo figlio : e dopo un secondo esame convinta 
dell’ esistenza dell’ uuo , è della venuta dell’ al- 
tro . invila la mia volontà a piegarsi con sicurez- 
za e con giubilo sotto il giogo soave dàlia religio- 
ne , che mi donasti. 

Oh religione , ideata nella mente dell’ Eterno 
prima che la sua mano stendesse il pavimento dei 
ridi, ed aprile i fonti dell’acque , insegnala collo 
spirito della persuasione , abrllita collo splendore 
di tanti prodigi , c nudrita col sangue d’tin Dio, 
celeste religione ! e che son mai le contraddizioni 
dei tuoi persecutori a fronte delle gravi testimo- 
nianze t hè ti stabiliscono, e die restano per tuo 
trlbnfo custodite jielle mani de’ tuoi stessi nenici? 
Parli fa Sinagoga , e se può , smentisca i Profeti 
d’gvcr favrlfato. Convinta dei loro vaticini, creici 
ricusa (Pi intenderli, e non s’avvede la cieca , che 
li rcimf avverati eoll’ostin^rsi contro i medesimi. 
Dicintto'sccoli di miseria e di avvilimento non 
sono bastanti aerarla d’errore. Ma il filosofo, che 
trapassa per le squallide vie della moltitudine cir- 
roncisa^eile scritto su quelle livide fronti l'adem- 
pimento delle sacre Scrittore , e ammutolito alla 
vista di sì terribile depressione, abbassa il volto, 
e ritirasi, vergognandosi dei suoiduhld e delle sue 
sottigliezze. • * 

10 ripeto adunque con trasporto di gioia il fuo 
nome, o Religione, che riempi tutto il mlospiri- 
to. Sei misteriosa. Io veggo , ed incomprensibile. 
Ma ragion ben volea che tale tu fossi, perché sei 
lavoro delta mente dì Dio , e non degli uomini,* 
nè tale saresti, se fa fiacchezza dell'umano inten- 
dlmento giungesse interamente a compre. idioti. Le 
tue tenebre sono sacre per me , ed io le venero, 
perchè mi convincono della tua divinità , e le temo 
perchè mi avvertono che io sou polvere e nulla. 

11 tuo Legislatore fu povero , fu vilipeso , be- 
stemmialo , e trattuiguummiosamcnle. a morire. 
Ma se egli volea dare al mondo in sé stesso, a co- 
sto della propria vita' , P esempio di tutte le vir- 
tù , dovea forse pubblicar la sta legge , che è 
legge di pace, colla violenza e col te'rrore deJI’ar- 
mi ? Dovea folte camminare fra le adorazioni dei 
sudditi preceduto dalle semi di feroce littore , e , 
come il fanatico discendent» d’ Ismaele , passar 
le vie circotfdalo da una lelva di aste e di spade 
sguainate per sua diliga ? IL più saggio degli an- 
tichi filosofi , volendo dare rìdea della virtù , ci 
dipinse un uomo giusto , ma infelice. E a dir 
vero , la virtù fortunata è forse sì bella come la 
misera ? É fra le mollezrif che s’impara a patire? 
Fra le dovizie che s’ impara ad esser compassio- 
nevole ? (fvc la mansuetudine senza il cimento 
delle persecuzioni ? Ove 1’ umiltà senza esporla 
agl’ insulti ? 
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DISCORSO 


Un legno è il trono di Gesù : ma in paragone 
di questo , oh quanto sono vili le porpore del vo- 
stro , o monarchi del mondo ! Voi siete potenti. 
Un «ostro comando (a sorgere le città, dove pri- 
ma mormoravano al vento le selve , una vostra 
vendétta cangia in mute solitudini le più popolate 
contrade per comprarvi con fiumi di sangue non 
vostro nn palmo di più di terreno. Ma sapreste 
voi infondere un soffio di vita nel cadavere d'un 
vostro suddito ? Sapreste voi trattenere le ali di 
questo vento che passa , e comandare agli ele- 
menti di turbarsi e sconvolgersi ? Voi non mi 
rispondete, e chinate a terra le vergognose pupil- 
le. Aliatele, e mirate Gesù. Egli pende nudo da 
un tronco , e tutti lo abbandonano. Eppure sol- 
leva languidamente gli occhi vèrsa if cielo , e il 
cielo per raccapriccio si annera. I,i abbassa verso 
la terra , e la terra con orrendo scroscio vacilla. 


Penetra quello sguardo fin dentro gli abissi , e le 
ceneri degli estinti si riscaldano , e ricomposte > 
Orile forme di prima , ballano susurrando fuori 
delle urne. La natura tutta sta muta e tremante; 
e se Cristo lascia cadere sopra di essa un altro 
sguardo di dolore , la natura si annienta c spari- 
sce, né vi resta più , che Io spaiio. Monacelli nel 
mondo , umiliate la fronte , e prostratevi nella 
polvere davanti alla croce di Gesù . Ma Questa cro- 
ce chi me la tolse dagli occhi , eh’ io più non la 
veggo ? Dov’ è il Calvario ? dove le Ombre , che . 
mi han favellato ? Ed io con chi parlo ? E voi 
chi siete eh’ m'ascoltate ? Oh perdonatemi ! Un 
sacro delirio m’ avea tratto fuor di me stesso, nè 
irrpiù mi ricordava che voi eravate presenti , e 
che siete standard’ udirmi. Non «’ adirate , che 
ho già finito. , 
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uali de’ fiorenti o futuri letterati', * special- 
mente giovani studiosi , che non abbiano conó- 
sciuto , o non abbiano potuto conosme l' indole 
della quasi dirci Omerica immaginationedel Mon- 
ti, c de 'tempi procellosi, ebe corsero sili principia- 
re di questo secolo , leggendo la seguente lettera 
scritta con brio', facondia ed eloquenza , crederà 
che quel povero Filerò , assalito con tanto impeti 
da sì fine armi, tf da tanto guerriero, sia una spe- 
cie di Titano o gigante mitologico, che assalti Gio- 
ve degnante sull* Olimpo ; mentre al contrario 
non c che un Pigmeo , il quale distrigatosi dal- 
1' assalto d’ una gruc, si avventura ad affrontare 
gli artigli e il rostro dell’aqnila. La giustezza di 
questa similitudine si farà manifesta, se giungo a 
poter riprodurre questo , che il Monti chiama li- 
bello , e solo merita il nome di libercolo , nel 
quale si legge una eritiea di lode del Bassville,* (R 
quasi tutte le poesie liriche del Monti , e seguen- 
temente un’ailra critica di' semplice letteraria cen- 
sura sui poemi il bardo dellaselva «era , e la 
spada di Federico , cioè sulle poesie epiche del 
medesimo Monti. Questa sola idea generale del- 
l’ opera basterebbe per comprovare k mia compa-v 


razione. Ma siccome in questa lettera medesima 
il Monti scordatosi le leggi della Polemica lette- 
raria, mi assale con dtté imputazioni moralmente 
vituperevoli , così non solamente io mi propongo 
con questa introduzione di difender me, ma ezian- 
dio di scusare in qualche modo lui , narrando i 
veri fondamenti di quella sua opinione a me re- • 
lativa. 

La prima imputazione è calunniosa, se, non è ap- ■ 
poggiata a fatti provati , o parlo di malevolo sde- 
gno appoggiato ad opparenzecJSella seconda egli 
dissimula la visita.colla quale mi onorò irfFirfme 
nella sua quasi fuga da Roma nel 1797 , e la sua 
forzata ed apparente riconciliazione col poèta Gian- 
ni ; me per quel principio con bella brevità espo- 
sto dal Boileau in queste parole : rier s’est beau 
qce le vrai , allontanandosi dal vero che dove» 
calmare la sua immaginazione , cadde nel ridico- 
lo , perche suppose che per contrarre amicizia con 
lui io mi dirigessi all’ opera o mediazione del ce- 
lebre gravissimo diplomatico Cavaliere Aviaria, 
Amhasriadore di Spagna a Roma, ed in qnell’mi- 
no venuto a Firenze ; del quale il Pontefice Pio 
VI come il Re di Spagna si serviva®* pare per le 
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loro politiche transazioni appresso Napoleone, che 
t pareva far molta stima di questo illustre Spagnuo- 
’lo.ln tal guisa un meschino ahatucolo come me ve- 
niva in qualche modo ad essere sostituito bai Som- 
mo Pontefice o al Re di Spagna , ed egli Messo il 
Monti a Napoleone. Passi pure quest’ ulti ma sosti- 
tuii»^ rispetto all* impero della letteratura , ma 
come nod vedere la ridicola assurdità dell* altra ? 

Quanto poi alla prima non ridicola, ma calun- 
niosa e grave imputazione , cioè eh* io nel Mo- 
nitore Homano mi fossi preso trastullo delle più 
‘illibate riputazioni , bisogna pure ch’io non tanto 
difenda me , quanto che procuri di scusare quel 
valentuomo , allegando certe apparenze , da me 
ancora convalidate ; perchè il Monti ed io come 
lutti gli uomini dal supremo all* infimo nell* urto 
delle passioni c delle contrarietà , nessuno è dis - , 
simile dal vecchio Crcmete Terènziano. Ma per 
arringare sopra questa causa con qualche chiarez- 
za , bisogna che io particolareggi alcuni fatti in- 
dividuali accaduti fra il Monti , il Gianni e me 
stesso : sotto questa ultima relazione sola ben po- 
* chi s* interesserebbero a tale istoria , hia trattan- 
dosi del celebre poeta Gianni , e molto più del 
massimo Monti, ( a lui do con piacere questo ag- 
giunto Napoleonico ) panni che ad essa moltissi- 
mi sieno per interessarsi. 

Io stanziava durante il primo lustro del cor- 
rente secolo in Soreze piccola città della Lingua- 
doca , professore .specialmente di matematica m 
quella celebre scuola, o collegio numeroso di cir- 
ca 500 giovani, che vi convenivano da quasi tutta 
la colla Europa , ed alcuni perfino dall* America 
Spagnola. Un giorno mi giunse una lettera del- 
l’amico L. Lamberti, nella quale mi avvisava con 
suq molto gaudio , che presto mi sarebbe venuto 
1* avviso dal Conte Felici, allora Ministro deli’In- 
terqo in Milano , che io tornassi in Italia ad oc- 
cupare [a cattedra di matematica nel collegio mi- 
litare,che doveva fondarsi a Modena- Un tale in- 
vito non poteva solleticare in me nè 1* ambizione, 
j^c 1* avarizia Vmà persino i bruti , canta Oppia- 
no , sono tratti sensibilmente dall* amor della 
patria, ancorché di nulla manchino, anzi ricavino 
più profitto in suolo straniero. Quindi in-compa-* 
gnia del mio buon amico Pananti mi congedai 
( forse ro**troppo precipitato consiglili) dal direi* 
toro della. scuola , e andammo a Parigi , di, dove 
l’amico si proponeva di passare a Londra , coinè 
ei fece , ed io per l’opposta parte a Milano* Il 
perchè dopo avere aspettato lufiga pezza pre- 
detta lettera d’invito , od altra dei Lamberti, che 
in quella stagione autunnale non firn ava si in Mi- 
lino, ma sfava in Regginsua patria, alfine scris- 
si al Ministro dell’ interno Conte Felici , il quale 
mi rispose mollo graziosamente, che la cattedra di 
Mori ma era stata conferita al Prefessorc Rollini, 
nigelle , tornando io in Milano , se ne sarebbe 
trovata un’ altra corrispondente alla già conferita. 
L’ amico Paliti era già parilo per Londra, dove 


io l’avrei accompagnato, e non potei raggiungerlo, 
come avevamo stabilito, perche in quel frattempo 
precedente non si poteva piu per ordine politico 
traversar la Manica ; onde col mio piccolo pecu- 
lio Soreziano mi risolvi di traversate la Spagna 
per imharcarm i a Lisbona nei pacchebotto , che 
da quella città partiva ogni settimana per Londra. 
Ma fermatomi iu Madrid alcun tempo , fui colà 
derubato di circa tre quarte parti del mio suffi- 
ciente peculio , e perciò mi arrestai in quella città 
per molti altri mesi, finche sul fine, del 1807 volai, 
come dirò seguentemente , a Milano. 

Qui comincerebbe la narrazione contenuta nella 
lettera indiritta da me a 1). Raffaello Liberatore; 
ma prima bisogna che io narri i fatti particolari , 
che arcaddtrq nell’ ultimo mese delia mia prece- 
dente^ dimora a Parigi. 11 Gianni con molto zelo 
di amicizia comunicò con me una lettera ricevuta 
da Milano,nelia quale si diceva che a me era stata 
destinata primitivamente la cattedra di Modena ; 
ma due persone molto potenti si erano fortemente 
opposte , ed avevano proposto il menzionato Ruf- 
fini. Le due nominate persone erano il noto na- 
turalista Ab. Forsis , e V. Monti. Ginosceudo 
io benissimo la maligna avversione del gobbo im- 
provvisatore riguardo al Monti , dapprima so- 
spettai che quella fosse una sua artificiosa inven- 
zione ; ma non mancavamni argomenti quasi di- 
mostrativi per riguardo alle persone ed a quei 
tempi infelici , nei quali gii oasi non solo erano 
Vatiniani , ma prevaleva ancora la massima di- 
struggitrice d’ ogni società , che non solo doveva 
nuocersi al nemico , ma eziandio all* amico de! 
nemico. Pertanto il Vatiniano Fortis odiava per 
gelosia di prerogativa nella professione delle scien- 
ze naturali, o geologiche, il Breislak , che io non 
solo stimava, come nel suo genere di poeta estem- 
poraneo il Gianni ; ma ancora lo amava di tutto 
cuore, noirsolo perchè mio antico collega, ma amo- 
ra per favori amichevoli e graziosi da lui ricevuti in 
Roma ed in Parigi. II Fortis dunque, antesignano 
delle teoriche morali di quei tempi , odiava me 
ancora, ed aveamene dato un leggiero segno ad un 
lauto pranzo d’ invito dato in Parigi dai Ministro 
Conte Marescalchi , segno che io aveva si ben no- 
tato , ma bene ancora apertamente disprezzato. 
Questo Fortis c indicato colla sola iniziale F» . • 
nella Bettinelliana, dove si legge ancora la lettera 
calda di amicizia scritta «al Monti sul contò del 
Gianni e dei suoi amici in Parigi,! quali secondo 
la sua logica erano j più* fieri nemici del Monti e 
della sua gloria. Questo signor Fortis vistomi col- 
tivato dal Gianni, avea concepito il sospetto, che 
io cooperassi allé sue fiere e diffamanti invettive 
iodiche contro il Monti istesso ; il quale com- 
linava questa notizia corf la deferenza , che il 
Gianni aveva dimostrata verso di me in Firenze, 
come ho accennato in lina nota preredente. Cosi 
quanto io allora feci per favorire il Monti profu- 
go il a Roma verso la CitfJpina nel 1707 , iu ri- 
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torlo a mio danno ; e di questo strano intendi- 
mento del Monti io m’ era bene accorto , quan- 
do venuto egli a Parigi nel 1800 , io fui a visi- 
tarlo , ed egli aveami trattato con molta freddez- 
za , quasi non rammentandosi del servigio ren- 
dutogli a Firenze. Questi argomenti di morale 
probabilità si vestirono poi di certezza al mio ar- 
rivo in Milano. Il Monti era persuaso , anzi con- 
vinto , che io non solo aizzassi il Gianni a quelle 
tante infamie contro di lui , che si leggono nel 
Proteonc allo specchio , od in altre poesie, ma 
che ancora ci aggiungessi qualche cosa del mio. 
Questa opinione, come osserveremo, era il solo o- 
stacolo insuperabile alla nostra riconciliazione in 
Milano. Ma non debbo dissimulare che io stesso , 
perchè agitato dal suo medesimo consiglierò. 

Sdegno gucrricr della ragion feroce , 
veduto il cattivo ufficio rendutomi a Milano, lan- 
ciai un sonetto satirico , ma solo appoggiato al 
fatto , col quale altro io non diceva , che il Mon- 
ti come Poeta aveva tre volte cambiato casacca , 
c le sue tre fasi erano di poeta Pontificio .nel 
basse il le e nel Pellegrino Apostolico , e poi 
di repubblicano , come nella fyascheroniana ed 
altre poesie liriche, e finalmente d’ imperiale, 
come nei Bardo della selva nera , e ni' Ila Spa- 
da di "Federico. Pertanto questa distinzione ap- 
punto formava la parte fondamentale di quel- 
1* articolo intitolato Fi/eòo : c il torto di Mon- 
ti in altro non consisteva , se non nell* opinione 
che io avessi diretto il Gianni e il suo traduttore 
francese nella compilazione di quell’ articolo , ed 
al contrario doveva credere, che ambedue aveva- 
no manipolato alla loro foggia alcuni materiali da 
me lasciati a Parigi coll’ accennato sonetto , che 
non fn,nè è stato da me mai pubblicato *. Con- 
t ut torio essendo pervenuto sotto gli occhi del Mon- 
ti , perchè mandatogli dal Gianni come mio in 
una lettera anonima , e pii vedendo il Monti 
stesso , che nell* articolo del Filcbo era fatta la 
medesima osservazione sulle sue tre fasi poetiche, 

* Quel sonetto non è stato mai da me pure 
scritto , non che pubblicato , ma il Gianni me 
lo rubò con pronta memoria in urta recita da 
me fattane non a lui , ma al mio dotto e buo- 
no amico Saverio Se rafani , e dissuaso dallo 
stamparlo per timore d' attirarsi V animadver - 


non solamente si convinse esservi cose mie nella 
compilazione , il che era vero , ma si figurò ap- 
cora che la critica in lode delle sue opere lirirh* 
fosse un artifizio del Gianni ( difatti è meschi- 
namente espressa , perchè da lui indebolita ne’co- 
lori ) e che la critica in biasimo , specialmente nel 
poemetto della Spada di Federico , fosse dame 
stata suggerita al Gianni , e perciò come coope- 
ratore a questa critica di non gran rilievo per lui, 
cosi tale io fossi stato nel Proteo ne allp specchio, ♦ 
ed in altre veramente scellerate ed immorali com- 
posizioni di quel maligno e vendicativo persecutore 
del Monti , massimo ornamento e decoro delle 
lettere italiane. Tutte queste particolari apparen- 
ze della mia complicità in tanta infamia di siffat- 
ti libelli de) Gianni scusavano in qualche modo , 
come ho detto , il Monti di quella frase ingiurio-, 
sa applicata a me nella Bettinelliana ; ma la no- 
stra riconciliazione a Milano non potè farsi prima 
eh* egli non mi desse segni e prove manifeste non 
solo ci aver dato bando a questa sua opinione , 
la piu ingiuriosa di tutte le altre pronunziate , ma 
dimostratone pentimeqto ? ed allora in grazia del- 
1* altissima dovuta stima in che ur l’aveva , gli 
feci dono della mia amicizia , come egli con egual 
lealtà mi fece dono della sua , nella mia opinio- 
ne , di maggior prezzo della mia. 

Di fatti arrivato , come seguito nella letftra ab 
signor Liberatore , a Milano , e i quivi nominali 
amici standomi attorno, e scherzando quasi, tonti 
sorridendo snlla Bettinelliana , io non dissi loro, 
se non queste poche parole : Amici miei , io^cn- 
go in alta stima , e più ancora di voi , ne Uà mia 
rispettiva inferiorità , # il valore del » ma 

distinguiamo in questa sua sfuriata la questione 
letteraria dalla morale. Riguardo alla prima , io 
ho preparato un arfcoletto pel suo svisceralo a - 
raico il Corriere delle Dame , il quale* annun- 
zierà essere arrivato a Milano il supposto autore 
del famosissimo Filebo , che volendo consér/a, 4 -. 
re , anzi accrescere la fama acquistatasi prquel- 
1* opra insigne , ha già immaginato il piano o 
la pianta, come vogliono che si dica i Cataroglot- * 
ti , di un poemetto in tre canti intitolato il Bar- 
do della selva bianca , ossia i Fasti di Napo- 
leone II ( cioè di quello della letteratura moder- 
na , come il primo è quello della milizia ). II 
primo canto sarà tragico , e intitolalo Ajace {Ia- 


sione del primo imperante come isti tutor del T or- geli fero , e si vedranno descritte le profonde fc- 
dine della Corona di ferro, lo inviò a Milano ,* rite fatte sui corpi vellosi di un gregge , che fug- 
c quindi ha girato c gira per le mani di mol- ge e ii disprde lontano dalla fulminea spada del 
ti. Io non credo opportuno nè convento nt e il furibondo Erqg , cui vien negalo l’ alloro del Jas- 
riporlarlo qui , ma piacemi di avvertire , che lo so pi suo Bardo della selva nera. 11 secondo 
emissario Gianni volle a tutto costo che si leg- sarà romanzesco , c sarà intitolato il D. Chi- 
gessc interamente V ultimo verso tolto dalla ' sciolte. In questo canto sara descritto il secondo 
V irginia d' Alfieri , mentre io in vece della Napoleone, il «piale , non col bacile del barbie- 
voce infame aveva posto proteo , e il 12. verso re in testa , nè con lunga prlica pr lanci| , 
diceva —r Tc mostre ran si variate lem j tre ec . * ma col finissimo elmo di Mambrino , e con la 
ec. e il resto come carré , lofio dall ultimo il lancia a punta «l’ oro d’ Astolfo ( simboli del 
fosti. b suo stile) affronta intrepidamente i molili i a 
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tento. Quivi si descrìverà pure Sancio Pania , 
che rìde sotto le basette dello stramazzamelo del 
<|uo Cavaliere. Il terzo finalmente sarà mitologi- 
co, intitolato Ercole bambolone in fasce. In que- 
sto si narrerà come quel Semideo'dopo avere 
strozzati i* due serpi mossi dalla nemica Giunone, . s 

sentendosi pizzicato da sopra una spalla , e figu- ranco, con tutti i suoi difetti di stile ; ma nel- 
randosi nn altro serpe che lo mordesse, lo assale lo stesso ternfio detestato pel biasimev olissimo 


che se poi hanno offeso mio iso costante , t> “da- 
vanti al competente Tribunal Civile, o a quello 
della pubblica opinione , citerò il mio triforme 

glie . Il Gianni dunque poteva essere stimato , 
cioè ammirato come felicissimo poeta estempo- 


col robusto suo pugno, che stringe io modo da 
<•”' "“strapparsi la pelle. Accorsa la madre Alcmcna 

* / al fjrido , esamina tutto ben bene , e alfine trova 
“ nel c^rpo della mano del figlio una pulce am%r 

tuttavia saltellante, che egli avea presa per utt’ser- 
pente. (Nei primi serpenti saran figurati il Be- 
rardi , e il Gianni , o se volete accora il Cor- 
riere delle Dame , e nella pulce quel disgraziato 
Supposto Filebo ). Questo panni , che basterà 
rispetto alla questione letteraria. Quanto poi alla 
morale, io non ho scritto articolo sia nel Monito* 

* rc Romano , ch’egli allega, sia in «Uri fogt pe- 
riodici , nè ho mai detta o inseritavi parolai che 

I non siavi apposto il mio nome, perchè apjrovo 
•. a *1, anzi appreiz#.moltissfm^.il magistero dì tcrit- 
* tor giornalista, come vero archivista della lette- 
ratura e civiltà nazionale, ma non molto approvo 
4 % quelli , che si celano come il pastor di Virgilio 
" !►, dietro un folto macchione dopo avere scagliato 

* ’* Tin articolo critico di semplice letteratura (*) j 

* . 

(*) Per dichiarar meglio con un esempio il 
mio sistema (Tira intorno alla polemica lette- 
raria. , non credo da approvarsi V eoi grane- 
ma lasciato da Francescuolo da Bcrgggno con- 
tro r Ascialo , il quale non godeva di 

mollo buona riputazione morale , ma sì di let- 
teraria , la quale forse non meritava vanto nè 
presso i particolari , rii presso i Principi fina 
a Carlo V. Pure ho tempre creduto ingiuriosa 
I accennato Epigramma , così co musaiche ba- 
f * tta Indicarlo col primo verso epigrafico : 

- Qui giace l'Aretin, poeta 'Tosco eg% cc- 

* AI contrario trovo non solo appròvabit»\ 
ma immaginata ingegnosamente , e con bel 
garbo composta in ripicco quello dell* Aretino 
in risposta a Francescuolo • Eccolo tutto, per* 
chè noi credo tanto .comunemente conosciuto . 

4 « Q“i giace Fra nces cuoi , poeta pessimo, 

' Hi tutti disse mal , fuor che deir asino , 

Scufbndosi col dir che gli era prossimo. 

, Così V Aretino a Fra nces cuoiame Ac gli dice- 

va gratuitamente : Tu sci un ateo,' rispose iro- 
nicamente : e tu sei un asino. Ma nei tempi 
, dell Utopismo politico che abbiamo vissuto , 
H Monti mosso comunque da g iati» sdegno di- 
cevgt al poeta Gianni : -Tu sei un brullo gob- 
bo, che dal far busti perle donne sei passalo a 
far cattivi versi', c Gì nini rispondeva : E tu sei 
uno scellerato infume perchè hai una Iella tno - 


misuso del suo ingegno di rarissima natura . 
Speri a/no dunque che i moderni Necrologi , 
c specialmente i Giornalisti, tessepdo 1* elogio 
di defunto letterato a incoraggiare i giovani 
fiorenti ne * buoni studi , distingueranno i vani 
talenti, e cognizioni del lodato dall* uso , che 
ne ha fatto% sia nella scelta delle opere messe 
alla luce , sia nel tenore sociale della vita e 
specialmente nella polemica letteraria, se mai 
si è trovato nel caso d* èsser contraddetto o nel- 
le scientifiche opere sue, o nelle letterarie , e 
poetiche . E qui mi si permetta in grazia di dir 
due parole intorno a me stesso , come vetera no 
della schiera giornalistica. Oltre il Foli grafo 
di Milano , le persone , e gli avvenimenti dei 
tempi, più che la mia scelta volontaria, mi ri- 
strinsero a scrivere nel Monitore della mitolo- 
gica Repubblica Romana . Il primo era un fo- 
glio fondato nella polemica letteraria, ma sfi- 
do chiunque a trovami un ingiuria personale , 
se non che non si può rinunziare alla figura 
retto ri ca , della ironia , se vuoisi seguire la 
regola critica , predicata da Marziale 

Parcere personis , dfecre de viliis. 

intendendosi sempre de* vizi letterari, e non dei 
morali. Rispetto poi all altro, era esso d* un al- 
tra specie , cioè , politica , e trattandosi di 
pubblica fortuna , tra un dovere , panni, il non 
mostrarsi complice nel delitto del più forte , e 
quindi era giocoforza parlare di vizi morali , 
e non letterari : c perciò di qncfti articoli an- 
tera mi sono assòluto da me stesso , parte* de * 
quali ne accenno nella lettera a D. R. Libc- 
Batorc. Ho taciuto , è vero , intorno ad un mio 
Articolo politico del Monitore Romano , aper- 
tamente ingiurioso o mori ac e , nel quale fu 
assalito da me , o piuttosto dalla mia arma 
favorita , ( Pironi a J il più grande , c profon- 
do Archeologo del nostro secolo E • Q- Viscon- 
ti ; ma tutti gli Utopisti , che nel famoso 99 
traghettarono da Civitavecchia a Vaniglia con 
me , e con quel valentuomo, videro bene , che 
durante il tragitto noi fummo inseparabili , e 
eh* io slava leggendo il mio Orazio , giovan- 
domi di molte osservazioni e note del Visconti 
preziosissime. In Parigi poi convenivamo spes- 
so dal Casti egli , S. Aerofoni , ed io con re- 
ciproco diletto di piacevole cd istruttiva con- 
versazione , ma non mai quel tremendo Gian- 
ni, del quale tutti apprezzavamo il talento 
poetico estemporaneo , ma detestavamo le sue 
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timo Conte Gio. Paradisi, eh’ io ancora non co- 
nosceva , ma con la sna moderazione , senno ed 
autorevole dignità ne condusse |ad una vera e 
leale riconciliazione , il quale atto dello spirito è/ 
secondo me, n più nobile trionfo della ragione » 
ed insieme la più pura, quasi direi , disina vo- 
luttà die sente , risalendo alla sua forza, dignità 
ed origine celeste. 


impnlatorea segnalare IVticolo, nel quale io mi 
sia fatto un trastullo’delle più illibate riputazio- 
ni, di che per altro mi aveva dato un luminoso 
c classico esempiqtpd sonetto al Padre Quiri- 
no .. . Ma qui m avvedo , cioè mi ricordo, che 
mi compenetro con la seguente lettera a D. R. 

Liberatore , onde mi arresto , ed altro non deb- 
bo aggiungere , che quei buoni comuni amici 
concertarono di rimediare a tutto col dotto ed ot- f 

confermava il suo amicissimo X. Lamberti , 
fiere invettive pubblicale contro il Monti, o che la violenza governativa franees* mi pose in 
le persecuzioni presso il ministero Francese , mano uno stile, col quale voleva bea figger e quel 
al quale si era aperto V accesso , come appari - granfi' Uomo , ed io nel vibrqre il colpo invei- 
sce ancora dalla BeUinelliana . Ma come im- l ontario , abbandonato lo stile , gli sostituii un 
fedirlo in quel tempo di libertà politica in sogno, ago , onde la ferita non fu mortale come si va- 
c rf licenza letteraria irrealtà? Li<f afferralo leva * e il buon Viscont rne ne mostrò anzi 
roccasidnc dì accennare quel famoso articolo grazia t ohe risentimento . Ma di ciò in altra 
del Monitor Romano intitolatole Litanie di occasione , quando mi si presenti Come questa 
Pasquino, perchè da questi soli fatti risulta , relativa al celeòrq autore del Ras sville, e della 
che il celebre Visconti tra persuaso , e gliel BeUinelliana . 
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ALL’ABBATE SAVERIO BETTINELLI 4 ' 

CAVALIERE DELLA CORONA DI FERRO , MEMBRO DELL* ISTITUTO ITALIANO. 

*• * 

V. * * * ‘ ‘ * 

CiEissmo Amico e Collisa, * , \-‘- 


Ma se queste furono pubbliche, pubblica deb- 
ba essere ancora per alimi riempio la prova del- 
la succeduta nostra bencvolrnia ; e questa lettera 
destinata alla stampa ne fard fede. Piacenti di 
far conoscere eh’ io porto un cuore compreso di 
iriverenta verso tuli’ i sodimi nomini, che onora- 
li* la mia narione; piatemi di protestare , ebe ili 
meno ai nostri rot decimi dispareri io non cessava 
di augurarmi la vostra fama , e di altamente sti- 
marvi , reputandovi d’accordo con tutto il pubbli- 
co e nationalc e straniero uno de’primi ornamenti 
dell’ italiana letteratura. ‘Non v’ha chela ratta 
malefica dei merio-letterati.e soprattutto dei met- 
to- por ti , che si* incapace d’una generosi giusti— 
ii.\; e se io ho pure qualche trstimonianta nel- 
1’ animo, eh* Ini dia lusinga -di non appartenere 
a questa genia , si è il profondo mio sentimento 
di veneratione terso i vostri pari , anche quando 
siamo discordi nelle opinioni. 

Patta questa candida e liberissima professione 
marvi; c la cabla amicizia subito nata ne’ nostri , di fede , concedetemi di passare all’ oggetto , per 


Oedicf and fa , se ben mi ricordo , il pubblico 
fu spettatore d’ una disputa letteraria Ira voi e 
me; e benché la lite fosse momentanea e di ajsai 
poca importami ( Come per io più le misere 
guerre jje’ letterati ) corsero nondimeno da una 
parte e dall’altra alcune parole in islam pa , per 
le quali pareva ebe i nostri animi non potessero 
così tosto riconciliarsi. Ma ne’cnori onesti le dis- 
sensioni non ponno esser* che pisacggiere.c gl’in- 
genui coltivatori dei buoni studi non debbono 
somigliare ai soldati di (filino , che nati fratelli, 
mutuamente sì Uccidono. ì<el segreto dell’ animo 
suo Monti cen ava avidamente pace con Bettinel- 
li. e Bettinelli pace con Monti. Alla prima oc- 
casione d’un semplice vostro saluto per meno del 
nostro ottimo Arrivabene io son corso subito ad 
abbracciarvi con una lettera di liberale e sponta- 
nea espiazione, c voi mi avete generosamente cor- 
risposto. Così diedi a vedere ,cbe se io non era de- 
gno (li’mis«rarmi*con voi , ei a almen degno d’a- 


petti tragg» adesso accrescimento e vigore dalia 
medesima rit;o rdanta deile passate nostre contese. 

• *33rL ' . -f* ‘ 


cui vi scrivo. E primieramente ringraziatemi del 
piacere, che vi procuro, inviandovi l’aurea ttadu-. 
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zione che il signor B^llò di Cremona, non noto 
a me che di nome, ha ultimamente fatta del mio 
Genetlaico. Quando voi intorno a quest* Ode mi 
scrivevate : « io non posso che augurarvi lettori 
intelligenti * . . . Siate contento di pochi che 
pagtiono per molti : » voi foste profeta dei gran- 
di romori.cbe l’ignoranza avrebbe suscitati contro 
quei versi. Sono ormai due mesi che in varie edi- 
zioni essi girano per tutte le mani , e la meschina 
questione delle Gamclie ancora non è finita , e 
si seguita ad annoiare il pubblico con una disputa 
•da fanciulli. «Dopo le tante critiche , di cui qpno 
state contaminate quelle povere Vergini , idftvrò 
io aprir bocca in loro difesa ? No. Il dotto lettore 
non hi bisogno di schiarimenti , e gode che gli 
scrittori si fidino del suo sapere. L’indotto, se non 
t un mal educato, gode per lo contrario della ne- 
cessità d’ Istruirsi , c i fonti classici , da cui fu 
tolta quell’appellazione e quella mitologia , sono 
aperti ad ogni studioso. Le altre idee mitologiche, 
di cui discretamente ho sparsa quell* Ode , sono 
sì ovvie , che il confessar d* ignorarle c un con- 
fessarsi lettore -di molti piedi. Prima di giudicare 
siamo tenuti ad intendere e nè io mai'ho saputo 
che della ignoranza di chi legge debba accusarsi 
chi scrìve. E questa altrui ignoranza per verità io 
non ho tem| iodi calcolarla, trovandomi abbastanza 
occujpto della mia propria, molto meno di quella 
degli Antigamcliani , per la quale confesso di 
non aver algebra sufficiente. 

Oltre il peccato delle Gamelic , la lente critica 
ha scoperto in quei versi anche i peccati d’ elocu- 
zione. Io non ho tempo da perdere nel confutare 
le inazie inserite con tanta pretensione di gusto 
nt\ Bcdattore Bolognese. Dirò sola mente, che se 
quel critico si dilettasse di aprir qualche volta i 
poeti . latini , e anche il«oIo vocabolario del For- 
nellini , si accorgerebbe che le sue censure sono 
andate a cadere non sopra di me, ma precisamen- 
te sqpra di quelli. Vedrebbe che non basta il di- 
magrarsi nella sola lettura di Dante , il quale non 
è fatto per temperamenti gracili e dilicali ; ma che 


ad esempio appiatto di Dante conviene spèndere 
molte notti anche sopra uri certo Virgilio Maro- 
ne , nel quale e ne’suoi fratelli Orazio ed Ovidio 
il critico troverà le elocuzioni da lui condannate , 
siccome ha saputo trovarle I’ accorto signor Bellò 
nel tradurle. Non per questo voglio omettere di 
ringraziarlo della buona intenzione ch’egli ha di- 
segnarmi ; ma noi ringrazio punto delie sue lodi, 
che solennemente ricuso , soprattutto quelle di 
cui mi lorda a danno del Cesarotti tanto maggio- 
re di me: cd ho 1’ onore di dirgli , che quando 
non si sa rispettar questi nomi c tonsurarli colla 
dovuta riserva , le critiche diventano oltraggio 
dell* intera nazione , la quale comanda che si 
porti rispetto agl’ ingegni che ne propagano da 
tanto tem {)0 la gloria. Queste letterarie creanze 
non si calpestano, che dagli scrittori che non han- 
no fama da perdere , o che hanno il cuore divo- 
rato da qualche verme. 

Ma la guerra che àrde acagion dell’Ode è uno 
scherzo al paragone dell’altra sulla spada di Fe- 
derico. Io entro nella narrazione d* un fatto, che 
vi lascerà attonito di maraviglia in vedere le tarpi 
passioni che accendono questa lite , e gli assalti 
che misi muovono concertati e posti ad effetto con 
tutti la tattica della malizia. Preparatevi ad udi- 
re una ribalderia, che otterrà luogo distinto nella 
storia delle iniquità letterarie. 

Un tratto di singolare onestà me ne ha messe 
in mano le fila , e voi dopo di averla udita con- 
fesserete , che se per una parte gli studi che noi 
professiamo sono il decoro del principato e la dol- 
cezza della vita civile diretti dalla probità , diretti 
da contrari principi diventano un grande flagello 
“della società, portando i letterati al mestiere degli 
assassini. Prima di alzare il velo convien premet- 
tere non poche cos^di fatto, le quali formeranno 
la parte buffi di questa tragicommedia. Coinince- 
rò dalla buffa per ricrearmi , finché il buon nmo- 
re*midura , e voi sospendete la vostra curiosità 
fino all* arrivo delia parte seria , nella quale vi 
sarà aperto tutto l’arcano. 
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Il poemetto sulla spada m Federico, o buono o 
cattivo , appena pubblicato , venne accolto con 
molto entusiasmo dal pubblico. Me lo attestano 
dieci edizioni succedutesi rapidamente in diverse 
parti^d’ Italia nel corto spazio di cinque mesi ; me 
lo attestano tre veriioni latine , e una quarta in 
francese , e le lettere di approvazione spontanea, 
che da ogni parte me ne sono venute , e il vogro 
voto e quello di Cesarotti e di Mazza e di più al- 
troché il pubblico riconofce come illiore della no- 
stra letteratura. E che questo componimento conf* 
tult* i suoi pretesi difetti sia pure una qualche co- 
sa, me lo attesta un mallevadore senza eccezione , 


l’ incredibile rabbia coi cui è stato straziato dai 
miei nemici. Di questd* strazio accennerò un’altra 
ragione ancora più veemente. Monti tolto a sè 
stesso , Monti circondato dalla sua oscurità non 
era oggetto abbastanza degno de’ loro colpi. Ma. . 
Monti è stato beneficato. 

Contemporaneamente alla pubblicazione delle 
mie Ollave sulla spada di Federico il celebre im- 
provvisatore Gianni diede allestampe uno de’snoi 
cosi detti improvvisi sulla battaglia di Jena ; nel 
quale com* era ben naturale , concorsero alcune 
idee in contatto col mio soggetto. Nel mandare clic 
fece i suoi versi al signor A. C. . . di Genova, il 
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Granai sempre modesto scrisse èosc umilissime <)i 
sè medesimo, solamente annunziando al suo amico 
A’f*li avrebbe trovato in quel «mio un'arringa ai 
soihti,la quale sfidava tutta V eloquenza di Tito 
Livio : parlo cose cognitissime a tutta Genova. In 
mezzo al Fragore di una poesia , che inabissava tut- 
ta r eloquenza di Tito Livio , che poteva mai 
diventare la povera spada di FE»ERico?La spada di 
legno del Campione di Bergamo: ciò veniva di 
conseguenza. Ma mancava un oracolo, che al co- 
spetto del pubblico profferisse questa giusta sen- 
tenza; e Giamti , conoscendo bene che l’ oracolo 
del Corriere delle Dame non era il più atto a 
procacciargli riputazione, vide che conveniva ri- 
correre ad un tripode più accreditato. £ questo 
tripode, lode ad Apollo , si è finalmente trova- 
to , e qual tripode ? non già di tre piedi , come 
quelli di Delfo e di Clima , ma di molti più as- 
sai , e tutti di diverso metallo , come la stallia di 
Nabucodonosor; con questa unica differenza, che 
argento e oro non vi entra di sorta alcuna. V* è 
un piede di metallo fiorentino , un altro è metallo 
di Narni o delle montagne circonvicine , il terzo 
è di Roma , il quarto di Bergamo , il quinto di 
Malsèsine , il sesto ed il settimo è metallo tutto 
francese , c di quel purissimo , col quale si fab- 
bricavano in Parigi le Guigliottine ai tempi beati 
di Robespierre. Vi sono , oltre questi , più altri 
piedi che lo sostengono , ma coperti ancora di un 
velo. 

Veggo qui raddoppiarsi la vostra curiosità, e cre- 
scere I* impazienza di vedere svelato questo mi- 
stero. Ma vcl ripeto : la sua rivelazione appartie- 
ne alla parte seria del Dramma , e noi abbiamo 
ancora non poco cammino da correre nella buffa. 

Trovato il tripode,conveniva trovare la Pitones- 
sa ; e questa pure si c rinvenuta , e chiamasi la 
Iìevuc Liti crai re. Ora state ad udire gli oracoli 
tuonati da quella cattedra di verità per l'organo di 
un cer to signor Fi ledo ami de la Jeuncsse . 

Il primo di questi oracoli porta , che le trenta 
ottave di Vincenzo Monti sulla .spada di Federico, 
sono un'empietà poetica , e che l'Autore delle 
medesime a petto del signor Gianni , homme 
extraordinaire ( cavatevi il cappello ) non è che 
un Versificatene : la qual cosa già si sapeva. 
Siccome però ai verseggiatori non si fa 1* onore 
di combatterli , ma si dispreizano , e altronde si 
voleva pure un appiglio per assalirmi senza de- 
gradarsi ; così per dare alla mia picciolexza una 
consistenza degna dei grandi colpi , che mi erano 
preparati , il signor Fii.ebo comincia dal trasfor- 
mare il Verseggiatore Monti in un Principe ; co- 
me si fa d' Arlecchino da'nostri comici. Eccomi 
dunque divenuto tutto ad un tratto Soi-disant 
pria ce des poctcs de /' Italie (1) ; c per bal- 

(1) Soi-disant ? Se un Giornalista , se un 
Gazzettiere sono trascorsi in un eccesso di lo- 
de sul conto mio , deve egli il signor Fileho 


BKTTLMaLI *t 

carmi da questo trono chimerico , di fili alcune 
gazzette mi avevano bonariamente investito , ecco 
appressata la miccia a tutta la grossa artiglieria 
della critica. Se non che le mie monarchiche pre- 
tensioni sono assai più modeste , contentandomi 
io d* un picciolo trono , solamente un dito e mez- 
zo più alto di quello del signor Filerò e del $uq 
eroe improvvisatore : nel che ognun vede , die 
Io aspiro poi finalmente ad tuia ben piccola ele- 
vazione. 

Precipitato me da quel Irono , il signor Filerò 
vi colloca* raggiante di gloria, c in tutta 1* apolli- 
nea maestà tt homme extraordinaire , 1* inclito 
sig. Gianni ; nominando assistenti al soiio i due - 
Pindemonti ( povero Ippolito ! ù e Fan toni cori 
Saiomoni ; i quali ho gran dubbio che sieno di- 
spasti ad accettar quest’onore , siccome dubito 
fortemente che quello scettro poetico abbia mi- 
gliorato padrone, non essendo ancora deciso, se il 
re Pulcinella sia migliore del re Brighella. Co- 
munque sia , io non posso lagnarmi della mia 
caduta , venendomi fatto I* onore di servire da 
marciapiede al calcagno reale del sig. Gianni. E 
voi , caro mio Bettinelli , in questo cangiamento 
di principato, voi pure ci state assai male. Siete 
fulminato d’ una brutta sentenza a cagione del- 
l'antico vostro misfatto , quello cioè d'aver detto 
un po’ male di Dante , redivivo , se noi sapete , 
nella persona del nostro nuovo monarca. Ma con- 
solatevi .* il sig. Filedo ha vituperato il povero 
Dante ( parlo del vecchio ) mille volte peggio dt 
voi , facendolo padre di certi figli , veramente fi- 
gli in tutta la forza del termine , secondo il vo- 
cabolario del Battacchi. uno di quest digli 
volete voi sapere chi è ? I* autore degli Animali 
parlanti . E ciò che supera ogni umana credenza 
si è, che l’oracolo pone Casti a canto a Parini e ad 
Alfieri , e ri fa sapere che il Casti in parità col- 
1* Alfieri e il Parini è una purissima emanazione 
dello spirito del Petrarca e del Dante. Possa io 
morire come i disgraziati del quinto Canto della 
Pucelle , se mai ho saputo che Dante e Petrar- 
ca avessero generato un figlio di questa fatta ! 
possa io non gustar più erba in Parnaso , se mai 
mi sono sognalo che Casti ed Alfieri fossero due 
gocce d’ acqua della stessa fonte ! 

fare uscir questa lode dalla mia propria toc- 
ca ? Per un pacifico coltivai or dette Muse, che 
in voce e in iscritto si à confessalo e si confessa 
al di sotto di tanti nitri poeti contemporanei , 
questo soi-disant c una brulal villania , fitta 
quale non si discende senza aver perduto il 
pudore , che, fuggito una volta, non torna piu. 
Le ingiurie non saranno le mie armi di ricam- 
bio. Socrate esposto un giorno al medesimo ol- 
traggio sulle pubbliche, scene , tacque , e sorbi 
*la cicuta . Io prima di beverìa risponderò , e il 
pubblico giudicherà chi di noi abbia piu ri- 
spettato le leggi del buon costume . 
li 


R2 * L E T J 

E pure anche questo è un Bracalo del signor 
Fileuo ; e re consegue subito un altro , che mi 
manda alla scuola di Casti e di Gianni , se vorrò 
min volta imparare a comporre qualche buon ver- 
so. Ma se il tripode tira innanzi di questo gusto , 

10 protesto che rinnegherò la pazienta , e metterò 
le mie ragioni sulla punta de’ miei stivali ; poiché 
acconsento bensì di andar a scuola , onde imparar 
qualche cosa , ma alla scuola di Casti e di Gian- 
ni, e per ultimo a quella pure del prete Buttura, 
questo per tuli’ i santi è precetto, che non mi en- 
tra punto in cervello. 

Il nome di questo Buttnra , traditore della 
Poetica di Boileau , vi giunge nuovo per certo , e 
vi veggo curioso gii di conoscete questo sole di 
poesia recentemente scoperto , i cui versi racco- 
mandali alla mia meditazione trillenl cn face de 
V originai semblablcs aux rayons de deux é- 
toiles de pareillc grardeur. Egli è un sole , mio 
caro , che ha bisognosi gran telescopio onde es- 
ser veduto. Farò due parole di questo insetto fo- 
sforico , quando verremo alla tavola generale. Vi 
basti per anticipazione il sapere, che nel panegi- 
rico de! prete Buttura guidava la penna del si- 
gnor Fileno lo stesso prete Buttura , che in quel- 
lo del Giamo dettava lo stesso Giauni | che il 
Gianni e il Buttura sono il cane ed il gatto, che 
si accarezzano al sole per darsi addosso quando si 
porta in tavola ; che la lor mutua tenerezza è 
frutto di quel motivo politico, che un di fece na- 
scere l’ amicizia d' Frode e Pilato; e che final- 
mente il loro passivo panegirista li tiene in tasca 
ambedue , ridendo sotto cappòtto- Infatti l’ unire 

11 merito poetico del Buttura con quello de! Gian- 
ni gli c un esporre il‘ primo all’ infinito riso del 
pubblico , e vilipendere stranamente il secondo ; 
gU ^ lo stesso propriamente che l’ accoppiare il 
corpi di un.Lillipulto con quello di Brubdingnag. 
Monti odiata da Gianni sa rendergli più giusti- 
zia. Interrogalo un giorno sol conto suo alla pre- 
senza di ventinove membri dell’ istituto Italiano, 
e di molte eccelse persone , candidamente e con 
intima persuasione risposi : La natura dal can- 
to suo ha fatto di tutta per formarne un gran- 
de poeta. Se qui feci punto , il mio silenzio fu 
prova delia mia moderazione , e anche in questo 
momento io rendo al Gianni quello che è suo,per- 
chè non ho tarli nel cuore, che m’impediscano di 
esser giusto. Ma il solo fondamento della natura 
senza il concorso dell’ arte non farà mai un som- 
mo poeta. Aggiungo perii, che se il Gianni rinun- 
ziando alla ciurmeria dell’ improvvisare , siccome 
io stesso mille volte lo consigliava , si fosse dato, 
allo studio dell’ idinmà latino , primo elemento 
del linguaggio nostro poetico , onde formarsi uno 
stile casto e severo ; se mandando al diavolo 
quello strano suo Young , in cui crasi innamo- 
rato perdutamente , si fosse ac ostato alquanto 
alle scienze , a quelle particolarmente che hanno 
immediati contatti colla eloquenza , e senza le 
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quali i voli della ibntasia non riescono che deli- 
ri' : il Gianni confortato di buona filosofia e di 
stile non convulso , non malto , avrebbe potuto 
cogliere senza contrasto uno dei più scelti allori 
del Parnaso italiano. L’ unica còsa , che in mezzo 
alle sue Younghiane vertigini , e alla mania di 
improvvisate potei ottenere dal Gianni , fu di 
addomesticarlo un può con Dante. Ma poteva, e 
può egli compcnctrarsi delle bellezze di quello 
stile tutto latino senza saper sillaba di latino ? 
D’altronde vi par egli che In stile dantesco , stile 
meditato e ponderatissimo , possa entrare nel ca- 
pa d' un improvvisatore ? E intanto il signor Fi- 
leno mi manda alla scuola di Gianni per impa- 
rarlo (1). Converrà dunque credere, che ii Gian- 
ni abbia messo finalmente i miei consigli ad ef- 
fetto. Ma le sue Battaglie , ultime produzioni , 
in le ho lette con attenzione, e si io , che i molti 
scomunicati che veggono e pensano al modo mio, 
a riserva di alcuni buoni versi , non vi abbiamo 
trovato, che ima continua battaglia del cattiva gu- 
sto col buono , c la perdita di quest’ ultimo. 

Piai'emi , dilettissimo Bettinelli , d’ aver ren- 
dutn giustizia , ove la meritava , al più accanito 
de’ miei nemici ; e piacenti di riconoscerlo come 
tale, e di raccogliere il guanto che mi ha gettalo 
in farcia del pubblico per provargli, che in quali- 
tà d' improvvisatore non lo disprezzo. 

Torniamo a quella bell’ anima del signor File- 
no.' Prima di procedere alla condanna della spana 
m Federico , e fonderla e ridurla in vapore ne- 
cnxiuòlo della sua critica , ei fa un’ ottima Opel 
razione preparatoria , e seduto sul tripode di venti 
piedi, pronuncia con gravità la scomunica di tutta 
quanta la mia quisqiiigiia poetica , alla quale 
spiritosamente ei dà il nome bellissimo di Phan- 
tasmagoric, e una matematica dimostrazione del- 
la mia sterile fantasia , non avendo altro a spac- 
ciare uè* miei miseri versi, che delle ombre. Dibatti 
ombre nella Bassvilliana c Mascheronjana, ombre 
nell’ Aristodemo , ombre nel Pericolo , ombre 
nella Visione , ombre nella Spada di Federico : il 
che forma , come vedete , una falange di spettri 
da farne casa del diavolo. Se non che , rispetto 
alla Bassvilliana e Maschcroniana , avendo io ad 
imitazione di Dante preso a descrivere in quelle 
due Cantiche i destini di persone morte,mescolan- 
doli «pile vicende dei vivi , il discorso dei signor 

(1) Sarà egli lecito il farsi qualche colta 
giustizia da sè medesimo , allorché gli altri se 
ne dimenticano ? A tutta l'Italia è palese, che 
dopo le Lettere Virgiliane lo studio di Dante 
era caduto in sommo dispregio , e che la Bass- 
villiana fu quella , che ravvivò /’ entusiasmo 
degli studiosi di poesia per questo gran clas- 
sico s entusiasmo divenuto adesso ridicolo per 
un ectcsso tutto contrario. Pormi adunque di 
non aver bisogno di guida, né di dottore per 
saperlo ben leggere e profittarne. 
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Fusilo torna li seguente : ombre nell' Inferno di 
Dante , ombre nel Purgatorio , ombre nel Parar- 
diso. Né ci voleva, che l'acuto discernimento del 
Dostro Critico per rilevare la grande sterilità si 
del Dante , che del suo povero imitatore , nel 
cacciare tante ombre nei loro versi , essendo alle 
talpe stesse visibile, che si dovevano rappresentare 
dei fantasmi senta fantasmi. Ora che ho imparato 
come si trattano si fatti argomenti , prometto a 
Monticar P ami de la Jeancsse una Cantica di 
gratitudine , se avrò b conso Iasione di sopravvi- 
vergli. basterò in pace la sua ombra , e in vece 
di questa metterò in azione le sue virtù tanto clau- 
strali , che secolari : e ne uscirà , glielo accerto , 
nn vago spettacolo per l' edificazione de la dete- 
nesse. 

Quanto all'ombra di Dìrre nell’ Aristodemo , 
chi può difenderla ? Tutti sanno il puerile e scon- 
venevole effetto delle ombre nei Persiani.nel Mac- 
beth , nell' Amleto , nel Giulio Cesare , nel Ric- 
cardo HI , nella Semiramide , nel Saulle , e an- 
che nel vostro Serse , mio buon amico ; tutti san- 
no che l’inlrodiuione o personale o verbale di 

S iesti spettri non può produrre che del terrore : it 
ic direttamente è contrario allo scopo della trage- 
dia , che è quello di Tiderc. Nell' Aristodemo poi 
l’intervento di quello spettro i ancor più vizioso,, 
che nelle tragedie summentovale , perchè Esrhilo- 
e Shakspeare e Voltaire e Alfieri o Bettinelli , o 
tuli' i tragici fimtasmagoristi si sono finalmente 
creati quei loro spettri di tutto loro capriccio ; ih 
che li scusa non poco , essendo la finzione il pri- 
mo elemento della poesia : ma quale scusa avrò, 
io d’aver tratto il mio spettro dai fónti della sto- 
ria , tal quale Pausania me In regala ? 

Dio mi guardi dal giustificare nel Pericolo lo. 
spettro di I,nigi XVI in mezzo ai consigli legis- 
lativi. Gli è vero, che quando io scriveva il Peri- 
colo , quei corpi politici si laceravano a cagione 
di quel re morto ; e volendo dar colori e sembian- 
ze alle morali cagioni di quelle discordie , quello 
spettro introdottosi nel mezzo dei due Consigli , e 
toccante con lo scettro sozzato il petto e le teste 
dei legislatori , era un’ immagine da sedurre fa- 
cilmente un poeta di testa debole come son io. 
Ma la Pitonessa ha deciso, che le mie ombre sono 
mal impostate , e il pubblico Italiano ha gran 
torto nell’aver accordato a quel mio componimen- 
to un suffragio il più lusinghiero. 

Circa all’ ombra di Dante nella Visione , lo 
credeva che il semplice titolo di Visione portasse 
di conseguenza con sé apparizione di spiriti d' in- 
telligenze incorporee. Ma ora veggo benissimo, che 
le idee che ci passano per la mente quando si dor- 
me non sono mica astrazioni , ma corpi veri , e 
reali ; veggo che bisogna saper sognare senza fan- 
tasmi : e le tante. Visioni del gran Varano , mio 
inrom|>arabi!c concittadino , da noi reputate uno 
de’ più preziosi monumenti della nostra gloria 
poetica , veggo che altro noq sono esse pure, che 
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una perpetua e noiosa Ptanlasmagoric. Ma che 
volete? Ogni poeta ha le sue predi lezioni, come f 
ittori. Correggio dipingeva sempre bambocci, e li 
ccava in tutt’ i suoi quadri ; e Varano e Shak- 
speare, e in distanza di dugeuto leghe da questi, 
Vincenzo Monti, si divertono a rappresentare dei 
morti , trovandosi poco contenti dei vivi. 

L’ amor proprio vorrebbe, che io dicessi qual- 
che parola in difesa dell’ombra di Federico ; ma 
gli oracoli convicn riceverli rolla fronte in mezzo 
alla polvere. Aspetto per altro che la Pitonessa si 
degni insegnarmi per che modo ( vedendo raccon- 
tar la cosa non da storico , ma da poeta ) per che 
mollo il vincitore di Jena poteva stender la ma- 
no su quella spada , stanarla dal religioso mar- 
mo, dentro cui dorme la spoglia mortale di Fede- 
rico , e farne trofeo senza che Io spirito del morto 
si risentisse. Parmi rhe nel momcn odi quest’a- 
zione Io svegliarsi di quell’ ombra , il suo corruc- 
eiarsi , il suo fremere sieno pensieri ed immagini 
tanto naturali , tanto spontanee, c ardisco dir ne- 
cessario , che avrebbero potuto passar per mente 
anche a un ragazzo. 

Ma non è l’ uso , (e quest* obbiezione la sug- 
gerisco io stesso al signor Fn.p.no per compassio- 
ne ) non è i’ uso di questo genere maraviglioso di 
poesia , ma l’ abuso che si condanna , e che sco- 
pre la sterilità delie idee. Alla qual sentenza ri- 
spondo , che l’abuso consiste non già nell’ ado- 
perare gli stessi elementi , ma nel disporli sempre 
della stessa maniera ; e allora la sentenza è san- 
tissima , ma non mi percuote. Girano per le ma- 
ni del pubblico più di cinquanta lunghi compo- 
nimenti da me prodotti ; e vorrei fosscr meno , 
siamo d’ accordo. In sei di tanti , la natura dcl- 
P argomento da me preso a trattare chiamava il 
concorso di prodigiose apparizioni di morti , rd 
io ve n’ ho inserita l’ azione ; ma sempre diversi- 
ficata , sempr» variati i caratteri , i movimenti , 
le sembiante , gli effetti. Si scontrano in Omero 
più di cinquanta comparazioni tolte dal solò leo- 
ne , e nessuno si c mai avvisato di ascrivarle a 
povertà di fantasia , perchè tutte hanno qualche 
ingrediente, che poco più poco meno ne diversifica 
la fisonomia. Non v’ ha pittore , amo di ripetcr- 
io.che tra le sue fantasie non abbia la favorita , e 
e non l’ accarezzi , non la riproduca , non la rim- 
pasti tutte le volte che gliene capita l’ occasione ; 
e solo che sten diversi i colori e gli atteggiamenti, 
gliene verrà sempre lode , nè veruno lo accuserà 
per questo di sterile immaginazione ; che anzi sa- 
rà indizio di somma fecondità il saper trarre dalla 
stessa causa effetti sempre diversi. I/) sperimen- 
tiamo tutto di nella mnsica. Ho sentito più volte 
le mirabili Variazioni del nostro Asioli , le ho 
sentite sotto le magiche dila del compositore , e 
sopra le corde dolcissime del nostro Rolla. Il mo- 
tivo è sempre lo stesso ; ma quelle ripetizioni in- 
cantano l’ anima , c manifestano l’abbondante 
della fantasia, che le ha concepite. 
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MS dimenticava delle ombre del Dardo (1). Su 
queste domando perdono alla Pitonessa. Si inetta 
gli occhiali , e vedrà che son ombre' d’ un’ altra 
sjiecie. È Y immagine d* una patria sempre viva , 
che in estremo travaglio dimanda soccorso al suo 
figlio. M’accorgo bene, che non è piaciuto niente 
a’ miei critici , che questo figlio magnanimo ab- 
bia ascoltato le voci di quell’ augusta iu felice ; ed 
era ben giusto che al lodatore di questi fatti si 
erigesse un qualche patibolo. Essi l’hanno innal- 
zalo per le mani del signor Filebo ; ma sarà , 
spero , il patibolo di Mardocheo. 

Se io mi tenessi fermo al solo dispregio delle 
animose censure , con che m’ investe il Giornale 
francese, mi rendo certo che il pubblico della mia 
nazione mi loderebbe di questo savio proponimea- 
1o ; tanto più che la rabbia del critico si versa 
precipuamente sopra una produzione , che questo 
pubblico stesso ha già sanzionata , c generosa- 
mente onorata del suo suffragio. Mi contrista so* 
lo il giudizio dello straniero , il quale , non co- 
noscendo bene il valore della nostra lingua , spe- 
cialmente della poetica tanto diversa dalla prosai- 
ca , c regolando la sua opinione sul malizioso e- 
stratto che gli vien' presentato dal mio censore, e 
sulle magistrali sue decisioni , diffìcilmente può 
accorgersi dei lunghi orecchi nascosti sotto il cap- 
puccio dell* Aristarco. Aggi ugni, che questa cen- 
sura per la penna del traduttore francese acquista 
vivezza , e di tratto in tratto l’arguzia vi fa eccel- 
lentemente le veci della ragione Se io la prendo 
dunque di fronte, dichiaro di farlo per Sola rive- 
renza verso il pubblico , dinanzi al quale c stata 
prodotta , orni’ egli non abbia a concludere che il 
mio silenzio procede da coscienza poco sicura. 

Gli k duro 1’ abbassarsi a combattere un av- 
versario che disprezzate , e il rinunciare ai princi- 
pi di un carattere fermo e tenace del suo propo- 
sito ; ma più duro il venir sospettato un codardo. 
Addio dunque fierezza di sentimento: umiliamoci, 
e rispondiamo. 

Tremendissimo critico , arbitro delle Lettera- 
rie riputazioni , vèr itali e II alien qui veillez sur 
V honneur de vótre radon , parlate , quondam 
Reverendo signor Filebo. Eccomi a* vostri piedi 
colla corda al collo , e tutto pazienza per ascol- 
tarvi. 

Filebo. Soi-disant Princc des poètes dclVl- 
talie , le vostre ottave sulla Spada di Federico 
soni vr ai meni des octaves , vale a dire , ottave 
da ballerino. 

Monti. Tutto vero : me V ha detto anche il 


(1) Podme monstrueux, dans lequel je ne sais 
lequel des deux le bon goùt ou le bon sens est 
plus maltrattò. Non tutC i lettori del bardo so- 
no Filcli. Ma questo Pedine monstrueux non 
può piu morire. Egli ù stato onorato di troppe 
critiche . 


Corner delle Dame , c il Redattor di Bologna » 
vostri degnissimi c imparzialissimi confratelli. 

Filebo. Spero anche^il Giornale di Pisa. II mio 
grand’ amico , Monsieur de Coureil non può aver 
mancato di pettinarvi secondo il solito. 

Monti. Domando cinque perdoni. Il famoso 
vostro Monsieur de Coureil , autore di?G5 volumi 
di maldicenze , che nessuno legge pe* troppo o- 
pcsti suoi portamenti, c stato con solenne decreto 
di quella Società letteraria cacciato dal loro seno, 
projectus in tenebrar cxlcriores : e que ^Gior- 
nale per lavare le macchie degli articoli Courellia- 
ni , che coprivano , dicesi , d’ ignominia la italia- 
na letteratura in un paese stato sempre maestro di 
buone creanze e di buone lettere , lui pubblicato 
un articolo espiatorio sulla Spada di Federico, nei 
quale si canta precisamente tutto il contrario di 
quello che avete cantato voi. 

Filebo. Me ne duole per l’onore della mia mo- 
zione , del quale, io sono il custode. Ma le vostre 
ottave sono pessime , e voglia provando. 

Monti. Mi farà somma grazia* 

Filebo. Primieramente Ics octaves ri/nècs , 
doni V Ariostc et le Tasse 

Monti. Mi scusi per carità. Les octaves rt- 
tnècs ! Quali mo per esempio sono le ottave non 
rimate ? Ecco una delle dugento mila cose,clie an- 
cora non so. 

Filebo. Non m’interrompete. Les octaves rt- 
mèes, doni fArioste et le Tasse ont fixè Ics 
lois doivent èlrc indèpendanies de dislique cn 
distique . 

Monti. Adagio , signor Filebo. Questa legge 
soffre molte eccezioni. 

Filebo. Non m* interrompete , vi replico: do%- 
vent ètre indèpendanies de distique en distique , 
de manière qu'il-,y-ait quelquc rèpos bien scn~ 
sible. 

Monti. Ma io pure vi replico , che la costant 
osservazione di questa legge è vizio gravissimo , c 
che voi sostenete un madornale sproposito , quon- 
dam Reverendo signor Filebo. Pigliate 1* Ariosto, 
c vedrete che il legislatore dell* ottava comincia 
nella prima primissima del suo poema a viola ro 
questa supposta legge , attaccando il sesto verse 
col settimo. Passate alla quinta , e in questa sola 
troverete rotta tre volte la bella legge, che qui sta- 
bilite. IL secondo verso salta nel terzo, il sesto 
nel settimo , e tutta 1’ ottava nell’ altra senza ri- 
poso. 

Filebo. Oh diavolo , come va questa cosa ? 

Monti. La va come la deve : io vi aggiungo 
tatto d’ un fiato , che raesser Lodovico commette 
di simili trasgressioni frequentissimamente , ap- 
punto per interrompere la monotonia risultante 
dai distici indipendenti , e che questo metodo gli 
viene ascritto a gran lode , e che per Io contrario 
n’è venuto biasimo al Tasso per aver ciò fatto trop- 
po di rado *} e che io ho costruito le mie poche ot- 
tave sul modello ora del Tasso , ora dell’ Ariosto, 


* 
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perchè sono rnnlttsstmo servitore di latti e due 5 e 
che i mici riposi, con vostra pace, sono sensibili, 
cimici versi sonori c chiari e liberissimi d' ogni 
intoppo , e che voi con que’ vostri distici indipen- 
denti mi convertite 1 * ottava in una processiono di 
frali. 

Filebo. Siete molto arrogante t 

Monti. Dite il vero. Ma disputando con toi , 
r umiltà è virtù tanto difficile ! Orsù , eccomi di 
nuovo tutto rispetto a condizione che non mi diate 
di barba sulla costruzione delle mie ottave , nè 
mi mettiate piu in tentazione. 

Filedo. Nella prima ottava On ne peut pas 
fupporter le mot comi que sventola, el la grande 
imago da temps changè en papillon. 

Monti. Sventola , un mot comi que ? Messe? 
Lodovico , rispondete un poco per me. 

E V aura sventolar le aurate chiome. 

E fate ben avvertenza , signor Filebo , che in 
questo passo t’ Ariosto descrive Angelica legata 
allo scoglio , c che per conseguenza il poeta ado- 
pera il più serio colore della commiserazione. 

Filebo. Et le temps papillon (1) ? 

Monti. Grazioso ! e |>oi di nuovo grazioso ! Il 
mio Tempo, guardatelo bene, è quello del Pussi- 
no e di tufi’ i pittori : è un 1 idea morale personi- 
ficata e verissima , che salta subito all’orrhio ; e 

(1) Anche le Journal de 1* Empire, tn alcune 
sue censure sul Bardo , mi ha pizzicato col suo 
papillon. Io aveva detto : 

..... Sentii che d' un sol fiore 
Ir contenta non può questa divina 
Nostra farfalla . 

cioè la nosld anima non mai contenta d 1 un so- 
lo piacere. Il signor Gcffroy dice, che ce papil- 
lon et sa fleur soni des bizarreries tout-à-fait con- 
damnables. Ma usa la buona creanza di sog- 
giungere subito: Les Italiens peut-dtre en pen- 
seut difleremment , et ils me trouveront ridicole 
de blùiner cc qu’iis approuvent. Questa critica 
è onesta , c io lo ringrazio : nè dirò che gF Ita- 
liani le trouvent fort ridiculc , ma bensì poco 
pràtico della nostra lingua e dell* indole della 
poesia italiana. Per noi ciò che è bello in pit- 
tura o in is cultura , è bello anche in poesia. I 
pittori e gli scultori ci rappresentano V anima 
sotto la figura di Psiche , cioè sotto P immagi- 
ne (P una farfalla , d’ un papillon. Perchè un 
poeta non potrà fare altrettanto ? Dante , al 
quale il signor Gcffroy mi permetterà di rimet- 
terne la decisione, Dante ha detto : 

Non d accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar V angelica farfalla . 

In vece di angelica io V ho chiamata divina. 
V 9 è egli niente da replicare ? 
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il suo abito, checrhè diciate , è di buona stoffa, e 
quale le conveniva. Tiriamo innanzi. 

Filebo L' cpèc de Frédèric qui après le titre 
de la picce devait dire le su jet principal, Pest-t- 
elle vraimcnt è 

Monti. Lode al cielo, che cominciate a prende- 
re il tuono del galantuomo. Questa onesta censura 
mi è stata fatta anche dal Giornale di. Milano , 
quel medesimo che , non conoscendo l* homme 
ejtraordinaire , mi aveva posto sul trono che 
voi sapete. A questo Giornale ha largamente ri- 
sposto quello di Pisa. Ma per dire qualche cosa 
di piu; conoscete voi Pindaro? 

Filebo. AI Grecista Filebo questa dimanda ? 

Monti. E il Grecista Filebo mi fa questa criti- 
ca ? Ognuna delle Odi di Pindaro non è una ri- 
$posta,che mi giustifica ? Pindaro prende un sog- 
getto, c dopo pochi tratti te l'abbandona .come ho 
fatto io; poi salta in- un altro , nel quale si divaga 
lontano per molte miglia più di quello, che ho fat- 
r io; poi ritorna al primo, come ho fatl’io; e qual- 
che 'olla se ne dimentica ; il che per certo non 
ho fati’ io. 

Uno de’ suoi inni, tenuto per il più hello, de- 
dicato alla lode di Arcesilao Cirenaico è lungo da 
seicento versi. Di questi all’eroe non ne toccano 
che venti a trenta. Tutto il resto è speso nella 
spedizione degli Argonanti. Orazio piu volle ha 
fatto lo stesso; c volendo citar esempi che mi di- 
fendalo , |>otrei carica rvene sulle schiene una so- 
ma da farvi sudare. Per ultimo, acciocché non mi 
opponiate che quelle poesie son liriche , e le mie 
ottave epiche, vi pregherò di dare un’occhiata alle 
17 1 del Poliziano aventi per titolo Stanze per la 
giostra del Magnifico Giuliano di Pietro De' 
Medcci (2), Leggetele c sappiatemi dire quante 
nc ha impiegate il poeta su quella giostra. 

Filebo. « Mais y-a-CH une imagi nulion plus 
» triviale , plus mesquine , plus inconvènante, 
•» que celle de reprèsentcr deux hèros , Vun 
» vivant Paul re mori, qui font à qui tire le plus 
» fort , eie . » 

Monti. Mais y-a-C il unc criliquc plus trivia- 
le, plus mesquine, plus insolente, clic quella di 
censurare le cose , che non s’ intendono ? Le mie 
ottave sulla spada 01 Federico appartengono a 
quel genere di poesia che chiamasi maraviglioso % 
e che dimanda il concorso di azioni soprannatura- 
li : tale essendo nella poetica teoria il significato 
del vocabolo maraviglia. Esse ( notate bene ) ap- 
partengono a questo genere, e vi sono astrette per 
modo, che ove nell’eroica poesia baslerebhe,che la 

(2) Il poema del Poliziano , è vero , non è 
finito ; ma 171 ottave senza nè una pure sopra 
la giostra , che forma il titolo del poema , par- 
lano abbastanza in favor delle mie. Aggiunge 
che P episodio dclP ombra di Federico è tutkr 
conseguenza del ratto della sua spada , cotte 
farò toccare con mano tra poco. 
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maraviglia fosse uno degli elementi, in queste ella 
è l’elemento dominante , e pressoché unico. Tali 
son pure in gran parte le profezie , quelle di E- 
xechiello massimamente, tali le stupende visioni 
di Alfonso Varano , tale tutto il poema di Klop- 
stock, e cento altre poesie,di cui son ricche tutte le 
lingue. Ciò posto, esaminiamo il piano da me ideato. 

Napoleone si presenta al sepolcro di Federico 
per visitare le ceneri d’ un guerriero, che vivo fu 
l'ammirazione del inondo , e spento é un oggetto 
di nazionale adorazione. Ecco un grand’uomo 
die visita un altro grand'uomo , ecco una grande 
virtù che viene in cerca della sua simile ; ecco un 
altro Alessandro maggior del primo alla tomba di 
un altro Achille. Tutte queste cose io le ho pur 
dette. Sul monumento riposa la spada di Federi- 
co, secondo oggetto di religiosa venerazione ; e 
questa spada è deriso che diventi trofeo del vin- 
citore di lena , e vada in Parigi a cancellare la 
macchia fatta in R «stucco. Verri ella svelta dal 
fianco del suo antico signore , senza che questi se 
ne risenta, e si opponga a tanta ignominia? ([Orlo 
di Federico morto , come s'egli fosse ancor vivo, 

S rchè agfi occhi del («età l’eroe non mnore mai.) 

el momento di questa azione qual sì povera fan- 
tasia non mette subito in movimento l’ombra di 
Federico? La sua evocazione fattane! luogo stesso 
in cui aiuta, e nel punto del maggior interesse 
per l’onore e la fama di quello spirito, è un’opera- 
zione della mente si spontenea , sì naturale , ehe 
il non farla sarebbe stato indizio, non dirò di pic- 
cola, ma di stupida e morta immaginazione. L’om- 
hra adunque di Federico doveva riscuotersi , do- 
veva opporsi ,' doveva parlare. 

Il grande pittore degli spettri Shakspeare ha 
seminato , per così dire, nelle sue tragedie le om- 
bre, e tutte di effetto maravigtioso; ma delle mol- 
te sue prodigiose visioni nessuna, per mio avviso, 
percuote tanto la mente, quanto l’apparizione del- 
la mano terribile , che stringente un pugnale si 
presenta a Marbeth nell’atto che egli sta per en- 
trare nella stanza del re Dunrano per assassinarlo. 
Marbeth (e nelle parole di Macbeth lo spettatore) 
non vede ehe quella mano con quel pugnale, che, 
tìnto di sangue, precede. Tassassi no verso la stanza 
del re infelice ; e questa mano simile a quella che 
comparve sul muro alla cena di Baldassare, que- 
sta sola mano isolata e moventesi al barlume del- 
la candela produce un terrore, che l’intera appari- 
zione dello spettro non avrebbe mai potuto creare. 
Ecco la mano, ehe mutatìs mutand'is comparisce 
improvvisamente sulla spada di Federico per im- 
pedirne P asporta zinne jerco la mano, su cui critici 
nsensati e balordi han fatto si gran consumo 
l’inchiostro e di fiele per imbrattarla , e han fi- 
lilo con versarlo tutto sopra se stessi senza la 
perdita d* una goccia. 

Fu.isno ( tra sé) (La grande tòte qae jc .rais' 
En un plagio , e io non ho saputo vederlo ! Ec- 
co ina bella ingiuria perduta. Pazienza ! ) 


Moim. Torniamo alP ombra di Federico. Ho 
dato a quest’ ombra il carattere, che conveniva a 
un nemico: ho fatto ch’ella tenti di frastornare il 
rapimento della sna spada, vale a dire dell’ istru- 
nteuto della sua gloria , della cosa insomma piu 
cara, che le fosse rimasta su questa terra. E che 
qaell’omhra ancor dopo morte dovesse amar quel- 
la spada, me l’insegnava Virgilio nel sesto dell’ E- 
neidé.ove appunto parlando delle umane affezioni, 
che accompagnano i valorosi dopo il sepolcro, quel 
divino sentimentale poeta mi dice : » quae gratta 
» currum Armorumquc fuil riris, quae cara 
» nitentes Pascere equos, eadem sequitar tel- 
» Iure repostos » (1). La mano adunque di 
Federico conven voìmcnte comparisce sulla spada, 
convenevolmente l’ arresta , convenevolmente la 
contende. E se i nostri poeti han pure impegna- 
to in tante prove di valore Orlando e Mandricar- 
do per la conquista delle armi di Ettore, parmi di 
essere stato assai temprato e discreto, se non ho 
messo la spada di Federico a livello con Durin- 
dana. 

Ho conservato all’ eroe prussiano il carattere 
d’uno spirito geloso della sua fama e del più pre- 
zioso dei monumenti.che dovevano attestarla alla 
posterità. Siccome però io prevedeva pur trop- 
po , ehe queste evidenze avrebbero trovato dei 
ciechi, così usai l’avvertenza di far sentire , che 
quel tremore , quei gemiti del sepolcro , quel gri- 
do erano tutte cose soprannaturali , tutto porlen- 
to/e ripetei più volte questa parola , e per ulti- 
mo in una chiara e larga parentesi significai che 

(1) Ovidio nei 4 delie Metamorfosi tocca la 
stessa dottrina degli antichi intorno alle uma- 
ne passioni, che seguono le anime de' morii nel- 
V altro mondo ; Pars alias artes antiqnae i mila- 
mina vilae Exercent : e a Virgilio, e ad Oridio 
Varerò insegnata Omero nei E. 11 dell' Odi s- . 
sea. lei le ombre di Agamennone , tVAjare , 
tV Achilie, c di altri molli compariscono ad Ve 
Visse tutte agitate dai primi affetti mortali ; o 
sulle tracce tVOmero e Virgilio il giudizio c 
autor del Telemaco nel £.19, rappresentando- 
ci nell’Eliso te ombre di quei guerrieri, adopera 
questa espressione: ils conservent encore ici leurs 
peines et leurs defauts natnrels. Né questa era 
dottrina dc'soli poeti , ma ancora dei filosofi. 
Plutarco nella discussione suW Oscurità della 
vita, parlando delle anime de' beati , scrive che 
elle passano il (or tempo nella continua comme- 
morazione e discorso delle cose passate ; e Pla- 
tone nel Gorgia c'insegna, che l’anima spogliata 
del corpo conserva le stesse affezioni , che ne con- 
trasse durante la vita. Ora Federico mentre fa 
vivo ebbe cara la sua spada per certo Ei Fama 
adunque ancor dopo morto : dunque fo ■ bene a 
metterlo in collera contro V eroe venuto ad 
impadronirsene. Si latri quanto si vuole , ma 
questa è la via , che un poeta deve tenere. 
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quest»’ juvxìigi» restò visibile agli occhi del solo 
eroe francese; 

Chi sol delle gran d'alme al senso seria 

I suoi portenti il ciclo. 

E oltre a questa ragione tutta di sentimento , 
volete voi intenderne un'altra tutta di logica? 

Fii.f.iot. Si, udiamo un poco la logica delle vo- 
stre bestialità ? 

Mosti. La piglierò alquanto alla larga , onde 
preparar ve ne l’ intelligenza. Ritornate colla men- 
te alla mano, che stretto un pugnale comparisce a 
Macbeth. Sapete voi che significa cotesla spaven- 
tosa visione ? Sentitelo dalle parole dello stesso 
Macbeth: É il mio progetto sanguinario , de 
dipinge a' miei occhi ingannali questo sano 
fantasma. Allorrhc Macbeth ad un reale ban- 
chetto va per mettersi a tavola in meno ai gran- 
di del regno , vede l’ ombra di Banco, pochi mo- 
menti prima assassinato per ordine di Macbeth t 
fieramente assisa a] posto di lui , e invisibile a 
tutto il resto dei convitati. Anche questa visione 
non è altro.che la pittura sensibile de’ pensieriche 
ingombrano il capo di quel col) ev ole. Lo spettro 
di Cesare^ che si presenta a Bruto nel rampo di 
Sardi, non è che il rimorso del suo delitto, e il 
presentimento della sua sconfitta in Filippi. Quel- 
le undici ombre , che una dopo l'altra comparisco- 
no a Riccardo III e a Riccamondo nella pianura 
di Boswost , al primo per atterrirlo , al secondo 
per confortarlo, queste pure non sono che il qua- 
dro dei diversi loro pensieri: quelli di Riccardo 
colorili dalla coscienza de* suoi delitti , quelli di 
Riccamondo dalla coscienza della sua virtù. Nel- 
F Enrico Vili , li sei personaggi che vestiti di 
bianco e coronati d’alloro con maschere d’oro sul 
viso , al suono di musica malinconica, si accosta- 
no a Caterina mentre ella dorme, e la salutano 
con rispetto , e danzando le sospendono con vari 
intrecci sul capo le celesti ghirlande ; anche questi 
non sono che una bellissima allegoria , con che 
Shakspeare dipinge i dorati e placidi sogni di una 
auima virtuosa. Non sono personaggi visibili allo 
spettatore , perchè non sono che semplici immagi- 
ni del pensiero : non li vede che l'anima dell’ ad- 
dormentata regina, e la fantasia del poeta . Ilo vo- 
luto estendermi in esempi tratti dal solo Shak- 
speare ('e potrei addurne più altri dello stesso au- 
tore ) acciocché se un giorno vi capita recessione 
di chiamarle in giudizio , possiate spiritosamente 
pungere la sua vèrìtable PJiantasmagorie , e 
provarne la sterile immaginazione. 

Fi cebo. A che mira questo grande pream- 
bolo ? 

Moni. Mira a concludere , che il portento da 
me dipinto non è esso pure al par dei citati , che 
un’allegorica rappresentazione delle idee che in quel 
momento , secondo la mia debole supposizione , 
scorrevano nello spirito del mio eroe , e che per 
conseguenza il prodigio doveva esser visibile sola- 


mente a'suoi occhi, e intendiamoci bene, non agli 
occhi del corpo, ma a quelli dell’anima. 

Ficedo- Il pretendere di penetrare nelle idee 
del Grande Napoleone è una pretensione , signor 
Principe decaduto , degna dell’ospedale. 

Mosti. la vostra lingua non si è mai resa col- 
pevole di una verità piò bella di questa. Ma co- 
minciate dal far legare ben bene 1' homme extra - 
ordinaire , il quale, potendosi egregiamente gio- 
vare del proclama dell’ imperatore ai soldati , si 
c permesso di attribuirgliene un altro tutto di pro- 
prio conio ( e qual conio ! ) (1) ; il che vuol di- 
re che i sentimenti e le parole di Giove non sono 
abbastanza sublimi per l’ estro del signor Gianni. 
Se nel momento di levar la spada di Federico il 
Grande Napoleone avesse esternato i pensieri che 
l’ ingombravano, io avrei rispettato religiosamen- 
te le sue parole per tre ragioni : la prima perchè 
sono sempre sublimi;la seconda perchè si prestano 
mirabilmente alla poesia ; la terza , e la più forte 
di tutte , perchè le sentenze dei grandi uomini 
sono sacre e intangibili , e la posterità le attende 
nude e semplici dalla penna degli scrittori. Ma 
Napoleone in quell’ atto non ha parlato , e il; sa- 
lire all’ Olimpo della sua mente non è affare per 
le nostre povere teste , compresa la vostra , signor 
Filebo. Noi non passiamo che tirare a indovinar- 
la aiutati dai fatti esterni, e dire fra noi stessi co- 
si : Napoleone va alla tomba di Federico : dun- 
que il primo sentimento che ve lo spinge debb’es- 
sere quello della riverenza verso l’eroe eh’ ivi è 
sepolto. Ne distacca la spada , e la fa suo trofeo : 

(1) Di' questa aringa tanto magnificata e 
dal T autore medesimo e dal signor Pitelo , 
due parole sui primi soli Ire versi : tx lingue 
leonem. 

Eccovi a fronte te tarlate insegne 

If un oste inerte , e l' armi rugginose 

A gloria ignote e della luce indegne. 

Signor Gianni , se il nemico è un poltrone 
( oste inerte ) , se le sue armi son senta taglio 
( rugginose ) se non hanno mai gloriosamente 
pugnato ( a glorie ignote ) , se non meritano di 
essere cavate neppur dai fodero ( della luce in- 
degne ) , se finalmente questa Iella armata di 
vili me la schierate in battaglia sotto bandiere 
divorate dalie tignuole ( tarlate insegne ) , che 
avverrà deW onore dei vincitori ? Fate una vol- 
ta un buon sillogismo . Achille è un eroe, per- 
chè Ettore suo rivale è un eroe ; Ercole è il 
Ilio della fori etto , perchè abbatte le idre e 
sbrana i leoni. Voi cacciate i leoni della Fran- 
cia in metto alle pecore della Prussia , voi 
mettete il Grande Napoleone a conflitto eoa 
un Tèrsile , e voi sapete lodare ? Per carità 
ripigliate il vostro mestiere, e limitatevi a stra- 
pagare il solo aio nome. 
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thmqne Napnlcmre inette nn pran puzzo al pos- 
sedimento il’ un ferro cosi fjmoso E che. io non 
mi sia ingannato in questi pensieri, me lo attesta 
la pompa delle cerimonie ordinate per il solenne 
traslogamrnto di quell’arme agl’invalidi di Pa- 
rigi. Quelle religiose cerimonie , padron mio , 
giustificano la prodigiosa maniera , con cui io ne 
ho fatto succedere la conquista ; e quel prodigio 
gil^tiGca 1* altissima idea , che in mi era formata 
dell’ eroe che la portava. Perciò a tutta ragione , 
e sema paura di togliere onestà alle parole , vi 
dico che il calunniarmi , siccome fate , d' aver 
mancato al rispetta , alla stima , a!P ammira- 
zione dei due grandi nomini, rhe fanno il sog- 
getto del mio poema, è una villana malignilà.Vcg- 
go a che tende la punta avvelenata della vostra 
satira , ma ella si ritorce tutta contra di voi. 

Filebo ( Costui mi legge nell' anima , e non 
so che rispondergli. Spero però che qualcun-i dei 
nostri buoni corrispondenti farà le mie veci. ) 

Monti. Napoleone mette dunque un gran prez- 
zo al possesso di quella s|>ada : e meritamente. So- 
pra quel ferro riposa ia gloria delle tante ri- 
portate vittorie , e l’ ammiratone del mondo in- 
tero : quel ferro era statò bagnato di sangue fran- 
cese , e non era stata ancora lavata la macchia 
della sconfitta- Nell’ impugnarlo , l’ eroe potè e 
dovette dunque sentire quel fremito di nobile com- 
piacenza e d’orgoglio, che gli venia dalla conside- 
ratane d’ aver finalmente vendicato il nome fran- 
cese ; potè dunque dire debitamente nel suo se- 
greto : » Vieni nel mio pugno , spada fatale , 
vieni a cancellar l’onta deila mia nazione in Ro- 
shaeco. Il grido della sua vittoria si è disperso è 
annientato nelle pianure di Jena ; tu sei mia , ne 
v’ ha forza che li possa più togliere a questa ma- 
no ». Ecco i sentimenti che io supposi al mio c- 
roe in quel punto. Ecco il pensiero che voi chia- 
mate unc immagination la plus triviale , la 
plus mesquine , la plus inconecnante. 

Filebo. Io non voleva veramente dirne lutto il 
male che ho detto ; ma Gianni , a dirvela in con- 
fidenza , mi si è raccomandato di caricar la ma- 
no su questo passo , e io l’ ho servito. 

Morti. ( ridendo ) Me l’ era ben figurato. 

Filebo. Del resto non potete negarmi che due 
croi , 1’ uno vivo e l’ altro morto , qui font à qui 
tire le plus fori , non sia una zuffa mollo ridi- 
cola. 

Morti. Voi mi cangiate nn’ espressione grave 
e decente in una bassa buffoneria , e imitate il 
dottor Tampone! , che trovava sette eresie nel 
Pater noster. Siate discreto, e vi sia d’ esempio 
la mia lealtà , che non isfugge, nè dissimula al- 
cuno de’ vostri colpi. Che trovate voi di vizioso 
partitamente in quel passo del mio poema? Il 
dialogo d' una persona morta con una viva ? Dal- 
l’ombra di Patroclo nell’ Iliade , e dalle Janl’ al- 
tre che padano con^ Ulisse nidi’ Odissea fino a 
quella d’ Amleto e di Nino, tuli’ i perni 9on 


E lì A 

peni di questi dialoghi. I.' frpprfcfeionc dell’ om- 
bra* di Federico al ratto di ifuella spada ? Vi ho 
provato , che quello spirito non poteva restarsene 
indifferente. Il trarre eh’ egli fa con forza a se 
stesso la spada,che gli si vuol togliere? Insegne- 
temi , ve ne supplico , la maniera di strappar dal 
pugno altrui una cosa senzà tirarla a se. 

Filerò. Mais deux hcros scmblablcs à deux 
enfans qui se dìspuicnt un lAlon ! 

Motti. Perchè non dire , come due eroi che si 
disputano una corona , uno scettro ? Perché get- 
tar nel fango della buffoneria 1* immagine del più 
grand’ uomo dell’ universo ? Perche per ismania 
di ferir me, ferire la 'dignità di un eroe, che sop- 
portava nel seno d’ una generosa nazione voi ri- 
gettato e staccato dalla benevolenza dei vostri 
giusti concittadini ? Vef dico schietto : voi noa 
siete nomo d’ onore. 

Filebo. ( Costai mi ha conosciuto : comincia 
b scaldarsi , e la commedia finisce male : biso- 
gna calmarlo ). Mais mon ami , non potevate 
voi trovare miglior espediente per trarvi di qnel- 
1* imbarazzo ? Quella specie di lotta tra un vivo 
ed un morto mi pare pazzia. 

Monti . Dunque pazzo a nche Euripide nell’ ÀI- <■ 
ceste , e pazza la lotta di Ercole colla Morte. Di- 
battetevi , disperatevi quanto sapete : ma non v’c 
pensiero, non vi c frase in tutte quelle ottave, che 
non venga appoggiata all’autorità dei primi mae- 
stri dell’ arie. 

Filerò. (Mi ammazza co’ suoi esrnipi ). E 
quella spada qui a eu la barbarie de b tesser la 
main de Sun ancien mai' re , et fail j ai il ir à 
flots son sang , come vi si può jKrdonare ? 

Monti. Come si chiama in Parigi colui che ba- 
ratta le carte in mano ? 

Filerò. Chetali cr d* industrie. 

Monti. E in Italia mariuolo , che vale Io stes- 
so. Monsieur le chetali e r d* industrie , voi mi 
avete cangiato alcune gocce di sangue in un fiu- 
me Largo come la Senna. Questa è marioleria. Voi 
fate uscire quel sangue dalla supposta mano feri- 
ta , e ne date la colpa a quella povera spada. Que- 
sta pure c marioleria. Voi non avete compreso il 
^perche quella mano grondi sangue : e questa c a- 
sineria. Passo a spiegarvelo. Pochi versi prima io 
aveva chiaramente accennato, chè la spada di Fe- 
derico era stata nelle mani del suo padrone in- 
strnmento di grandi imprese , e insieme di qual- 
che grande delitto. Leggete la storia di quel mo- 
narca, e vedrete se ho detto il vero. Ora una ma- # 
no macchiata di sangue per un delitto agli occhi 
d’un poeta, che abbia coscienza , non si lava mai: 
mi capile ? Allorché lessi la prima volta in Shak- 
speare la scena della sonnambola Lady Macbeth, 
complice di solo consenso nella crndele uccisio- 
ne del re Duncano , vjuel suo lavarsi continua- 
mente le mani in mezzo a* suoi sogni , quello 
stropicciarle, dicendo rabbiosamente : Sparisci , 
macchia esecrabile , sparisci, . . . Che ? que- 
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Sle mani non Saranno dunque mai pure ? e in 
nltiYno raccostarle ch'ella fa all’ odorato con quel- 
le parole O rribili : E qui sempre un pano di 
sangue'. Tati' i profumi tklC Arabia non pu- 
rificheranno mai questa mano. Oh \ oh', oh'. 
mandando un profondo sospiro, die manifestava 
l’ interno strazio di quella infelice ; io mi sentiva 
tatto raccapricciare , e imparava a dipingere le 
astrazioni della fantasia , e le conseguenze dei 
grandi misfatti. Quando mi rappresentai all’im- 
maginazione la mano di Federico, che comparisce 
inaspettatamente su quella spada , io aveva nel 
capo il crudele incendio di Dresda , ordinato a 
sangue freddo da quel Sovrano ; e dalle tende del 
maresciallo Daun , e da quelle del principe di 
di Dne Ponti io ne vedeva nel mio pensiero le 
vampe , e udiva gli ululati e le grida di quegl'in- 
felici abitanti in mezzo alle damme, che divorava- 
no la loro patria. Io vedeva adunque nella per- 
aona di Federico non un eroe , ma un soldato i- 
nnmano , quale la storia me lo presenta in quel 
punto della sua vita. La sua mano per conseguen- 
za mi apparve grondante di sangue , e di più in- 
volta nel guanto marziale , perché tale si era al- 
lorché ella fece a' suoi soldati quell' atroce coman- 
do. Se mi si chiede poi il perché , stando in mio 
arbitrio il rappresentarmi il Gran Federico in 
tutto lo splendore delle site virtù , ho'voluto qui 
figurarmelo sotto un aspetto men favorevole , ri- 
sponderò , che le buone regole della drammatica 
m’ insegnavano non ad accrescere , ma si bene ad 
attenuare l’ interesse sopra di lui nel. momento 
db’ egli viene spogliato della sua spada , onde 
non rendere odioso il giusto diritto del vincitore. 

Concludo, che la prodigiosa apparizione di quel- 
la mano.rontuttc le circostanze che l’accompagna- 
no, non potevasi censurare , che dacritici o igno- 
ranti o maligni. Vi lascio , signor Filebo , la 
scelta dell' uno o dell' altro di questi titoli. 

Filebo. Osservo peni, che la stessa censura vi 
é stala fatta anche dal Corriere delle Dame, e dal 
Redattore di Bologna. 

Mosti. Senza dubbio : per la doppia ragione 
A’ io vi diceva , e per una terza che verrà dopo. 
Ma quanti han fiore di senno e di sentimento , e 
si pregiano di verecondo giudizio, tutti bau veduto 
esentilo diversamente } e fn appunto su questo 
passo che il Cesarotti mi scrisse : l' apparizione 
detta mano di Federico è un' immagine , che 
può esservi invidiata da Milton : né quell’ il- 
lustre intelletto giudicò male , perché l'immagine 
non é mia, ma di ShaLspcarc ancor maggiore di 
Milton. 

Filerò. Ma perché mi avete messo quel po- 
vero Federico ali’ Averno , perchè me Io avete 
fatto une tsmq damate ? Questa non è carità . 

Mosti. Fino in sagrestia per censurarmi ? Vedo 
che finalmente avete falbi pace col Credo , e me 
ne consolo. Fatela anche col buon senso |kh (ì- 
eo , e conoscerete rhe quell’acero e quella fo- 


ce di Slìge noh topo, che modi di dire consecra- 
ti dall’ uso per parlare poeticamente dell' altro 
mondo. Ma ove pure avessi realmente messo Fe- 
derico all’ inferno ( il che non bo fatui ), non ab- 
biate paura. L’ inferno dei poeti non erosi bruito 
come quello del P. Concina. Omero e Virgilio si 
sono presi la cura di mandare laggiù una falange 
d’ eroi , coi quali Federico troverà ottima compa- 
gnia. State tranquillo. 

Filebo. Potevate però far rispondere il Grande 
Napoleone d' una maniera meno sguaiata ; dove- 
vate dire : » Celle epic est à moi , parceque je 
suis le plus fori. Ecco sentimenti e parole più 
convenevoli. 

Mosti. Viva la verità. Le parole eh* io gli ho 
date non sono sguaiate, male vostre sono miglio- 
ri. Tocchiamoci la mano , signor Filebo : ragio- 
natemi sempre di questo gusto , e mi sirete Pla- 
tone. 

Filebo. Oh io non piglio errore , e so quel che 
dico. « Il me semble encore qu' aprcs une gra- 
ti re conversatimi , Frédèric lui mime aurait 
» d \ 1 cèder de honne griice au Grand N appièno 
» /’ èpie , objct de la dispute , » siccome ha 
fitto egregiamente V homme exlraordinairc : 

» E dir parca ; ben Tu degno se' certo 
• Di posseder quel brando mio, che un giorno 
■» T avrei vivendo in ogni impresa offerta. * 

L'offre que fait ici Frédèric est plus digne da 
Mona eque prussica ctdu Uéros francai*. 

Mosti. Mi burlate , o dite da senno ? 

Filebo. Dico da senno ; et il me parati que 
Gianni a mnnlré plus dedignili et de jugemenl, 

. ... et quii connati parfaitemint les princi- 
pe s de la véritab/e politi que. 

Mosti. Signor Filebo , lascio correre il vostro 
panegirico sulla giannesca politica , alla quale non 
levo, che il vèritable. Ma il vostro Incido interval- 
lo è stato ben corto. Io ho ascoltato con grande 
pzienza le vostre bestialità , ascoltate voi adesso 
le mie con cortesia. E primieramente dal primo di 
quei tre versi giannesclri levate via subito l’avver- 
bio certo, che v' è di piu , per l’ evidente ragione 
che la particella lene , che lo precorre, vale lo stes- 
so che cerio. E infatti ben tu certo , non lo sen- 
tite che è sintassi da frusta ? Emendata la sconcia- 
tura grampiaticale , esaminiamo la gemma senti- 
mentale del poeto politico, e vediamo se l’offerta, 
eh’ egli pone in bocca di Federico , sia offerta da 
eroe , ovvero da schiavo. 

In una impresa militare, nella quale l'onor na- 
zionale o una politica confederazione riunisca il 
fiore de’ valorosi , Achille , Ajace , Diomede e 
gli altri principi della Grecia ponno offerire senza 
degradarsi la loro spada, il loro servigio ad Aga- 
mennone, perchè in Agamennone risplende e co- 
manda la volontà dell' intera confederazione .Ciò 
che dico di Achille , lo dico di Orldhdo, di Con- 
dé , di Turena , tutti eroi : perchè in Carlo Ma- 
li 
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gno f in Luigi XI V , ai qtrali consacrano il loro 
brando , rappresentasi la nazione-, a cui è sempre 
bello il servire. I.’ offerta di Federico eroe prussia- 
no all 1 eroe francese non potrebbe adunque esser 
plausibile, die nel caso di\ina politica confedera- 
zione. Ma , volendo offerir la Sua spada al Gran- 
de Napoleone, l’offrirà egli anche allorquando 
Napoleone viene a soggiogare la Prussia ? I.’offer- 
ta sarebbe bestiale ; e nondimeno si è quella che 
gli vien messa in bocca dal poeta politico , e fn 
qual momento ? nel momento che l’eroe francese 
annienta gli eserciti dell’ offerente , celebri per 
tanti trionfi , e sperrhio d’ istituzioni militari a 
tutta 1* Europa ; nel momento che rovescia il tro- 
noprussiano , trono fondato con tanta ambizione 
dal re Guglielmo , e ingrandito e difeso con tanti 
prodigi di valore dal medesimo Federico ; nel mo- 
mento p<y- ultimo che egli manda ramingo e co- 
slretlóa dimandar I* elemosina all’ Inghilterra lo 
*rrde*di questo trono medesimo. E una spada- si 
gloriosa , unico avanzo di tanta grandezza , cu- 
stode unica, per chi hh senso d' onore e di ]afria, 
delle ossa di Federico , Frédèric lui mt'mcr au- 
rati du cèder de Imene gr\ce al nemico, che co- 
pre d* eterna ignominia tutta la razza dei re prus- 
siani ? Ah signor FìIcImv ! voi e il po fa politico 
avete applicato al povero Federico 1’ eroismo dei 
vostri cuori , e il povero F ederico ha parlato da 
gran poltrone e dn pozzo. 

Fii f.bo. ( Come rispondere ! Ali Gianni ! fu 
mi lini fatto dire una grande bestialità ) 

Monti. Vediamo adesso,sc Federico ha parlato 
egualmente per borea mi?. Io ne ho fatto uno spi- 
rito fiero , superbo e consapevole del suo valore ; 
uno spirito insgmma die, memore di essere slafo 
il primo guerriero de’ suoi tempi , vorrebbe pur 
sostenere questa prerogativa. Per questo egli gri- 
da : » Chi sei che al brando mio stendi V ardila 
destra ? » non potendosi persuadere clic vi sia 
altra destra più degna di tocrar quella spada ; per 
questo gliela contende , non conoscendo annua 
l’eroe venuto ad impadronirsene , e parendogli 
strano che questo eroe sconosciuto**!,! maggiore di 
lui : la quale ostinazione di pensiero , se sapeste 
intenderla , esalta egregiamente il valore di tntti 
e due. A quei versi illustrati dalla stolta vostra 
censura : ’ 

«Tu ben selle a fondarlo anni pugnasti , 

«.Io sette giorni a rovesciarlo ^ e basti (1). 

■fi) La seni enea di questi versi è appoggiala 
elle parole del "Bui lettino , c [il signor Profes- 
sore Braus nel! a sua versione gli ha tradotti 
eccellentemente : 

Quod tibi sepleno solium Mors extulit anno , 

Hoc ego, silque satis , septena luce rueham. 

JjO stesso pensiero si riscontra in Claudi ano 
nelle lodi di Stilicpnc 
..... tptidemqne diebus 
Edomuit Rhcnum, quot vos poluistis in annis. • 


E li .1 , . 

I’ ombra dì Federico, sbalo-dita da tirila superio- 
rità c rapidità di valore , abbandona la spada non 
più contrastabile ; l’abbandona senza aggiunger 
più sillaba , e questo silenzio e il linguaggio elo- 
quente dello stupore ; maoda dal petto un dolo- 
roso altissimo lamento , e questo lamento è in- 
dizio del suo dispetto, e nel tempo stesso della ri- 
conosciuta superiorità del nemico. Nondime.no 
avvezzo ad essere il primo f nè sapendo accomodarsi 
a divenire il secondo ; e sopraffatto per una parte 
dall’evidenza , e per P altra combattuto da quello 
orgoglio rhc nasce da eroico sentimento, quello spi- 
rilo altiero fa il possibile per non conoscersi supe- 
rato^ questo è il motivo da voi non inteso, per cui 
si alza nell’aria, onde verificare con gli occhi pro- 
pri un avvenimento, clic gli pare impossibile, dico 
la perdita del suo regno venuto in potere del suo 
nemico nel breve spazio di sette giorni. E questi 
sono i pensieri , queste le immagini che voi chia- 
mate indecenti , e tutto per magnificare il poeta 
politico. Povero Gianni ! I suoi panegiristi si so- 
no fatto un giuoco crudele della sua albagìa ; gli 
hanno messo indossoil vestimento di porpora per 
mandarlo al Calvario ; e non meritava , che la 
clamide bianca per andare da Cai Tasso. 

Filerò. Badale a difendervi, e nonmalignate 
su le mie intenzioni. 

Monti.. N on volete neppur permettermi un po- 
co di compassione ? 

Fflebo. Rendetemi conto di quella metafo- 
rarcia da voi usata , dell* Achillini « Famoso 
brando dal marlel tempralo Fella Sventura. » 
Voi vì siete appoggiato a Dante , là dove egli 
parla del bue di Falaride; ma Dante ne fa uso 
in altro significato. La trempe (f une lame ne 
peut s y allenir que par la combinaisqn du feu et 
de r eau. 

Monti. M’prcorgo bene, che. frante ed io siamo 
mal capitati. Ma ditemi un poco, se Daijte adope- 
rando temperare per foggi are , \\ù potuto sensata- 
mente temperare un bue colla lima, perchè non 
potrò io temperare col martello una spada ? Che 
pella lingua italiana tenfpcrare abbia molli signi- 
ficati, to sanno i lippi e i lonsori. Quando voi per 
esempio avete temperata la vostra penna contro 
di me, l’avete voi fatto par la combi naison du 
feu et de reauP E quando il v(»stro poeta politi- 
co tempera le auree corde della sua lira , dove la 
mette ? Nell' acqua aneli’ esso e nei fuoco? Ab- 
biate dunque la bontà di prendere il mio tempe- 
rare, coinè quello deU’AIighieri, per vocabolo e- 
quivalente a foggiare ; e se vi piace di porre fra 
le metafore achillinesche il Martello della Sventu- 
ra, metteteci anche il dantesco martello della giu- 
stizia: « La divina giustizia gli martella .* Co- 
si il martello della gelosia, il martello del cuore, 
il martello delle jiassioni, dei quali ìnartelli sono 
piene le botteghe di futt’ i classici si poeti che pro- 
satori. 

Filebo. E che diavolo avete voi inteso di dire 
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con quella frase er.chévitrit , lasupportable in 
bocca del «usi cu eroe. 

• i ■ 

... I lauri onde copri o 

Va di la fronte il tuo signor , miei sono 1 

U Empcrcur des Francois n'a pas tesoin ccr - 
tainement de s’ aUribucr les vicloires de Fridc- 
ric li. 1 f 

Monti. Non sono le vittorie di Eederico, anima 
mia, ma lo splendore di quelle vittorie, che torna 
ad onore del grande Napoleone. E che la gloria 
d'un nemico vinto devolvasi al vincitore , mel di- 
ce il senso comune, e il maggior pittore della na- 
tura Nhalcspearc. Nella prima parte deir Enrico 
IV, atto li, scena IV, una delle più belle e sti- 
mate di quell’altissimo ingegno , il re rimprovera 
al giovine Enrico lo sregoiamcnlo della vita ch'e- 
gli conduce , e gli pone davanti agli occhi la glo- 
ria che il suo nemico Pérry, eguale d'anni ad En- 
rico, si acquista nel cammino dell' onore e della 
virtù. Udite mo rhe risponde, il pentito e magna- 
nimo giovinetto; « Si, mio Sovrano : Perry non 
» è rhe il mio depositario: tutta la gloria ch’rgli 
* raccoglie, la raccoglie per me, e io gliene forò 
» render conto si rigoroso , che sarà fonato a ee- 
» dermi i suoi onori, tutti fino all’ùltimo ; sì finn 
» al più piccolo de'suoi allori «.Fatene adesso 
l’ a ppiicaiionc ,e Dio vi conceda discernimento per 
farla bene. 

Flesso. Apri seni je m' apperqois che, non 
contento voi d’aver fatto di Federico 'un e ime 
damnie, la frte ancora lunga lunga. 

Monti. Si signore lunga larga (1) come le 
vostre orecchie. 

( 1 ) Il giudicare di poesia quando non si pos - 
sedano le teorie di quest arte , né si ha le leni 
sta nutrita di continue buone iettare è un espor- 
si a dire spropositi quante parole. Nel. descri- 
vere t'ombra di Federico, che Innga lunga il cicl 
col capo attinge, io aveva per mente la Eride di 
Omero, la quale appunto tiene i piè su la terra, 
e tocca il cielo col capo ; e t ebbero davanti agli ' 
occhi Callimaco c Virgilio prima di me ; Cal- 
limaco nella descrizione di Cerere , che nella 
sua vera sembianza si presenta sdegnata ad E- 
resillone : al Ccres infandam concepii iram , fa- 
ctaque est dea ipsa ; pedibus terram, capite autem 
rnelum attingi! ( Mure! 1. 1. Var. 1. 18); e 
? irgil o nella celebre descrizione delia Fama : 

Ingreditnrque sole, et caput inter nutrita condii. 

Del r, sto queste metafore non bisogna pigliarle 
aita ietterà, e sottrarle alt immaginazione, che 
tutto ingrandisce, per sottometterle alla ragione 
che tutto rimpiccolisce. Colia medesima lente, 
con che hanno guardato a' mici versi, guardi- 
no un poco questi critici senza critica att ora- 
ziano sublimi feriam sidcra vertice , c vedranno 
che l'ombra lunga lunga di Federico non arri- 
da ancora albcil.eod.it e giuncalo di Vcuosa- 
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Frisse . E di più l’ avete paragouata a Sala-' 
nasco e a Belzebù di Milton. 

Mosti. Perdonateselo quel momento per una 
più'acconcia similitudine nou ho pensato a nessu- 
no de’mici tensori. Ma finiamola , perchè Giobbe 
non ne può più. 

Filmo. Mi resta a dirvi che l'antitesi 

i 

Morto alla fama ed al rossor sol vivo 

est froide et mal à prnpos. Gianni pour espri- 
mer la utènte chose.s'est scrvi.de la phrase sui- 
vaale bica plus delicate , bica plus poetique 

. ... Il Prusso a cui su! crine 
Il bel lauro morì di Federico. 

Mosti. Quella antitesi dipinge, d'un solo tratto 
l' infelice situazione del vinto re fuggitivo. Ma. 
vìva perla seconda volta la verità , l'immagine u- 
sata dal signor Gianni è più semplic',più delicata, 
e io noto volentieri sì il inerito , che il dem eril > 
de 1 mici nemici. In quel canto dei Gianni vi sono 
ancora altri dieci o dodiù versi eccellenti , e di 
più Un Irei gruppo di tre similitudini in una sola 
terzina, ed é bella ugualmente l’altra Come talor, 
ecc. Sul resto messcr Lodovico vi prega di salve- 
re questi versi : 

V idi un monte di tumide vesciche , 

Che dentro parca aver tumulti e grida, 

Avete altro da dirmi ? 

Fumo Aspettate ch’io riprenda il’ mio micro- 
scopio , Oh ! ecco l’ oliava dei diadema in tie 
spezzato. Elie me parali la plus bizarrc. Tra- 
vedo il vostro pensiero , ma dovevate voi scr- 
vini della metafora d'un e soudurc de mclaux l 

Mosti. Il Petrarca nella canzone Spirto gen- 
til vi voleva saldarli vizio Ut parodiare le espres- 
sioni più nobili, e il Passavanti ha fatto anch’esso 
il possibile per saldarti il cuore ulcerato dalla 
malignità. Ma il saldare le vostre piaghe è opera 
disperata senza la saldatura, che si Ca coi su 0 o di 
elleboro (2). 

Avete altro ? 

Fileno. Ecco ancora le doigt de Diea qui é- 
Cril. Cavolo mille volle rifritto. * 

Mosti. E se l’eroe francese prima di partire, 
per l’annata avesse detto a qualcuno : hi questa 
cecità della I’russia si vede il dito di Dio , o 
altre parole consimili, chiamerete v oi. sciagurato! 
questa sentenza un cavolo millevolte rifritto? Slui- 
ghiamitci; avete altro ? 

Fileno. Ho il piegar discendi. Quel piega est 
un par gallicisme. Il est t rai que le Dante a 
dii » Dove l’arco piega au lieti di dire si piega. 

Pcut tire par acque r action dii piegare ne dà- 

(2) li Montaigne nel cap.Ae l’ Ambii chiama 
la concordia fraterna sondare frater nelle. Biso- 
gna essere supremamente ignorante o maligno 
per condannare queste metafore. . 
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pentì pasti* rare, mais de crini qui lifalriqut, 
c'esl doac lei une faute de ! angue. 

Monti, ( Iddio santissimi) ! che enorme «pro- 
posito ! Dante parla detrarrò che fa la montagna 
del Purgatorio (1), costai lo prende per un arco 
da frecce frabbicato nella bottega. E questo i il 

(1) V. Dante Purg. C 13 e.6. Che poi pie- 
gare paglia anche cedere,!/ che si nega dal Cri- 
tico, tasti un esempio qqlo : l’avversa parte co- 
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La lista, in che ho dovuti) entrare col signor Fl- 
lebo,( e Dio perdoni a chi mi ha spinta in tanta 
ahbieùone)mi aveva allontanato alquanto da voi, 
dolcissimo amico c collega : e temo che ricompa- 
randovi innanzi lordo di qursta polvere , non mi 
troviate più quel di pria , cioè non indegno della 
vostra stima. Ma compatite; un bel tacere non è 
sempre interpetrato favorevolmente. 

Allorché mi vepnea notizia l’articolo contume- 
lioso della Pc tue, io stava in precinto di partire 
per Roma , spinto colà da un doverr di gratitu- 
dine verso il più Ciro e benefico degli a nici (2). 

(2) Ore non si ha metri di soddisfare alla 
grandetta del heueficio,c.oumen rivelarlo ed e- 
sporlo alla pubblica ammirazione, che sola ne 
può dare la ricompensa. 

Il trailo di generosa amicizia che qui nar- 
rerà mi à fallo perdonare a molle perfidie , e 
c iglio aver pace col cuore , che mi rimprovera di 
non averlo ancora palesato. 

Pi ricada da Roma dopo il trattato di To- 
lentino, io lasciai colà nella persona del si- 
gnor Luigi Marconi un amico, al quale non ri- 
ceva fatto altro bene , che quello ti insinuarlo 
nella benevolenza del regnante Pio Vili, al- 
lora^ Cardinal Chiaramonli. Assunto questi al- 
la Santa Sode, V illibata onestà de / signor 
Marconi , e la sua mirabile attività negli af- 
fari gli meritarono la confidenza e la grazia 
del nuovo. Pontefice , per modo che profittando 
di fortunate combinazioni, e rendendo' importan- 
ti servigi al suo principe, potè il mio amico in 
breve spazio di tempo accumulare uria grande 
fortuna, di cui pare ch'egli non sappia far uso, 
che per esser benefico. Nel settembre del! an- 
no, scorso, venuto egli ad abbracciarmi in Mila- 
li0 c q ul tràUcnutosi otto giorni , al momento 
di separarci mi chiama in disparte , e alla 
presenza del T onestissimo signor abate Tordo- 
rò mi tiene questo discorso : » Caro Monti, ho 
procurato finora di esfere grato alla Provvi- 
denza coll impiegare lodevolmente la mia for- 
tuna', mi sono ri cordalo di tutti quelli, che nella 


giudice della scuola dantesca ? .Questo è il maettro 
della mia lingua? ed io mi sono costituito con pa- 
zienza davanti al suo tribunale ? ed ho potuto ri- 
spondergli, e non ho mandato in mia vece, ad »- 
sempio di Cario XII, i miei stivali a dire le mie 
ragioni? Ma finalmente sono ajrivato dove io vo- 
leva ). 

minriè a piegare ov« il duca percosse con la sua 
schiera- Perori 

4 -I ’ * I . . • ' •.*.*•! • ! 
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E già l’officiosa Gazzetta dei Vaiati ni averi 
prontamente annunciato si bella ri baJderia , pro- 
mettendone la ristampa },* la tenebrosa congrega 
era in un tripudio , in un giubbilo da non dirsi. 
La ristampa comparve di lì a pochi giorni , e fu 
mandata in regalo a tutta Milano, e tutti gli . an- 
goli della città si videro tappezzati dell’ avviso di 
questa eSquisita diffamazione. Jo vedeva , sapeva, 
c taceva ; ripetendo dentro me stesso quelle dua 
parole 4i Voltaire in occasione consimile : sijjle , 
mais rampe. 

Il primo a parlarmi del contenuto di siffatto li- 
bello fu il nostro F. ..... , che caldo, di vera 
e forte amicizia mi scongiurava di non rispondere. 
I/autore/soggiunse egli , si protesta italiano; a 
il sarà pur troppo ! Sia qualunque , egji è uno 
sciagurato senza pudore e senza rimorso. Consolati: 
il pubblico è giusto -, ne per Giornali cangia opi- 
nione, o ritira benevolenza. Ma tu perderai 1’ u- 
na e Taltra,sc ti vince Jo sdegno. Leggi e disprei- 
za. E gettandomi il libretto sul tavolino, di- 
jsparve. 

Questo consiglio consuonava perfettamente col 
mio proponimento, e non dissimulo ch’io sentiva 

mia oscurila mi hanno fallo del lcne;ho paga- 
to a tulli la mia gratitudine ; non mi resta che 
il pagarla a. voi pure , e doveva esser la prima. 
Graditene questo lieve attestalo , c giuratemi 
che in ogni vostro bisogno correrete nelle brac- 
cia del vostro amico ». £ in queste parole mi 
porge in mano una carta . Èra un dono di 
8, 400 scudi romani ( 58, 800 lire di Mila- 
no). Se sorpreso da questo eccesso di liberali- 
tà t ebbi la fermezza di rifiutarlo ,e resistere a 
ìutla la seduzione delle preghiere più potenti 
che la seduzione del dono , il mio amico ha sa- 
puto in appresso, trovar altri mezzi , con cui no- 
tabilmente obbligare , finché avrò v ia , la mia 
riconoscenza . E questo era /’ oggetto del mio 
vi aggio, al quale col supcriore permesso darò 
esecuzione % s ubilo che avrò finito di sdebitarmi 
còl signor File ho, c con tutta la caritatevole 
compagnia . 
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In tra sleMO altissimA compùcnu della dispera- 
zione de' miei nemici, e ricordandogli del bizzarro 
cartello affisso un giorno in Parigi : riporne au 
sii enee de Monsieur de Sodale nelle- , aspirava io 
pure nei nascondigli dell’ amor proprio all'- onore 
di quel cartello. , ’ • , ,i 

Partito il F mi posi a leggere con so- 

cratica indifferenia il mib panegirico. Finiva ap- 
pena di scorrerlo , che un altro amico di consu- 
mata esperienza sopravvenne, e mi disse: Uai- sa- 
puto ? — Si. — Hai letto? — Si — Che pensi 
vii fare? — Tacere: E preso il mio Orazio, legge- 
va : Mai mancai canea Pantilius ? ani cru- 
cila, quod Vellicel alsenl em JJemetrius f L’a- 
mico si mette a passeggiar per la camera, e dopo 
pna breve pausa ripiglia : pensaci bene: la guerra 
non è diretta ai tuoi scritti, ma....-— Lo veggo, 
li seguitava’ a leggere ad alta voce : Plolius et 
Varine Maeccnas Virgiliusijue, Valgius , et 
penici linee Qclarius aplimus. *— Ti faranno 
del male.— Finora non mi hanno fatto, che del 
bene- — Ti faranno del male, e non ti gioverà il 
voto né di .Mecenate , né di Virgilio- La lite é 
portata davanti a un tribunale, che non udendo 
che 11 suono delta campana nemica, crederà che la 
tua sia senza batocchio , c ti condannerà ; bisógna 
suonarla ■ — Suonarla ? Ma contro chi ? Il signor 
Filcho m levi ]a maschera , e vedrò a' egli merita 
due tonchi di campanello. — E la vitrea bile di 
Persio mi aveva già tolto il huon limore d’ Ora- 
aio, c ballalo in .piedi , ini aggirava a neh* io su e 
giù per la stanza in direzione contraria a quella 
del mio consigliatore, il quale fermatosi finalmen- 
te mi disse: non ho più che due parole da aggiun- 
gere. Queste vipere occulte , questi Pantilj non 
Todono la tua riputazione che per avvelenare la 
benevolenza di Mecenate e d’ Augusto. Con- 
sulta il proprio tuo decoro di concerto col tuo 
interes.se> e dimani ci rivedremo. — E parti. 

Rilessi allora con .attenta ponderazione l’ arti- 
colo della j Rème, e vidi meglio lo scopo dei colpi 
insidiasi che ne partivano ; vidi che questo era 
crivello di molle pelli , e conobbi tosto 1* odore 
delle zampe italiane ; vidi che tutti gli sforzi si 
dirigevano a intorbidare 1* altrui buona opinione 
sopra di me; vidi finalmente apertissimo, che tutti 
i materiali di quella maliziosa diffamazione pro- 
cedevano dall’ abbondante arsenale del Gianni, a 
cui la Spada di Federico aveva offeso il cervèllo. 
Tutto visto, tutto bene considerato, tenni consiglio 
voli’ intima mia ragione e le dimandai quid agcn- 
duriP. e la ragione mi disse : cerca là verità. Ma 
dove cercària? come trovarla senza viaggiare fino 
alla capanna del Paria di lag renai nelle Indie ? 
Un poeta che cerca la verità è ben altroché Dio- 
gene con la lanterna. Nondimeno ecco il modo 
ch’io tenni per ritrovarla senza uscire della mia 
stanza. Spiegai tranquillamente sul mio tavolino 
da una parte i versi del signor Gianni, dall’ altra 
ì versi del signor Monti. Cojla pausa e il racco- 
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glimento d’un anacoreta lessi attenti Spinamente i 
versi del signor Gianni, e fi trovai in coscienza 
mirabilmente cattivi. Collasttfcsa pausa e raccogli- 
mento lessi atteotissimamente i versi del signor 
Monti , e in coscienza avrei trovato cattivi anche 
questi, se prima non avessi letto quelli del signor 
Gianni. Conobbi alloca la verità eh’ io cercava ; 
conobbi cioè l’animale più grosso tra questi due. 
Affidato al sano discernimento del -pubblico, pre- 
si il cappello , e fermamente deliberato di perse- 
verare nel mio silenzio, uscii di caia co’ miei oc- 
chiali sul naso ., ripetendo sempre siffle , mais 
rampe,* alzando gli occhi a tutti gli angoli di Mi- 
lano per vedere se ancor campariva il cartello di 
Fontanelle. E finalmente mel sarei guadagnato , 
se non interveniva uno diquei casi impensati, die 
tulio ad. un tratto ti fanno perdere il merito delle 
più belle risoluzioni. 

Tornato a casa (qui si alza il sipario e si licen- 
zia la verità di Democrito per dai luogo a quella 
d’ Eraclito ) tornato a casa fra le molte lettere di 
quell’ordinario una ne osservo di carattere scono- 
sciuto coll’ impronta della Posta di Parigi a que- 
sto indirizzo. — A Monsieur Mr. Monty polite 
italica de la Lcgion d'/ipnneur et chevalier de 
la Couronac defer. Mi fan. — Va prò e la tro- 
vo del tenore seguente. Non sopprimo che le po- 
che parole , che la disaeziooe deve tacere- 

* Paris ce 24 Aprii 1807. 

» Monsieur. -r- N’ayant pas l’bonneur de vous 
» comultre personnellemgnt , je vous ai déja as- 
» sez estimò de puis long tems , Monsieur , pouf 
» liasarder auprès de vous celle lettre. Un arti- 
>» de fou , iinpudent vieni de paraitre contro 
» vous dans L’ ancienne Dècade , aujourd’hui la 
» Révue , journal ouvertement enncini du gou- 
» vernernent. Vous ep ignorez peut-dtre la sour- 
» ce ; mais la voici ; cgs connaissances pourfont 

» vous éfre pócéssaires Cet article. a élé 

» ccrit en Italico par Monsieur Lambrcdy romain 
» professcur de belles lettres au Collège de Sore- 
» se. Il l’a écrit lei avant de partir polir 1* Espa- 
» gne un- nominò Biajoly , auleur d* une gram- 
» maire italienne , aver. Monsieur Janni poòte ì- 
» talien bossu , Monsieur. Buttura tràducteur de 

» 1* Art poctique deRoilcau , M. M (1) 

» et differente* autfes personnes. Monsieur Bar- 
».rere fameux Exconventionncl 1’ a traduìt en 
» francai*, et un certain Moiteìcur Arnoud l’a 
» fait inscrer dans la Révue • Si tiri un velo 
sul resto, nè si alzi che agli occhi dell’autorità 
superiore , al cui solo segreto appartiene la con- 
fidenza di questo sacro deposito. 

E prima che io metta mano al commento di sif- 
fatta lettera , chiudiamo la porta , mio buon a- 

(1) Piò avanti dirò le ragioni, per cu l mi è 
piaciuto sopprimere questo nome . 



mi'o , t'i quattr* occhi discorriamola tranquilla- 
mente col cuore aperto l’ uno in faccia all’ altro. 
Da che esistono letterati, esistono guerre ; e ia fu- 
nesta liberta ,che i governi ci lasciano di sbranarci 
scambievolmente , è stata e sarà sempre la infe- 
lice prerogativa della nostra bella democrazia . Ma 
se la politica ha le sne ragioni per chiudere gli 
occhi su questi scandali , l’ interna morale del 
pubblico li condanna severamente. E quando in 
queste sulTedi penne vengono violate ie leggi del- 
ia decenza e deli’ onestà , quando la gnerrà si can- 
gia in tenebrosa cospiraiione , quando gli assali- 
tori investono mascherati r Vanno alla vita dello 
avversario. senza esporre la propria, la morati! 
pubblica pronuncia ìa sua sentenza , e scrive il 
nome degli aggressori sul registro degli assassini. - 

E noi pure un tempo , 0 mio caro , noi pure 
abbiam combattuto : ma nude erano le nostre 
fronti , onorate le nostre armi , e non in mezzo 
alle tenebre , ma nel pieno meriggio. Nè abbiam 
chiamalo ausiliari , né abbiamo tenuta la via del 
tradimento , nè ci siam venuti alle spalle vilmente 
insidiandoci la riputazione : abbiamo insamma 
consumato il nostro ditello secondo tutte le regole 
dell’ onore ; e dopo un picciolo sdegno ci siamo 
cordialmente abbracciati per non separarci mai 
piò , e morire nella benedizione de' buoni- Ap- 
plicate Vói stesso ai caso presente' questi santi prin- 
cipi , e risparmiate ai vostro amico i’ orrore di 
riconoscere nella condotta de’ suoi nemici quella 
de’ vi|i più segnalati. Mentre voi farete nella pu- 
rezza della vostr' anima l’ applicazione di cui vi 
prego , io dirò due panile al signor Lambrèdi. 

Signor professore, voi mi venite denunziato 
come artefice de f aritele fou et impadent inse- 
rito contro di me’nella Rènic HUeraire. Questa 
denuncia mi dà il diritto d’ interrogarvi ; e la 
stampa clic parla da un polo all'altro vi porterà 
presto o tardi all* orecchio la mia dimanda , qua- 
lunque sia Tangolo della terra che vi ricovra (1). 
Signor I a m predi , siete voi l’autore di quell’ar- 
ticolo ? Rispondetemi. Fino alla vostra risposta 
io terrò sospeso l’ intimo mio giudizio sopra di 
Voi , e perché possiate darla adeguala , e pur- 
garvi davaulf al pubblico , al cui tribunale im- 
punemente hon si mentisce , io , franco e libero 
come l'aria , vi anticipo le riflessioni che vi ag- 
gravano e quelle che vi difendono. 

Se esamino il modo e i termini deli’ accusa , e 
la probità e l’ intatta morale dell’ accusatore, che 
già conosco; se considero il come' egli ha potuto, 
senza volerlo , penetrare nel critico pandemonio, 
da cui è use la quell’ astuta diifimazione , il cui 
oggetto è tuli’ altro, che quello di far la guerra 
amici scritti ; se |>ondero lilialmente i motivi, clic 
l’ hanno spinto a svelarmela , mutivi procedenti 

(f ) Nel momento in cui serico mi r iene sup- 
posto che dalla Spagna egli sia passalo nel- 
si’ghillerr*. 


tutti da quel nobile sdegno, che I* turpi azioni 
risvegliano dappertutto nel cnore della virtù , ia 
mia credenza è subito determinata , voi ne siete 
l’autore. Se interrogò sul vostro carattere la To- 
scana un di vostra patria , e poi Roma , in grem- 
bo alla quale , al tempii delle licenze repubblica- 
ne , l’ abbondanza de’ vostri sali satirici vi acqui- 
stò fama' di lingua poco discreta ; tutta Roma- è 
tutta Toscana mi gridano , che voi ne siete ra- 
pare. Se leggo finalmente il vostro Monitore Ro- 
mano , nel quale ad ogni tratto- vi fate un cru- 
dele trastullo delle più illibate riputazioni ( vizio 
certamente di quei tempi infelici , più ancora che 
dei Giornalisti ) , ogni pagina di quei fagli mi 
dice , che I* articolo della Bérne è lotto di vostro 
conio. Udite adesso a vostra consolasene e con 
lo stesso candore ie considerazióni che vi difen- 
dono. • • 

In quell’articolo è detto : je connais à /tei- 
ne Monsieur Monti : ed io non sapendo persua- 
dermi che un uomo di spirilo possa discendere 
alla viltà di mentire ( rifugio unicamente del per- 
verso , o dei debole ) , e dando intera fede a 
quella protesta , trovo ch’ella non può esser vo- 
stra per verno modo , poiché voi conoscete per- 
fettamente me , come io conosco perfettamente 
»oi. Il signor cavaliere Azara ( nome di sempre 
onorata ed acerbissima rimembranza ) fu il mez- 
zo col quale , ricordatelo bene , voi. in Firenze 
mi offeriste spontaneamente la vostra amicizia { 
la-quale sotto gli auspici di quel personaggio io 
accettai lietamente , 'perché la ooqoseenza de’ Sci 
talenti è sempre un acquisto. E se ia discrepanza 
dei morali nostri principi non mi consentiva di 
coltivarla con quell’ ardore eh’ io desiderava (per- 
ciocché senza l’ armonia de’ costumi non può pro- 
sperare F armonia dell’amicizia ) , nuiladimeuo 
in Firenze e in Parigi io so di non aver mancato 
giammai a verun dovere sociale verso di voi ; e 
non potendo farri dono dei cuore, non vi ho mai 
negato quel tributo di stima , che un buon inge- 
gno ha sempre diritto di esigere. Dunque non a- 
vendnvi io mai offeso , voi non potete essere l’au- 
tore di quell’offesa. 

Quell' artlcoìo è ima perpetua apoteosi del si- 
gnor Gianni ; e il Gianni poteva certamente a- 
spirare alla poetica heatilicazionc.se avesse cajralr» 
tuli’ altra via. Ma i vostri incensi non vanno pun- 
to d' accordo cui sentimenti, che più "olle mi a- 
vete manifestalo intorno a’ suoi melili ; e quan- 
do in Firenze , presente il giovine principe Lui-* 
gi Sanlaeroce , mi facevate la storia delle ridicole 
millanterie del Gianni, e dei crudeli suoi porta- 
menti rolla Fantàstici , da lui prima adorala e 
poi infamata con ima satira , che fece orrore a 
tolta Firenze , voi fissate nella vostra ragione’ no 
grado di stima , che cade in manifesta contrad- 
dizione con quell' articolo. Dunque l'articolo non 
C vostro. 

V'iu di più. Il -tenebroso autore di quello 
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strillo si protesta un vèritable itàlica , fui doti dai Cantelli della stia critica, si è presi la liberti 

eeiller sur f honneur da sa nalioa : e pgr l'op- dì trascorrere i vari periodi della mia «ita : mi ba 

posto ( eoi non potete ignorarlo ) un vero Italia- presentato sotto 1’ aspetto di (meta , prima papaia, 
no scopre ' la farcia, e dice /rancamente: sou poi riaoluzioaario , poi imperiai e ; Ica saputo 
io ; nè prende a lacerare in paese straniero la fa- senza conoscermi ( jc le connqis à peine ) no- 
ma de* suoi fratelli lontani. Un uomo d’ intendi- tare minutamente le segrete ragioni e le epoche 
mento , quale voi sirle , poteva egli non vedere degli scritti da me pubblicati. Il suo commenta- 
cbiarissimamente che rpiella insultante diatriba , rio non è esatto ; il suggeritore si è tradito nel 
ansi che onorare.infamava il nome italiano al co- suggerire, e ba taciuto le verità più- importanti, 
spetto di tutta la Francia, abbastanza srandalez- Per retlibcare I* opinione del pubblico , conse- 
nta delle nostre mutue ramificine ? Poteva egli gnerò io medesimo a questo giudice tutto il pro- 
Non accorgersi elle quell' articolo metteva il sigil- vesso del mio dare ed avere col signor Gianni. 

10 alla terribile accusa degli stranieri, che non Pongo sotto pene d’infamia il mio onore sopra 

ravvisano negl’ Italiani che altrettanti figli di E- la narrazione de’ falli , che una stancala pazien- 
dipo ? Dunque l’articolo della Rérue sarà , se sa è costretta di rivelare. 

11 volete , lavoro d'un Italiano , ma d’ un pazzo Francesco Gianni è stalo nn tempo il mio a- * 

r Ire disonora la sua nazione nell’ atto medesimo micn. Tutta Roma n’ è testimonio , e credo ancor 

di chiamarsene lo zelatore. Dunque questo pazzo 'ivi nella memoria de’ Romani i bei versi , eh’ e- 
non è Lampredi , perchè so cbe.rgli è partito dg Rii scrisse io mia lode , allorché nel teatro delia 
Parigi senza catene. Attendo risposta colla con- Valle fu recitata una mia mediocre .tragedia il 
ferma della vostra innocenza , di cui io stesso vi Galeotto Manfredi posteriore all’ Aristodemo : 
ho somministrato in parte le prove. f la nostra amicizia sarebbe stata durevole, se le 

Passo al signor Biagioli. La mia totale ignoran-, opinioni politiche non et avessero separati. Par- 
sa intorno a questo soggetto mi ha fatto cercale tilo egli da Roma inopinatamente collo scultore 
delle notizie sopra di lui. I pochi in Milano che (bracchi, dopo qualche anno di assenza lo rividi 
lo conoscono non lutti vanno d’ accordo nelle in- in Firenze , seguito il trattato di Tolentino. Tac- 
formazioni. Mi appiglio alle favorevoli per non de- ciò in quella occasione nn tratti), (come chia- 
vare dalmio inslituto di rrrder sempre piu al be- marlo ? ) un tratto . . . singolarissimo della sua 
ne che al male -, tutto che cento volle io m’ abbia inimistà , relativo al mio poemetto in ottava rima 
raccolto pessimo frutto della mia buona fede, sull’origine delle Muse, lì m-sncnnia | e lo tar- 
siando dunque alle relazioni , io mi congratulo rio perché la narrazione di certe perfidie difficil- 
primiera mente col signor. Biagioli , eh' egli sia lo mente trova onestà di espressioni ; altronde il nar- 
autnre d' una grammatica italiana , che da tntli cario costerebbe qualche amarezza a due persone 
sento lodare , e lo esorto a promuovere con tutto oneste e a me care , Publio Serpieri e Angelo Pe- 
lo sforzo in Parigi lo studio del nostro idioma , tracchi t i quali innocentemente somministrarono 
di cui panni v’ abbia grande bisogno ; da che al Gianoi le armi, di che egli si servi per offen- 
s penalmente la lingua italiana ha cessato di es- dermi. Mi basta l’aver citata la loro testimonianza 
sére pei Francesi una lingua di necessità , sicco- « ci aggiungere' che alle istanze dello stesso Pe- 
me lo era allorquando l' Italia insegnava a tutta tracchi perdouai quell' offesa , e rbe una mezza 
l'Europa. Mi congratulo secondamente col si- parola di scusa le seppellì in una intera dinien- 
gnor Biagioli , eh’ egli abbia voce di buon uo- ticanza- Ecco ii secondo periodo della mia amici- 
mo , elogio più prezioso che quello di buon gram- zia col Gianni. 

malico j ma mi condolgo che la sua troppa bontà- Si costituisce la repubblica Cisalpina , e il go- 
rbia fatto servire T abitazione dell' onest’ uomo veroo mi chiama in Milano Segretario centrale * 
al conciliabolo de' cattivi. La debolezza di carat- degli Affari esteri. La mia venula fu prenunciata 
•ere è finitima d’ nn brutto vizio , e il vero probo co’ soliti vituperi dalle gazsetle repubblicane , le * 
non fa mai lega co’ tristi ; mollo meno li racco- quali rimproveravano al Direttorio la mia rhia- 
glie in sua gasa venuti a bella posta per divorare mata , siccome di capitale nemico della repubbii- 
in segreto la vittima delle loro vili passioni. La- ca. Io amava la libertà ( e chi non l’ama ? ) , 
sciamo in pace il buon nomo, e accostiamoci csn ma l' oggetto dell' amor min era ig libertà dipin- 
rispello all’ uomo straordinario. fami negli scritti di Cirerone *• Plutarco. Quella 

L’ improvvisatore Francesco Gianni è egli com- che trovai sogli altari in Milano mi parve una 
pfire della Filebiana? Ila egli somministrato i prostituta , e ricusai d' adorarla. Quindi rnntrn 
veleni , di cui è sparsa ? Puù egli aver* nel cuore di me le scomuniche de’ suoi Gierofanti , quindi 
impellenti motivi, onde abbandonarsi a tanto im- sulla piazza del Duomo il pubblico rogo della 
pelo d' inimicizia contro di me ? Io non mi per- Bassvilliana eoli’ Yonng del legislatore Fontana , 
metto un giudiiio,che spetta unicamente alla ra- quindi nuove rifluire eoi Gianni , e nuovi inter- 
gione del pubblico ; ma il. pubblico per non in- pnsitori , e nuova riconciliazione (I). 
gamiarsi ha bisogno di documenti. Il signor Fi- * 

lebo per troppo zelo deir onore italiano uscendo (1) Questa ebbe effetto in campagna sotto 


Digitized by Google 



96 


LETI 

M! misi dunque il berretta, mi prostrai alla di- 
sunita imberrettata feci intorno a quell’idolo il 
mio tripudio ; ne cantai le • • • sante virtù , di- 
renato io pure patta rivoluzionario , secondo 
l' innocente espressione del signor Filebo ;• deli- 
rai insontma con gli altri , e la mia cnnrersione 
mi valse il patrocinio e la graiia del Gianni per 
qualche giorno. Ed eccoci al terrò periodo della 
nostra benevolenra , periodo tempestoso e il più 
acerbo della mia vita. 

Più mi andava iniriando nei riti repubblicani, 
piò il mio cuore gemeva. Mi suonavano nell’o- 
recchio i bei nomi di fratellanza e d* indipcnden- 
ra , e non vedeva per tutto che persecutiodi e 
catene. Il Gianni non viveva che in merto dei 
gicrofanti , e n' era egli stesso uno de’ più con- 
vulsi. Quindi la sua amiciria fu per me , lo con- 
fesso ,- mal coltivata. Nondimeno la libertà ch’io 

S orlava nel cuore , mi permetteva di esser l’ ami- 
o del Gianni , tutto che separato da’ miei prin- 
ripl. Ma quella del Gianni , libertà intollerante, 
non permetteva a lui di amar Monti ,.ed egli fe- 
dele alla sua divinità doveva odiarmi , e m’ o- 
diava. . 

Il primo indirio eh’ io m' ebbi di questi odi ri- 
suscitati fu a danno di un egregio mio amico , 
del cavaliere Dionigi Slrocchi , noto a tutti per le 
eleganti sue traduzioni dal greco. Lo Stracchi era 
stato scritto nella lista de’ legislatori. 11 Gianni 
lo seppe , lo calunnio (1) , e il nome di Strac- 
chi fu cancellalo. S’ imbatte questi nel Gianni , 
c caduto il discorso del torto che gli veniva fatto, 
il Gianni con inaudita audacia gli dire : Io soa 
quello che vi ho follo cassare. — E perché ? 
— Perchè siete amico di Monti. 

La seconda prova fu ancora piò luminosa. Per 
mia mala sorte venni nominata dal Direttorio ad 
una Commessione , per la quale io nomo di sole 
lettere non aveva né pratica , nè talenti , e l’a- 
. vrei ricusata «e il Direttorio non mi avesse dato 
un collega , al quale mi fere precetto in iscritto 
di andare subordinato. Egli era legislatore ed o- 
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nesta persona (3) : ma il troppo telo del bene Io 
spinse ad alcuni atti , che giudicati eccedenti ven- 
nero denunziati al consiglio legislativo. Il Gian- 
ni amico dell* accusato si adoperò con tutte le for- 
re perchè venisse dichiarato colpevole : e per qual 
ragione ? Per la medesima che allo Stracchi ft 
perdere il posto di legislatore. Lo disse il Gianrti 
francamente egli stesso a quell’ incolpato : » Vor- 
rei darti il mio voto , ma non posso , perché la 
tua assoluzione porterebbe con sè anche quella 
di Monti. « Dopo quattro mesi di accanito liti- 
gio , il Consiglio pronunciò finalmente la. piena 
innocenza del mio collega. 

Deluse così le speranze de' miei puri fratelli, 
che a tutt’i patii volevano la mia rovinale igno- 
ravano che 1’ onestà si perseguita , ma non si uc- 
cide ) , ecco l' infernale espediente a cui si ap- 
pigliarono.É fatto unico netta storia dei furori 
repubblicani , e vuoisi udirlo con attenzione. 

Durante l’assoluto potere di Robespierre io 
aveva scritto in Roma la Bissviliiana (3). La 
Francia sotto quella tirannide divenuta un infer- 
no , mi somministrò Pentimenti ed immagini di 
un certo colorito dantesco ,' che produsse a quei 
versi una qualche fama , e all' autore molte tri- 
bolazioni per opera dei Demagoghi. E nondime- 
no le verità da me dette nella Bassvilliana non c- 
rano che smorte linee a paragone di quelhe.che poi 
comparvero in cento scritti francesi , allorché per 
beneficio del vero invialo di Dio , Napoleone , al- 
la libertà del delitto successe quella della virtù. 
Ma la Bassvilliana oltraggiava le virtù dei Ma- 
ratti e dei Robespieri. Ella era dunque al tribu- 
nale di Gianni e di tutti i Marallisti e Robcspicr 
risti un delitto fuordi perdono : e questo delitto 
anteriore di qnasi tre anni all’esistenza della re- 
■ pubblica Cisalpina , doveva essere solennemente 
punito con una legge di questa futura repubblica ; 
legge espressamente ideata e perorata il 25 pio- 
voso nel gran Consiglio, e sanzionata il 3 ventoso 
in quello de’ Seniori anno VI della libertà- fran- 
cese e primo delta-cisalpina (4). Nel momento in 


gii auspici di una amabilissima donna c del- 
! infelice Gianmaria Belmonle , e di altre o- 
nesle persone : e il Gianni , rimossa la tavola, 
pregato di rallegrare, con qualche improvviso la 
compagnia , mi cosperse a man piena di tanti 
fiori di lode , che io mi tenni il piti beato uo- 
mo del mondo *• . 

( 1 ) Lo Stracchi aveva scritto un piccolo 
commentario sulla vita del celebre Cardinale 
Alessandro Albani benemerito delle belle arti. 
Il Gianni lo accusò d’ avere scritto il panegi- 
rico del T Eminentissimo Francesco Albani al- 
lora vivente. La giustizia del Gkivd Uouo , 
conosciuto l' inganno , reintegrò il calunniata 
fra i legislatori supplenti ; ma senza effetto, 
per le cabale successive. 


(2) Il signor avvocalo Oliva di Cremona 
vivo e sano , che tutti possono interrogare. 

(8) Perché il titolo di questa Cantica non 
induca alcuno in errore , sarà bene il notare , 
che lungi dall' aver io insultato , come i mali- 
gni si studiano di far credere , alle ceneri dcl- 
V infelice Bassvilte , il mio poema per lo con- 
trario non è che la religiosa redenzione di quel- 
lo spirito , cui ! Angelo difensore conduce a 
vedere gli errori delia sua patria prima di pre- 
sentarlo al!' amplesso di Dio. 

(4) Ecco la legge. « Nessuno può essere 
» impiegato , ritenuto in impiego , c in qua- 
si lunque funzione., il quale doli' anno I della 
» libertà abbia composti e pubblicati libri di- 
» retti ad inspirare odio verso la democrazia c 
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tui «'rito fremendo queste memorie, ho doranti 
agli occhi il processo verbale dei due Consigli, e 
il nome e le parole dei promotori e sostenitori di 
questa legge crudele , e , in meno all’ orrore che 
shi risvegliano , sento la dolcena della virtù nel 
tacere i loro nomi, e le insensate loro perorazioni. 
Dirò solo che nel Consiglio dei Seniori , ove nar- 
• que il maggior contrasto per T aceettazione di 
questa legge, uno de’ suoi difensori , acciocché 
non restasse alcun dubbio che lo scopo della me- 
desima si era di fulminare un solo individuo , il 
solo autore della Basvilliana , l’ oratore nell’ im- 
pelo dell’ eloquenza lo manifestò con parole uni- 
camente applicabili a quel poema , parole ancor 
vive e splendenti nel processo verbale di quel 
Consiglio (1). 

» predilezione al governo dei re , dei teocrati- 
» ci, degli aristocratici , ec- ». 

Avendo la repubblica Cisalpina adottato la 
Era della francese , ne seguiva Che siffatta 
legge partendo dall’ anno 1 della libertà fran- 
cese , acquistava un effetto retroattivo pel lun- 
go tratto di cinque anni e più mesi. Non man- 
cò chi facesse riflettere a questo orribile as- 
surdo ; ma inutilmente. SI voleva un legale as- 
sassinio , e la legge fu sanzionata. 

(1) Ecco le sue espressioni. Sta vadano ( cac- 
ciati dalla repubblica ) non gii gli autori di 
qualche sonettuceio meschino che celebra i re... 
ma quelli che col ero’ robusto ertosiasmo e cor 
colore dantesco hanno inspirato I’ abbonamento 
alla democraiia. Va queste poche , ma nette e 
chiare parole emergono evidentissimi tre carat- 
teri delia legge, che si propone \ . gP individui 
eh' ella deve percuotere sono poeti ; 2. questi 
poeti sono danteschi ; 3 . essi sono non già i 
poeti che inspireranno , ma quelli che già han- 
no inspirato l’abborrimento alla democrazia. Dun- 
que le vittime sono già designate ; dunque la 
legge non essendo più generale, diventa ingiu- 
stissima. Di più : i poeti che a colori dante- 
schi avevano dipinto i delitti dei Demagoghi , 
quali erano e quanti ? opinione pubblica al- 
l’ epoca dì quella legge ne indicava uno solo , 
e francamente mi nominò. Io solo con colore 
creduto dantesco mi era fatto colpevole di quel- 
la pittura: e quando pure i poeti danteschi dal- 
P oratore incolpati di lesa democrazia fossero 
stati più d'uno , la legge particolarizzando te 
vittime, restava sempre tiranna. Perchè non ri- 
manga più dubbio sul vero, mi trovo costretto a 
significare che P oratore medesimo , cessati i 
bollori repubblicani , è divenuto mio buon a- 
mico ; e io godo di poter dire eh' egli i una 
brava persona. Nel primo amichevole sfogo , 
che in presenta di molti io gli feci intorno a l 
fossato , egli stesso nel candore della sua co- 
scienza non potè negarmi di essere stato in- 
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Caduto dal mio impiego in vigore della legge 
dei 3 ventoso, spogliato d’ogni civile prerogativa, 
perfino del diritto attivo di cittadino , ridotto alla 
sola condizione di servo, a qual partilo appigliar- 
mi ? Era scoppiata in Roma a quel tempo la feb- 
bre repubblicana .Concentrato nel mio dolore, corsi 
subito col pensiero a quella per me sempre cara 
città, nella quale diciassette anni di soggiorno non 
mai interrotto mi avevano procacciato e amicizie 
e parentele ed onori , e finalmente una seconda 
patria , da me abbandonata per correre in traccia 
d’ima larva di libertà, che doveva costarmi tanti 
sospiri. Senza pensare che Roma democratizzata 
era divenuta essa pure un abisso , scrissi subito a 
quei Ministro degli affari esteri (2) , esponendo- 
gli le mie disavventure , e la brama di ricuperare 
in Roma la patria, che mi era stata tolta in Mila#, 
no. L’ amico mi rispose con esultanza ; e signifi- 
candomi che il medesimo impiego , i medesimi e- 
mnlumenti , eh’ io perdeva in Milano , li avrei 
riacquistali in Roma al suo fianco, m’ingiunse di 
partir subito. Mi misi dunque in procinto, c sarei 
corso in nuovo disastro,che mi avrebbe portalo alla 
disperazione , se non mi avessero preservato due 
angeli tutelari , due prestantissimi amici presen- 
temente grandi Magistrati della Coroua (3). Dif- 
ferilJ^wr loro consiglio la mia partenza , ecco al- 
tra lettera dell’amico di Roma , che dolentissimo 
mi scriveva; » esser distrutta l’ opera delia sua a- 
micizia : il Consolato e le Autorità francesi che il 
dominavano , per inique lettere venute da Milano 
contro di me , aver sospesa la mia chiamata ; e 
sarei inconsolabile , mi soggiungeva , se l’ avviso 
che ve ne porgo non arrivasse in tempo d’ impedi- 
re fa vostra partenza ». Oh voi che mi salvaste da 
quell’ orribile precipizio , Paradisi , Containi , 
ambedue a me cari quanto la vita ! Senza i vostri 
santi consigli sarei partito , sarei giunto a quella 
Roma che mi chiamava ; e ivi deluso , tradito , 
abbandonalo da tutti , che mi restava ? Disperar- 
mi e morire- 

Questa inaudita persecuzione , questo inumana 
disegno di non lasciarmi angolo delia terra che mi 
accogliesse , mi prostrò , lo confesso, tutte le for- 

g annoio e sedotto : e io abbracciai P onesta 
pentito. 

(2) H signor dottor Camillo Corona , cuore 
onestissimo, e uno de' più belli e universali ta- 
lenti eh' io m abbia mai conosciuto. Presente- 
mente è in Parigi. 

(3) S. E. Giovanni Paradisi, direttore delle 
Acque e Strade, e gran matematico : S. E. Co- 
stabili Containi , Intendente della Corona , ed 
uno de' più abili Amministratori del principa- 
to. Nella socratica c quotidiana scuota de! pri- 
mo ho imparalo a soffrire e tacere; nella scuola 
dell' altro , che da trenta e più anni mi onora 
della sua benevolenza , ho imparato che la glo- 
ria delP nomo onesto è C inimicizia dsi tristi ; 
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ir , colla spada Sci dolore nell’anima stelli per 
profferire la bestemmia di Bruto. I,a soffocò una 
consolante sentenza di Socrate : Gli dii hanno 
mandala la virtù sulla terra , accompagnila 
dalla sventura. Questa considcraiione ravvivò 11 
mio coraggio abbattuto'. La legge dei 3 ventoso per- 
cuotendo troppi individui (l),era passata in silen- 
zio : io aveva non solo conservato il mio posto , 
ma dalla segreteria del Ministero dell’ Estero era 
lassato in quella del Direttorio : aveva il cor lie- 
to : mi sentiva capace di perdonare, e lo feci. Alla 
preghiera di un provato e tenero amico , che ha il 
cuor bello come T ingegno, il signor cavaliere Ap- 
piani, onore della pittura, io m'indussi per la fer- 
ia volta a pacificarmi col Gianni : e nelle stame 
del Generale Cervoni , altro mediatore di questa 
pace , per la lena volti abbracciai il mio mortale 
nemico ; ma col cuore presago di altri colpi cru- 
deli. 

Mi affretto a terminare una storia ,clie nel ra- 
dermi giù dalla penna mi fa battere il cuore, e mi 
sconvolge tutta la mente. 

All’ invasione tedesca , emigrando in Francia, 
io trovai il Gianni in Parigi. Da principio il no- 
stro contegno fu quello di due, che non si amano, 
nè si odiano : che ami ad un pramo dato dal Ge- 
neral Dowmbroscki a contemplazione del suo il- 
lustre compatriota General Koscinsko ebbero luo- 
go tra il Gianni e Ine le polite maniere dell' ami- 
cizia- 

io viveva in Parigi ritiratissimo e rirovrato pres- 
so un henefico protettore ed amico (2) . Un supe- 
riore comando venne a trovarmi nella mia solitu- 
dine, e m’ingiunse di scrivere un Inno per la ce- 
lebrazione della vittoria di Marengo,e una Caulata 
a due voci , che doveva mettersi in musica dal ce- 
lebre Cherubini , e noi fu per mancanza di tem- 
po, e finalmente la parodia d’ uno sparlilo da can- 
tarsi dalla Grassini. Per questi lavori la generosità 
del governo mi decretò la gratificazione di 1500 
banchi ; e di più un breve di professore di lctte- 

( I ) Tra questi V insigne matematico Gre- 
gorio Fontana , uno de' Legislatori. 

(2) S. E. Il signor Ministro Ferdinando 
Marescalchi , di cui tutti sanno gli onori ben 
meritati, non tutti sanno te singolari beneficen- 
ze. Lieti’ emigrazione italiana egli fu liberale 
de' suoi soccorsi a molti infelici, lo e ratea que- 
sti ; e per non essere di peso a veruno io viveva 
( è fatto noto, e mi fo gloria di dirlo) di frutti 
raccolti colle mie mani sotto gli alberi nelle 
campagne di Chambcrj. Caddi ammalato. Il 
sig. Marescalchi mi rimproverò d' avergli taciu- 
to il misero stato in cui mi trovava, mi volle al 
suo beneficio. Fu esso parimente che di con- 
certo col virtuoso signor principe Giustiniani si 
adoperò per ottenermi dal governo francese la 
• gratificazione c il brcfCllo,ii cui a momenti si 
parlerà. 


ralura italiana nel Collegio di Francia ad ottime 
condizioni. Venne questa voce all’orecchio dei 
miei nemici. Non incolpo individualmente nessu- 
no : ma io fui descritto al Ministro come nemico 
del nome francese ( ed io era esule dalla mia pa- 
tria per l’ amore della sua causa ) : venni calun- 
niato d’aver composto dei versi iu lode dello Su- 
waroff (e io gemeva lontano dalla mia patria per 
cagione di questo Tartaro. ) lai gratificazione ed 
il breve furono sospesi. 

Lascio ai non pochi consapevoli di questo fatto 
l’ aggiungere il rimanente (3);lascio a tutti consi- 

(3) L'aggiungerà un morto, che alza la voce 
per testificare la verità- Fra molte Carte auto- 
grafe deir immortale naturalista abate Fortis 
esistenti nelle mani di un suo grande amico , 
dell' onoralo signor Tambronì ( cullo e degno 
fratello della celebre signora Clotilde, che nel- 
r Università di Bologna sua patria onora la 
cattedra di greca letteratura ) si è trovata una 
nota e una lettera, che quell’ illustre defunto , 
vivente allora in Parigi , diresse a persona di 
credilo, onde eccitarla a proteggermi controle 
cabale de' mìei malevoli. L' amicizia del signor 
T ambroni mi concede ! arbitrio di questa let- 
tera e di questa nota, e io le produco , signifi- 
cando a l pubblico che esse sono visitili a tutti 
nelle mani del possessore. 

» Fortis au Cit. Zen. . . » 

Ce 28 nivose an. IX. 

» Vous voilà , ritoyen , la note suri’ affaire 
» du citoyen Monti aussi courte qu'il a été pos- 
» sible de la faire- Je souhaile pour la (astice et 
» pour Phonneur du gonvernement qu’elle em- 
» mene un dènoucmeul favorabtc. C’est un spec- 
» tacle affligeant pour qvielqu’un qui aime dans 
" le invine trmpssa malheureuse patrie et la Fran- 
» ce, que de voir ce qu’il y a de plus immolai 
» ou de plus ignorant parrai Ics Italiens réfugiès 
» obtenir des sécours et des temoignages de con- 
» sideration , tandis que le petit , le tres-petit 
» nombre de vcritablcs gens de mèrite , Tondi , 
» Signorelii , Lamberti , Monti , languii dans la 
» misere , dans l' oubli , ou meme est en butte 
» à la perserution de quclques miserables char- 
» latans 

» e a ..... t e » 

» Entre les ouvrages que Monsieur Monti a 
» publiè , tandis qu’ il vivai! à Rome , le poéme 
» cèlebre sur la mori de Bassville lui fil beau- 
» coup d’honneur. Il s’élance dans rette prodn- 
» ction de sa verve contre le terrai isme et l'anar- 
» chic , qui à cettr époque derubimi b Francr. 
» Des ladies eunemis lui en ont fait tinnirne , 
>• à ce qu’ on dii , aupips du Ministre de l’ Inló- 
» rieur , au moment où le gnuvernement aliai! 
» le fwer en qualilé de professeur au Collège de 
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derare, te l’artefice di tanti miei mali, viventesem- In Torello «Ielle incessanti persecuzioni del Gian- 


pre in Parigi, può farsi scrupolo di collocarsi alla 
lesta dei diffamatori italiani (je suis un vèrilable 
Iìalien ) che nei giornali della stessa Parigi si • 
studiano di discreditarmi a tutto potere. Sono sta- 

» France. L’homme qui a osé le premier démas- 
» quer dea scélérats et les dèvouerà l’ indigna- 
» tion puhlique , a òté accuse tCavoir (crii con- 
» tre la Riputi igne , et l’ on pretcnd que cette 
» accnsation a serri de preteste polir lui manquer 
» de parole , pour lui occasionner des frais et 
a dommages incalculables , eri fin pour ne lui 
a point payer ses travaux ! Dans l’étatactuel de 
a l’opinion , sous le rógne de la moderatimi et 
a de la justice , non , il n’est pas possibile qu’on 
a traile de la torte un homme distingue par ses 
a talens , qui a costamment bien meritò du Pre- 
a mier Consul, qui a pour lui le suffraga de luut 
a ce qui se troure d’Italiemhonnèles et instruils 
a à Paris. Il faut qu’une cabale ténóbreuse em- 
a pòche 1’ estiroable Ministre Chaptal de rendre 
a justice aux talens , à la rópulation , aux tra- 
a vaux de Monsieur Monti, de le tirerd’une si- 
a tuation affligeante , de lui rèaliser ce qu’on 
a lui arai! promis au nom du gouvernement , et 
a par un organa officici. 

« Vous pourriet rous imaginer , Monsieur , 
a que mon tele pour Monsieur Monti a sa base 
a dans d’andennes liaisons d’amitié, et que c’cst 
a aree les yeux de celle-ci que je juge de sou me- 
a rite. Point de tout; aiinant et cultivant les Id- 
ra tres , je connaissais les talens et les ouvrages 
a de Monti avant d’ abbandonner l’ Italie ; je oc 
a suis derenu son ami , qu’aprés le malheur 
a dont il a òté frappò ici par la mecbanrélé d’uoe 
a cliqne meprisable, mais malheureusemenl trop 
a en état de nuire.ll ignora que dans ma prufon- 
a de obscurité j’ose espòrer que fai de bonnes 
a raisons pour me flalter d’aroir assodò un autre 
» brave et honnète homme , tei que rous l’étes , 
a à mes sentiinens. — Courage ; enlreprenet de 
• lui Taire rendre justice en tonte ou en partie. 

» C’est une fòche digne d’ une ime franche ,, 

» bonnòte et bienfaisante . . .a 

Nota che accompagnava la lettera. 

a T,e citoyen Vincent Monti Cisalpin, qui 
jnuit depuis vingt ans de la reputation . . . , fut 
chargò par le citoyen Ministre de l’Intérieur de 
la composition de trois differens poòmes pour la 
fòle de la vicloire de Marengo , dont le dernier 
presentait les plusgrandesdifficultòs àsurmonler. 
La ròussite de ses travaux ayant meritò l'appro- 
balinn du Ministre , il lui fit annoiò par Porga- 
ne officici du Secrétaire generai que le gouverne- 
mcnt lui avait decerne une gratification de 1500 
fraucs , et lui avait en outie conferà une chaiit 


ni , mentre il Gianni non aveva ai fianchi, che il 
solo stimolo della gelosia di mestiere : che non 
debbe far egli ora che la dementa sovrana ha vi- 
sitato l’oscurità del suo suddito ? ora che il mio 
Nume benefattore non ha sdegnato i tributi della 
mia impotente , ma viva ed eterna riconoscenza 7 
Questo delitto doveva ricevere la sua pena , c io 
l’ ho pagala nella Rème. 

Ma in metto a tante ragioni di credito non avrò 
io alcun debito col mio nemico ? Si ; e voglio pro- 
durlo netto ed intero , voglio gustare la compia- 
cenza di confessare un fallo da me commesso dopo 
quell’epoca, in voce pubblica accusava il Gianni 
del danno, che mi venne fatto in Parigi ; la sua 
passata condotta , la sua perseveranza negli odi , 

P attività nell’ adempiere la vendetta , eh’ egli 
chiama la voluttà degli Dei, me ne porgevano 
un giusto sospetto ; il mio cuore , irriato da tante 
persecuzioni , fremeva ; la pazienza erami dive- 
nuta insopportabile peso , l’ ira della ragione di- 
mandava uno sfogu ; ma lo sfogo d’ un cuore ono- 
rato non oltrepassa mai i limiti del decoro , e vo- 
lendo offendere, lascia all’ offeso la libertà di sot- 
trarsi, se ha giudizio. Senza dunque nominare nes- 
suno ( che io ne’ miei versi non ho mai fatto , né 
farò mai a’ miei nemici l’ onore di nominarli ; e 
Se qualcuno si è scoperto da sé, mettendosi a grida- 
re pubblicamente : il ferito son io , ne incolpi 
la propria inconsideratezza, c il rimorso della co- 
scicuza ) senza abbassarmi a nominare nessuno io 
lasciai correre nella Masrheroniana un verso e 
mezzo allusivo a un [mela calunniatore. Il Gianni 
applicò questo tratlu a sé stesso svelatamrnte , e 
rispose a quel verso e mezzo con un furioso libel- 

de litteraiure italienne au College de France. Le 
mòme Secrétaire generai l’assura qu’on lui aurait 
passò dans le plus rourt delai la gratification et le 
brève!. Monsieur Monti prit des arraugemens en 
conséquence ; il envoya sa femme déménager en 
Italie : et attendit la vérHication des deux proraes- 
ses. Quelles qu’en ayent òté les pretextes,au lieu 
de Ics remplir , on lui fit annoncer quelqne 
tempi aprés indirectement , qu’on ne lui dnnne- 
rait plus la ebaire ; et la gratification, prix de son 
travail , sur la quelle il avait droit de compier , 
ne lui fut point payce. Dans le cruci embarras oò 
he jetait ce doublé malheur il a fast passer ses ré- 
elamations au citoyenMinistre acluel de l’Intèrienr 
par le canal officici du Deputò Cisalpin , qui 
les a renouvellées jusqu’à deux foi» , sans avoir 
de Rèpònscs: ce qui parait inexplicable et incoine 
patible avee les idécs qu’on a de la justice et de 
lhonnèteté du citoyen Chaptal ». 

La nota del povero Fortis , e piu le insù ten- 
ie del signor Marescalchi non furono vane del 
tutto. Io ebbi 500 franchi , soccorso non pic- 
colo in facile dure mie circostanze . 
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10 , e gustò a pieno calice la voluttà degli Dei , 

11 nettare della vendetta; dei quale, per raddolci- 
re Tamaro delle sue calunnie, io volli gustate una 
sola stilla , e avvelenai, sconsigliato ! la conten- 
tezza della mia coscienza. 

Per rallegrare il lettore contristato da una serie 
di fatti , la narrazione de’ quali costa al mio cuo- 
re il sacrifìcio d’ un merito, che pur mi era caro, 
il merito d’ un generuso silenzio , farò un curioso 
quesito : Sarà egli credibile che il signor Gianni 
^ abbia dettate e volute e prescritte egli stesso le am- 
plissime lodi, che lo risguardano nell’ articolo File- 
ttano ? Ne abbandono la soluzione al signor abate 
Pagani di Genova. Ho sotto gli occhi una lettera 
sua a certi amici del Gianni , impressa in Geno- 
va nel 1795 e scritta con brio , nella quale alla 
pagina 57 P autore scrive così : Una sola cosa 
vorrei che inculcaste al vostro poeta , la mode- 
stia . 1 Non gli permettete di dire che le sue ot- 
tave sono tutte migliori delle ottave buone del 
Tasso. ( figuratevi delle mie !) e che avrebbe un 
rossore eterno, se avesse fatta una canzone come 
lapiù bella di Melastasio ( e come una del Mon- 
ti ? per certo s’ impiccherebbe ). Non gli permet- 
tete di dire che farà ritornare P Italia all* an- 
tico splendore ( chi può farlo meglio di lui ? ) ; 
(he i suoi versi sono immortali ; che la sua ani- 
ma è ministra dell eternità ( cattivo ministro e 
hasla cosi ). Chi prendesse a raccogliere le iattan- 
ze del Gianni, farebbe grossi volumi. Delle tante 
di cui è piena Milano ne riporterò una sola ; ed è 
ben giusto,che se il Gianni più volte mi ha fatto 

E angere , una volta almeno mi faccia ridere. Al- 
rcliè egli diede alle stampe i primi cinque canti 
di un certo suo bizzarro poema , il Gianni incon- 
tra un amico , e in aria tragica piantatosi sul gar- 
retto , la, gli dice , va, e brucia subito il Tas- 
so e V Ariosto : il mio poema c stampato. E si 
dilegua a gran passi come l’ombra d’Achille da- 
vanti ad Ulisse nei boschi Cimmer}. 

Ho esposto i motivi che m* inducono a credere 
il Gianui instigatore e cooperatore della Filebia- 
na , secondo l’avviso venutomi da Parigi ; ho pro- 
dotta la mia querela secondo le regole ; ho messo 
il pubblico in istato di giudicare. Tocco ad esso il 
decidere. Passiamo al resto degl* incolpati. 

Il Buttura , quarto ingrediente del manicaretto 
imbanditami nella liévue, mi ha fatto sempre sem- 
biante d'amico; e io so di essermi sempre compor- 
talo seco con tuli’ i riguardi dovuti a questo nome 
santissimo. Chi mi ha dunque staccato dalla sua 
affezione ? Chi l’ha spinto ad armarsi conlra il 
suo amico , conlra di me , che non bo mai lascia- 
ta oziosa la mia benevolenza verso di lui ? contro 
di me,che più volte in Parigi ho dato impulso per 
lui alla commiserazione d’ un rispettabile perso- 
naggio , di cui egli offende adesso T amico ? E 
rchè finalmente armarsi a mio danno sotto la 
odierà d’ un uomo, che lo stesso Buttura si è 
tempre studiato di vilipendere ? Lacerò ad altri 


T investigare le morali occulte sorgenti di quest* 
strane contraddizioni , e mi contenterò di cercarle 
nella sua poetica vanità. 

11 Buttura mi mandò la sua traduzione della 
poetica di Boileau. lo gliene feci i mici compli- 
menti , ma il lodai parcamente ; e nondimeno ab- 
bondai , per quauto Tamor del vero mi permet- 
teva. Mi pregò di adoperarmi perchè la direzione 
Generale dell’ Istruzione pubblica ne acquistasse 
buon numero di esemplari per le scuole del regno. 
Parlai, e proposi ; ma chi doveva acquistarli aveva 
buon naso. Fui domandato del mio pareresti quel- 
la versione, e io condii la risposta di termini gene- 
rali ed onesti senza tradire la verità. 11 Buttura è 
venuto a sapere, che io doii ho sublimata a tutt* i 
cieli la sua traduzione, e si è vendicato col propor- 
mela egli stesso nella lettera di Filebo come per- 
fetto modello di poesia. Non posso accettarlo,per- 
chè il giudizio dei nostri dotti mi accerta che al 
traduttore. di Boileau rimane ancora qualche pas- 
so da fare per salire all’onore di me zzo- poeta. 11 
Gianni , eh* egli disprezza , e al cui fianco ardisca 
di porsi , è un elefante a canto di un sorcio. 

E il signor M. . . . ? Sopprimo il nome di que- 
sto quinto compilatore della Filebiana, c contento 
di non mettere che ^iniziale, onde avvertito dalla 
coscienza si riconosca , mi restringerò a dirgli : 

Signo M. chi? v’ ho fati* io ? Noi non ci 

slamo mai né veduti nè conosciuti. Perchè dun- 
que congiurate voi pure a danno d’un uomo, che 
ha avuto bisogno di far molte dimando per sape- 
re chi siete ? Perchè queste offese gratuite ? Voi 
non avete nel cuore il tarlo rodente deirinvidìa 
poetica ; voi non aspirjtc neppure alla riputazio- 
ne di prosatore. So di più, che i vostri costumi so- 
no pacifici Perchè dunque lasciarvi sedurre dai 
rabbiosi insidiatori della mia pace , della mìa ri- 
putazione ? Perchè non provocato di veruna ma- 
niera prender parte a una guerra si scandalosa , 
c fatta in mezzo alle tenebre -come gli assalti dei 
cavalieri di strada ? Io dono il silenzio del vostro 
nome prima alla mia moderazione , poi all* ami- 
cizia eh* io professo alla degna persona, a cui a^>- 
partenete ; e in ricompensa di questo silenzio 
chieggo una grazia , chieggo che vi stampiate nel 
cuore le seguenti poche parole. In diversa situa- 
zione noi serviamo ambedue uno stesso governo, 
noi apparteniamo ambedue ad una stessa e sola 
famiglia. 11 nostro buon nome ci deve dunque es- 
ser caro reciprocamente. E se io consacranda i 
miei pochi talenti alla gloria del mio augusto be- 
nefattore non ho saputo scriver cose degne di luf, 
parmi che voi partecipe delle medesime beneficen- 
ze, e mirando all’ oggetto delle mie fatidic,dobbiate 
non maltrattarmi , ma compatirmi. 

li nome del signor Barrere Exranvenzionalr 
mi dispensa dal lamentarmi dell’opera da lui pre- 
stala alla buona intenzione de’ miei nemici. Lo 
ringrazio ami d’ averlo fatto , e godo di sapere 
per pubblica fama che Barrere e Gianni si amano 
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teneramente. E a m* par* , * all* esimio signor 
cavaliere L. lambert! venne un giorno esibita la 
amicizia del signor Barrere , e calde e replic ale 
furono lè profferte: ma ne il Lamberti nè il Monti 
possedevano le prerogative necessarie per tanto 
acquisto. Il signor Barrerò mi ha punito del mio 
rifiuto , ed io ricevo con rassegnatone quest'atto 
della sua giustizia. 

Nell’ udire la storia della letteraria congiura- 
tone di tanti contro di un solo , voi certamente 
non potrete , mio buon Bettinelli , non istupire 
della misera condizione, a cui sono ridotte le lettere 
dei nostri tempi divenute arena di perseemioni e 
d’ insulti. Xa critica , quella coscienza esteriore 
che ci avverte de' nostri difetti tenuti nascosti dal- 
l' amor proprio , e che. ammonendo con urbanità 
sarebbe il massimo de' benefici ; e non è ella nel 
cuore di questo regno medesimo un giornaliero 
slrapaizo dell' altrui fama ? Non vedete voi la vi- 
rulenta e la rabbia, rolla quale costoro inccssanle- 
meute si gettano sopra le loro vittime senta pun- 
to curarsi della pubblica indignatone ? Il Gior- 
nale, che porla il titolo di Corriere delle Dame 
è egli altro in sostania.che il corriere della mal- 
dicenza ? Sono tre anni che egli mi ha fatto ber- 
saglio delle sue contumelie , e non me solo , og- 
getto Iren piccolo , ma i primi talenti del regno , 
le diguità primarie della Corona. 

Centra ques i eccessi morali si sollevano tutte 
le anime oneste, e si guardano in viso maraviglia- 
te. Quando la libertà della stampa non trova un 
freno interiore nella probità e nell’ erubescenza di 
vin giornalista, un giornale non è più l' innocente 
e dilettevole pascolo della quotidiana curiosità, ma 
si cangia in vile istromrnto delle passioni, diven- 
ta una gravissima ingiuria non contemplala dalla 
leggi, ma'rtgorosamenle punita dall'opinione pub- 
blica, che è la Iremrnila appendice di tulle le leg- 
gi , Che giudica tutti senza tribunale d’appello . e 
non perdona ad alcuno. Provocalo dal Corriere 
delle Dame, insultato in tutte le guise, esagitato 
senza’ riposo (1) io ho acquistato sopra di Ini il 
funesto diritto di vendicarmi , e tulio il pubblico 
attende e desidera questa giusta vendetta , perchè 
desidera il risarcimento di tulli gli oltraggi sottrat- 
ti alla giustizia governativa. La misura c colma , 
l’onore mi tenta, le armi che il fatto e la santità 
degli archivi mi somministra sono infrangibili; le 
ferite di queste armi non v’é F.sculapio che le ri- 
sani , r il mio offensore le ha meniate per ogni 
verso. Non dovrò io finalmente percuotere ? No 
per ancora. Io voglio assaporare fino all’estremo 
della pazienza il piacere d’una virtù non comune; 
anche una volta voglio tacermi ; contento di dire 
all'incauto che mi ninnila: Uomo mal consiglia- 
ti) Sei moment > in cui scrivo ( giorno 1 3 
maggio)!/ pubblico sta leggendo in questo stesso 
giornale una delle sue solile impertinenze con- 
ira di me, ed i , credo , la secentesimo- 


BETTINELLI 

10 ! se avete posto in dimenticanza un 33 piovoso 
e un 9 di maggio, non mi sforzate, ve ne prego io 
medesimo pel vostro meglio , non mi sforzate a 
illustrare quelle due fatali giornate con tutto il 
corredo delle circostanze, che le accompagnano. Ki- 
cordatevi, che nel 33 piovoso siete stato il primo 
ad offendermi mortalmente, v ibrando un colpo 
che distruggeva la mia esistenza civile, che mi ra- 
piva una patria, nè mi 'lasciava che il rifugio della 
disperazione. Vi basti ebe al vostro colpo inumano, 
e colpo di fatto, io non abbia opposta che il giusto 
lamento di undici sillabe senza nomarvi , le quali 
non pagarono la centesima parte del vostro debi- 
to. Non accrescete adunque, ve ne prego, la mia 
partita di «edito. Pensate al 9 di maggio , e a 
tutta la serie degli antecedenti e dei conseguenti. 
Voi m’ intendete. Io non amo la voluttà degli 
Dei ; ma la sete dei viliprndii,ovunque son leggi 
conservatrici del pubblico buon costume,deve aver 

11 suo tarmine- Divertitevi a strapazzare unicamen- 
te i miei versi, e non avrete che ringraziamenti. 

Aggiungiamo, dilettissimo Bettinelli, due altre 
parole per il Redattor Bolognese. Anche questa è 
entrato nella gran lega, e aspira ad essere il Ca- 
sca delia congiura. Ma che direle,se io pure sono 
costretto a esclamare: tu quoque, Brute, fili mi? 
Le contumelie copsarcinale in quel foglio conira 
di me sono lavoro di due, che in tutta la buona fe- 
de iu contava nel numero de’ miei amici; e l’ uno 
di essi anche dopo l’offesa, mi scrisse con questo 
nome santissimo. Ecco la beila (vasta, di che sono 
fatta le aniine de’miei congiurati. Se queste ferita 
(io scriveva all'imo di essi do|» la cognizione del 
fatto) mi fossero venule da mano straniera , pa- 
zienza. Un giornale nè dà, uè toglie riputazione ; 
e tutta l'onnipotenza delle passioni non distrugge 
mai il decreto dell'opinione, buona o cattiva. Ma 
il considerare , che siffatte ingiurie partono da 
quelle mani medc5Ìme,i:he fecero un di nella mia 
il sacro deposita dell’amicizia, da mani obbligate 
a difendermi anziché ad insultarmi , questa idea 
fa fremere. Di tali due critici , quondam amici 
(se ne tacciono i nomi per solo riguardo alla ricor- 
dazione dell'antica nostra benevolenza), l'uno ha 
fatto sulla Spada di Federico un vomito di pu- 
rissime villanie scuza pudore , e ciò eh’ è peggio 
senza morale, e mi si è inimicata, perchè mi di- 
menticai di lodare una sua Ode in morte del cele- 
bre Lodovico Savioli . L’altro ha preso le armi gra- 
tuitamente, e solo per seduzione;ma non si è ab- 
bassalo che una volta all’ insulto : si alza al con- 
trario con una pretensione da Rodomonte. Ri- 
. spondo ad entrambi in poche parole , e dico qj, 
primo: Signor Lurchrse , eccovi un Galateo , ei, 
trattato de Amicitia di Cicerone: nell’uno s’im- 
parano le creanze Cji buoni costumi; nell’altro il 
rispetta verso gli amici. Diro al secondo: Signor 
Raregnano , il tuono ebe avete preso è di grande 
Aristarco, ma i vostri denti rritiei sono ancora di 
latte. Limitatevi a mordete le canzonette dille 
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ventarole: il JìarJo non è pane per la mandibola tera che v’ho scritta. Sara ella soia ? Dimandate- 
li’ un bambino. lo al Corriere delle Dame» Stale sano. 

In mezzo al gran brulicame di queste ascaridi Il vostro 

letterarie, vedete, mio caro amico , la lunga le t- j , Vracsrao Mosti 




Sopra un passo della chioma di Berenice , poema 
dì Callimaco tradotto da Valerio Catullo. 


1 1 Foscolo , che nel suo ricco coment» alla 
Chioma di Berenice ha sviluppato assai bene la 
ragione poetica di Callimaco, e le idee religiose 
dominanti in quel poema , chiude la decimaterta 
delle sue Considenuioni con una ingegnosa , ma, 
per mio parere, poco plausibile eonghiettura.Scen- 
dendo egli a piè pari nell’opinione del Vossio.che 
le vergini , allori l.luati gli unguenti composti , non 
usassero che della schietta gomma di mirra , si 
porta a credere che gli antichi , i quali chiude- 
vano nelle favole tutta la loro teologia, mirassero 
coll’ unica concessione di questa stilla odorosa ad 
uno scopo lutto morale. Estima egli dunque che 
nel culto muliebre delle giovinette fosse concedu- 
ta la mirra come per memoria dei pador fami- 
gliare e della pietà figliale e fraterna , senti- 
menti eccitati , com’ egli pensa , dalla ricordanza 
del tragico fine dell' infelice figlia di Cinico. 

Se tale si fu la mente di chi fece alle vergini 
questa legge , a me pare chea conseguirei! pro- 
posito suo ei prendesse una via molto pericolosa 
ed equivoca. Forse m' inganno , ma la memoria 
del delitto di. Mirra non òdi certo la più atta a 
suscitar sentimenti ed immagini di pudore. Met- 
teva ami conto il lasciar le fanciulle nella piena 
ignora ma di quella nefanda scelleratezza , dalla 
quale non poteva mai scaturire verun guadagno 
per l’ onesti. Perciocché tra la perdita dell' inno- 
cenza , e la consumazione d' un incesto corre una 
serie lunghissima e progressiva di tante altre cob- 
, che una giovine ben informata dell' eccesso 
Mirra, e presa anch’essa miseramente da qual- 
che turpe passione, non si stimerà mai traviata del 
tutto, tosto che sappia esservi altre sue [rari assai 
più colpevoli. Nè mi si dica, che il frutto salutare 
di queste invereconde memorie raceogliesi dall’ i- 
dea del castigo tuccalo a quell’ infelice j perché 
quanto sul cuore umano c potente lo stimolo d’u- 


na colpa che piace , e a cui incoraggisce }’ esem- 
pio , altrettanto rirsce debole e inoperoso il pen- 
siero della punizione avvenire. I supplizi del Tar- 
taro sono stati cosi vivamente descritti onde al- 
lontanare gli uomini dal delitto , e la terra sem- 
pre coperta di scellerati ha sempre attestato e at- 
testerà eternamente l' inefficacia di questi religiosi 
terrori. 

Quindi , se anche io potessi ammettere che una 
sola fragranza fosse permessa alle vergini, perchè, 
domanderei io al Vossio ed al Fuscolo , perchè di 
tanti odori trovali per la coltura della persona con- 
cedere alle fanciulle quell’ uno precisamente, che 
era indizio e fomento di maggior mollezza e di 
lusso ? Leggete la nota dello Spanheppo al v.38. 
dell' Inno ad Apolline , e ponete attenzione a 
quanto egli scrive in proposito delta mirra , ca- 
jus nolus , ac poetis iecanlatus apud lauliores 
homincs asus. Nè pago di questa espressione, po- 
co appresso soggiunse : Adde quoti myrrba , a 
rabica ornai no., ut constai , pianta perfusi et 
madenles luxurianlium crines occurrunt sae- 
pe in nnliquis seriploribus- E lasciando stare gli 
esempi recati da questo grande erudito , e cento 
altri che si ponno agevolmente raccogliere da’poe- 
ti , onde provare che 1’ uso di questo balsamo era 
proprio singolarmente degli uomini dediti alla 
mollezza , vagliami quello citato dal medesimo 
Foscolo, nel duodecimo dell’ Eneide v. 97 • 

da stenterò corpus 

Semieiri Phrygis , etfoednre in paieere crines 
Vibratos calido ferro myrrhaque madenles. 

Vedete voi come il giudizioso Virgilio per di- 
pingere nn effeminalo ricorre alia mirra, che gli 
gronda giù dai capelli ? Un balsamo dunque il 
più dispendioso et rarius ( Spanhemio al luogo 
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filalo ) ob piantai iltius carilaltm adhibitum, 
un balsamo fra gli uomini ri sor baio lautioribus 
et luxuriantibus , e fra gli Dei alle chiome di 
Apollo principalmente , siccome fragranza la piò 
preziosa di tulle , e quindi la più conveniente ad 
un Dio ( ut praestantior , et Deo proinde con- 
eenenlior), con pace del Vossio e del Foscolo , 
non so bene persuadermi rhe in tanta copia di 
unguenti più agevoli a procacciarsi e più confa- 
centi alla virginal condizione potesse essere l'u- 
nico lasciato libero alle fanciulle. Né il passo di 
Esther , 11 , 12 , da cui veniamo accertati che 
le belle schiave destinate al talamo di Assuero nei 
primi sei mesi dell’anno precorrente a questa o- 
noranza oleo ungebantur myrrhino, et aliis sex 
quibusdam pigmenlis et aromatibus utebantur, 
nè questo passo , io ripeto , mi ristabilisce punto 
la mirra nella riputazione di balsamo verecondo ; 
poiché la stessa sacra Scrittura in altro luogo pre- 
sentami nella mirra un balsamo meretricio. La 
prostituta, che nel vii, 17 de' Proverbi insidia sul 
far della notte in mezzo alla strada la pudici- 
zia d' un giovinetto, fra i molti allettamenti che 
impiega per adescarlo, adopra quello di dirgli che 
troverà un letto tutto sparso di mirra : aspersi 
cubile meum my rrha et aloe et cinnamomo. 
Oltre ciò non mi pare che il Foscolo , altronde 
cosi sottile e copioso nel ragionare le sue opinioni, 
siasi provveduto di sufficiente ragione , onde fon- 
dare sulle parole di Esther la distinzione del mito 
verginale dal maritale.Perciocchè e quelle parole, 
e tutto il muliebre apparato di quel serraglio di 
vergini che altro mai provano fuor solamente la 
raffinatezza delle voluttà d’ Assuero ? La più par- 
te dei sacri commentatori consente nell* opinare 
che questo Assuero fosse lo stesso che il famoso 
Dario figlio d’ Istaspe , il cui lusso fa credere fa- 
volose le istorie profane ■ tutto che confermalo 
dall' autorità delle sacre. Assoluto signore di cen- 
toventisette nazioni , e solito a dar banchetti lau- 
tissimi della durata di cento ottanta giorni , faceva 
ogni di per pubblici banditori gridare un premio a 
chiunque gl’ insegnasse un nuovo piacere. Oltre 
un’infinita moltitudine di concubine , teneva 
quattrocento mogli in qualità di regine , al cui 
trattamento assegnate venivano le città e le intere 
provincie , altre per la somministrazione dei cal- 
zari e dei sandali , altre per gli ornamenti del 
capo , altre pe’ monili e le zone , altre per le cla- 
midi e le camicie. Né questo era tutto. Conliua- 
mente e per tutta l’ estensione de’ suoi domini cor- 
revano negoziatori ed agenti affaccendati a racco- 
gliere d’ ogni banda il fior delle belle , e inviarlo 
al reale conservatorio , ove centinaia e migliaia 
di stufajuoli , di ungitori , di profumieri , ed al- 
tri artefici di mollezza per lo spazio intero d' un 
anno con ogni cura e argomento di delicatezza le 
lisciavano , le preparavano avanti di presentarle 
agli abbracciamenti di quel mollissimo coronato , 
il quale amando la squisitezza possibile del piacere 


voleva che le membra educale all’onore de* suoi 
amplessi spirassero una continua fragranza e soa- 
vità, e gli procurassero le sensazioni più deliziose. 
Le astersioni adunque e tutt’ i lavacri odorosi di 
quelle vergini non tendevano ad altro,chend una 
lubrica e raffinala preparazione di voluttà. E l’uso 
peculiare rhe in ciò facevasi dèli a mirra nuli’ al- 
tro significa , per mio avviso-J.jp non che questo 
balsamo reputavasi , siccome égli era di latto, lo 
stillato più attivo e il più disponente a quella mor- 
bidezza di latto, rhe il lussurioso monarca deside- 
rava. Un caso adunque tanto particolare , e non 
da morali principi , ma dalla sola libidine ori- 
ginato , non parmi dovesse fan, regola generale di 
educazione , né di morale costumanza per le fan- 
ciulle ; tanto più che siffatte consuetudini io le 
trovo pure stabilite presso un’altra antica nazio- 
ne la più celebrata per mollezza ; parlo dei Siba- 
riti , appresso i quali era legge che pe’ solenni 
contiti si mandasse alle donne un anno prima lo 
invilo , onde avessero lutto 1’ agio di apparec- 
chiarsi. 

Dalle cose che sei venuto esponendo , che pre- 
tendi, direte voi, inferire? Io l'ho già significalo 
di sopra, ed ora più chiaro lo spiegherò. Pretendo 
primieramente , rhe ove s’ interdica alle vergini 
tutta sorta d’ unguenti , tranne un solo , debba 
riuscire durissimo il conciliare la saggezza di 
questo interdetto colla permissione d’un balsamo 
non solamente il più dispendioso, ma sopra tutti 
voluttuoso, siccome appunto la mirra. Pretendo in 
secondo luogo ronchiudere che , accordata allo 
stato verginale lo mirra, non veggo ragione, fin- 
ché il Professor Pognini non lo dimostri, che non 
si debba accordargli l’uso pur anche di altri odori 
più innocenti e più comodi. Temeremo noi forse 
di mettere con questa condiscendenza in pericolo 
la virtù? Forse che la morale del gentilesimo noi 
consente? io non la veggo sì rigorosa. Diversa- 
mente i gravi scrittori dei primi secoli del Cristia- 
nesimo avrebbero a torto inveito contro l’etica dei 
Gentili per islabilire l'evangelica , e Tertulliano 
potevasi risparmiare la fatica di quel suo severo 
tratta lo De culiu muliebri, e quelle sue tante la- 
mentazioni contra le donnesche delicatezze. Né e- 
gli per fare che si scorgesse differenza una volta 
ti a le ancelle del diavolo , e quelle di Dio, et sit 
inter ancillas diaboli et Dei discrimcn , esorte- 
rebbe con tanto calore le maritate e le vergini cri- 
stiane a nun curare le bestemmie e le heffe delle 
pagane siquid de pristino habitu et cultu detra- 
hamus. Ma se lo studio di queste cose presso i 
Gentili fosse lecito o no; se l’onestà de’loro costu- 
mi vi fosse o no compromessa, questa è decisione 
da farsi non al tribunale dei Cristiani , ma degli 
stessi Gentili. Certo é, che le invettive di Tertul- 
liano e degli altri sacri scrittori presuppongono , 
anzi rendono manifesto, che le donne idolatre non 
reputavano la mollezza del loro culto contraria 
punto allo spirilo della gioconda loro morale. Nè 
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»i può credere che fanciulle desiderose di mute e 
adoratrid di Venere, e guardinghe da! tirarsi ad- 
dosso gli sdegni di questa Dea, temessero di ador- 
narsi sull'esempio delta Divinità che invocavano; 
è ami da credere che il facessero non sema motivo 
di religione, onde più uniformarsi agli statuti del 
Nume, di cui imuioravano la protezione. I tasti- 
si» mandati da Tènere alle sprezzafrici del culto 
suo , la [saura cui di lei avevano le fanciulle , le 
offerte conche elfc studiavansi di propiziarla, sa- 
rebbero materia di curioso e lungo volume. Ma 
che ne! sistema morale del paganesimo l’ amore 
dell’onestà si concordasse perfettamente con quel- 
lo della lindezza «1 anche della voluttà, se il vo- 
lete, conoscetelo primieramente da due passi d’A- 
teneo, /. 15, c. T0, molto a proposito. Il primo 
è un frammento di Saffo, che do tradotto secondo 
l'emendazione del Cantero approvata dal Casaubo- 
no (I) : 

Sou di mollezze amica ; 

Ma splendida e pudica 
K la face , ond’ Amore 
Per un fero garzon mi tocca il core. 
1,’aJtro è l’ iscrizione che Parrasio soleva porre a 
tutte le sue dipintnre : 

Parrasio la dipinse, a cui la chiara 
Efeso è patria , di virtode e insieme 
Della mollezza e de’ piaceri amante, 
la cultura dunque del corpo, e il contento dei 
sensi non erano cose presso gli antichi in opposifo 
della virtù . Ne virtù conoscevano essi scompagna- 
ta affatto dalla voluttà, senza la quale uomini sa- 
pientissimi e per sapere chiarissimi giudicavano 
non poter essere nè desiderabile , nè gioconda la 
vita. Quindi Sofocle 'utlI’Antigone : 

Xlnm che dar osi a voluttà le spaTl* 
Non io unm vivo il tengo. 

Ma cadavere vivo. 

E il sentenzioso Simonide : 

Qual impero, qual vita esser può cara 
Senza la diva volntlade in terra ? 

Saria seni’ essa degli stessi Eterni 
L’eterna vita affanno. 

E queste sentenze si predicavano apertamente non 

(1) L'autore delle Avventure di Saffo, ope- 
ra leggiadrissima, nel raccogliere i dispersi a- 
vanzi poetici di quciV ingegno divina non ha ac- 
certilo questo frammento, dal quale poteva forse 
pigliar partito a difendere dalP impat azione di 
non casti amori la fama di quella celebre sven- 
turata, Due altri rimasugli delle poesìe di Setf- 
fo s' incontrano ne ! seconda libro dello stesso 
Ateneo, r. 2 e 14, e un altro finalmente di due 
bei versi, cantra un ricco ignorante, conserva- 
tici da 'Plutarco su I fine de' suoi Precetti con- 
iugali ■ 

Morrai, nè vita avrà ninna il tuo nome, 
Perche I ’ ionie rose 
Non ti fregiar le chiome. 


pur dai poeti , ma da'filosofi. Sono celebratissime 
le dottrine d'Anslippo,il quale avendo bene con- 
siderati i due unici e potentissimi stimoli posti 
dalla natura nel nostro cuore , onJe avvertirei di 
ciò ch’ella vuole da noi, l'avversione al dolore , e 
l'attrattiva al piacere, non giu tirava del valor de- 
gli oggetti, che secondo le dolorose o piacevoli sen- 
sazioni che ae venivano; e nel costante allontana- 
mento delle prime, e nella serie continua delle se 
conde collocando la suprema mortale felicità, di- 
venne fondatore di fortunata ed anche a’ dì nostri 
applaudita filosofia. A chi non toc note e le ca- 
lunnie e le lodi profuse per impelo di partito ai 
dettami di Epicuro?Senza ingolfarmi nella trita ed 
inutile discussione del bene e del male risultanti 
dal suo sistema, mi farò solo a riflettere che s’cgli 
ebbe per una parte settatori indiscreti (2) , che 
alterandone i veri principi ne informarono la ripu- 
tazione, per l'altra ebbe a proseliti si gran numero 
di onorali c prestantissimi personaggi , che io mi 
fn coraggio a francamente affermare , che la puh 
Mica professione dell' epicureismo non solamente 
non era presso i savi Gentili il grande obbrobrio 
che si è voluto far credere , ma consociava*! anzi 
splendidamente colla pratica della virtù. Della 
quale asserzione io vi do ennfermatori e garanti i 
più gravi teologi del paganesimo ; tra’ quali , per 
esser breve, non produrrò che l'autorità di un solo, 
ma valente per tutti , perchè immacolato nelle 

(2) Parlo di quelli, che sorsero dopo la fon- 
dazione deW impero Romano , poiché dalla 
morte di Ppicuro fino ai tempi et Augusto i suc- 
cessori di questo filosofo, ossia i prefetti della 
sua scuola, chiamati Presidenti dell’orto, succe- 
dendosi senza interruzione , per il non corto 
periodo di 237 anni , inviolata ed intatta ne 
mantennero la dottrina, E fu tale la perseve- 
ranza , la concordia , il consenso di questa set- 
ta , che lo Slenlejo non dubita di asserire di 
tutti in generale gli Epicurei ciò che di due par- 
ticolarmente, Poi istralo ed Ippoclide, aveva gidi 
scritto Vaterio Massimo , cioè che la loro so- 
cietà ed amicìzia pareva veracemente ipsius 
radestis concordiae sinu genita , nurrita, atque 
finita. Non è da tacersi che la venerazione si 
de’Greci, che dei Romani verso Epicuro, dege- 
nerò in una specie d'idolatria, Jfion solo ven- 
ne onorato di pubbliche statue, ma di feste so- 
lenni nelV anniversario della sua nascita , e di 
ferie chiamate leniti ogni ventesimo del mese ; 
le quali religiose cerimonie erano fino ai tempi 
di Plinio, che ne fa menzione, in piena consue- 
tudine ■ Scippiamo ancora per lui, e he U imma- 
gini di questo grand uomo si portavano in pro- 
cessione : vultus Epicuri per cuUenla gestant et 
rircnmferunt senis ; e sapevamo già prima da 
Cicerone nel quinto libro dei Fini , r. t , che 
queste efficie amat asi di possederle non modo in 
tabuli*, sed etiam in poculis et amili». 





SU’UN PASSO DI CALLIMACO 10J 


massime doU'onesti, e perchè non sospetto di -par- 
zialità , essendo settario di altraaruola , parlo di 
Cicerone, Le opere filosofiche di questo graude le- 
gislatore degli offici morali sono tutte; sparse di 
altissime lodi sopra Epicuro. Ma nel primo dei - 
Fini, c. 5, singolarmente ha queste parole : quem 
arbitrar unum ridisse eerum, mazimisque erro- . 
ribus ' borni num ani mas liber ariste , et omnia 
tradirti s se , quac pertinerent ad 'bene beai eque 
eirendumt e piu avanti ha quesl'akrc: nonne ei 
max imam gratipm habere debemus, qui, esau- 
dii a quasi eocc naturar , sic eam firme grari- 
terque comprebenderit, ut omnes bene sanos in 
riam placatile, tranquillae, quietar,, bealae'ri- 
tae deduccre ? Non è perciò maraviglia, se i più 
distinti e principali nomini della repubblica si re- 
cavano a gloria l’ epicureismo , fedéli tutto ad un 
teippò ki comandamenti della voluttà e a quelli 
della virtù -E nella natura dei placiti epicurei, ten- 
denti ad allontanare tulle le sensazioni penose, e a 
stabilire l’armonia generale della serietà , trovasi- 
subito la ragione, perche i seguaci di questa scuola 
d’universale benevolenza non solo non erano jnai 
in guerra tra loro, ma legavansi anche 'di verace e • 
santa amicizia coi settatori di tutti opposti princi- 
pi. Noi ricordiamo tuttora con tenera riverenza la 
maraviglios» amistà di Bruto con Cassio, l' ano 
austerissimo stoici;, l’altro spaccia tissimo epicureo» 
E che dico di questi ? Qnalé amicizia più famosa 
«più pura, che quella di Cicerone stesso con Atti- 
co ? E nondimeno il primo di essi filosofava. nelle 
selve dell'accademia con Piatone e con Socrate, e 
l’altro negli orti della voluttà in compagnia-di E» 
picuro. 

Spingo più oltre i miei pensamenti. Porto lo 
sguardo sopra i molli costumi in Atene introdotti 
dopo le vittorie di Maratona e di Salainina, e trovo 
già poste in pratica da’ più eminenti Uomini della 
Grecia le massime di Epicuro, prima ch'egli ne ar- 
chitettasse la teoria. Lascio da parte Pericle ed Al- 
cibiade suprememente voluttuosi ; lascio da parte 
Alessandro, di cui non so se più*sieno da ammirarsi 
le virtù militari narrate da Quitto Curzio .' o le 
mollezze incredibili descritte nel duodecimo d'Atc- 
nco. Non dirò nulla nè di' Timoteo, nè d’IGcralc, 
nè di Canone, nè di cant'altri importantissimi per- 
sonaggi , del cui vivere delicato le antiche carte 
non tacciono. Ma che direte nell’ udire tra questi 
nomi Temistocle ed Aristide? e il primo edificarsi 
ia Magnesia un triclinio sontuosissimo , e farsi 
spettacolo al pubblico, sopra un bel carro in mezzo 
a quattro celebri cortigiane, e Tallio disputare allo 
stesso Temistocle le rarezze del bellissimo Slesileo? 
E pazienza di questi; ma Senofonte, ma Sofocle, 
ma Isocrate , uomini verecondissimi , e immersi 
ne’ più nobili studi? Non vi fa egli stupore T udir 
sospirare qitel primo per an bardassa , e sciamare 
che, senza i Itegli orchi del suo giovinetto, la 
luce stessa del sole gli sembra morta ? Dall’al- 
tro avete già ossei vaio poc’ anzi eh’ egli stima 


non uomini , ma cadaveri stabulanti i nemici 
della voluttà ; dalla quale nè per canuto di pe- 
lo si ribellò , raccòntandosi che invaghito della 
cortigiana Teoride, cantò a Venere la preghièra. 
Che qui riportiamo a conforto dei-vecchi chea’ in- 
namorano : 1 ‘ 

0 di care donzelle alma nudrice, 

. Al mio pregar concedi , che costei ‘ . 
Di garzoni 1* amor sprezzi- e gli amplessi , 

K ai canuti sorrida,» cni se langue 
Delle membra il yigor , divino e fresco 
• • Ber verde' gioventù brilla l’ingegno. 

Più awèrate ancora e più singolari sono le me- 
morie pervenuteci delta mollezza dTsocrate. Dopo 
d’atrr egli 'passata la sug giovinezza negli amori 
di Metanira, in età più inoltrata stimò bene quel 
venerabile veerhio di raccogliersi' in casa propria 
un'altra discreta ed amabile cortigiana. Colla qua- 
le riposandosi profumato d’odori in soffice e ma- 
nilicQ letto , seppe accoppiare coi raffinamenti 
ella voluttà le leggi più severe della morale , 
ottimo padre di. famiglia , onestissimo cittadino, 
e capo di scuola numerosissima , da fui usci- 
rono capitani e-magistrati e sapienti di alta ripu- 
tazione. 

Da tutte le quali cose io concludo, che Epicu- 
ro avendo ascoltata, giusta il detto ciceroniano. la 
vóce della natura , e contemplati bene i costumi 
della nazione, e i contatti del bisógno fisico col mo- 
rale , anzi che crear» di fantasia, null’altro fece 
piuttóslo.chc ridurre a sistema le già vigenti Con- 
suetudini, alla guisa appunto dei retori, che dalla 
attenta, osservazione sui capi d’opera già esistenti 
dell' eloquenza dedussero i precetti di questuarle- 
L’unico sistema di Etica ideato senza la norma dei 
rostumi già stabiliti fu quello di Socrqte, eh», in 
mezzo alla maggior corruttela degli Ateniesi, die- 
de tutto ad un tempo la teoria c la pratica della 
sua divina morale premiata colla cicuta. E frat- 
tanto questa morale veramente scesa dal cielo, lun- 
gi dalTesscrè'intolIerante q nemica di ogni deli- 
catezza e di tutte le più dolci a (lezioni , domesti- 
co vasi anzi colle debolezze deU’uomo, sema paura 
di' maculare la purità del suo celeste carattere al 
fianco medesimo del piacere. Imperocché Socrate 
non solamente esortava i suoi discepoli a consulta- 
re spesso lo specchio, e ad aver cura della persona, 
onde dalla mondezza del corpo si argomentasse 
quella dell'anima, ma piaceva» ancora di frequen- 
tare i più galanti convegni, e di prender parte ai 
loro simposii, e disputare d’amore, e, scherzando 
Sulla deformità dèi suo folto , contendere di bel- 
lezza coi più avvenenti, c per premio al vincitore 
roporrc il bacio di un bel garzone e di un'ama- 
ile danzatrice. A Chi non è noia la sua intimità 
con Aspasia , dalla cui lincea gloriarsi. d' avere 
imparato i segreti dell'eloqtlcnia? E il suo dialogo 
eoa Teodola bellissima cortigiana, conservatori da 
Senofonte, non ci fa egli vedere in Socrate un di- 
scretissimo e disinvolto maestra d’amore? £ tran- 
14 
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ne Sfuocrate.e quell’orso di Antistcne, e altri po- 
rhi piuttosto sassi die uomini , quale fra i più 
granili filosofi della Grecia, quale rrelé mai dar- 
. vilire la dignità del suo istituto eoi sacrificare al- 
,le Grazie, e mostrarsi sensibile alle attrattive delta 
bellcua? Tralascio Epicuro intrinseco delta corti- 
giana Tinnito, e più di Leonzia e di Pile ni3e , le 
quali ardentemente Pamarumt e concesso filosofa- 
rono, tralascio, dissi, l’esempio di questo' saggini 
perché non ai dica ch’iti rimetto .la querela’deil’a- 
gnello ai tribunale del lupo; quantunque per co- 
mune consenso sia rerto, «he Epicuro fu anima 
candidissima, e dopo Socrate il più integro dz’fi-' 
Iqsofi. Tralascio per la stessa cagione le confi- 
dente di Laide con Aristippo , e i suoi amoratti 
«un Diogene. Ma se ricorderà la tenera e lealé'a- 
micizia di Erpili con Aristotele, il quale morendo 
gen erosamente la contemplò nel sno testamento ; 
se vi mostrerò Nicarcte, che insegna a Stilpone i' 
misteri d’ amore , e Stilpone pii’ amica i misteri 
delta dialettica; se vi condurrò al tribunale, degli 
Eliasti a-udir Iperide, che (irrora ta causa di Fn- 
ne , e non potendo Scuotere i giudici colle armi 
dell’eloquenza, H soggioga con quelle delta bellez- 
za, scoprendo tutto ad un tratto il bel send delta 
cliente; se vi farò Vedere il bruttissimo « sapientis- 
simo Esopo in braccio di ftedopc, e il severissimo 
Euclide gittar il compasso per ricrearsicolla bejia 
Ipparete e Speiislppo c Demetrio Fa lecco , e il 
divino Platone (1), e il sucridissirno Grate , tutti 
dal primo all'ultimó pagare il loro tributo alta Vo- 
luttà senza temere di punto offendere la saggezza, 
non resterà egli definitivamente deciso , che nel- 
l'antica morale ta virtù' veniva facilmente a transa- 
zione col piacere ? Volete di più ? Osservate quel 
simulacro d’Amore collocato nel me un dell’Acca- 
demia a canto a quello di Pallide. Egli è I’ em- 
blema delta voluttà conoocinta colta sapienza e 
partecipante con essa, delle medesime adorazioni. 
Piacevi ili vedere ta voluttà in compagnia del va- 
lore? Date uno sguardo agli'Spailani e ai Creten- 
si, rhe avanti di entrare in battaglia invocavano 
Amore con sacrifici :• datane un altro al sacro 
squadrone di Pelopida, che composto tatto ili gio- 
vani amanti l’uno dell'altro pi precipita nella mi- 
schia, deliberato Si vincere o di morire , e toglie 
il vela all’allegoria, che fa nàscere l’Armonia degli 
. amori di Marte, e di Venere. ’ 

Raccogliendo con ciò le vele delta ornai troppo 

(1) l 'fon so comprendere come Ateneo, che 
ha spigolato lòtte le .pecche di questo grande 
uomo', non' faccia pàrolq dello stranissimo ar- 
ticolo eostitaiionale inserito nella sua imma- 
ginaria repubblica circa il ' premio da dòrsi ai 
guerrieri piò valorosi, statuendo egli che tenga 
loro accordato V arbitrio dei giovani piu atte- 
nenti. Lo ringrazino adunque ì poeti di aver- 
li giustamente esclusi da questa turpe repub- 
blica. 


lunga mìa digressione , io voglio persuadermi 
d’ aver provalo abbastanza, che presso i Gentili 
l' idea delta virtù innestatasi facilmente coll'idea 
.deira voluttà , vincolandosi l’una e l’altra non 
pur coi legami delta natura, ma con -quelli ben 
jtiche della religione. E queste verità sono tutte 
a Voi apertissime., a voi che sapendo tutto Ora- 
zio a' memoria (2) , Sapete ancora che allor- 
quando .questo poeta delta ragione consiglia i 
suni amici a coronarsi di rose,a irrugiadarsi d’un- • 
trenti , a darsi insemina bel tempo in compagnia 
i Bacco e di Venere , e quando particolarmente 
scrive a Tibullo-; * • 

Me pingi/em.el nitidum tene curata cute eises', 
Cum hidere voles , Epicuri de gregge porcum , 

non egli intende per questo di rinunziare alle re- 
gole dell’onesta e del retto, da. Ini altrove inculcate 
con tanto vigore e gravità di sentenze. *.• 
Liberata da .ogni sospetto ta voluttà nel si- 
stema modale ile’ Romani e de’ Greci , figuratevi 
a* ella poteva essere scandalo presso quei popoli, 
da cui i Greci e i Romani imparati ne avevano 
i raffinamenti ? Medj ', Assirj , Persiani , Egi- 
ziani , nazioni tutte studiose del maggior dilet- 
. to dei sènsi; figuratevi se potevan volere ebe il 
senso più delicato , principale incentivo alta vo- 
luttà del più forte , venisse in certo modo ad 
estinguerla col trascurarne gl’irritamenti. Figura- 
tevi insomma se, vergini destinate à render beati 
i loro possessori , potevasi per istrano decretò di 

3 ' uci medesimi a cui si educavano, lasciarle prive 
i quéi precipui mezzi, co'quaU coltivasi l'avvenen- 
za, e procurasi quella mondezza di corpo, che mi- 
rabilmente dispone alta voluttà. Ho sempre sen- 
tito dire, che chi vuole il fine dev' anche volere i 
mezzi. E siccome non è verisimile, che-si lasci in- 
colta ta piantarla cui si. aspettano frulli desidera- 
ti, cosi non parrai credibile che nazioni avide del 
piaceri .contraddicendo a sé stessi-, potessero proibi- 
re lo studio dei mezzi che il partoriscono. 

Tifile qurste sonò. induzioni , lo veggo benr ; 
ma l'induzione « stala e sarà pur sempre ottima re- 
. gota d'argomentare; alta fin fine avrà sempre piu 
peso che una semplice congiuntura, che tale e nul- 
la più si é appunto ta supposta legge inibente alle 
vergini ta liliertà degli odori presso gli antichi. E 

(2) Dal manoscritta dell' Autore non ap- 
parisce a chi egli indirizzasse questo Discor- 
so , né per conseguenza- queste parole. Ma 
crediamo di potere con huon fondamento as- 
serire, che fòsse al conte Giovanni Paradisi, 
a cui egli diresse le lettere Filologiche Sul 
cavallo alato d’Arsiuoe, stampalo ih Milano da 
Francesco Sonzogno nel 1804 ; .poiché sul 
principio delta quarta di rssc ( pag- 35 ) tro- 
vasi quasi la medesima espressione. (Nota de- 
gli Editori). 
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ebe un tal* divieto non sussistesse , oltre il molto 
già detto, tre altre considerazioni me ne convinco- 
no: là prima un pasto chiarissimo di Clemente 
Alessandrino, nel secondo del Pedagogo: In dies 
enim a mutieribus nova excogilantur ut inex- 
plebili cupiditati infinìlam odori} earielatem 
gratificentur ; quo circa ni mi am quamdam de- 
• cori putchrìque curam redolent. AlquC eoe qui- 
■ dim et sua vestimento , et vestes slragutas do- 
mo sque sa as tuffami gadget aspèrga nt , alqas , 
adeo vel • ipsas propemodùm mutui as oltre co- 
guat unguentum deliciàt- Datemi adesso una 
casa, nella quale si vuole che tutto spiri' unguen- 
tum deli due, fin anche ipsas matalas, t ditemi 
in fede vostra se ad una-doniella ornai da ma- 
rito si poteva far colpa , non dico dèi profumar- 
si tutta da capo a* piedi, come una sposa , ma 
solamente del mantecarti i capelli chi pei me 
tanto basta. 

Traggo la seconda induzione dal considerare 
che i Gentili facendo della voluttà una potente e 
massima Dea , mescolando colla religione il biso- 
gno medesimo del piacere , non pnó stare che 
mentre raccomandavano alle figliuole la riveren- 
za di Vènere , e narravano e sponèvaUo sulle 
see.ne le crudeli e lunghe vendette di questo nu- 
me contro coloro, che si ardivano di spregiarla , 
noli può stare , lo ripeto , che dal. culto mu- 
liebre delle fanciulle 1’ uso escludessero degli o- 
dori, l'astinenza de* quali sarebbe stala in cer- 
to modo -un oltraggio al culto a di Venere ; uso i- 
noltre onestissimo ove -specialmente vogliasi Kmi- 
tarlo ài soli capelli- - • - 

La terza , molto più forte delle altre due , mi 
scaturisce dall’ osservare che I' uso di questi un- 
guenti , oltre l'essere per gli antichi una speruta- 
.zione politica, perchè formante un ramo vastissimo 
di commercio, abbracciava ancora i !■ grande ogget- 
to della salute, facendo parte cospicua delle medi- 
che preservazioni. Nè già son io che ve l’affermo , 
ma U già ficordato Clemente Alessapdrina, di 
cui eccovi iè parole : Unguento tartquam medi- 
camento et ausilio utendum est, et ad vires lan- 
guente s excìtandas , * et adrersus catharros et 
frìgiditdles et fastìdium. E più avanti , par- 
lando dell’ unguento susino, dicci est autem ca- 
lefaciens , aperiens , atiraheas , ha me faciens, 
abslergcns , eie . cori più altre virtù efficacissime, 
comuni pure al. nareissino e' al mirtino. E che 
direte se questo critico vi attesterà che gli estratti 
odoriferi , oltre l’essere ottimi preservativi , ben 
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lungi che tatti poi sieno iarilamento d'impudici- 
zia < ve o' ha anzi -di quelli che portano un 
salutare conforto alla temperanza ? Sunl enim 
quiderh suaveì odores qui ncque, caput gravant, 
ncque ad amores impcllunt ncque impudicam 
coujunclionem ■ ac meretricium contubcmium 
redolent , sed sunt una cum temperanza sa- 
luti rer, ac cerebrum quidtm alunt , quando 
male àffectum fuerit , et ventriculam corrobo- 
ranl. E perchè abbiate più chiara la sua opinio- 
ne , pdco dopo soggi unge : Non enim i'n un- 
guenti} id quod adjibidinem provocai seclan- 
dum est , sed id quod est in eis utile est e- 
legendum. E comentando quelle parole della 
scrittura: unguentariusfaciet mixtiopcm , spie- 
ga questo precetto.- Videlicct quod- data essent 
Unguenta ad ulilitatcm , non ad suavem scn- 
suum. litillationcm. 

Dopo 1* autorità di tanto scrittore, vói mi di- 
spenserete, rred’io , dall’allegare quella di D*o- 
sroride , quella, di Plinio , e .di altri molti racco- 
glitori d’erudizione: Chi però amasse saper {fiù 
oltre in questa materia, consulti il libro decimo- 
quinto , cap- 13 di Ateneo , -il quale , premessa 
- una minuta nomenclaturà degli unguenti; e quali 
fossero i più commerciati e pregiati , passa a dir 
anche della virtù loro meditativa, facendone una 
curiosa farmacopea, e separatamente assegnandoli 
a ciascuna parte del eorpo , secondo la differenza 
delle sue morbose affezioni. . 

Riconosciuti adunque gli unguenti' come pre- 
servativi della salute, ov'è per le fanciulle lo scan- 
dalo nell’ adoperarli ? Ciò che loro si è lecito per 
guarire d’ un male di testa o di stomaco, noi sarà 
egli egualmente per prevenirlo? Non è questo anzi 
il consiglio della prudenza ? Gran che! Pitagora 
faceva precetto a'suoi discepoli di lavarsi'e profu- 
marsi frequentemente, ei nostri filologi con tutto 
il tormento dell’ erudizione si sforzano di trovar 
peccato, che una ragazza premurosa di conservarsi 
Delia e trovarsi un marito permettasi di adescarlo 
con qualche spruzzo d'unguento sopra i capelli! E 
qnal è alfine questo marito? un Assuero ,* un E- 
giziano,nn Persiano, qual più vi (dace, tutto mol- 
le egli, stésso d'unguenti e sparso d’ odori. E di 
questa ragazza qual è la religione' ? quella di Ve- 
nere. Quale la. condizione? liberale sicuramente ,* 
se si parla in complesso , ma regale, se vagliamo 
ftnalmepte venire -arila conclusione di quanto mi 
ha proposto tiu da principio, cioè alla chioma di 
Berenice. 


■Or ^y 
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Sulla difficoltà di ben tradurre la Protasi 
. deir Iliade. 


Solerai» i gveef grammatici pel proludere ai lo- 
ro studi proporsi per tema dell’ orazione il primo 
«arso dell'Iliade (1) («ircome i nostri predicatori 
il memento tomo), reputando essi mal augurate 
le loro scolastiche esercitaiioni.se non prendevano 
religioso cominriameuto da Omero. Non sari 
dunque, mi penso , cosa disconvenevole, che po- 
nendomi a volgarizzarlo, segua io pnre questa anti- 
ca con'suetudine , e prima d’ innoltrarmi in si arv . 
duo teslamcnt«éspong*lealmentealcune mie con- 
siderazioni sulla difficoltà di ben tradurre in verso, 
italiano la protasi di quel divino poema, ondpsia 
manifesta sino dal he) principio la mia poetica re-, 
Kgionr. • 

L’ira et Achille è il soggetto unico dell’Iliade. . 
I-a voce ira è la prima, che si presenta, che apre 
questo gran canto con maestà, che fissa altamente ’ 
)' attenzione dell’ ascoltatore; e ira nella versione 
dovrebbe esser pure la prima parola, che neper- 
ruóte.Tradurcndq letteralmente, corre subito salto 
la penna per sé .medesimo questo verso ; ■ 

L' ira , o Dea , canta del Pelidg Achille 
Nel circuito di questo verso racchiudesi esatta- 
mente quello d’ Omero, Ma ne conserva egli-la 
liellezza e la dignità ? L'emistichio Tira, A ltea, 
canta affogato di quattro a , 'ognuna delle quali 
dimanda un’ appoggiatura forte e distinta; poi 
di tre altre vocali multo sensibili, massimamente 
il dittongo in Dea , un siffatto emistichio suona 
. male all’orecchio; quindi male nel cuore. Ognuno 
che legge od ascolta una pesia , vi si appresta 
sempre con lo spirilo preparato a ricever nell’ a- 
nima le idee del posta vestite di melodia^ e in cer- 
to modo la poesia può definirsi la musica delle 
‘ide.e (2) Cicerone, 'che hen intendeva l’efietto di 

(1) Sesto Empireo contea ì Grammatici , 
eap. 6 e la nota che F accompagna. 

(2) Dica in certo modo ; perchè colendola 
definite più rigorosamente, direi: la poesia è la 
ragione personificata, di è piuttosto I' arte di 
dar persona ai pensieri , di alluminarli , colo- 
rirli, dipingerli, armonizzarli colle parole, che 
sono r abito e il simulacro degli stessi-pensieri ; 
r arte in somma delia rersificazione, che può 
chiamarsi musica delle idee. Per questo musico* 
pes fu detto il piede del eersa. (Diomcd- 1. 3 , 


questa musica ,ci ha lasciato nei libri dell’Oratore 
precetti assai rigorosi sulla collocazione e scom- 
partimento delle parole, e chiaro ue fa compren- 
dere che le idee , per buone e belle che il nostro 
intelletto le concepisca , non produrranno mai la 
conveniente impressione in quello dell’uditore, se 
noq vi entrino accompagnate da periodo numeró- 
so, che e quanto dire dall’armonia. • ■ 

Stretto dalla necessità e dal rigore della sen- 
tenza.noo mi farei scrupolo di ammettere e due e 
tre desinenze nniformi in un verso poco osservalo 
e disperso in mezzo al poema; che anzi rigettare 
'di quando in quando net corpo del componimento 
versi insoavi e apparentemente negletti c finezza , 
di arte, onde far rispondere più vivamente qual- 
che idea principale nel verso consecutivo, ad imi- 
tazione delParcorto pittore, che per dar risalto alla 
figura che più gli preme, diminuisce la luce e Io 
effetto delle secondarie. Ma nel primo vestibolo 
dell’azione, ove il lettore intende tutt’ i nervi del- 
l'attenzione per giudicarti, quell'emistichio mi si 
para dinanzi con poca grazia, 'e sempre chi mal si 
presenta, male si rarcomanda. Nondimeno se l’o- 
reeebio il condanna, la ragione l’assolveje se la fe- 
deltà d'un traduttore in tntto il resto può emanci- 
parsi ; pare rhe qui nol.possa, né il debba senza 
rimprovero. Quel i'i/vr } quel canta, quella Dea 
sono tre idee elementari, che alterandosi o segre- 
gandosi perderanno sempre forza e vaghezza. 

Ma nell’idioma nostro, per quanto le si raggi- 
rino, faranno sempre un duro sentire.se le conser- 
vi 'nello'sfato di originale concomitanza; e quando 
si tradace, non è più là lingua del tradotto, a cui 

à . 

418) e applicare se ad studinm musicum , cioè 
alla poesia, disse -Terenzio nel prologo del Pu- 
nitor di sé stesso ; c per terso e canto , poeta e 
musico, intender a Cicerone la stessa cosa net 
terzo dell'Oratore. Che anzi Pindaro ed Ora- 
zio, c tuli' i poeti grecie ialini datano frequen- 
temente al i-e'rso I’ assoluto nome di melodia : 
die , age , tibia, Begina longum Calliope melos. 
(Hor. I. 3 , Od. 4); e il grate Catone roterà 
che tutti gli uomini nei parlare atessero un po- 
co di meioprja: Omnes qui loquuntur habere dc- 
Lcnt quoibbm melos. Se più ne desideri , redi 
Ausonio, epistola il / 21. 


I 
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'wdchbano i primi riguardi, ma quella del tradut- 
tore. Resta dunque a vedersi, se torni meglio ri 
sacrificare a (Tallo lò spirilo delia lingua in cui si 
traduce per .salvare inviolato quello del testo , '* 
se metta più conto il conciliarli ambedue con . 
qualche 1 or piccolo sacrificio, onde rononontrion- 
li a s'pese dell'altro.. , , . * 

Abbiam detto, nè può avervi contrasto, chela 
poesia è una music*. Senta ritmo, senta metro, • 
senta melos nessuna poesìa. Nè basta che il verso, 
perchè sia buono, abbia la cantilena , e tutta la 
sua misura. Fa d* uopo che questa cantilena, e 
questa misura procedano libere d’ ogn’ intoppo , 
e che la sintassi emerga bella c spontanea , qua- 
le insomma la chiede la naturale enunciazione dei 
sentimento. Mostriamolo coll* esciti pio ; 

Nel metto del carnmin di nostra vita. 

Questo verso è sémplice , fluente ed armonico. Se 
il poeta dirà : • 

Dì nostra vita nel cammino mezzo , 
il verso avrà tutta la’sna misura, ed anche la 
cantilena , ma; sarà barbaro» 

'Canto l’ armi pietose e il capitano. 

Ognuno sente il numera, la pienotta, la magni- 
ficenza di questo verso. Sconvolgi l’ordine delle 
parole e metti : * 

Le pietose armi e il capitano canto, 
e 1* ascoltatore dovrà turarsi gli orecchi. 

• Vi ha .talvolta sentente, che per la loro gravità 
ed evidenza fanno un’istantanea ed alta impresr 
«rione nel nostro spirito, e ci percuotono d’ ammi- 
razione senta darci tempo a pensare , se 11 verso 
che le comprenda polevasi fere più nobile e più 
tornilo. Un poeta unicamente sollecito dell’ener- 
gia def penriero , e nulla curante 1* armonìa delle 
parole dirà , per esempio : 

La vita , fu Romano «imi tu tanto ? . 
e questo ^timor della morte in petto cornano sdrà 
sentenza , che ad onta del rùvido suo involucro, 
corrérà netta e pungente al cuore di chi l' ascolta ; 
e trov eremo della forza in quél tu ripetuto ,. e in 
grazia della nobiltà del concetto perdoneremo -a 
quel duro tu tanto con cui finisce , nè manrberà 
chi dica convenir ntissimà 1* asprezza, dell* elocu- 
zione* all’ asprezza del sentimento. Ma severrà 
Mctasfasio , e 'dirà 

Ami tanto la vita , e sei Romano ? 
la sentenza prenderà nuovo spirito ^ 'si stamperà 
profondamente nel more,, e ci farà accorti elei- 1 
P empietà ,‘con cui era stala prima strozzata ( 1 ). * 

( 1 ) Per non indurre sospetto che io miri a 
condannare le trasposizioni , questa nota farà 
conoscere la mia mento . 

Le trasposizioni sono attissime sen/a dub- 
bio a sollevar un' idea , e darle un grado di 
forza t che in sé medesima non avrebbe , espres- 
sa correntemente : * , 

A ml>o le mani per do|,or mi morsi. 

Ecco un verso fiero, bellissimo , d'uri armonia 


Diasi ancora più lume a questa materia , che 
è di suprema importanza. Virgilio ha saputo ar- 
ricchirsi, e tutti lo sanilo , di pensieri involati in 
pieno meriggio a Ennio e Lucrezio ; e avanti Vir- 
gilio i Romani erano tapto lungi dal credere che 
le sentente di Ennio potessero migliorarsi , ve- 
stendole di pa/pla più scelte e più nitide , cheo- 
gnuno ami stupivasi della pazienta dà Virgilio a 
ravvolgerai in quello stabbio. < . 

v * \ - 

che si sente olfondo deir anima , e di un gran 
colorito, che d' una Sola pennellatati fa la pit- 
tura deidisperato Ugolino ; e tuttò questo in vir- 
tù delle due semplicissime trasposi zi onirici ver- 
bo e del caso obliquo. Volete voi troncare a 
questo verso i suoi' nervi? Uccidete la trasposi- 
zione del verbo' , e dite' : * 

Mi morsi per dolqr anvbo le mani. 

Il vplete versacelo da colascione ? Toglietegli 
V una ed altra trasposizione : 

Mi mojsi ambo le mani per dolore. 

Le trasposizioni adunque sono spesso la vita 
del verso e della sentenza ; ma mal adoprale 
L uccidono. Vediamolo in questo verso mede- 
desi mo colle parole diversamente distribuite : 
Per dolóre mi morsi* aml>o le magi. 

Qui tanto il verbo che il caso, obliquo sono 
trasposti ; ma la sentenza ha perduto gran 
parte del suo pi gore ; e perché ? perché tutta 
(a sua veemenza , tutta la sua evidènza sta 
ntl verbo mi morsicai quale scoppia la dispe- 
razione. JSclverso deir Alighieri per lutto il 
tratto ami*/ le mani per dolor , /’ anima dcgl'a- 
s co II ante resta sospesa, e il cuore palpita ncl- 
V aspettacene y non potendo antivedere che deb- 
la succedere di qt/rlle' mani, deità quali io pos- 
so fare più usi , sollevarle pi cielo , facci ari e 
dentro ai capelli, o portarle ad altro alto con- 
veniente al dolore che mi porsi ede. Viene fi- 
nalmente quel disperata mi morsi *, e ti solleva 
nell' anima tutto in un punto it fremito del ter- 
rore e della compassione. Otteniamo noi per 
intero questo patetico eolia trasposizione che 
abbiamo fatta ? No f ertamente. Il verbo i.- 
dunque mi morsi trasposto nel mezzo della sen- 
tenza ne distrugge l' effetto, trasposto alta fi- 
ne la chiude mirabilmente , c con ùn tratto di 
. Michelangelo termina il quadro della dispe- 
razione* . 

Mettiamo adesso questo bel verso nelle ma- 
ni d' una scinda di Dante , o deir Alfieri. La 
prima per dargli il sapore e ia patina dell' an- 
tico, farai • . \ . 

Ambo le mah per lo dolor mi morsi, 
o per far peggio , 

Per lo dolor le mani ambo mi morsi; 
e nell' uno o ne IV altro caso renderà affettato 
il linguaggio delta passione , sempre ab bor- 
rente dalle maniere di esprimersi riflettute. 

E la scimia dell' Alfieri ? Ter troppo cer - 



ito 


CONSIDERAZIONI 


Quanto allo lutretiane ognuno le ave»» per ot- 
time ed eleganti , e per lati le ai hanno ancora 
da noi. Ma si prenda Macrobio , e istituiscasi il 
paragone delle sentente che Virgilio ha ithilate , 
e quasi ad verbum trascritte non pure da I.ucre- 
tio e da Ennio , ma da Catullo , da Fario , da 


ca, e che ben maneggiala da chi «he» la car- 
nose» e abbondi di gusto non cede a veruna delle 
moderne nè di vigore , nè di precisione, e mille 
volte le supera di dolcetta , di spleddore , di co- 
lorito, e di maravigli osa flessibilità a tutt’ i carat- 
teri delle passioni ) pgni Italiano , io dipo , che 


Pacuvio, da Accio , a da tutt’ i latini che il pre-' .non voglia rendeasi traditore della sua lingua , 
cedettero; Si vedrà apertamente, che nel passare sentirà T importane» di dare al pensiero. la più 
che fecero sulla bocca di quel divino poeta, il loro lucida e libera veste che sia possibile , onde corro 
sngo e midollo rimase certamente, io stesso ; ma spedito , osi apra la via nel' santuario dell'.ani- 
rol cangiare di poche , e bene spesso-d’ una paro- ma senta farne strider le porte; intendo dire 
la , perdendo la rancida parte dèi nativo loro in- senta lacerazione d' orecchi. La lingua italiana . 
viluppo, raddoppiarono lo splendore e rapirono ( e parlo precipuamente della poetica ) e la Giu- 
e rapiranno mài sempre di- maraviglia. Una seti- none.d’ Omero. Grandi occhi , forme maestose.. 


tenta , un pensièro ; un concetto , uh’ idea, qua- 
lunque siasi è dunque come la gemma di Gol- 
' ronda e di Visapnr , a citi' va folta la scorra e ap- 
plicata la futa , pesche sfolgori ed avverta subito 
del suo vaiare l’ paino di chi la mira (1). Nè 


incesso regale , e paludamento di porpora. La 
degraderebbe il velo lascivo di faide , ma. la -de- 
turperebbe l’ ispido saio di Diogene ; e i nostri 
padri ci hanno lasciata immensa ricchezza di fi- 
nissime lane per ben vestirla. Basta aver tatto e 
parmi sano giudizio il legarla nel ferro , nè il . saperle scegliere ;. e sempre bene si sceglierà , se 
portarla gretta nel dfto , aspettando' fhe i) ri- la passione verrà dal cuore , non dalla testa, 
guardante pigli la lente e la lutrina per opprez- Applicando questi principi al primo nostro pro- 
tarla. Odo ohbfettarrnisi il detto giàdivnlgato di' posilo , non dico io già che il'verso in quistione 
un grande ingegno pensar tifo. Colht fronte • , , . D uoU dt , p elide Actille 

per terra rispqndo II filosofo fa pensare ; il 

poeta fa sentire E l’ilomo cessa di sentire qoan- ben lontano dai meritare dispreizo non abbia 
do comincia a ragionare , diceva profondamente ani in sè stesso , t nel* suo sparlano anda- 
Gian Giacomo. ...<•' mento una certa aria di gravità , che impone ri- 

Dal fin qui dettò , ogni nostro scrittore , che ■ spetto, considerata la sua perfetta corrispondenza 
ben intenda l’indole delia sui lingua (di questa col testo ; e confesso di essere stato fortemente 
lingua , che nata divina nell» gran mente del- tentalo di .ritenerlo nella mia (radanone. Ripeto 
P Alighieri , e. poscia educala da cento e dugrnto soltanto, che urtando egli sensibilmente le regole 
altri sommi maestri del buono stile, non ha bt- della cadenza italiana, e venendo alla testa degli 
sogno nè di puntelli , nè di conati , nè di cari- altri , fili fa temere che il lettore non si disgusti 
calure ond’ essere' concisa ; forte , & magnili- e rimanga mal prevenuto sul rimanente. Del re- 
sto un traduttore di più coraggio , che non son 
care ia rapidità dell'espressione leverà ad am- io, e che niente si curi dipresenlarsi bruscamente 
bo le mani C articolo, vi cacccrà dentro un tei- al suo giudice;; ben certo di ricuperarne in ap- 
l ’ i coll' apostrofo , che vorrà dir io , raddop- . presso la grazia coll’ evidenza e’ la severità d' un 
pierà questo pronome per crescere un grado di poetare caldo e maschile , un tal traduttore può 

rullio all’ allo del mordere , e coi denti stretti dispensarsi , mi credo , da questi scrupoli. Ma io 
dirà : e per la coscienza della mia debolctta , e per 

Per dolor ambo mani i* mi morsi , io ; quell' odio mortale che Virgilio mi -ha inspiralo 

e te colonne si romperanno dal ridere. contro-il versp privo di numero.; e pel timore che 

Se questa nota -cadrà sotto gli occhi d un gli orecchi italiani non mi sappiano perdonare 
giovine, ohe si eserciti nella difficilissima arte al primo aprire di bocca un’ intonaiione vitiosa 
del ben poetare , vedrà con che poco si aiteti con una lingua tutta armonia , io lasceró gridare 
la belletta delle sentenze , e praesectum decies ■ 'la logica , considerando che la liofila non è tutto 
castigabit adunguem x suoi versi. affar di ragione , ma di ragione e di serjso nel 

. Concludo. La trasposizione si adoperi , ma tempio stesso , e seguendo la voluttà dell’ otec- 
sia spontanea e naturale. Il troppo studiarla ehm, darà bando al verso in contrasto, rtcordan- 
ne fa sentire la ricercatezza , e uno stile ricer- domile brutte bocche di Minerva che suonala 
calo è s.mpre cattivo. Dante ne fa rarissimo piva.. Mala natura dell’endecasillabo italiano 
uso. Nominativo , verbo , accusativo ; ecco il più assai ristretto che l' esametro greco e latino 


suo solilo. E nondimeno qual forza, qual pre- 
cisione ! 

(1) Escludasi da questa regola gene/ale la 
satira , e P epigramma , nei quali componi- 
menti P aculeo della sentenza devg-pungere di 
' soppiatto. 


non consente, che ira, canta , e Dea col resto 
del Fetide Achille si conservino dentro i confi- 
ni di un solo verso senta cadere in quella spia- 
cente monotonia. Partiti adunque indispensabile 
cosa il disgiungere queste tre idee , e portarne ili 
na al secondo colla minore offesa de] gusto che 
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sia possibile. Di molle guise , con che bn idem- dire altro epiteto che questo alla mannaia omi- 
pito questo traslocameqto ; sottopongo' alla per- eida di Verre : Qui ai C. Verris nefandam 
spieacia del mjo lettore le due, che mi sono sem- immanitatem , et ad ejus securtm funestata 
bsate le meno infelici , e aggiungerò sopra dita- servati sunt , e funesta latrocinio chiamò i ro- 
se le mie censure. ■ , basenti fatti ron uccisione. Similmente funeste 

L’ ira mi canta del Pelide Achille armi .funesti- veleni , funeste ferine , in vece 

Sterminatrice , o Dea. di montali -, disse Ovidio in più luoghi i e Lit- 

io questa versione è la Dea, che dal primo vèrso eresio funesti campi le pianure dell’ Attica: 
salta al secondo. Tutte le' altre parole, sono alla coperte di morti per pestilenza , l.vi; 1136: 
testuale loro situazione , 1* addiettivo ■ stermini*- . . ... Morti fer aestus • 
trife (1) oltre il rispondere pienamente all’ome- Finiti Cecrqpiis funesto* reddidil agro s. 
rico, ritiene anche l’andamento del testo conia Ritengo adunque ira funesta, perchè abbraccia la 
franca trasposizione che Omero gji ha data , e stessa idra che l ’ ira omicida senza partkolariz- 
rhe il bell’ idioma, italiano egregiamente compor- za ria , e anticiparmi quella che sviluppa nel terzo 
ta , e venusti n’acquista e vigore. Ma quella verso. 

Dea dilungasi troppo dal posto, in che l’impeto Finalmente la riunione di funesta con fra può 
naturaledeir invocazione li collocava .'Se ne sen-' sembrare che diminuiscasi al sostantivo che allo 
te Jo stento ', e ciò basti per eliminare questa addiettivo quella vivezza che disgiunti manten- 
▼ersione. . gnno , 1’ uno .piantalo al principio del primo ver- 

Più disinvolta ed ingenua giudico la seguente : so. , l’ altro all’ entrar del secondo- Ma la sintassi 

Cantami , o Diva , del Pelide Achille n' esce più semplice , e col riunire queste due i- 
I.’ira funesta. . ' ' dee toglie loro quell’ aria di fasto e d’orgoglio. 

Qui Vira perde gli è vero la sua preeminenza ; elle assumerebbero, presentandosi separate, 
ma l’ idea rhe prende il suo lrtbgo è quella del Bene o male ho data ragione del perchè mi so- 
ranto , idea cardioale ancor essa , e la prima che no attenuto a questa versione senza pretendere di 
dà cominciamento alla sempre bella Gerusalem- aver fatto meglio degli altri. Dirò adesso il difet- 
me. Cosi Orazio nella poetica , traducendo per to, che panni di ravvisare in quello del Salvini, 
incidenza la protasi dell’ Odissea , sbalza via dal del.Ma.ffei , del Ridolfi , del. Ceruti e del Ces*- 
primo posto l’idea dell’, eroe per sostituirvi quella rotti. 

del canto : die miti , Musa , virum. I.’ oraria- . Lo sdegno canta del Pelide Achille , 
no die miti, Musa nell’ Odissea 'è a capello il O Dea, funesto. • • 

mio Cantami , t) Diva nell’ Iliade. _ . . Salvisi - 

L’ addiettivo funesta sembrerà che non va- Anche il §àtvim ha sèntita la necessità di scom - 
glia a tutto rigore quello di Omero , ma U vale pagnare II' tre idee elementari , e trasportarne u- 
eertamente più die F atroce , il crudele , il fu- ni al secondo È toccato alla Dea l’andarsene 
tale prescelto da altri traduttori di grido. Anche dal suo posto ; uè il Salvini per mio avviso li ha 
il Salvini 1’ ha preferito. Un amico di squisiti s- traslocata sgraziatamente. Ma sdegno non mi di- 
simo gusto , il Professor Cavaliere L. Lamberti, pinge quella sregolata perturbazione di anima , 
•ili vere d’ ira funesta , mi suggeriva ira ornici- rhe ad Occhi chiusi , siccome 1’ ira , cerca ven- 
tò* e il consiglio di un tanto conoscitore della delta, e le’ dire ari Orario ira furor brevis est ; 
nostra lingua ha per me molto peso. Ma due sentenza ampliata poi dal Petrarca , 
ragiooi mi dissuadono. E la prima si è che. ado- • Ira è un breve furore , e -chi noi frena , 
piando ira omicida , il contenuto del terzo verso -Un furor lungo , 

mandò all' Orco ansi tempo molle anime forti quale appunto l’ ira d’ Achille. Lo sdegno insom- 
<f eroi diventerebbe nulla più, che una ripctizin- ma è un grado di colleriche si può accompagna- 
ne e un comento della stessa idea. La secondai re benissimo rolla ragione , e sdegno guerriero 
poi che funesta nel suo significato vale affereas della ragione cantava l’ anima calda del Tasso , 
funus , mortifera , portante strage e mina. Cice- il quale sapeva la lingua del* sentimento un pò 
rene che ben ponderava le sue parole non seppe meglio dei gelati pedanti, che lo straziavano. Vira 

al contrario perde affatto di vista, i confini della 
(1 ) Più conforme airinterpetraxione di lui- ragione, e sta su quelli della forsennatezza. Quota 
tigli espositori.ed anche più temperato sarebbe bene Ennius ir am initium esse dii il insaniae 
I’ addiettivo esitiosa. Ma esizioso ed esizio, no- sericea Cicerone nel quarto delle Tuscolane ; e 
buissimi latinismi , non hanno ancor Cfnse- quando noi impropriamente diciamo ira di Dio, 
guito gli onori della Crusca a canto ali' eri-, boi facciamo r rigor di termini un matto-oltrag- 
tiale di Frate Giordano. Nondimeno esizio- gio alla Divinità inaccessibile ’ad ogni perturba- 
so ed esizio usarono frequentemente Nicoli zione. 

Liburnio , Fausto da Longiano , Antonio O- . Canta lo sdegno del Peliade Achille , 

linieri , e il castigato autore del Cortigiano ', . 0 Diva , atroce sdegno. 

tutti scrittori del cinquecento. Mimi . ' 

r 


Digitized by Google 


tu CONSIDERAZIONI 


1/ autorità di latti’ uomo non mi toglie il co- 
raggio di dar al suo sdegno l’ eatzione già'data 
a quello del Salvini.L 1 addietjivo a/rode è infe- 
dele , nè porta esizio-e mina romei* omerico. Ar- 
disco ancora chiamar vitiosa la ripetizione di sde- 
gno. La protasi dev’essere semplicissima; e un 
artificio retlorìco non puh che guastarla. “Non 
comprenda poi il perchè del Pdiadc in fece' di 
Fetide. Forse il Maffei l’avrà messe) per mutar 
qualche cosa al verso salvinlano copiato di netto 
o piuttosto per grecizzare Ma Pelides dissero 
sempre tutt’ i latini , e Peiide gli credi legittimi 
dei latini i poeti italiani , come Alcide , Àtride, 
Tidide , da Alceo . Alreo , Tiden , evia discor- 
rendo. Se inoltre Fedro’è buon giudice , Pe/ia- 
de « generato non di Pe/eo , ma di . Petia pa- 
dre di quelle stolte, che ingannate da .Medea fe- 
cero in petti quel miserò. Eccoli tcsto.di Fedro, 
1.4, fav. 7 : ' • 

Hamque et superbi In gel Aeelae dpmus 
FA regna Peline scelere Medeàe piceni , 
Qaae.saerum ingenium'variis invotycns modis, 
ì/lic per arìus , fratrie txolicuit fogam , ‘ 

Pie carde patrie Feliadum inferii manus. 

Ho riportato intero il passo difedro per notare 
alla parola Pelias dqe errori del Forcellioi da nùn 
tacersi. E l’ uno si è l' aver égli preso queste Pe- 
liadi per figlie Ji Pelea , e ciò eh’ è più strano, 
l’ aver in prova citalo l’ esempio di; Fedro , che 
evidentpmente le denota per figlie di Pelia, ricor- 
dando la paterna loro rarnificina. L'altro è l'er- 
ronea interpetraaidne eh’ egli dà a quel, verso di' 
Ovidio. * 

'Transeal Itcctoreum Pelias Pasta lalus . 

hoc èst , spiega il Foroellini , /insta Achittìs p- 
lii Pelei , avendo prima annimiiato che Pelias 
è pationoimco femminino derivativo di Pelea- 
Falsissimo. L'addiettivo Pelias coll» prima sil- 
laba lunga ( a dilTetenxa del sostantivo Pelias 
padre delle Petiadi che la contrae ) viene da' 
Pelion, monte'celehre nella Tessaglia, sul quale 
fu tagliata l’asta d’ Achille. Quindi Pelias /in- 
sta da Pelio non da Pe/eo. Otuero ci spiega 
tutta questa faccenda nel 16 dell' Iliade . descri- 
vendo Patroclo che si vcs'te l’ armi d’, Achille : 
..... Alfin prese , atte al suo pugno , 
Valide lance, ed unica d’Achille 
L’ asta non prese , immensa , grave- e salda , 
Cui nullo palleggiar Greco potea . .*• 

Tranne il hracrin achillèo ; massiccia antenna 
Sulle cime del Pelio nn di recisa (1) 

(1) Secondo uno Scofiaste rP Omero pubbli- 
calo dal Viiloison , fa allo stesso Achille che 
il suo educatore Chinane fece il dono di un 
frassino con tatti ancora i suoi rami e le -fo- 
glie, Mi aerea lo rimondò , e ne fece una iati-' 
eia, e Vulcano l'armò della punta. 


Dar buon Chitone , rJ a Pcleo donata , ’ 
Perchè fosse in sua man strage d’ eroi. 

Per la stessa ragione Pelias arlor .fu detta da O- 
vidio , è* Pelias Piaus da Stazio la nave degli 
Argonauti, pen hc costrutta co! materiale del .mon- 
te Pedo. Vèdine gli «scippi citati dal medesimo 
F6<«l!im ,-di cui protesto aver notato gli abba- 
gli per solo amore di qnesti studi delicatissimi , 
non mai per difetto di riverenza alla memoria di 
uh uomo ', di gui nessuno ha maggiormente, be- 
neficato le lettere. Torno al -Ma tiri. 

Questo incomparabile ingegno non ci ha dato 
che ' la' traduzione del primo e secondo libro 
dell’ Iliade , ed è voce eh' égli vi si accingesse 
per Contrapporla alla salviniana. Se tale fu il 
suo di'isamcnto, il Maffei non è caduto per 
vero nellp frequenti bassezze del traduttur fio- 
rentino.;- rtia io cerco pure nei versi del Veronese 
T aura omerici ,- e non- la trino.’ Maffei .protesta 
rbc la versione del secondo libro ; il più scabrosa 
di (atta l’Iliade ,■ noti- gli costa che otto giorni. 
Ha dùnque pronunciato egli stesso la sua condap- 
nat In poesia far presto e bene nè Apollo nè Gio- 
ve a indegno umano if concedono. 

Cinta , o Dea , l’ ira del Peiide Achille t 
i Ira fatale- ,' . Rinoi.fi. 

Scorgo due vizi in questa versione. E dal primo 
ho già parlalo al principio di queste considera- 
zioni ; dell’altro , che è la figura di repetizione , 
nell’articolo supcrióre. Né miaggradisce l’addjet- 
Kvea fatale. Questo vocabolo ha due tagli , perchè 
risveglia l’idea del danno egualmente che l’.idea. 
della salvezza coll’ intervento d’ un decreto del 
Falò per I'. una o per l' altra di queste due tose. 
Fatali il Troja erano le frecce di Filottetc , e fa- 
tale il simulacro di Pallade i quello per distrug- 
gerla , e questa per conservarla. .Ma in quel si- 
mulacro del [tari che in quelle frecce mi corre su-, 
blto alla mentè l’idea dell'oracolo che cosi ha 
profferito. Ordov’ è l’ intervento dpi Fato nell’ira 
d’Achille?' Comprendo che giusta il comune 
modo' d' intendere , ira fatale e un’ira che porrà 
danno. Ciò non toglie il desiderio d’ un vocabolo 
più corrispondente a quello di Omero , e giudico 
sempre doversi accordare ad un traduttore la libertà 
di allontanarsi 'dal rigore del testo fuorché nelle 
idee fondamentali. L’ Iliade del Ridoliì è senza 
nérvj , senza calore , fluida , casta , fedele e 
scevra da pretensione. ' . 

Del figliti di Pcleo le smanie , o Diva , 

Canta ,« l' ira crudel- 

CfelftlTI. 

Chi non sento l’infinito ridicolo di quelle smanie 
ha sul capo la maledizione ’d’ Apollo e di tutte le 
■nove Musp. Anche V iracrudcl't degna d’. Arbo- 
re ; e vale un gorgheggio. L’Iliade del Ceruti è 
tutta zeppa di queste lascivie drammatiche , che 
Dio perdoni ,1 pili se le gusla. 

Del figlino! di Peleo , d* Achille , o Diva , 
Cantami l’ira, ira fatai. 

Cesarotti» 
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Il nome dell’ immortale traduttore di Ossian suo- 
na si alto, rhe anche de’suoi dilètti, ove (iure àen 
tali, eonvien parlare con rivrrcnia. E il Cesarot- 
ti , che a migliaia e senza pietà ha notato quelli 
d' Omero , il Cesarotti stesso m’ insegna che si 
può esser grande e peccare tutto ad un tempo. 
Aprirà dunque liberamente la mia opinione , e 
l' onesta mia libertà mi renderà , ne son certo , 
più degno dell'amiriiia, di cui mi onora. 

Fermo nella sentenza, rhe la proposizione del 
poema debita andar nuda e semplice quanto mai, 
trovo la «petizione cantami r ira, ira fatai, km- 
tana da questa inculcata semplicità , e un tale 
raddoppiamento , che altrove avrebbe pur della 
grazia , dubito che qui non la perda , scoprendo 
I’ arte del poeta in un punto , in cui è bene il 
nasconderla 

Nè saprei commendare quel genitivo triplicato 
del primo verso ; e fosse anche semplice , non so 
se nn genitivo possa dare buon rominciamento a 
un poema , a meno che non si abbia per bello 
r inferni raplos equos di Claudiano , che, pren- 
dendo a cantare profumine Iunonis thalamos , 
ti pianta per primaria un’ idea secondaria e mo- 
mentanea , i cavalli di Plutone. 

Direi pnre che il primo verso prorompe trop- 
po sfarzoso. Ma disdice a un minare il fare più 


oltre il pedante al maggiore , e in ogni conflitto 
d'opinione non è il ragionamento, ma il senti- 
mento che mette fine a tutte le dispute. La som- 
ma intanto del mio discorso si è questa : tradur- 
re la piotasi dell'Iliade, conservare l’economia 
del lesto , eguagliarne la sublime semplicità , e 
contentare la critica , giudico eh’ ella sia per poeti 
italiani opera disperata. E tante riancc intorno a 
sì poca lana ? dirà taluno dei nostri venticinque 
mila sciorinatoci di rime a suon di boccale. E 
ciance veramente sono state sempre ehiamateque- 
sle cure dell’ arte dagli sciagurati, che della lingua 
di Giove fanno una lingua di ciurmadore. Ma 0- 
razio grida hae nugae icria dncent in mala Se 
si trascurano, e queste sono le ciance che han fatto 
i versi divini di Virgilio e Racine. Havvi un giu- 
dice ignorato dall’ armento poetico , nn giudice i- 
nrsorabile , che chiamasi Gusto , il quale condan- 
nò un tempo il padre della romana eloquenza a 
stillarsi per più giorni il cervello sulla scelta di 
nn vocabolo , e il piò perfetto di tuli' i [meli a 
lambire more atqae rita orsino i suoi versi. 
Grazie al bnon genio italiano , la mia nazione , 
malgrado la sua molta quisquilia , non è si po- 
vera di eccellenti poeti , come lutto giorno si 
stampi. Scrivo per questi soli , e spero rhe il se- 
greto del loro cuore sarà d’ accordo col mio. 


DISCORSO 

AL GUARISSIMO MONSIGNORE ENNIO QUIRINO VLSCONTI 
CAMERIERE D’ONORE DI N S. PIO VI. 


Se Voi , veneratissimo Monsignore , non aveste 
commesso lo sbaglio di accordarmi l’ onore della 
vostra padronanza cd amicizia fin da quando ebbi 
la sorte di conoscervi , rhe è quanto dire di sti- 
marvi e innamorarmi delle vostre virtù , io non 
commetterei adesso l’ indiscretezza d 1 indirizzarvi 
questa lunga diceria , e quel che è peggio , di 
stamparla in fronte a questo Saggio di poesie. 
Incolpate però Voi medesimo prima d’ incolpar 
me , e imparate da qui innanzi a far men uso di 
gentilezza c di affabilità. Queste sono preroga- 
tive d’ animo troppo utili t troppo necessarie per 
tutti : ma voi potreste dispensarcene qualche vol- 
ta , perche accompagnate essendo da cento altri 
privilegi di spirito, non vi tirano addosso d’ordi- 
nario fuori che molestie ; l’ ultime delle quali non 
sono certamente quelle, che vi vengono da me. 
Non contento di esservi eternamente noioso col- 
l’ incomoda lettura de' miei versi ( vizio comune 


tinnì Pieri da m nostrarum candide jadei , 


a luti' i poeti , fuori che a Voi, che anche in 
questo siete straordinario ) , io ho voluto ag- 
gravarvi ancora di più. Vi ho condannato ad es- 
sere il mio privato censore. Io sono ancor nella 
età, in cui mollo si scrive , e poco per lo più Si 
conosce. Sodo in una città , ove la critica fra le 
persone di lettere facilmente si fa sentire , ove 
lo spirito de’ poeti è troppa dittatorio. Mi trovo 
lontano trecento miglia dal mio Elidano , privo 
degl'insegnamenti del mio saggio Chironc, il dot- 
tissimo sig. Aliate Gaetano Migliore , filologo di 
quel gran merito che voi sapete , e candido giu- 
dice uu tempo delle mie Muse , come lo era un 
giorno Tibullo dei sermoni di Orazio , benché di 
Orazio affatto a me manchi l’ingegno , e l’amico 
al contrario tutte possegga le eleganze di Tibullo. 
Era dunque necessario per me , e dovria esserlo 
per tutti , andar in traccia d’ una confidente ed 
avveduta persona , alla cui critica raccomandare 
• » ló 
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,r «mende de’ mici errori. Non è egli inerbo esser 
corredo dall' amico , die dal pubblico ? Io l’ ho 
richiesto in voi questo giudice , e in voi I' ho ri- 
trovato j nè certamente più schietto e più illumi- 
nato io poteva desiderarlo. Qual motivo più gran- 
de di compiacenza , più giusto di sicurezza per 
me ? L’amico lontano farà applauso alla mia 
scelta, e chi leggerà i miei versi, rispetterà in essi 
l’ approvazione d’ un uomo, che sin dagli anni 
più teneri ha dato per prova a conoscere di essere 
il portento e la maraviglia dei talenti italiani. 
Questa è una verità predicata da tutta Ruma, ed 
io non ho altro merito,che quello di ripeterla. Ma 
io non voglio imitare il ciarlatano , il quale per 
dar credito al suo meraviglioso elisir mostra i 
passaporti e le ampie patenti in pergamena del 
Calino e del gran Turco , e fa vedere il basilisco 
dentro l’ ampolla. In Parnaso non si spacciano i 
versi , come spaedansi i balsami sulla piatta. 11 
pubblico non si sottoscrive sulla parola , nè per 
nulla gl' imporla che una poesia abbia 1’ impri- 
matur dello stesso Apollo e di tutte le nove Mu- 
se. 1 soli suoi occhi sono la regola e la misura 
de’ suoi giudizi , ed esso si burla delle speciose 
raccomandazioni e proteste, che brillano in fronte 
ad ogni libro , secondo la moderna impostura. Io 
lo temo , io lo rispetto questo pubblico formida- 
bile : nulladimeno io voglio sperimentarlo , giac- 
ché Io sperimentano tanti altri , e qui permette- 
temi tma digressione. 

Nicnle più facile, che il dare alle stampe un li- 
bro di poesie , e niente più difficile, che il darlo 
buono. Non v' è poeta per meschino eh’ ei sia ( e 
di meschini poeti non fu mai inopia ), il quale 
non abbia il suo ben custodito canzoniere , e che 
presto o tardi non minacci di pubblicarlo , lusin- 
gato abbastanza di trovar buona Itale e buon sol- 
do. Accade però d’ordinario, che in vece dell'ima 
e dell'altro non si lucra, che del dispregio. Siamo 
in un secolo in cui la pedanteria è inesorabile. O- 
gnuno giudica , e giudicando si dispensa dall'ob- 
bligo di aver ragione prima di condannare. Di- 
chiararsi poeta e giuncarsi la propria riputazione 
è tma cosa stessa presso la maggior parte delle 
persone che sono dette di senno , cioè presso tutti 
coloro che vantano il privilegio di non esser poeti. 
Mostrate a costoro un libro di buoni versi, fosse- 
ro pur di Petrarca. Lo guarderanno con quel di- 
sprezzo , con cui certa filosofaglia d' oltremonti 
guarda il Vangelo ; e sembrerà loro*di trattarvi 
con gssat grazia , se contenterannosi di dirvi col 
Persiano di Montesquieu : noi siete il grottesco 
del genere umano, lo lascio alle anime gentili e 
ben fatte la cura di confondere col loro esempio 
questi secchi e freddi metafisici , i quali , dice il 
signor Palìssot , gridano contro la poesia , come 
appunto altrettanti eunuchi che si vendicano della 
loro impotenza coll' inveire contro il piacere che 
«ssi non possono gustare. Intanto per donar loro 
occasione di dir male con tutto il comodo , e a me 
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il piacere di udirli senza affanno , ere o alle loro 
mani un tomo di poesie. Tanto sono io lontano 
dall’ affliggermi se incontrerò dei critici severi , 
che io stimerò anzi assai umiliante cosa per me il 
non trovarne. Qual prova aliar più sicura che ■ 
mici versi non avran meritata la pena di esser 
letti c considerati ? TulUvolta io confido di non 
rimaner deluso ne.' miei desideri. Il numero dei 
curiosi è grande , quello degli Aristarchi non è 
piccolo , ed io qui sono forestiere. Ecco il fonda- 
mento delle mie speranze, ecco la via onde aver 
il vantaggio di essere onoralo dalla censura. Per le 
cose minute poi , io lasrerò ai nostri Quaccheri di 
Parnaso la briga di affaticarsi iri segnare alcuni 
termini ed espressioni un po’ troppo elevate o di- 
messe , alcuni pensieri altronde imitati o non be- 
ne intesi , alcuni argomenti frivoli , e dedurne 
per ottima conseguenza che tutto il libro è dete- 
stabile- Ma , signori critici in prosa , ( diceva M. 
Drydcn ) perchè pescate le paghe che galleggiano 
sulla superficie , e non piuttosto i coralli che stan- 
no nel fondo ? perchè vi occupate nella minuta e- 
numorazioue di tutte le imperfezinni senza arre- 
starvi giammai alle bellezze? 11 giudicar senza 
spirito su convenevole materia è stupidezza ; ma 
il giudicar con malizia è impertinenza ; come l'a- 
ver ricorso alla satira , quando sì manca di ra- 
gioni , è opera da uomo ignorante ed infame. 

Chi trovar vuole i difetti d’un poeta, deve cer- 
carli nell’eccesso delle qualità, che ne costituisco- 
no il carattere ? Ogni poeta pone sempre ne’ suoi 
versi molte di quelle cose, che poco gli «stano. 
Ch'ahrera , Gnidi , Frugoni peccano di soverchio 
entusiasmo : sono caricati qualche volta e gigan- 
teschi. Segno che la lòr fantasia era grande e ro- 
busta : i loro difetti stessi ne formano l' elogio. 
Una immaginazione delirata e gentile diverrà vi- 
ziosa per trop|>a sottigliezza e raffinamento : al- 
l’ incontro tma immaginatone calda c profonda 
eccederà nella grandezza e nel disordine delle i- 
dee. Somiglia la prima ad nn piccolo rivolo che 
mormora languidamente , ed ha il margine si 
gremito di fiori , che non dà varco ad accovtar- 
visi senza calpestarne ed opprimerne molti eoi 
piedi. Somiglia la seconda ad un fiume reale che 
torbide si qualche volta . ma sonanti e maestose 
porla al mare le sue onde . c regge sul dosso le 
navi , laddove quel ruscelletto appena tragge se- 
co le povere foglie, che i fanciulli vi gettano per 
giuoco. Zappi , Rolli e cento Francesi sono del 
primo carattere. Dante , Ariosto , Milton sono 
del secondo. Io non disprezzo le delicate fantasie 
smorfiose ; ma io vorrei essere Omero piuttosto 
che Anacreonte , e rinuncierei di buon grado a 
cento leggiadre cose di quello per aver dieci sole 
bellezze di questo, benché da molti difetti accom- 
pagnate. E tanto più volentieri io lo farei, quan- 
to che Longino ci fa intendere in tuono di serie- 
tà che le produzioni d’ un grande ingegno con 
molti errori e inavvertenze sono infinitamente 
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preferitili alle opere d* un autore ri' infi-rior gra- 
do scrupolosamente esatte e conformi a tutte I* 
regole dello scrivere corretto. Ma su tal partico- 
lare io credo essermi già spiegato abbastanza. 

Non voglio però che pensi nessuno esser io 
devoto piA per un poeta che per un altro. Io leg- 
go con trasporto tutt’ i buoni maestri , e ir bet- 
Ime di questo non m' impediscono di sentire e 
di ammirare le belleue di quello. Petrarca mi 
tocca 1* anima , Frugoni mi sorprende , Klop- 
atodc mi trasporta con violenta nel suo sentimen- 
to , e mi mette in ìscom pigli» la fantasia ; Ges- 
aner , JLessing , Kleist m'innamorano colla lo- 
to semplicità , e mi rendono voglioso di farmi 
pastore. Crebillon mi piare perche mi spaventa , 
Cornelio mi solleva sopra di me medesimo , Ra- 
tine mi ricerca il enore , e sema esser fanatico 
per Shakspeare io so di avere sparso in pubblico 
teatro delle lagrime sulle sventure di Giulietta e 
e di Romeo , e di esserne altra volta partito pie- 
no di terrore e di raccapriccio per i furori di Am- 
leto- Nomino questi forestieri, acciò si veda rhe 
io non sono idolatra dei soli Italiani. Trns , Su- 
tu lune fuat , o italiana o transalpina, o cinese a 
araba che ella sia , fosse pur anrhe groetaudica, 
la | >oesia mi piace tutta, purché la trovi buona ; 
né io getto al fuoco un libro che abbondante sia 
di difetti , quando non manca di bellette che il 
compensano : perché finalmente poi l’ ottimo non 
si trova, se non che nella repubblica di Platone. 
Tuttavolla siccome é difficile il far versi , e non 
aver il suo modello , (a sua innamorata , men- 
tre il Pam so è diviso in Petrarchisti , in Frugo- 
niani e in altre sette forestiere , che combattono 
lutto giorno fra loro e s’ insultano , quasi che la 
gloria di uno escluda quella dell' altro ; così mi 
dichiaro ancor io di aver la mia bandiera di par- 
tito , e questa e la poesia degli Ebrei. Confesso- 
però che io diserto facilmente , e che fedi mente 
ritorno alle prime insegne senta timore di essere 
moschettato , perchè la milizia di Apollo non è 
quella di Marte. Il capriccio , la galanteria , l’a- 
more ( giacché il mal d'amore è- la grande epide- 
mia dei poeti ) mi hanno fatto spesso dimenticare 
di David e d’ Isaia in gratta di Tibullo e di Ana- 
creonlc' Ma queste sono infedeltà che non costi- 
tuiscono il mio carattere. Io amo dunque David 
piò che gli altri poeti , e nessuno vorrà , credo , ■ 
condannare questa mia pariialità. Omero, Pindaro, 
Virgilio sono grandi e maestosi : ma David ( sen- 
ta parlare dei Profeti , spedalmente d’ Isaia ) 
David è qualche cosa di piò. Chi non si accorge 
* della differenza clic (tassa tra questo e quelli , 
tanto peggio per lui. Questo è nn affare di sen- 
timento , e chi mal si convince da sé medesimo 
è inutile rhe cerchi le altrui ragioni. 

Se non siete stanco di sentirmi , Monsignore , 
abbozzerò un piccolissimo paralello fra Io spirito 
poetico di Omero e di David , confrontando tra 
biro alcune immagini dell’ uno e dell’altro, giac- 
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che tutto non si può. Nell* Iliade viene in campo 
Giove con nna troppa di numi, che sono in lite fra 
loro , che sì strapazzano e si feriscono , e restano 
essi feriti da braccio mortale , ed hanno qualche 
volta paura di morire , che trasgrediscono idivieti 
dello stesso Giove , e lo addormentano per dar 
delle busse con libertà ai Troiani da Ini protetti. 
Negf Inni sacri si fa innanti il Signore , il Dio 
degli eserciti . Inmimeraliili Angeli e Cherubini 
mille volte più rilucenti dei raggi del sole lo cir- 
condano , e con le ali si roprono per rìverenia la 
faccia ; ne cantano incessantemente la gloria e 
l’onnipotenza; passano in giuochi di Paradiso una 
vita eternamente beala, e altra gara non conosco- 
no che quella di amarsi. Nell’Iliade vedesi Giove 
che dal monte Ida vibra tuonando dei fulmini 
spaventosi davanti ai cavalli di Diomede , e nel 
mezzo di tutto l'eserdto greco.Negl’Inni sacri mi- 
rasi Dio, che discende a punire i nemici del suo 
popolo eletto. I cieli s'incurvano sotto il peso dei 
suoi piedi ; l'universo traballa , e minaccia di ri- 
cadere nel caos secondo. I venti lo pigliano sopra 
le ali: i tuoni gli ruggiscono sotto le piante: i lam- 
pi , i fulmini , le tempeste gli fanno d’intorno ut» 
orribile e spaventoso corteggio, e le nuvole percos- 
se dal fuocoche gli esce dalla faccia.s’infiamraano 
come carboni roventi Dio parla in aria di sdegno; 
le sue parole sono altrettante procelle , le monta- 
gne si sqnagliano come la cera, e si dileguano co- 
me nn pugno di polvere. Ecco distrutti con un 
batter di palpebra i suoi nemici, ecco rimasto sen- 
za un vivo tutto il rampo di battaglia. Dove si 
trovano immagini più ricrhc «rmaeslnse di queslr? 
Omero ci rappresenta Giove, che all' avanzarsi di 
Achille contro i Troiani tuona dall’alto, e Nettu- 
no che sollevando in burrasca le sue onde, sruo- 
te col tridente la terra. Le cime del monte Ida no 
crollano fimo dai lor fondamenti , e Troia tutta 
viene agitata da un gran terremoto, al cui fragore 
spaventato Plutone nel fondo dell’ intèrno, balza 
dal trono; teme che la'terra si Spalanchi, e che la 
luce del giorno penetri nel regno delle ombre. Che 
terribili immagini ! che forza di poesia ! esclama 
a questo passo Longino rivolto al suo Terentia- 
ao. Bisogna confessare che Omero non ha tra i 
profani chi In eguagli nella vastità e magnificenza 
dei pensieri. La sua immaginazione è stata la più 
grande di quante ne abbia avuto !’ antichità ; e 
qnando, dopo aver letta l’Iliade, si piglia in mano 
1* Eneide , non si può far a meno di sentir qual- 
che volta nell’anima un pocodi quella freddezza, 
che si sente negli ultimi sei eanti dell’ Enrqle 
strssa dopo la lettura del secondo , del quarto e 
del sesto Virgilio per altro supera il Greco net 
gusto e nelle proprietà dei sentimenti, quanto il 
Greco supera Virgilio nei caratteri, nella varietà, 
nella grandezza del genin. Mi sarebbe egli per- 
messo di dire che nessuno si rassomiglia ad Ome- 
ro per la forza di fantasia quanto Milton? So eh 
molti non possono perdonare a questo poeta l’ar- 
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tìglieria dei Diavoli contro gli Angeli, le sedie 
montagne, e la furia colla quale' da una parte e 
dall' altra le portano per aria e se le scagliano 
contro il gran ponte fabbricato dal Peccato e dal- 
la Morie , e 1’ allegoria pure del Peccato e della 
Mortadella quale Milton simile si mostra a Spen- 
cer e all' Ariosto più che ad Omero e a Virgilio ; 
e parecchie altre stravagante. Ma questi difetti 
distruggono essi le innnmerabili bellette di quel 
poema, nelle quali, sia detto con pace.egli supera 
luti’ i poeti , ed uguaglia lo stesso Omero? Mil- 
ton è difettoso; ma per cadere nei difetti di Mil- 
ton Insogna essere un poeta di prima riasse. Fra- 
tello di Milton può chiamarsi Klopstock autor del 
Messia, la fantasia di coi nel terribile c forse tan- 
to maggiore di quella di Milton , quanto questo 
1’ ha maggiore di quello nel delicato e nel tenero. 
Il concilio dei diavoli di qoesto Tedesco getta 
paura , e la parlata di Satana non potria conce- 
pirla più forte e più rabbiosa Bclzcbub medesimo, 
se Belxcbub facesse il poeta. Mi duole che il chia- 
rissimo padre Berlola non prometta più che un 
cauto rii traduzione del Messia. Esso potria arric- 
chire meglio d' ogni altro la nostra lingua di tutte 
le Indirne di qursto poema , e togliere a me in 
tal guisa un' antica tentazione di accingermi io 
seriamente a questo lavoro già da me per ischcrto 
tempo fa cominciato. Ma Klopstock e Milton sono 
grandi, perchè assistiti vengono dappertutto dal- 
1' entusiasmo di David. Ritorniamo dunque a 
David che vale assai più di loro, c vediamo s’ e- 
gti abbia delle immagini superiori ali' ultime che 
abbiamo accennate di Omero se non paragonabili 
nel carattere , paragonabili almeno nella gran- 
dezza. 

Dio, dice David , si affaccia sul caos , apre la 
bocca per crear l'universo, e l’universo si slancia 
da se medesimo dal fondo dell' abisso , il cielo si 
distende come un padiglione e risplende seminato 
di stalle e di pianeti. Fa cenno al sole d’ incammi- 
narsi verso l' occaso , e il sole ubbidisce e prende 
il suo corso-Fa cenno ai mare di ritirarsi, e il ma- 
re spaventato si mette in fuga c si rinserra mug- 
ghiando dentro i confini .che l'onnipotenza gli pre- 
scrive. Dio manda un fiato di vita ; ed ecco le 
campagne e le valli vestirsi di fiori e d’ erbette , 
ecco frondeggiare le selve , e i ruscelletti spicciar 
fuori zampillando dal fianco delle montagne, ecc. 
Fa d’ uopo esser senz' anima per non restar com- 
mosso da tanta e si hello immagini , e non com- 
prendere la superiorità che donanoa David a con- 
fronto di Omero. Nell’ Iliade è I’ uomo che scri- 
ve ed inventa, i’immaginaiionc è profana , i suoi 
sforzi non possano occultarsi, e questi ne tradi- 
scono la debolezza. In David soffia immediata- 
mente lo spirito di Dio: la sua poesia è degna del 
cielo medesimo; c impressa tutta dalconio di Co- 
lui che scherzava formando I’ universo. Omero 
copia la natura, David scrive ciò che gli delta lo 
stesso autor della naturateti esso c quello rbc di- 


pinge per lui. David in somma e tanto superiore 
ad Omero, quanto la cristiana idea del supremo 
essere è più ragionevole e più sublime in noi che 
nei Pagani. E benché sia vero che tanto Omero 
quanto David si riuniscano ambidue allo stesso 
punto , perche la natura è 1' oggetto e lo scopo a 
cui tendono dall' una parte e dall' altra ; passa 
però questa gran differenza tra loro, che Omero è 
rimasto dentro i confini dell’ umanità , laddove 
David ( dice il signor Batteux ) prendendo un 
soprannaturale scuotimento, sali fino in grembo 
alla divinità a pigliarne i suoi soggetti e la forza 
necessaria per degnamente trattarli. 

Ma io sono un pedante in ripetere cose già no- 
te spetialmrnte a voi, veneratissiroo Monsignore, 
che piò d’ una volta vi siete accordato meco a 
favore di David contro i vostri Greci. Dico vo- 
stri , perché sin dall’ età di tredici anni voi no 
succhiaste il latte, e stringeste con essi famiglia- 
rità , recando fin d’allora ia si Iteri versi toscani 
qualche tragedia d’ Euripide , che Roma se ne ri- 
corda ancora con maraviglia. I Greci intanto so- 
no stali essi che vi hanno reso qnel nobile e leg- 
giadro poeta che siete. Di qui nasce a voi la ra- 
gione di esserne tanto innamorato: ma se fosse le- 
cito indovinate i pensieri dei morti , si potrebbe 
credere che anche i Greci siano innamorati di voi, 
o che almeno abbiano la smania, dirò così, di ve- 
dervi e di essere veduti. Ne avete una prova in 
Pericle, il quale, dopo di essere stato nascosto per 
tanti secoli agli occhi diligenti della rnriosa po- 
sterità, dalle campagne di Tivoli, di dove é stalo 
disotterraln, é venuto ultimamente a trovarvi é a 
farsi da voi riconoscere in persona con un bel 
volto degno veramente d’ Aspasia, e con un gran- 
d’ elmo in testa scolpito dal bravo artefice forse 
sulla forma di quello che portava quel giorno 
che vinse i Sicioni. Ma io non vorrei che in gra- 
zia di Pericle vi dimenticaste di Pindaro. Egli da 
qualche tempo si lamenta che voi interrotta ab- 
biate quella nobilissima incominciata versione 
delle sue Odi, colla quale sperava vendicarsi del- 
le storpiature fattegli sinnra da tanti infelici suoi 
traduttori. Ricordatevi, Monsignore, che Pinda- 
ro non merita questo abbandono. In vece di con- 
templare la testa di Pericle o di esaminar qnalche 
medaglia non ben conosciuta; giacché di meda- 
glie e di antiquaria ne sapete abbastanza , date di 
piglio alla lira di Piodar» , e arricchitela d'auree 
corde toscane. Voi non farete certamente al cigno 
di Tebe i torti che fatti vengono a quel di Veno- 
sa da qualche furibondo assassino di Parnaso , 
il quale con barbara parafrasi ne stempra più fi- 
di in una sola per aver campo di farvi brillar in 
mezzo le sue strepitose puerilità. 

Ma queste devono essere occupazioni di mero 
diletto , e non hanno da pregiudicare a quelle di 
seria attenzione, che tutta la repubblica letteraria 
ha diritto di esigere da voi Ella si duole chr voi 
non pensiate ancora di mettere a profitto altrui 
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quei lumi e quelle dotino. die ormai non posso- 
no tenersi piò celale senu scrupolo di coscienza* 
Che (jiova al piihhliit) che voi siate versatissimo 
in tuli’ i generi di letteratura , profondo nelle me- 
tafisiche, e solfile nelle matematiche, le quali ulti- 
me facoltà non aspettarono la maturità degli anni 
per farsi comprendere da voi, perchè voi ai pari dei 
Pascal e dei Clairaot avuto avete il privilegio 
d’essere grande nelle medesime sin da fanciullo ; 
che giova a lui tutto questo , se voi nascondete il 


candelabro sotto del moggio c non vi curale di es- 
sere illuminalo per altri che per voi ? Perdonate, 
Monsignore, la libertà con cui parlo lo ho la 
fortuna d’ essere nel numero ristretto di quei po- 
chi amici che godono dell’ amabile vostra compa- 
gnia. Ho avuto perciò il cani]» di conoscere quan- 
to inara viglioso voi siate e per talenti e per dottri- 
ne. Dunque fate che tutto il mondo conosca l’ i- 
stesso, e risparmiale a qualcuno il rossore di de- 
fraudarvi talvolta di tutta la lode che vi è dovuta. 


LETTERA 

DI URBANO LAMPREDI AL SIG. RAFFAELE LIBERATORE 

INTORNO AD ALCUNE PROPOSIZIONI CONTENUTE NELLA LETTERA 
DI V MONTI ALL' AB. SAVERIO BETTINELLI 


c 

VJonfessalemt il vero , come sempre solete, mio 
pregiatissimo amico. Voi siete restato mollo com- 
mosso , per non dir conturbato , dalla lettura di 
un* antica lettera di V. Monti al Bettinelli, ristam- 
pata nell* ultima edizione fatta a Milano delle o- 
pere postume e rare di quell* insigne e valoroso 
poeta de’ tempi nostri : non meno poi maravi- 
gliato della mia tranquilla freddezza, quando me 
ne deste la nuova , ed ancora conservata dopo a- 
venni voi detto , che il Tramater sperava di ot- 
tenere ii permesso dal Governo di produrre qui in 
Napoli I* edizione dei cinque costosi volumi Mila- 
nesi , ne* quali è riportata la detta lettera. In 
questa si asserisce apertamente dal Monti, che 
circa 30 anni sono, in quegl* infelicissimi tempi 
deU’invasione francese in Italia, io come iscritto- 
re ( N B. ) non di opera letteraria , ma di un 
foglio politico intitolato monitore di koma , mi 
sono fall. ii giuoco delle più illi 6 afe riputazioni. 
V accusa è gravissima .• ma dirò primamente, die 
se essa fosse appoggiata sulla verità di un fallo 
non pi'bbi.ico ma privato , talmcntcchc si fosse 
potuto almeno presumere 1* illibatezza di quelle 
riputazioni, io certo non avrei polulo vivere a Mi- 
lano per quadro anni dopo la puhblicazione di 
questa cosa una vita agiata tranquilla cd onorata 
non dirò della semplice amicizia , ma posso dire 
ancora iu forma di iattanza , della slima di ludi 
quanti fiorivano allora in Milano , e vivono an- 
cora , e viveranno nella memoria de* posteriori , 
cioè di un LamLciti , di uu Breislak , del Monti 


i stesso , e di molti altri , fra i quali merita parti- 
colarmente di esser segnalato I* amabile e dolio 
conte G. Paradisi presidente del senato Milanese 
di que' tempi. 

Tutto il fiore della letteratura c delle scienze 
radunava»! ordinariamente si di giorno che di sera 
presso questo illustre personaggio , ed io mi tro- 
vava specialmente in quella invidiata da molti e 
gratissima a tutti cospicua società, come profes- 
sore di Matematica nel collegio de* paggi impe- 
riali deslioati al grado di Uffiziali nella milizia. 
E giovi il notare di passaggio che fra tutti i let- 
terati di qualche nome, e, di non infimo,era pure il 
Foscolo /ma ^li solo non potè mai pervenire 
( ne saprei dirne la ragione ) a meritarsi tanta 
non dirò stima, ma confidenza ed amicizia del det- 
to Presidente . o di alcuni altri fra* principali di 
quelli che ammetteva , i quali erano il Monti , il 
Lamberti , Breislak , ed altri pochi. 

Da questi latti notissimi a tutta Milano altro 
non dovete concludere , mio egregio amico , c 
spero concluderete , che Gì» da quel tempo fu da- 
to e conosciuto il vero suo valore o significalo , o 
applicazione a quella frase ingiuriosa del Monti , 
c concluderete ancora che riproducendo alla luce 
il fondamento di quell* accusa , se allora non mi 
nocquc nella pubblica opinione , anzi mi giovò 
nell* animo de’ più onesti, mollo meno piu» nuo- 
cermi ne’ nostri tempi di serena calma ben diversi 
da quei tempestosissimi, nc’quali il più espello ed 
avveduto pilota giungeva appena Ira gli urli de* 
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flutti sommossi da* contrari! tenti in salvamento 
alla riva coll’ abitata sua nave. 

Dopo che dai fatti precedenti avrete dedotte le 
logiche e naturali conseguenze , voi sarete vago 
per avventura di sapere a quali illibate riputazio- 
ni intendeva riferire la sua accusa questo furioso 
Ajace flagellifero contro gli Autori , o Editori 
del Filebo nella sua lettera a Bettinelli. Io voglio 
accennartele prima di dedurle dalla storia genui- 
na della nostra reciproca pacificazione accaduta 
nel 1808 in Milano : leale e sincera pacificatone 
fra questo Glauco dall* armi d* oro , c Diomede 
daU’armi di ferro. Egli chiamava ingomma illibate 
le riputazioni de» Faypoult, de’Perillè , e di altri 
Commissari Francesi , che grandinavano in quei 
tempi d* invasione sull’ Italia , e specialmente su 
Roma , fabbricando cedole «chiamate in francese 
assignats , rov matrici , e distruttive della fortu- 
na pubblica e delle particolari : specie di locuste 
che io non dubitai di attaccare con le armi della 
parola # altre non avendone a mii disposizione. 
Ma di ciò seguentemente e con tutta la chiarezza 
della verità ragioneremo , e vi renderò ragione 
perchè fu fatta quella famosa pace fra le nostre 
alle potenze , e conservata poi inviolabilmente 
per circa vent’ anni ; perocché gioverà prima no- 
tare che il Monti celeberrimo Poeta scrittore , ed 
il Gianni non meno allora celebre come Poeta e- 
stemporanco avevano , per non so qual disgrazia, 
o sorte delle buone lettere italiane , introdotto la 
pessima usanza di rispondere alla critica ripro- 
vante meramente letteraria con un insulto qual 
si fosse o veridico o calunnioso fondato nella sup- 
posta o vera immoralità del critico letterato, non 
laudante , ma riprovante il pensiero o lo stile di 
una poetica composizione. Così in Roma qoando 
V. Monti era 1’ Abate Segretario del Principe 
Braschi nipote Pontificio , dappoiché alcuni altri 
Abatucoli che si credevan Poeti , perchè ascritti 
nell* Accademia de’ Forti , ebbero sparsi alcuni 
sonetti , ed altre poesie , con le quali o censura- 
vano o deridevano un suo sonetto contenente una 
preghiera a S. Nicola , il Monti si slanciò in 
rampo contro di loro con 1* aurea lancia del poe- 
tico suo stile , che come il flagello di Ajace , di- 
sperse e quasi distrasse quella povera greggia. 
Questo flagello fu quel sonetto da me altrove ac- 
cennato con la coda avvelenata , che 1* elegante 
scrittore biografo del Monti chiama la più grande 
vendetta , e deve al parer mio , e spero ancora 
del vostro , e d* molti altri esser chiamato il piu 
grande obbrobrio , e con altro nome femminile 
la più grande ignominia delle Mose italiane.Per- 
ciocchè quei montoni del Parnaso romano aveva- 
no alla fin fine belato ; in quel tuo sonetto non 
mi piace tal pensiero , o tal frase , o il suo 
disegno , o il colorito; e il Monti profanando con 
detestabile mi suso il vero , sacro e casto linguag- 
gio delle Muse , sapete che rispose ai loro belati? 
Voi siete un gregge vile ed abbietto di furfanti , 


d’invidiosi scellerati , di bozzi Infami , di bria- 
chi ec. ec. ec. e tutte le altre espressioni , e forme 
di dire di simile specie che spaziano malacconcie 
e neglette nei postriboli , nelle taverne , e nei 
mercati , e in quel sonetto vedevansi rivestile di 
begli abiti e lucenti dal novello Archìloco , il 
quale forse non ebbe la vittima di un Ucambe , 
ma mostrò f intenzione di averla in alcuno alme- 
no degli assaliti. Ma voi ben vedete la tristizia, e 
la miseranda turpitudine di questo trionfo , dopo 
il quale il sonetto non era nè difeso nè renduto 
migliore. 11 trionfante dovè fuggir di Roma , e 
riparar nella Cisalpina , come ho detto nella mia 
annotazione alla faccia. . . di questo volume, dove 
trovò nel Gianni un tremendo avversario, che lo 
assali non con le medesime armi d* oro ; ma col 
flagello medesimo, perchè continuasse, e vieppiù 
crescesse la più grande ignominia delle Muse ita- 
liane. Per darvene un saggio non ideale , ma di- 
mostrato dai monumenti pubblicati dalla stampa , 
il Monti nella sua Mascheroniana dopo aver mal- 
trattato alcun* , o perchè non erano fra i lodatori 
di quel suo Poema , o perchè forse non partecipa- 
vano alle sue opinioni politiche nel corpo legisla- 
tivo, parlando del Gianni suo collega, e stolto 
pretendente a rivalila con lui nel valor poetico , 
volendo dire che il Gianni era un gobbetto di me- 
schina figura e voce nasale, che in Roma aveva 
esercitata l’arte del sartore, specialmente nel cucire 
e raggiustare i busti delle donne , scrisse come sì 
legge stampato. 

E di Libetra 

Questo rettile sconcio , che supplizio 

Di dotte orecchie , cangiò V ago in cetra. 

II tratto è satirico e irrisorio , ma non infa- 
mante in senso morale , e solamente alcuno po- 
trebbe notarlo d’inconveniente alla gravità del 
soggetto; ma a malgrado di ciò , questo poema è 
parlo ben degno dell’ eleganti e robuste.se non 
sempre temperate e venerande Muse Italiane. Mi 
ricordo pi benissimo che leggendo io 1* ultimo dei 
riferiti versi , dissi al Gianni stesso che non pa- 
revano mollo acconcia e naturale la comparazione 
analoga dell* ago con la cetra , perchè l’uno po- 
tesse trasformarsi nell* altra , ma si vedeva ana- 
logia fra l’ago e la penna , e fra un busto e la 
cetra, si per la forma, che per le stecche di quello 
simili alle corde di questa ; onde avrei regolato in 
modoi versi precedenti da terminare col seguente : 

Che cambiò i’ ago in penna , e un busto in cetra. 

Nè per ridicola vanità , nè inutilmente riporto 
qui questi inezia di critica letteraria sopra un ver- 
so del Monti contro il Poeta busta jo Gianni , ma 
come vedremo nella seguente storia della nostra 
pacificazione in Milano , questa specie di scherzo 
fu una delle cause che , per la sua conseguenza 
nel modo di ragionare del Monti , si opponeva 
specialmente alla nostra ritonciliaiione. Prima 
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delta quale fa dì mestieri che io vi porga un as- 
saggio della Polemica letteraria di que’ tempi fon- 
data ne’ monumenti esistenti , e che perciò a p- 
partiene alla storia letteraria , non per 1' cdiGca- 
zione, ma per l'istruùone de' giovani posteriori 
letterati 

Per questo verso da me bizzarramente criticato 
nel Monti , il risentito Gianni non solamente 
non si contentò a lanciare da Parigi contro il 
Monti un sonetto stampato, nel quale lo accusava 
delle ruberie di un Verre in nna sua Commissio- 
ne amministrativa nella Romagna ( e pure fra 
le molte buone qualità del Mouli il disinteresse 

0 l’ onestà sociale ne’ Politici impieghi non erano 
nè le minori nè 1’ ultime), ma vi aggiunse la tem- 
pestosa mitraglia del Proleone allo specchio , 
satira virulentissima che cede al citato sonetto del 
Monti nella squisitezza dei colori poetici , ma 
non nella schifezza delle mostruose figure , e i 
tratti satirici non vanno per la più parte a ferirlo, 
se non ripercossi dalla riputazione offesa acerba- 
mente della sua Teresa, la quale era, si, bellissi- 
ma fra le belle d’ Italia , ma in mezzo a tante 
sciagure teneva nna condotta non dirò claustrale, 
ma quale esigeva la pubblica decenza , onde le 
persone oneste ne biasimavano il Gianni , le me- 
no oneste ne ridevano , e pochissimi , cred’io, se 
ne rallegravano con lui, il quale, come accenna il 
Monti istesso.si vantava di gustare il piacere degli 
Dei d' Omero , cioè quello della vendetta. 

Ma perchè. , voi con altri forse mi direte , 
parlare di tante sciagure delle lettere italiane ? 
Oltre il sopra indicato motivo della ntilila presso 

1 posteri , ne aggiungerò un altro , ed è , che 
il Monti ricevendo in Milano questi colpi satirici 
da Parigi , e sapendo bene che il Gianni era te- 
nuto da tutti gli utopisti italiani , non che dai 
Francesi e da Ini stesso pure , cred' io , per va- 
lentissimo nell’ arte poetica estemporanea ; da 
questo principio tirava la consegnenza del tutto 
anti-euclidea , che tutti e singoli fossero gli iu- 
stigatori, ed alcuni ancora i cooperatori del Gian- 
ni nella composizione di quelle infernali sue sa- 
tire. Acciecato , o piuttosto trasportato dal De- 
monio Achilleo , cioè dall’ ira , egli scrisse la 
seguente lettera a Bettinelli , e voi ben vedete 
qual parto mostruoso non rispetto alla forma, ma 
si alla materia doveva nascere non da tranquillo 
intelletto, tua dalla immaginazione accesa dall’ira 
non fondala nel fatto , ma nel sospetto o nell’ap- 
parenza di nn fatto ; e questo noi vedremo piò 
sotto che fu il più grande ostacolo alla nostra pa- 
cificazione , la quale nun accadde franca , e leale 
se non quando egli ebbe protestalo e dati i segni 
non dubbii di esserne affatto spoglialo. 

Il bello e colto scrittore delle notizie sulla sua 
vita sembra menar buona al Monti lasua più lode 
che apologia dello sdegno , che si legge nella Pro- 
posta e in altre sue opere commcndevolissime 
per la posterità. Egli confonde lo sdegno lettera- 


rio col militare , chiamato dall' Epico Cantore 
della Gerusalemme. 

Sdegno guerrier della ragion feroce. 

Io son d* avviso , e dopo i narrati fatti , voi 
gentilissimo amico , colle oneste e savie persone 
vostre pari sarete por del mio avviso , ebe si fat- 
to sdegno quando produce il sonetto caudato di 
un Monti , ed il Proteone allo specchio di un 
Gianni, deve significarsi colU peritarsi. 

Sdegno gnerrier della ragion perduta 

E per convalidare l’ opportunità di questa sosti- 
tuzione d’ epiteto dato alla ragione in balia dello 
sdegno poetico eccitato a guerra , noterò nn altro 
tratto moralmente , c crudelmente satirico dello 
stesso poema , dove l' iracondo poeta oltre l’aver 
gridato, mosso dal retto e vero patrio telo: 

Veggio in cocchio Adelasio 1 Oh vitnperu ! ec.ee. 

Dopo aver malmenato più o meno acerbamente 
alcuni , si scaglu particolarmente con più di fu- 
rore contro di uno , mediocre letterato , e poeta. 
Costui era stato pur rivestito dgcospicni impieghi 
letterarii, e politici ; e nè un tenue pure soffio di 
fama aveva sparso che fosse mai stato condannato 
a pena infamante. D Monti ne fece il ritratto 
mrropico disegnandolo come il Galeotto di 
Pi e mi , 

Scappato al remo , e al Tiberin capestro ; 

e subito si sparse per Milano il nome del Galeotto 
il quale , come poi dopo si seppe da tatti , più di 
40 anni prima aveva con altri adolescenti suoi 
pari commesso veramente un delitto degno di pe- 
na infamante, ma con tati’ i complici n' era stato 
assoluto per la ragione dell’ età. Dopo questo tra- 
scorso giovanile crasi egli guadagnato per la sua 
errile condotta e per la sua operiosità letteraria, 
la stima cd ambe l’ amicizia di molte oneste per- 
sone, che ignoravano qneU'anlicbissimo fatto , e 
forse non perdè tulli questi preziosi beni morali ; 
ma se la ragione feroce mossa dallo sdegno pro- 
duce cotali effetti , noi rinunzieremo volentieri a 
questa ragione, e quindi le sostituiremo rag- 
giunto precedente.Ma venghiamo all’epoca per me 
di dolcissima rimembranza della nostra pacifica- 
zione di Milano. 

Dipartitomi sulla fine del 1808 da Madrid tu- 
multuante per F ingresso dell’ esercito Francese 
capitanato da G. Murat , e rcndntomi in Lingua- 
doca nella relebre scuola di Soreze , quasi subito 
mi fu comunicato 1* articolo della Decade intito- 
lato Filebo, Anonimo, ed attribuito in Francia 
all’ esconvenzionale Banrere , il quale altro non 
avea latto, se non che a»ea tradotto in Francese 
quanto gli era stato posto sotto gli occhi dal Gian- 
ni in Italiano. Io m’ accorsi subito che il più di 
quella farina era del mio sacco , ma in varii luo- 
ghi dal Gianni manipolata e commista alla sua, 
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La manipolazione consisteva nel diminuire l’in- 
tensità della critica laudativa rispetto alle poesie 
di forma lirica , e d’ accrescere quella della critica 
riprensiva ris(K'tlo alle poesie di forma epica , 
siccome il Bardo dotta selva nera, e il poemetto 
intitolato la Spada di Federico II. La mesco- 
latila poi di altra farina consisteva in molte Indi 
ed in certi titoli di preminenia (melica, che ridi- 
eolosamente dava alle sue poesie estemporanee, re- 
lativamente alle meditate dal Mnnt!;del resto fuori 
di queste sopercliierie di falsificazione letteraria , 
notai Lene <hr il Gianni non si era permessa al- 
cuna frase d'insulto o villania morale , perchè o 
sapeva hene che sì fallo stile non avrebbe potuto 
esser creduto il mio, oppure, come dicevano riden- 
do molti amici miei , temeva il semndn alto tra- 
gico sulla prominenza delle sue spalle simile al 
precedente eseguito dal Rossi celebre Pittore in Ro- 
ma nel caffè di Monte Glorio , fatto curiosissimo 
ch'io riporterò quando mi si darà l’occasione di 
parlare delle sue insensate iattanze sul suo merito 
poetico, accennate anco dal Monti con bello stile 
in questa sua lettera. Mrntre io slava pensando 
. come potessi farmi render conto dal Gianni di 
questa perfidia letteraria , stando in Parigi a cen- 
to leghe di distanza , mi capitò da Milano un e- 
semplare di questa lettera , eh’ io lessi eoo mo'ta 
avidità e senza turbarmi fino alla pagina dove e- 
gli mi accusa A' essermi io fallo giuoco deV e al- 
trui piu illibale riputazioni. Dopo questa falsità 
calunniosa mi trovai tanto turbato, che non potei 
ridere alla lettura di un'altra falsità degna vera- 
mente del mio e dell' altrui riso. Perocché volen- 
do egli dissimulare il piccolo servigio che io arca- 
gli rendalo a Firenze nel 1797 , quasi dieci anni 
prima , suppone clic colà io divenissi suo cono- 
scente amico od^allealn per la mediazione , e buo- 
ni uffirii del gravissimo diplomatico Spagnuolo 
amhasciadnre allora della corona di Spagna pres- 
so il Pontefice Pio VI. di S- M. , e impiegato da 
amendue queste potenze appresso Napoleone , 
cui era accettissimo. Per tanto ronrrdasi pure che 
il Monti fosse il Napoleone della letteratura , io 
e» certamente non poteva pretendere d'esserne il Re 
Carlo IV o il Pontefice. Questa falsità dunque , 
o bassa dissimulazione mi fece, si, sorridere, ma 
non temperò lo sdegno svegliato dalla precedente; 
onde abbandonata repentinamente la cattedra ren- 
dutami poco prima , e due mila franchi d’annuo 
appuntamento, volai perla più corta a Milano sul 
campo di battaglia , per chieder ragione e conto 
di questa obbrobriosa imputazione. Appena colà 
pervenuto, mi circonvennero amichevolmente Lui- 
gi Lamberti , Scipione Breislak , il Professore 
Anelli, noto autore delle cronache di Pindn, il 
celebre pittore Appiani ed altri amici stimabilissi- 
mi. La prima cosa che si affrettarono a dirmi fu 
quell’ una che io già sapeva, perchè, scrittami a 
Soreze dal Lamberti , cioè , che il Monti con 
quella lettera area dato di cozzo in tanti, che uno 


diessi ( e credo l’accennato nella lettera sola- 
mente coll’ iniziale M elevato a cospicua ca- 

rica nello stabilito regno d' Italia ) aveane fatto 
ricorso e querela al Viceré, e che quindi non era 
stato eletto membro del Senato come il celebre 
Volta , Strafico , M cogniti , ed altri più insigni 
nelle lettere o nelle scienze , e sostenevano che 
questa esclusione avealo punito abbastanza di 
tanteinsolenxe e vituperili vomitati contro iveri o 
supposti compilatori del Filebo. Cari amici , io 
rispondeva , se questa disgrazia accheta gli altri , 
non può, nè deve acchetar me, che qua non venni 
invaso da quel demonio che Monti chiama , dopo 
il Tasso , 

Sdegno guerrier della ragion feroce 

liè con quello della ragion perduta , ma si con 
quello della ragion offesa, e questo demonio non 
vi spaventi ; egli è uno spirilo di natura più no- 
bile e tranquilla , ma inculca e fa suonare conti- 
nuamente all’orecchio quel gran precetto di Sa- 
lamene : curam hahe de fono noinine ■ Non già 
rispetto a voi , ma rispetto a quelli che non mi 
conoscono , o non mi avranno conosciuto, quan- 
do più non saremo nè io nè voi ; io non debbo 
nè posso tralasciare , che nelle opere del più cele- 
bre letterato e poeta de' nostri tempi si legga sen- 
za almeno una qualche spiegazione, o dichiarazio- 
ne, che un coetaneo, comechè di nome poro noto, 
chiamato Urbano Lamhredi , sia stato una specie 
di scellerato, che siasi preso a giuoco, o abbia 
conculcale le altrui riputazioni , come si dice 
dell' Aretino. Distinguiamo aduaque la quistio- 
ne letteraria dalla morale. Riguardo alla prima 
difenderò colla penna quello che potrò, se sarà 
parlo della mia povera Minerva , e se non potrò 
difenderlo , mi darò apertamente per vinto depo- 
nendo la penna. Ma rispetto alla quistione morale 
io lo citerò al Tribunal competente , se pure nel- 
l’ iniquità di questi tempi esistono leggi , e tri- 
bunali contro le calunniose imputazioni. E se 
queste leggi e questo tribunal non esistono , cer- 
tamente esiste sempre il tribunale della corrente 
opinion pubblica, le cui sentenze debbono servir 
alla posterità ignara de’vcri fatti, sopra i quali si 
fondano particolarmente i giudizi della p'escnte. 

Per non tenervi lungamente a bada intorno a 
particolarità , alle quali nè voi nè altri darete al- 
tro interesse , se non quello che v' inspirano l’a- 
micizia verso di me , o piuttosto c molto giusta- 
mente la chiarezza e dignità letteraria di V . Mon- 
ti, vi dirò brevemente che i nominati amiri m’in- 
dussero facilmente a compromettermi nella mia 
quistione al giudizio del Conte G. Paradiso pre- 
sidente del Senato Milanese , al quale si uni il 
Conte Guicciardi Ministro della Polizia Generale, 
rispettabilissimi personaggi, che solo per fama io 
conosceva ; ed ora c tempo di dirvi su quali fon- 
damenti il Monti sosteneva l' imputazione non 
essere calunniosa. 
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1 . Egli senta alcuna «alida o Un fondata testi- 
monianza asserita , ch'io con gli altri m'era 
unito col diffamante poeta relatitamenle alle false 
e obbrobriose sue declamazioni contro la sua con- 
sorte Teresa. 

2. Non è peranrhe ni spenta ni ignota la sto- 
ria di quel brete tempo, nel quale correva per tutta 
Italia un giornale politico intitolato Monitore 
Romano , perrhi parlata sperialmente degli alti 
governativi della Romana non meno infelice delle 
altre mitologiche repubbliche italiane, fiondate sul- 
1' arena non dalla forza del braccio italiano, ma 
delio straniero , e perciò da’ buoni e saggi Uto- 
pisti, rhe per mala ventura non erano i più nu- 
merosi , furono tutti quei governi fin d’ allora 
caratterizzati coll’aggiunto di mitologici. Pertanto 
quel foglio parlar doveva di certe violente opera- 
zioni dei finanzieri, per lo più commissari! fran- 
cesi, nella fabbricazione delle redole,» assignats 
rovinatrki della pubblica , e delle private fortu- 
ne , per l' eccessiva quantità non corrispondente 
a’ fondi destinati a rappresentarne il valor no- 
minale. Tutti ne parlavano querelando» in pri- 
vati discorsi , ed io ricordando un antico prover- 
bio fin da’ tempi omerici comune in Firenze , e 
credo ancora per tutta Italia , scrissi un brevissi- 
mo dialogo di botta e risposta fra Pasquino e 
Marforio , e questo cominciava : Che tempo fa 
Pasquino ? e Pasquino rispondeva , ( perchè in 
quel giorno pioveva a diluvio) fa un tempo da 
ladri. Qui tutto finiva , ma si aggiungeva : sarà 
continuato ( non sì breve dialago, come si soleva 
intendere questa dichiarazione sott’ altri miei dia- 
loghi , ma il tempo da ladri , e la fabbricazione 
delle cedole , vero ladroneccio governativo). E in 
questo senso fu inteso da molti altri giornalisti 
italiani , ma nessuno osò continuarlo , molto me- 
no io rhe corsi un gravissimo pericolo , dal quale 
fui liberato per la potente mediazione presso i 
commissari! francesi di tutti gli Utopisti saggi e 
di buona fede politica , alla testa de’ quali deesi 
porre E. Q. Visconti Console, F. Piranesi 
Edile , Scipione Breislak Ministro nominate del- 
le Finanze , e non posso rimanermi dall’ aggiun- 
gere a questi tre fra gli ottimi il celebre letterato 
Raguseo Faustino GagliufH tribuno , e G. Pes- 
anti eccellente professore , e scrittore di cose ma- 
tematiche , uno an<h’ egli de' consoli mitologici 
dì que’ tempi col Visconti. 

3. In altro dialogo,del quale mi ricordo il fat- 
to, ma non il modo di narrarlo , Pasquino mede- 
simo censurava la cattiva condotta politica del 
celebre Chirurgo ostetricie Angiolueci , nomi- 
nato anch’ egli fra i primi quioqueviri Consolari. 
Costui, d’altronde ardentissimo utopista, nel tem- 
po invernale mentre per 1’ unione di gravissimi 
disastri ragionati dalla malvagità de’ tempi e delle 
persone mancava in Roma il pane effettivo nelle 
pubbliche botteghe, e il popolo naturalmente ne 
iremeva, si faceva trasportare dal Quirinale a 
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Campo di Fiore, dov’era la sua casa e famiglia, 
in un gran carrozzone delle scuderie pontificie 
magnificamente equipaggiato con fiocchi e servi. 
Pasquino un poco rideva, un poco gridava , ma 
più rideva di queste antipolitiche apparizioni. E 
qui nuovi pericoli, fra’ quali non contava quello 
che Vincenzo Monti dopo dicci anni avrebbe ap- 
poggiato ancora su questo fatto una prova, che nel 
Monitore Romano io mi fossi preso gioco delle 
più illibate riputazioni politiche, oltre le morali: 
perchè P Angiolueci era stato come il Visconti 
suo intimo e stretto amico ; quel Monti istesso 
che nella Mascheroniana avea con bel coraggio 
gridato, parlando di un capo Direttore in Milano, 
come io di un Console del secolo XVIII in Roma , 

Veggo in cocchio Adelasio: 0 vitupero I 

Voi comprendete bene , mio pregiatissimo a- 
mico.che tali, ed altri ancora simili fondamenti 
dell’accusa pubblicata nella Bettinelliana, mi as- 
solvevano, da quella non solamente appresto i 
miei giudici , ma ancora appresso tutti gli altri , 
e quel che più premevami , apresso la posterità. 
Ma il francese segretario del Viceré Eugenio 
Beauhamais, datogli come un Mentore consigliere 
da Napoleone , disse al Conte Paradisi , che Sua 
Altezza giudicava conveniente doversi troncare 
ogni disputa e pubblicità di questo amichevole 
processo camerale , e che io doveva contentarmi 
a queste spiegazioni , e pacificarmi col Monti. 

10 conveniva intorno al silenzio ed alla proposta 
della pacificazione , purché il Monti desse una 
manifesta e solenne prova di aver distrutta nel suo 
spirito la falsa opinione eh’ io fòssi mai stato con 
altri amici miei l' istigatore , o , quel che mi età 
ancor più grave ed odioso , il cooperatore del 
Gobbo poeta nelle sue esecrande diffamazioni pub- 
blicate si contro il Monti , come contro la sua 
consorte Teresa , che io aveva sempre stimata ed 
onorata col maggior numero dei miei amici, fra i 
quali il dotto siciliano S. Serafini , e i nominati 
qui sopra. Che se questo non accadeva, io sarei 
ripartito da Milano , e tornato in Francia , dove 
avrei scritto e pubblicato quello che avrei creduto 
conveniente! mia giustificazione presso i contem- 
poranei, che non mi conoscevano , e la posterità. 
Pochi giorni dopo questa protesta , o ultimatum 

11 Conte Paradisi invitommi ad un suo {Manzo , 
dove to’ incontrai col Monti , e molti altri amici 
comuni , ed anche il segretario del Viceré M. 
Mejan, che io vidi per la prima volta. Io non so, 
nè come , nè con quali prove i menzionati amici 
comuni avessero dis*- -tip nello spirito del Monti 
quella falsa prer celta opinione, la quale il più 
mi pungeva e crucciavami ; ma ci erano riusciti 
compiutamente , perchè appena il Monti mi ride 
comparire, che distaccatosi dal Conte Paradisi , 
e da M. Mejan coi quali parlava , mi venne in- 
contro per abbnteiarmi cordialmente, e protestò 
chiaramente che sedotto da molte apparenze , ed 
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anfora da molle arti ÌHS*idiose.d«l sho dispregevole 
nemico , mi aveva creduto con altri si strettamen- 
te unito col Gianni , che avessi impiegato , o 
piuttosto deturpato i colori meropici della, mia 
penna , mescolandoli coi suoi sì vituperevoli e 
diffamanti. Gli amiri, soggiunse, mi hanno com- 
piutamente disingannato intorno a questa mia er- 
ronea opinione , la quale mi aveva assalilo con 
qualche apparente probabilità. Sino da dieci anni 
e più io ti conobbi a Firenze per la prima volta, 
e per tuo suggerimento feci con te una visita a 
quel tristo , il quale mi parlò di te in modo sì 
«logistico ed astuto , da farti comparire il suo 
consigliere e maestro, che gli notava i difetti di 
stile nei canti improvvisi già stampati. — Quando 
ebbe giustificato alla meglio i fondamenti della 
sua opinione , e condannati come meramente ap- 
parenti, si slancio verso di me a cordialmente ab- 
bracciarmi , e fu conchinsa la pace , e l’ amicìzia 
con tanta verità di sentimento reciproco , che 
per lo spazio di più di venti anni seguenti nè 
una nube neppnr leggiera si elevò fra di noi ad 
intorbidarla, o indebolirla , benché io pubblicassi 
qui in Napoli , c fossero ristampate dal Silvestri 
in Milano le mie lettere filologiche dirette all'In- 
tendente Cavalier S. Vetroni , nelle quali oltre- 
ché io rampognava liberamente lui celeberrimo , 
c da me pure ammirato scrittore , della famosa 
Proposta , per le pungenti ironie contro gli an- 
tichi compilatori del Vocabolario della crusca , 
io mi opponeva con alcune critiche riflessioni a 
molte sue note e dottrine filologiche; la qual pole- 
mica , che prima della nostra pacificazione l’ a- 
vrebhe acceso di quello stesso furibondo sdegno , 
rhe avevaio invaso nella Bet lineili jna , dopo 
qvellc solenni dichiarazioni destò in lui veraci e 
tal* sentimenti di gradimento, che pubblicò un’al- 
tra lettera a me diretta con una delle sue belle 
operette filologiche sopra I' edizione d' no antico 
manoscritto del volgarizzamento d’ Ovidio , let- 
tera piena di graziose , e dirò ancora encomia- 
stiche riflessioni intorno a me , e a quel tenuis- 
simo lavoro , le quali certo io non mi aspettava, 
nè credeva meritarmi. Anzi se voi date un’oc- 
chiata alla grande opera della stessa Proposta , 
verso la fine voi troverete che rende onestamente 
«incere grazie a molti critici dell’opera sua, assai 
più di me valenti , ne rende ancora a me , ag- 
giungendo , che alcune di esse non avevano fatta 
breccia nell 1 animo suo , onde si atteneva alle 
sue opinioni e dottrine filologiche , ma non mi 
rispondeva , o non si curava di entrare in dispu- 
ta , perchè così (cioè savissimamenle ) da ottimi 
eò avveduti amici era stato consigliato. Io poi nel 
1825 dopo diciassette anni dall 1 epoca della paci- 
ficazione , e dopo aver goduto della sua rortese 
ospitalità nel mio passaggio per Milano ,gli scris- 
si da Ragnsa quella lettera , pubblicata dal cospi- 
cuo letterato sig. Maggi , non per far pompa di 
erudizione , o per altre vanità , come piacque a 


certuni sospettare , ma per consolarlo alcun poco 
negl’ incomodi delia sua vecchiezza , specialmen- 
te relativi al senso della viòla, notando nella sua 
versione dell’Iliade alcune bellezze finallora inos- 
servate ; e ottenni bene il mio scopo , di che fui 
fatto certo da ima gentilissima lettera della sua 
figlia Costanza, vedova Contessa Perticar» , nella 
quale egli pule appena , e volle aggiungere al- 
cune cordiali espressioni di ringraziamento e di 
amicizia. Ma die vado io allegando questi chiari 
documenti , i quali nulla o poco aggiungevano di 
forza alle prove evidentissime, che nello stesso an- 
no 1808 avevami dato a Milano, di avere perfet- 
tamente cancellato nella Bettinelliana , come nel 
suo spirito , quella sua anticipala opinione , che 
io perchè stimava il valore poetico del Gianni, 
fossi ancora l’ istigatore , e cooperatore delle dif- 
famanti sue satire , la quale opinione lo aveva 
ciecamente sospinto a diffamare me insieme al 
Gianni. Infatti nel detto anno dopo la nostra so- 
lenne parificazione , egli sollecitò vivamente i 
suoi amici verso il Viceré , perchè mi fosse con- 
ferita la cattedra di matematica come professore 
dei giovani Paggi Imperiali destinati a servire co- 
me ufRziali prescelti nell’esercito Italiano ,o Fran- 
cese ; e volle inoltre accrescere e confermare una 
specie di domestica familiarità , pregandomi di 
spiegarci primi libri d'Euclide alla sua figlia Co- 
stanza , che mostrava il genio , non certo comune 
alle fanciulle, di far quello studio, e di dirigerla 
inoltre nello studio del Purismo della favella Ita- 
liana, del qual fin d’allora si cominciava a sentire 
la necessità ; ne’ quali studi ella riusciva mara- 
vigliosamente , perchè alle belle forme della ma- 
dre univa le non mcn belle , ma più pregevoli , 
dell’ ingegno del padre. 

Mi ricordo di aver detto qui sopra, che una si 
bella calma c serenità di durevole amicizia fra me 
e il Monti , dopo {'indicata tempestosa discussio- 
ne in Milano, provenne non solamente dalla no- 
stra reciproca lealtà di sentimento,c dall’avere io 
seguentemente conosciuto le belle ed oneste qua- 
lità sociali del Monti, rispetto alle quali, a tutte 
quelle cioè che riguardano l’ingegno ed il cuore, 
io mi soscrivo a quanto con elegante facondia e 
solida eloquenza narra e descrive il forbitissimo 
scrittore delle notizie intorno alla sua vita Sì, a 
tutto mi soscriverò , ma con la semplice clausola 
da tenersi per fermo, che il Monti era veramen- 
te sì buono, e leale, ed operoso in favore de'suoi 
amici , ma questi erano sulla sua opinione sola- 
mente quelli , che lodavano , od avevano lodato 
in voce , od in scritture i suoi versi. Un lettera- 
to indipendente , che non lutto approvasse , era 
suo caudale nemico, e da lui perseguitato, quan- 
tunque per molli altri titoli lo riconoscesse per 
sommo , o primo poeta del tempo. Anzi per di- 
re qualche cosa di più, che non ha detto, nè po- 
teva dire 1* allegato scrittore delle notizie in- 
torno al Monti , ed alle sue pregevoli qualità di 
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cuor* , q munto queste non erano quasi distrutte 
dagl’ impeti di forte irritata immaginazione, pia- 
temi riportare un fatto lenissimo , il quale solo 
forma il più grand’elogio di questo grande inge- 
gno: di modo che se taluno dei più rigidi Minos- 
si si ostinasse non colerlo assolvere dai primi fu- 
rori nel sonetto al Padre Quirino , si pieghe- 
rebbe alfine a parer mio non solo ad assolverlo , 
ma a riconoscere in lui I’ uomo superiore , che 
depone veramente un odio inveterato , e si com- 
piace di rallegrare una desolata famiglia, giovan- 
do in tempo di grande infortunio al di lei capo , 
il quale non solamente ricusava di lodare tutto 
ciò che il Monti pubblicava, ma si teneva ancora 
tenacemente dalla parte , o farinne contraria alle 
opinioni politiche del Monti. Sono alcuni , che 
chiamano leggerezza di carattere questo perdono, 
ed oblìo delle passate opere. lami unisco a quel- 
li , che ci vedono l' osservanza del penato evan- 
gelico , e lo ammirano. Il fatto che accenno è il 
seguentr, che parrai ancora riportato in ima bella 
e veridica stori* deli'amiaiuistraziune del Regno 
d’ Italia di quei tempi. 

Uno de'più accaniti avversari della sua gloria, 
inferiore del Gianni nel valor poetico . ma non 
neil'odio politico e letterario verso il Monti, rom- 
mise un errore, grave si per se stesso, ma tale che 
la politica tortuosa e versatile di quasi tntt'i tem- 
pi rendeva gravissimo , e io commise quando il 
Viceré d’ Italia Eugenio si trovava sulle frontiere 
verso la Ungheria alla testa di un esercito Italo— 
Franco contro F Austriaco ; l’ accennala erronea 
proposizione stampala del nemico di Monti In 
inviata al Viceré da persona di grande autorità , 
che notò lo scandaloso effetto prodotto nella pub- 
blica opinione non snio.dal pensiero, ma dal mo- 
do ancora di significarlo di quell’ avversario del 
Monti. Venne quasi subito di colà a Milano la 
precisa ordinanza, che lo scrittore fosse rinchiuso 
nell’ospedale de' pazzi , c questa fu subito messa 
in atto coll’ approvazione in parte tacita ed in 
parte espressa de’ buoni Utopisti del tempo , che 
pore erano i più nella loro specie. Già si divulga- 
va il naturale e tristo effetto di quella ordinanza, 
cioè , che il condannato cominciava a p rdere in- 
teramente qnet poco di ragion», al cui lume |>ote- 
va conoscere di essersi meritato per la propria in- 
sipienza politica , come i compagni d'Ulisse, cd 
anche per altri motivi di pensare comuni cogli u- 
topisti suoi pari , quello strano e rigoraso gasli- 
go. In questa luttuosa occasione la moglie del 
condannato , donna che per altro godeva di buo- 
na pubblica estimazione, si per ja sua condotta, 
come per I' operosità , rhc alla stia condizione 
conveniva, ben consigliata ricorre all’ intercessio- 
ne del Monti , cd appena spuntarono le prime 
lagrime, che il Monti si presenta davanti come in- 
tercessore alla pia e da tutti venerata Viceregina, 
la quale , io credo , lo consigliò ad unire le sue 
preghiere alla di lei coramendatizia.il buono, an- 
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zi l’eroico Monti le si uni culla eloquenza drl 
cuore che veracemente perdona, e a posta corren- 
te venne l’ordine della liberazione di quel jtnlitieo 
delinquente , che reso alla società, ebbe almeno 
la consolazione di significare colle parole la sua 
gratitudine presso il Monti , il quale lo vide viv- 
lentieri ritornare nella società generale , ma non 
si curò di ammetterlo^ non lo ammise mai nella 
propria , e appena ascoltò le vcrari espressioni 
della sua riconoscenza. 

Da quanto finora vi Ito narralo , confido rhe 
si sia in voi quasi spento del lutto quel sentimen- 
to di maraviglia , che sì risvegliò nel vostro spi- 
rito, quando mi vedeste accogliere con fredda tran- 
quillità la novelta della pubblicazione della Bctli- 
nelliana, nella quale teggevasi avere io misiHali* 
la mia penna nel Monitore Romano, facendomi 
gioco delle più illibate riputazioni. Ne crediate 
gìa.chenel lungo corso di circa un quarto rii se- 
colo , per quelle parole d' Autore n Poeta si me- 
ritamente celebrato, io non abbia pensato a la- 
sciare qualche monumento storico , almeno indi- 
viduale , che dimostrasse , o almeno facesse du- 
bitare della falsità di quelle imputazioni dettate 
non dal perverso cuore , ma dall' accesa immagi- 
nazione del Monti , uomo anch’egli Tcrcnziano, 
come sono io , voi c tutti quelli che non merita- 
no la qualificazione orribile data dalla voce della 
Divina Sapienza nel Vangelo di generazione vi- 
perina. Non vi sarà per avventura ignoto, che 
•dieci anni sono , mentre in dimorava in Parigi , 
fu pubblicata una nuova Biografia de’ Contempo- 
ranei : in questa ancora troverete il mio poveri» 
nome, c dopo airone altre poche cose si dice, che 
io stava allora in Parigi rampato nello scriver» 
alcnne memorie riguardanti la mia vita, e questa» 
appunto fu la risposta che diedi a M. Arnauld , , 
Membro dell’Istituto Nazionale, cheaveami fatta 
in amirhevol modo la domanda relativa. Perocché 
io meditava di scrivere non poche memorie intor- 
no alle mie relazioni non solo col Monti, ( che per 
altro era la più importante e necessaria) ma au- 
rora col celebre Archeologo Ennio Q. Visconti , 
col dotto ed elegante scrittore Siciliano S. Scro- 
fani , col famoso Casti , e puranche coll’ impro- 
visatore Gianni , alle quali memorie io m’ imma- 
ginava che gl’ Italiani si sarebbero interessali „ 
non in grazia di me , ma in grazia di fatti aned- 
doti relativi alle mentovate persone. Ma mentre 
io mi occupava delia prima memoria, trapassò agli 
eterni riposi la buona Contessa Orlof nata Sol- 
tikof, cospicua Dama Russa , la quale trovava 
qualche sollievo , in acerbissima cronica infermi- 
tà , dalla lettura della Divina Commedia del no- 
stro Dante , che io le andava commentando , co- 
me poi successivamente P ho trovato io nel me- 
desimo caso d’ infermità più fisica che morale , 
traducendo in endecasillabi Italiani gli esametri 
d’Omero , e di Classici Scrittori dell’ antica Gre- 
cia. Negli anni poi ultimamente decorsi trovan- 
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dorai nel delizioso soggiorno del tomtrn genero- 
samente ospitato dal Conte de’ Camaldoli , aveva 
si il tempo , il comodo , e 1* intensione di ripren- 
dere quel lavoro interrotto a Parigi ; ma più mi 
allettavano, ed eranmi di maggior contorto e sol- 
lievo nelle mie fisiche soiTereme, le indicate ver- 
sioni del Greco, perciò mi contentai d'inviare al- 
cune notizie, o documenti relativi alla sola prima 
mia relazione col Monti ad un letterato Italiano, 
eh’ io solo conosceva, e conosco ancora per fama, 
il quale mi scrisse una compitissima lettera, nel- 
la quale mi richiedeva specialmente alcune notiate 
riguardanti la mia originaria famiglia e presente 
condiiione , non volendo , come egli ben osser- 
vava , cadere negli errori di altre Biografie , se- 
gnalatamente di quella pubblicata a Bruxelles 
circa veni’ anni sono , la quale mi faceva parroco 
rurale nelle viciname di Napoli. Ma in quella 
occasione il metodo più dimostrativo parvemi lo 
stesso, che dopo usai contro un giornalista oltra- 
montano , il quale accusava me col Monti stesso 
ed il Lamberti d’aver noi perseguitato il Foscolo, 
come delatori al Governo di sue letterarie allusio- 
ni nell’ Ajace alla persona di Napoleone, e fatto 
ciò in alcuni articoli di controversia , o polemici 
del Poligrafo. Perocché io allora ripubblicai que- 
gli articoli stessi da me scritti in quel tempo, e la 
falsità dell’ accusa , la calunniosa imputazione 
divenne chiara od evidente. Così ancora mi sono 
proposto di togliere dalle tenebre , nelle quali a 
paref mio , meritava di esser sepolto quell’ arti- 
colo intitolato Fi/eia non poco si deformato dal- 
l'ambiiioFo Gianni,ma più ancora dalie non me- 
ritate , benché vivaci ed eloquenti invettive del 
Monti. Esporrò in una prefazione la ragione del- 
V opera, cioè quali furono i molivi che mi fecero 
unire la critica che non approva in letteratura a 
quella che loda , ed ammette si nel pensiero, co- 
me nel modo di esprimerlo : c se alcuno troverà 
ragionevolmente condannabili que’ motivi, o non 
mollo valore letterario iu amendue le critiche , 
io non repugnerò a soscrivermi , perchè mi ba- 
sterà solamente di aver dimostrato , che quella- 
operò mola , quale eh' ella si sia , con meritava 
tanto apparato di facondia ed eloquenza , e molto 
jneno tale apprensione nell’ ardente immaginazio- 
ne del Monti, da farlo cadere dall’alto grado del 
suo perspicace ingegno nella bassezza d’ una ca- 
lunniosa ed oltraggiente imputazione d’immora- 
lità letteraria. 

Ignoro affatto il nome del letterato, che ha pre- 
seduto a Milano a questa pregevolissima edizione 
di scritture del Monti inedite o rare, e congetturo 
che sia quello medesima, che dimostra si giusto e 
fino criterio tanto filosofico come letterario , che 
unito al linguaggio del cuore forma la perfezione 
nel primo ragionamento, nel quale si danno le in- 
teressanti notizie intorno alle varie opere sue. Per- 
iamo riandando nella mia mente quanto mi ac- 
cadde di piacevole nel ritorno ch'io feci., ripas- 


sando per Milano d' ollre-munti a Napoli l'anno 
1S2 >, ricordo che oltre il pranzo ospitale de’fra- 
telli Caleppin e del Breìslak , accettai con egual 
gradimento l' invito del Monti, il quale volle se- 
guentemente con affettuosa premura farmi cono- 
scere, o meglio ancora presentarmi a due de’ suoi 
più cari segnalati amici , uno, parrai , era di co- 
gnome Zaiotti , e I’ altro di certo 1’ egregio let- 
terato sig. Balletti , celebre traduttore di Sofocle , 
il quale non solo mi accolse come addicevasi ni 
presentante, ma volle ancora che io accettassi un 
esemplare di alcune tragedie di Eschilo preceden- 
temente da lui con bel magistero tradotte e pub- 
blicate , nè vi maravigliate , mio egregio amico , 
eh’ io vi noli questo picco! accidente mio parti- 
colare , e di si poca rilevanza. Perocché se nella 
mia congettura cogliessi nel segno, mi maraviglie- 
rei alla mia volta , che trattandosi di riprodurre 
la lettera assai rara a Bettinelli del Monti , non 
se gli sia affacciato alla mente 1’ amichevol pen- 
siero , come a voi , di avvertirmene , se non per 
altro motivo , per la rimembranza di quella pre- 
sentazione fatta dal Monti istesso della mia pove- 
ra persona , la quale avrebbe meritato di esser 
riputata troppo meschina e dispregevole, se avessi 
lascialo correre senza una spiegazione apologetica 
quelle pubblicale parole del Monti , eh' egli pur 
conosceva meglio di voi , e se egli ne assolveva / 
lui, dovea ancora assolverne me. Io voglio e deb- 
bo credere, eh* egli sapendo quell’ antico processo 
camerale , è la solenne nostra riconciliazione , 
che mi purgava bastantemente da quell’ accusa, 
non credesse necessaria questa comunicazione , 
siccome voi e tutti quelli che ignorano il fatto , 
mollissimi viventi ancora, e poi tuli' i discendenti. 
Quindi come rendo le debite grazie a voi, le avrei 
reudute al supposto, o a quale altro siasi editore 
delle opere menzionate di V, Monti. 

E qui terminerebbe , mio gentilissimo amico, 
quanto avevami a dire su questo spiacevolissimo 
tema ; ma non voglio terminare senza comunicar 
con voi un mio pensiere relativo all’arte della 
necrologia letteraria. Egli è da osservarsi che i 
migliori e più destri scrittori di necrologie , cioè 
di ragguagli relativi a’segnalati defunti o statisti, 
o letterati , e poeti ee., parlano, sì , magistral- 
mente sopra i talenti e l' ingegno dal defunto , e 
del merito 0 scientifico o letterario delle sue pro- 
duzioni ; ma io crederei necessario che rispetto a 
queste si notasse con la conveniente onesta fran- 
chezza l’nso, che il filosofo o il letterato ha fatto 
dell’ ingegao eh' ei possedeva, lo so bene che i 
difetti , ed ancora certe colpe dell' nomo che , 
per quanto grande che siasi , egli è sempre l' uo- 
mo di Terenzio, si perdono , o si occultano nello 
splendore della luce che tramanda, come le mac- 
chie del sole , ma sembrami essere ufficio della 
letteratura sia per l’ istruzione delta posterà gio- 
ventù , sia per vieppiù perfezionare 1' cstelica 
letteraria, l’ indicare con bella precisione 1' uso I 
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die il letterato o il Filosofo hi fitto dell'ingegno 
nelle diverse sue opre , ed epoche dello sua vita. 
Da questo nolainento fluirà naturalmente la vera 
lode morale del cuore del celebrato scrittore oltre 
quella della sua mente. In questa discussione o 
giudizio sopra l’ uso fatto dell’ingegno non tutto 
certo potrà lodarsi , ma quasi sempre , cred’io.se 
non giustificalo, potrà essere sensato ; ma ne ri- 
sulterà sempre si gran vantaggio, che giovani let- 
terati vedranno molti scogli che debbono evitare 
nel mar delia Polemica Irtieraria , e fra questi 
specialmente gli archivisti della letteratura nei 
giornali letterari. 

£ siccome la proposti sembrami di qualche 
interesse, piacenti «('illustrarla con qualche esempio 
d' uomini illustri. Nel primo triennio del presen- 
te secolo mi trovai molto lieto di trovarmi stret- 
to a poco a poco in piacevole amieitia , prima di 
stima e poi anche di cuore col famoso Casti. Un 
giorno egli parlatami con molta disinvoltura , se 
non disprenn,del famoso sonetto, che il rigido ce- 
lebre Parini, aveva lancialo contro di lui, e mi alle- 
gava la scusa,'!» Catullo fa di se stesso per le lu- 
briche sue poesie, e la dirhiararione sopra i senti- 
menti del cuore diversi dal suono delle parole. Io 
-con riservalo modo, il migliore che seppi, gli dissi, 
che avrebbe pioto dare il medesimo grazioso at- 
teggiamento di stile a novelle o leggende d’altro 
soggetto cd anche nell’eròtico; ma prendere per 
Musa la Tali* de’ Comici c non la Venere Babi- 
lonese. Il mio coraggio non lo turbi) , ma fissan- 
domi eoi suo vivacissimo sguardo e parlandomi 
col suo nasale della sua voce : Eh padron mio , 
mi disse, se un altro anche del medesimo vostro 
sentimenti) si fosse trovato nelle mir cirrostante 
« rela rioni di dipendenti, avrebbe fallo lo stesso, 
e forse qualche rosa di più. Sia detto questo ri- 
spetto alla ransa delle novelle , rispetto poi alla 
loro immoralità , viaggiando per l’ Italia sono 
stato invitalo a leggerle in molte illustri coover- 
sationi serali , dalle quali si bandivano i giova- 
netti , onde sempre la mia lettura era acrompa-r 
gnata dall’ applauso della lode e dell’allegria. 

Del resto , egli soggiungevamo sia pure ch'io 
non possa dire con Or; rio 

VirgiaUut puerisque canto 
Carmina non prius audita , 
benché molli anch’ egli ne abbia del genere dei 
miei nelle sue opere , che non sono né pr fan- 
ciulli nè pr rugane , onde sono stali eliminati 
da certe nitrirmi all' uso delle scuole ; pure i po- 
t ssori li leggono con gran diletto. Or se questo 
destino è riserbato ancora a' miei versi , io non 
ho da dolermi, e mi contento di questa qualsiasi 
gloria letteraria. Ilo vissuto la lunga mia vita 
onorato , protetto , e nudrilo da prsonaggi po- 
lenti, i quali eevto o non erano di «motti costu- 
mi , o non avevano asptlato a rorromprli pr 
la piacevole lettura delle mie novelle. Queste ed 
«Rie cose ancor più particolari dicevano quello 


svelto, e spiritoso vegliardo , sopra le quali qual- 
che osservasione avrei ben potuto fargli , ma se 
io non amava, o non approvava l’uso fatto del suo 
acutissimo ingegno , mi era giocoforza ammirar 
questo celebre vecchio letterato, e rispttarlo. 
Anzi dirovvi ancora di più, che fui costretto a 
pesare da grandissima estimaiione alla vera ami- 
ciria verso di lai ; proerhè , come sapete , la 
gratitudine altro non è che un sentimento di amo- 
re , e questo in me risvegliasi naturalmente , 
quando in quei tempi procellosi di vendette po- 
litiche e letterarie individuiti . ed a queste ag- 
giungete le congiure contro Napoleone ( quella 
capitanata dal fanatico e imbecille scultore Ce- 
nerài ) il Casti mettendo a profitto alcune delle 
sue più potenti relarioni, mi salvi compiutamente 
dal più grave pericolo di disastro,ehe io abbia cor- 
so nei non breve periodo della mia vita. Ma di 
questo ad altre più opportuni occasione. Sarà 
più conveniente al nostro proposito pr distinguere 
nelle necrologie l'ingegno di un celebre trapassa- 
to dall’ uso che ne ha fatto , specialmente nella 
scelta de' soggetti trattati , di fare qualche consi- 
derarione intorno ad Ugo Foscolo , del quale , 
come d’ nomo fornito certamente di non comune 
ingegno e valentia letteraria , alenai letterati ar- 
chivisti de' giornali hanno debitamente tassate le 
lodi ed alcune biografiche notirie. 

Non può certo negarsi che poeticamente bello e 
sparso ancora di bei tratti Sentimentali non sta il 
soo poemetto intitolato i Sepolcri. Egli si propo- 
neva con questa produtione intuitami nell’ opi - 
nione fino al grado d' Ippolito Pindemonle , ed 
anche sorpassarlo , come colla versione de' primi 
due libri dell* Iliade collocarsi al fianco del Mon- 
ti , quando questo massimo Poeta , tenero allora 
del Foscolo , non solo glielo permise, ma diede 
qualche ritocco ancora in alena luogo alla ver- 
sione Foscoliana. Gli andò fallito il primo pro- 
ponimento, perchè i più cospicui fra gli opinanti 
osservano, che il Foscolo pr introdurre nel suo 
poemetto in versi sciolti le principali bellette , 
aveva avuto bisogno di meditare sulle dotti oci- 
c' isc ccs e Tome, e sullo stile del medico o poeta 
toscano che avta tradotti quei canti in nobilissi- 
mo verso sciolto , mentre II Pindemonle poteva 
dire con francherai, che il suo pane era tutto della 
6ua popia forma e farina. Il tentativo del Fo- 
scolo in risptto al Pindemonle si perdè ne’ suoi 
obliqui sentieri ed artificii , e non destoasi una 
piemira letteraria, prehè il Pindemoote, uomo 
di placido e soave costume , prmise al Foscolo 
l’assidersi al suo fianco liberamente, presago nel- 
la sua prudenu e nella buona spranta che i po- 
steriori n* avrebbero dato il vero ed inappllabile 
giudizio ; onderhè il Foscolo pr quel poemetto 
non è certo mollo distante o in ordine molto più 
basso dei Pindemonle , ma pure non si trova nè a 
quella vicinanza nè a quell’ alletta, e molto me- 
tto lo sorpassa coni' egli tentava, che suonasse di 
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se la fama fin d’ allora. Non cosi placida e frena- 
bile era l’ immaginazione del Monti , il quale si 
accese di sdegno fierissimo , quando il Foscolo 
fece correre per Milano e peri’ Italia quell’ Epi- 
gramma buono saio a (are impressione ne;li ani- 
mi degl’idioti , ed appoggiato ai (atto certissimo, 
che tutti saper ino , e che il Monti stesso confes- 
sava, cioè di’ egli non sapeva la grammatica gre- 
ca , onde 1' ingrato Foscolo fece correre questi 
due versi come un epigrafe d’ apporsi sutto il ri- 
tratto dell' antico. 

Questi è Vincento Monti Cavalicro, 

Gran tradotto de’ tradotto d' Omero. 

Il Monti non potè contenersi dal lanciare con- 
tro il Foscolo un altro ben più pungente epigram- 
ma dcll’istcssa forma epigrafica, il quale io ripor- 
to, perchè possa togliersi i'apparenle odiositi d’of- 
fesa non letteraria , eh’ io credo permessa , ma 
morale che il Monti,siccome mi disse al mio pas- 
saggio per Milano,noa ebbe intensione discagliare 
contro di lui. 

Perciocché tutti sannoche il Foscolo si chiama- 
va dal sacro fonte Niccolòptirchè, quando era gio- 
vanetto, e ben da presumersi brioso e vivace , i 
lepidi suoi paesani lo appellavano' sta hicoletto 
■bua cariba* E forse memore di questa schrrao- 
sa appellazione, quando comparve alla luce il ce- 
lebratissimo poema sulla morte di Ugo Bassvillc 
egli adottò , c ( forse anebe per iscusabiie boria 
giovanile ) feccia modo che corresse il nome di 
Ug.. ; ma litui non sanno che il Monti preso dai- 
l' ingegno del giovane Foscolti, lo aveva sovve- 
nuto Hi qualche somma di danaro, che non avea- 
gli mai restituita, nc dopo pure quando per 1* ap- 
poggio in parie del proprio merito , ma non poco 
ancora del sulfr. aggio del Munti fu fatto Prof, di 
Pavia. Sopra questi fatti c non altri, il Monti 
giustamente irritalo scagliò alla sua volta contro il 
Foscolo il seguente Epigramma : 

Costui , rosso di pel, Foscolo è detto , 

Che falsò tutto , e al fin falsò se stesso , 

Quando in Ugo cambiò ser Nlceolelto : 

Guarda la borsa se ti vien dappresso. 

Non con altra intenzione , egregio amico mio, 
riporto questi versi satirici , se non per fare os- 
servare specialmente alla gioventù che si destina 
alle lettere , come l’ ambizione e l’ invidia gene- 
rano un principio di polemica letteraria , e da 
piccole scaramucce si passa a sanguinose batta- 
glie ; ossia ad un pizzico , che al più produce 
un poco di lividore, si risponde con uua punta di 
nn ago che fa spicciare un poco di sangue, e final- 
mente si brandisce lo stiletto Archiiochèu, e si a- 
prono piaghe acerbissime di morale ignominia , 
di che il minore cileno è il ridicolo che si getta 
sulla letteratura in generale , ed anche su quella 
divina arte dei carmi , che il Monti più che altri 
possedeva in lutto il suo splendore. Quindi le tri- 


ste conseguenze e gli ingloriosi, anzi vituperevoli 
monumenti di quest’ arte medesima nel sonetto 
al Padre Quirino, e quasi nel tempo stesso in 
quello del Berardi che comincia : 

Col sacco in mano, e la bisaccia al collo. 

Che unito alle tenebrose pralirhe e raggiri di 
tanti Irritali individui, obbligarono il primogeni- 
to dulia Musa Italiana da prima assalito con piz- 
zichi c piccola punture letterarie, non a pungerli 
primamente con l’ago, ma a ferocemente assalirli 
col pugnale av selciato d’ Archiloco , eh' ei pos- 
sedeva a maraviglia. E quindi si vede che cosi 
nella letteratura come nella politica grandissime e 
terribili conscguente nascono da piccole e leggiere 
cagioni. 

Rispetto. poi alla stesso Foscolo, ed all’ uso da 
lui fatto del proprio certamente uun mediocre in- 
gegno, bisogna convenire , che passalo dall' Ita- 
lia in Inghilterra si approfittò della decisa ten- 
denza di quei colti Istriani agli stuelli della Italica 
letteratura , e specialmente della sua primitiva o- 
rigiite nella Divina Commedia, e uri Petrarca , e 
però compose molti ingegnosi , e sensati articoli 
sopra lo spirito e l’ indole di questa specie di Pa- 
triarchi della nostra fede letteraria.che tradotti in 
Inglese, adornarono alcuni di quei riputati Gior- 
nali, gli procacciarono un decoroso profitto, e tanta 
die non avrebbe certo ottenuto io Italia, e poi gli 
meritarono I' onore d' essere restituiti al tesoro 
delle lettere Italiane dalia felice penna del cele- 
bre Cav. Cammillo Ugoni Bresciano si beneme- 
rito ciuitinualorc dei secali leUerarii tP Italie 
durante il 18 .” secolo 

Ma se Ugo Foscolo fere un ottimo , e lode- 
vole uso del suo ingegno, tessendo i mentovati ar- 
ticoli somministrati ai Giornali Inglesi , tale cer- 
tamente noi fece , quando per gratulisi quella 
nazione, e tutto il protestantismo , s'immaginò di 
uno , dir non saprei se più ridicolo , o detesta- 
bile paradosso d' ipotesi sistematica , tentando 
di sostenere con cavillose , e storie intrrpetra- 
zioni di alcuni passi della Divina Commedia ebo 
Dante con quel suo lavoro immortale , ad al- 
tro scopo non mirasse.se non a distruggere il Cat- 
lolicismo ; ond’ era stato come Antesignano di 
Lutero, Calvino , e di tulli gli altri seguenti E- 
resiarchi. Quindi non può lodarsi abbastanza il 
rettissimo uso , che del suo non minore ingegno 
ha fatto ultimamente il dolio Teologo evi erudi- 
tissimo letterato 1 ’ Ab. Em. Varcarti Siciliano , 
il quale con savie e profonde critiche riflessioni , 
ha dimostralo con geometrica precisione, e con le 
stesse parole dell' Alighieri, che questo grand'uo- 
mo altro scopo non si prefisse, se non se quello di 
dimostrare la necessiti della potenza civile con- 
centrata a reprimere le fazioni, che laceravano la 
Patria, e la riforma non delle dottrine , ma dei 
costumi nella Corte Romana, ed in tutti gli Ec- 
clesiastici di quei tempi , e stabilendo sempre 


tooie 



DI URBANO LAMPREDI 127 


l’miili della fede, e della Religione nella supre- 
ma uniti del suo rapo ; Virarlo del disino suo 
Fondatore. Quindi io penso, che debba concluder- 
li esser dosalo si un certo grado di onore al lat- 
terato Vcneiiano per alcnne sue opere, ma molto 
più elevato al fiorente Siciliano ; e rhe oltre il 
sentimento della stima , questi meriti assoluta- 
mente quello dell' amore di luti' i buoni , i quali 
non possono non amari» nella pura luce della ve- 
rità che lo circonda, c che con si bel garbo egli 
manifesta .vibrandola in distintissimi raggi del 
suo splendido ingegno (1). 

E dando qui termine a queste considerationi 
rbc ho creduto necessarie , non meno necessario 
mi pensa il por fine con una solenne dirhiaraiioe 
ne. Perocché mi c girato per la meute il pensiero 
che per avventura avranno alcuni, i quali stimi- 
no non doversi , o non esser conveniente , non 
che apertamente svelare, ma l'accennare ancora 
certi scandali o vergognosi, olen poco onorevoli 
della repubblica letteraria non tanto nelle sue [W- 
Icmiche discussioni, quanto nel l'in v idìa re gli onori 
eie lodi da taluno r portate ; e quanto ancora |>er 
la stolta credenza in cui taluno c raduto di potersi 
inalzare con la maldicenza vestita di belle forme 
poetiche sopra i massimi per 1’ applauso di molti 
potenti, e grandi personaggi ignoranti, i quali 
godono all’ aspetto, n alle voci di quella, ma non 
possono Itene apprezzare il fero merito deile for- 
me; le quali benché vincano ancora nel loro giu- 
dizio quelle d’Otnero, non possono mai esser bel- 
le, se non son nere, e quando ancora non sieno del 
lutto false, o sono enormemente schifose , o tali 
che il pubblico accusatore merita di essere biasi- 
mato dagli uomini moderati ed onesti. Rispon- 
do in primo luogo, che qorsli scandali sono stati 
già pubblicati per le stampe , e perciò di ragione 
dei posteriori o degli scrittori di storia letteraria , 
edé, parmi, utilissima cosa, rhe un contempora- 
neo il quale vi abbia avuto non piccola parte , ne 
parli con qualche particolarità, mass' inamente in- 
tendendo a parlar di se stesso mentre fioriscono , 
vivendo altri contemporanei, che possono guaren- 
tire, ed impugnare quanto egli narra odi sestes- 
so . o degli altri. Altri poi mi credrtanno condan- 
nabile, perché non approvo interamente , che il 
dotto ed elegante scrittore , il quale alle opere po- 
stume e rare del Monti premette le nolirie ec.ec. 
chiami il celebre sonetto di Monti al Padre 
Quirino la più grande e fiera vendetta delle muse 

(1) É questo il terzo lavoro, in ordine di 
trmpo.dopo quello del eh. Perticar!, r l'altro del 
"io tenero e operoso amico Leonardo Antonia 
Forleo , intitolalo » Cause e ragioni rhe fanno 
classico il Poema di Dante » Scritti de' quali mi 
pare, che nel ramo filosofico dì critica Dante- 
sca nulla sieri di meglio ; come ho prò fato con 
mia lettera al C amico Forleo , che forse fedrà 
la luce. 


italiane , ed abbia io volnto , che quella vendetta 
si chiamasse obbrobriosa, o abominevole anfora. 

Si fatta quislionc appartiene alla distinzione rbe 
ho già fatto, e parmi necessaria fra!’ ingegno del 
letterato , e l' uso eh’ ci ne fa. 

Il Monti nella faconda éd elegante Apologia ebe 
f» del suo sdegno lo chiama , * lo raratterizza 
nella sua celebre Proposta con quel famoso ver- 
so del Tasso: 

Sdegno guerrier della ragion feroce ; 

ed io relativamente a quello sdegno, rhe ispirò a 
lui 1’ accennato sonetto , o solamente la sua ro- 
da, che re fa la parte più interessante, insieme a 
quello sdegno rhe inspirò al Gianni il Proteone 
allo specchio, ed altre schifose iniquità poetiche, 
lo rhiamn liberamente. 

Sdegno guerrrier della ragion perduta 

Ma qual epiteto, mi si dirà forse da taluno , 
daremo alla vostra ragione, che vi mosse a scri- 
vere il sonetto sulle tre fasi poetiche del Monti f 
Quello di ragione offesa, risponda subito , ed of- 
fesa da persecuzione , ed ingratitudine non me- 
ritate, ma provocate da meri sospetti di offese 
supposte, e non mai dimostrate. Ma perduta fu 
senza dubbio quella , che permise alla riscaldata 
immaginazione dettare il sonetto e la sua veleno- 
sa coda al Padre Quirino , e molto più quella 
che permise il Proteone allo specchio ■ E vera- 
mente a me costa di fatto, che tanto V. Monti . 
quanto F. Gianni si rammentavano con dolore , 
t rimorso delle due accennate rispettive opere de- 
gne di essere indicate non come esemplari di gran- 
de, ma di ohhrohriosa rendei! a delle Muse Ita- 
liane (2). 

(2) Parmi di aree disegnatola condotta po- 
lemico-lettcraria del Monti , e de! Gianni fra 
loro , e tP ambedue verso di me nelle non sem- 
pre lodeeoli, ma sempre fere sue forme. Il pri- 
mo è rimaso abbastanza purificato , e qui mi 
gode r animo e il core di poter dire rispetto al 
secondo, certamente più colpevole , che passan- 
do io circa dieci anni sono per Parigi alla vol- 
ta di Londra, e avendone chieste nocelle , mi 
fu detto che stava moribondo, di che mollo mi 
dolsi, ma fui compiutamente fatto certo , che, 
molli mesi prima, per mezzo di buoni amici a- 
veea fatto rivi stare per Parigi, ed anche ia I- 
talia dovunque si fossero trovate copie di alcu- 
ne sue poesie, e segnatamente del Capitolo Sa- 
tirico rV Proteone allo specchio e che a proprie 
spese, avevate condannate al fuoco. Da questo 
atto spontaneo ciascan vede di per se stesso , 
che questo rarissimo ingegno Italiano, se du- 
rante la sua gloriosa carriera aveva preso per 
avventura il non omnis moriar tf Orazio nel 
senso classico della fama letteraria , in età 
più avanzata ne considerò più maturamente 
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Io non tengo per lodevole il mio sonetto sulle 
tre fasi poetiche del Monti, ma si per (scusabile 
nel mio caso. Mosso egli dal sospetto della mia 
coopcrazione ai diffamanti sarcasmi del Gianni 
non mai verificata, dimentica un beneficio , o al- 
meno un favorevole ajuto da me prestatogli a Fi- 
renze nella sua fuga da Roma, e si unisce al For- 
tis per nuocermi o almeno per farmi perdere un 
impiego onorifico della mia Professione in Italia, 
ed io per tutta vendetta mi contentoa dirgli; Tu 
sei un Proteo, non solo come amico, ma eziandio 
come Poeta, sommo qual sei. A questa intona- 
zione egli risponde con una imputazione infa- 
mante, e gratuita, cbe non può dimostrare. Io lo 
incalzo, e con 1* opera de’ comuni amici 1’ obbligo 
a confessarsi ingannato da certe apparenze allora 
io lo scuso , e a lui perdono coni’ egli a me. Ec- 

i! senso Evangelico, cioè il più filosofico , ed 
importante . 

Ugo Foscolo non mediocre letterato , poco 
fa trapassato a miglior vita , pubblicò molti 
anni sono in Milano una dissertazione su gli 
uffici i della letteratura, tema importantissimo; 
ma nè i tempi, nè alcuni suoi particolari prin- 
cipii letterarii gli permisero di trattarlo , conte 
si conveniva, comechè fornito egli fosse di cul- 
to, e sottile ingegno.!! opera dunque a mio pa- 
rere è da rifarsi ; nella quale special luogo ed 
attenzione meritano gli offrii del così detto 
Giornalista, considerato come scrittore archi- 
vista della civiltà Nazionale. Questi è scritto- 
re essenzialmente • critico , cioè giudicante si 
w dei pregi come dei difetti letterarii d'uà' opera 
qualunque. Rispetto ai primi abbisogna di dot- 
trina, ai secondi poi di dottrina, e di prudente 
moderazione per queir epiteto d' irritabile data- 
si da Orazio particolarmente alla generazione 
de' poeti , ma applicabile a tuli i letterati , 
scienziati ec. ec. tutti simili al buon vecchio 
Cremele Terenziano. Di molti, e sì diversi uf- 
. fidi piaccmi qui di notar quello principale del 
Giornalista, che dovendo notare i difetti, com- 
parisca e sia sempre mosso dallasnore dell ar- 
te e dellosane dottrine relative, non dalia bra- 
ma di fare spiccare in bella luce il proprio in- 
gegno , cognizioni , erudizioni ec. ec. e non 
comparisca, nè sia predominato dal nascosto 
sentimento di nimistà particolare , invidia, od 
avversione riguardo all autore criticato. Io 
non produco tal principio nè come nuovo, nè 
come necessario per moderni archivisti Italia- 
ni, ma giovami di rammentarlo, perchè ciascu- 
no giudichi da per se stesso, se fu messo inatto 
pratico nell allegato articolo del Poligrafo 
scritto più di veni anni sono , e che dieci anni 
dopo ( come in Napoli , c nell Italia è noto ) 
amareggiò me stesso , che dettai nel predetto 
Giornale. ( Vcd. Poi. n ■ XXIII, 8 settembre 
1811 .) 


co la storia genuina di questa rontesa lettera rio- 
morale. Quale ebe sia il giudizio dei presenti , e 
dei posteri, indirò sempre e sosterrò che Itiacos 
intra maros peccai arci extra , e ebe il peccato 
o rispettivo errore è in ragione dirrtta della ri- 
spettiva immaginazione , nella quale è ancor 
fondalo il merito poetico , e letterario. Io amo di 
figurarmi che il Monti , e il Gianni , questi 
due già valenti uomini , ed ora Spiriti nel regno 
dell' eterna pace , riguardino me con quel sor- 
rùo , che trasparisce sul volto di ehi sicuro in 
se stesso , e circondato dalla viva luce dell' in- 
tellettuale ed eterna verità, vede l'amico cammi- 
nar incerto se non Umarrito , e scorto da minor 
luce , perché indebolita dalla nebbia dell’ imma- 
ginazione in questa facoltà messa in atto dai sen- 
si,o dalla spoglia mortale, che più loro non avvi- 
luppa in quel beatissimo regno dove spero d’ag- 
giungerli quando che sia. 

Vostro aff et. amico 
cimano laupmdi 

LETTERATURA. 

Scelta di Poesie Liriche di Gaspare Mollo de' 

Duchi di Lusciano. Parigi dai Torchi di 

P. Didot 1311 in 8. vo. 

Questa Scelta è divisa in due parti, la prima 
delle quali contiene le poesie amorose, l’altra le 
poesie di vario genere. Il libro è dedicato da A. 
Pittare) al sig. Esmenard membri dell’ Istituto e 
dell’ Università Imperiale di Francia , ben co- 
nosciuto pel suo poema sulla Navigasione in 
versi Francesi, e morto, poco tempo è , per un 
funestissimo caso intervenutogli sulla pubblica 
strada , mcntr’ egli da Napoli si recava a Roma. 

Le poesie di cui diamo notizia , si distinguo- 
no per una glande facilità di stile ; questa per 
altro degenera assai spesso e si perde nella negli- 
genza e nella bassezza : i quali difetti crediamo 
sieno da attribuirsi principalmente all’ essersi il 
sig. Mollo troppo lungamente esercitato nell’arte 
di comporre versi all’ improvviso; arte nella quale 
il poeta necessitalo ad esprimere senta grande 
meditazione i propri ennettti , dice il più delle 
volte quello che può , e non già quello , cbe e- 
gli , avendo agio bastevole ad immaginare ed a 
scegliere, dovrebbe, e fora’ anche saprebbe dire. 
Dalla stessa radice ancor si produce, al parer no- 
stro, P eccessiva frequenza degli aggiunti non ra- 
de volte o inutili , o «convenevoli all’idea cbe il 
sig. Duca intende di rappresentare. Pochi esempi 
potranno essere sufficienti a mostrare le imperfe- 
zioni , t hè crediamo di avere giustamente notate 
Nella Canzonetta , intitolata L'Inverno a Cloe, 
leggiamo i versi seguenti ; 
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UHI» 

Tnrberan di Teli il seno 

Austro , Coro , ed Aquilnn ; 

E al nocchiero verrà meno 
L’ arte andare del limon. 

Nella Canzonetta A Nice. 

Ia gonna ristretta 
Al Banco gentile 
Deh sciogli , che vile 
Nasconde il tuo bel. 

E in un' altra Ad Aglauro. • . 

T u mi vedesti riedere 
Ai lari timi pregiati , 

Dove per le si beano 
Gli amiri avventurati. 

E finalmente nel Ha c conto 
Fosti de’ miei pensieri 
11 primo mio peòsier. 

la lingua, usata nei versi del sig. Mollo, non 
è piai sparsa di vezzi , nè di graziosa eleganza , 
ma è sufficientemente corretta.Non per questo e- 
ziandio vi mancano aironi gravi precati rimira la 
proprietà dei vocaboli, erontra la buona sintassi. 
Cosi vi troviamo due volte la voce mercè le dol- 
ci grazie: — atteggiare neutro per atteggia- 
mento: — figurato per immaginato , i figurati 
Amori, i figurati danni — cosa ? invece ili guai 
cosa ? Cosa mai aoa dei temer ? frase della 
quale, per quanto sappiam ricordarci, si trova un 
solo esempio del Chiabrera, che in questo non è 
da lodare — Imperare seguito dall’accusativo. 
Di rane laree pallide, Ch' egli a sua soglia 
impera — Cui per di cui: Bianca destra deli- 
cata, Cui più grata ai caldi taci Ne' momen- 
ti più eieaci Non ri fu, nè ri sarà — Dilata- 
re per dilatarsi : Bistretto il fianco ed agite , 
giù dilatando scende. — Darle per dar loro , 
applicato a nome femminino nsl numera del più: 
Baci chiedeanli (cioè le Ninfe vezzose ) Che tu 
soeeote darle eri solito Dolce e languente, — 
Vigilato per esprimere un luogo nel quale si ve- 
glia. Stanco le piume incommode. Del vigilato 
letto- Frasi non punto lodevoli, o per la distru- 
zione intricata, o per la stravaganza del pensiero 
risono ancora parute quelle che seguono. Nel 
Pianto. 

Che chiedea vita a chi la diede invano, 
cioè a colui , al quale egli la diede invano. 

Nella Canzonetta a Lidia : 

Godi che a te convengono 
Calcarsi i bei sentieri. 

Nell’ Ode a Nice: 

E per le godendo appresi 
Dolce via da delirar. 

Nella Canzone ad Elisa : 

Sai eh' è loquace un ciglio 
Più dell’ Achec favelle, 

E le tue luci nelle 
Ne sanno il ragionar. 


A T U K A 

E nella Dipartita : 

Poi di pietoso il titolo 
• Speri dall' unm bramare J 

A Clori sdegnata : 

Delle tue note affabili 
Perche sdegnarti, o Clori ? 

Perchè bramar che fossero 
Figlie de’ tuoi rigori ? 

E poco dopo.* 

GiUno del Dio del fulmine 
Moglie , che a' Numi impera. 

Solo lssioii fece ardere 
Con la sembianza altera. 

Nei quali versi non bene si scorge , se le parole 
Che a' Numi impera, si debbano riferire a Giu- 
none , o a Giove, e se per la voce solo s( abbia 
ad intendere che la Dea infiammò di amore il so- 
lo Iasione, n s’ ella produsse un si fatto incendio 
con le sue sole sembianze. 

Al riso di Cleri : 

Amor con mudo stabile 
Nel tuo bel volto annida, 

D’ onde i suoi strali vibransi , 

Se fia talor che rida. 

dove il rida non si sa a chi appartenga, se a Clo- 
ri, o ad Amore : e dove con isirano congiungi- 
mento l' atto già compiuto del vibrarsi dei dardi 
si rappresenta come un effetto della condizionata 
e futura apparizione del riso. 

I difetti da noi osservati nelle rime del signor 
Mollo si fanno sempre più manifesti e maggior- 
mente rilevano, posta la qualità degli argomenti 
gentili ed erotici ch’egli ha preso a trattare, eja 
natura de’metri eh’ egli ha seguilo; c perciò fan- 
no poco favorevole testimonianza ai giudici che 
il sig. Pittarti pronunzia nella sua lettera al Poe- 
ta Francese, là ove dice , che i versi del signor 
Duca riusciranno cari ed accetti al sig- Esme- 
nard, non meno che a lutti, sin che la natu- 
ralezza, F armonia , la gaietà de' pensieri , la 
sensibilità saranno i veri pregi delle Poesie di 
questo genere. 

Noi d confermiamo pertanto più ognora in 
ciò che abbiamo detto dapprima ; cioè rhe alia 
facile e ricca vena poetica del sig. Mollo abbia 
recato gran danno la troppo continuata abitudine 
del cantare estemporaneo ; e eh’ egli però siasi 
renduto soverchiamente frettoloso nello scrivere, 
c mal sofferente d’ indugio , di fatica e di lima. 
Da questa considerazione stimiamo ancora rhe si 
possa dedurre un principio , il quale ci par sicu- 
rissimo quanto ali' universale , awegnarchè non 
neghiamo , che per rispetto a’partirolari , esso 
possa avere , od anzi abbia una qualche ecce- 
zione. Vogliamo dire , che quegli il quale vuol 
prendere per cotidiana e precipua impresa il ver- 
seggiare all'improvviso , ad altro non può spera- 
re di giugnere , fuorché a produrre un piacere 
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di fugiiivo momento , e a risvegliare piuttosto 
la maraviglia che il diletto in coloro che sono 
ottimi conoscitori delle poetiche virtù. Un coti 
fatt’uomo per conseguenti quando sia valentissi- 
mo, potrà con giusta ragione aspettare quella spe- 
cie di applauso che si dispensa a calili il quale 
più intento ai raddoppiati ribattimcnti de' piedi , 
e più alla velocità, che alla grasia ed alla ben re- 
golata misura de’ movimenti, non senta pericolo 
si eqnilibra e saltella sui correnti cavili , ma non 
potrà mai alla, per cosi dire, tumultuaria sua arte 
promettere laudi simili a quelle , con cui si ac- 
compagua il danzare soave, e l’armonico e leggia- 
dro atteggiarsi di un Vestris o di un Corally. 

Per Io contrario poscia qual’ uomo attende a 
fama immortale , debbe , quanto più sa , tenersi 
lontano dall’ estemporaneo versificare , ancora 
ch'ei fòsse da notare fornito di bastante attitudi- 
a ciò , e a questo consiglio è uopo attenersi per 
non incorrere nel pericolo di farsi dirotto a vitto 
di trascutaggine nello scrìvere, e per non accostu- 
marsi ad obbedire alla capricciosa tirannia della 
necessità piuttosto che al saggio impero del crite- 
rio e della ragione ; in somma per non perdere 
presso i coetanei ed i posteri ogni diritto a tale 
giudicio , quale già si bramava da un famoso 
scrittore, che accusalo di troppa lentezza nel com- 
porre , solea rispondere , eh' egli non mirava 
a far dire delle opere sue quam cito, ma quam 
rette. 


< 


Abbiamo parlato dei versi del sig. Mollo ri- 
guardati come opera letteraria: considerandoli a- 
desso sotto di un aspetto aff ilio diverso , diremo 
che molto ci dispiace di ritrovarvene per entro 
mescolati non pochi , i quali fanno ingiuria ed 
offendono alla severa onestà, e al pudore, e sono 
sì fatti , che una savia madre , o un prudente 
maestro non potrebbe permetterne la lettura alle 
sue figlie, o a'suoi discepoli. Non trascorreremo 
troppo leggiermente per ciò a dare intero il carico 
di questa colpa all' autore di essi; poiché non ab- 
biamo veruno argomento, ond’ essere ben sicuri 
che l’edizione se ne sia fatta con 1' espresso con- 
sentimento di lui. Forse che il sig. Pittaro ha po- 
tuto avere, e per crescere pescai volume , ci ha 
dato alcuni di quei componimenti, che il sig. Mol- 
lo ha pronunziati o dettati 'stani pede in uno , e 
fra pochi ed intimi amici , senza desiderio e sen- 
za timore di vederli mai divulgati per la via del- 
le stampe. Comunque pertanto andata sia la fac- 
cenda, e a chiunque si debha imputare , o total- 
mente od in parte, nna cosi poco lodevole pubbli- 
cazione, noi concluderemo , applicando al libro 
di cui abbiamo ragionato finora, quelle parole di 
Virgilio. 

Qui legitis florcs, et tomi nascenlia fraga , 
Frigidus, o patri, fugite hinc, latet anguis in 

furba. 
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■PER LA NASCITA 

usi* mmm 

FIGLIO III LUIGI XVI- 

COMPONIMENTO DHAMMATICO SCBITTO L’ ANNO ìiIDCCLAXU 

£ POSTO IN MUSICA DAL MAESTIlO CIMAROSA. * 
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Parlano — Enrico ir. 
L’ombra di Carlo Magno. 
Il genio della Francia. 


I! azione si- rappresenta net tempia 
del Destino, ore Enrico IV rien 
condotto a vedere la sua futura 
discendenza- 


Enrico A-/ e tue parole , o padre , 

Mi riempion tuttora 

L' anima di stupor. Questi die vidi 

Sono dunque gli eroi , che uscir dovranno 

Dalla mia stiri* un di ? Tanta grandetta , 

Tanto valore crederò che sia 

Dal Ciel serbato alla progenie mia ? 

L' om. Non dubitarne , o figlio. 

Ij Arbitro onnipossente 

Del fato e delle vite in questa guisa 

Premia la tua virtù. 

Jl Genio. De’ tuoi nipoti 

N umerosa è la schiera 
Che vedesti finora • 

Ma molto da veder ti resta ancora. 

Volgi lo sguardo a questa parte , e mira 
Quel giovinetto eroe , 

Che s' avanta ver noi. 

Enr. Stelle ! che luce 

Da quel volto sfavilla ! 

Che dolci rai ! che maestà tranquilla ! 

Ah ! dimmi : è forse del mio ceppo anch’egli 
Un rampollo gentil ? 

X.' ombra. Si , nè giammai 

Più degno erede del tuo soglio avrai. 

J! Gen. A lui fia dato un giorno 
Di Benefico il nome. Ulti sua cura 
Sarà de’ grandiil lusso 
Provvidamente raffrenar. Dal peso 
De’ soverchi tributi 
I.c sue proviucie alleggerir. Gli errori 


Separar dalle colpe , e a queste e a quelli 
In carcere distinto 
Proportionar le pene , 

E il numero e ij rigor delle catene. 

Virtuoso egli stesso , i suoi Vassalli 
Virtuosi farà ; che la virtude 
Suol l’ esempio seguire , 

Non il comando altrui. Saranno allora 
Gli ambiti onori del più degno il premio | 
Non dell’ astuto adulalor. Sul trono 
Guiderà seco la dementa. E intento 
Nel grato cor de’ popoli soggetti 
Co* beneficj a fabbricarsi il tempio , 

Sarà de’ regi e degli eroi 1’ esempio. 

Vedi in quegli occhi espressa 
I.’ alma d’ un padre amante , 

Vedi nel suo sembiante 
La maestà d’ un re. 

Amor del mondo intero , 

Speme del Franco Impero , 

Pietà , valor , grandetta , 

Tutto raduna in sé. 

Enr. Deh che fausto secondi 

Si bel presagio il Ciel ! ... Ma qual d'armati 

E di navi tremendo 

Apparato lo segue ? E perche mai 

Tanto nembo di guerra ? 

X' om. Per dar pace alla terra , 

Per vendicar sull’ Oceàn profondo 
La disputata libertà del monde. 

F.nr Oh generoso , oh vero 
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Ammirabile eroe ! lasciale alfa 
Ch’io corra ad abbracciarlo. È Sangue mio, 
,Voi lo sapete , e genìtor non io. 

Vieni , o figlio , a questo seno , 

Non fuggir gli amplessi miei , 
Abbracciarti , oh Dio ! vorrei 
Prima almeno di partir. 

Vieni , o Figlio. . . , 

L'orni. Che fai? 

Il Genio. Che pretendi ? E non sai 
Or' ombre vane son queste , 

Che qual fumo leggero 
Si dileguano al vento , 

Enr È vero , è vero. 

Un trasporlo di gioja 

Mi spiuse all’ atto involontario , e femmi 

Ohliir dove sono , 

Chi quassù mi condusse , e a chi ragiono. 

Ma che veggo?... m’inganno?o pur son quell* 
dell' lstro le famose 
Aquile bellicose , 

Che sui gallici gigli 

Si riposar con disarmati artigli ? 

X’ om. Sì: quell'aqùile istesse or tu* nemiche 
Verranno un di placate 
Della tua fiordiligi 

A farsi il nido tra le fronde aurate. 

Il Reno allumini più gemendo al mare 
Dovrà l’ onde portar tinte di sangue 
Germanico e francese ; e faticoso 
Per la tedesca valle 

Tra i cadaveri c l’ armi aprirsi il calle. 

Sul margiu suo la pace 

Il volo spiegherà. Concordi insieme 

Amore ed Imeneo 

Più saldo e forte renderan quel nodo 

Che turino l'amistà. Vedili a gara 

Guidar dell’ Austria una gentil doniella 

Ai talami Borlionj . Indi seguirli 

Fecondila te, die sull’ auree sponde 

Già del letto s* asside , 

E al pubblico desio fausta sorrìde, 
ine Gran cose narri. E sarà ver che il Cielo 
Di si stretto legame insiem congiunga 
Le due stirpi rivali ? E sarà vero 
Che al borbonico impero indi ne sorga 
Un difensore , un re ? 

X’ om. Tanto è segnalo 

Nel gran valore dell’ immobil Fato. 

Enr. Oh portentoso evento ! 

X’ om. Oh felice momento , 

Che andrà superbo dell’ onor di questo 
Sospirato natale ! 

Dalla Senna reale 

Parrai d’ udire liete grida , a cui 

Rispondano da lungi 

Le balze Pireaee , I’ Alpi nevose 

E d' Appennino le foreste ombrose. 

Veggo intanto i trasporti 

Dulia Francia fedel. Veggo la bella 


Augusta genitrice. . . Ah che smarrii» 

A sì tenera vista 

M’ abbandona la voce ! Ella pietosa 
Fissa il guardo sul nato 
Pargoletto reai, parte A cara 
Delle viscere sue. Tace , sospira, 

E piange di piacer; ch'anche i regnanti 
Ila» le lagrime loro. E fra > pensieri 
Di consorte, di madre e di regina 
Più non cape in sé stessa 
Dalla piena del cor vinta ed nppresaa 
Guarda il figlio, e stringe ai petto 
La cagion del suo diletto: 

Guarda il cielo, e fida adora 
Quella man che lo donò. 

E son tanti i dolci affetti 
Glie affollar si sente al core. 

Che l’ eccesso dell' amore 
Un tormento diventò. 

Il Geo. Tutta d' Europa la più bella parte, 
E l'Atlantica riva, 

E d'America il flutto esulta anch’ esso 

Sul felice ruilal. Ma chi putria 

11 giubilo improvviso 

Ridir di Ruma, al fortunato avviso ? 

Di Pietro allor risplenderà sul trono 
Un di quei pochi croi, che il Ciél cor tesa 
Suole al mondo spedir, quando prepara 
Grandi eventi laggiù. Lungo saria 
Di lui l'imprese numerarli, e quanto 
La futura sua gloria 
Vedrassi un giorno affaticar .V istoria, 

X’ om. Lo chiameran le genti 
II Magnanimo Pio. Saggio monarca 
Custodirà geloso 
L' amicizia e la fede 
Del F ranco soglio al generoso erede. 

En. Deh, se questo gentil spirito sublime 
Qui stassi aneli' egli ad aspettar la vita , 
Per pietà me 1' addita 1 
X' om. • E ben 1* osserva 

Che in compagnia s’avanza 
De’ Rorhonici tuoi. Congiunse il Gelo 
In amistà quell’ alme 
Pria d’ inviarle alle corporee salme. 

Eri- Ah padre ! Ah quale ignota 
Si sente uscire da quel sacro aspetto 
Riverenza ed affètto ! Oh voi del Tebro 
Avventurose sponde, 

Che un giorno da' suo piè tocche sarete , 

E di sua luce scintillar dovrete ! 

Pietà , costanza e fede. 

Prudenza e cortesia son la sua guida 

Per 1’ arcano sentiero 

Del diffìcile impero . Ed egH, avvolto 

In sua virtù, la maraviglia e il core 

De’ popoli incatena , e delle cose 

Nel silenzio profondo 

Fuga i timori e rasserena il mondo. 

Cosi talvolta il sole 
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Squarcia de' nembi il telo. 

Rende più bello 11 cielo. 

Lascia placato il mar. 

11 Zeffiretto allora 

Torna a spira rdal lido. 

E l' elemento infido 
Fa lento tremolar. 

L’ ora, tiglio. . . ( oh come nel tolto 
Tutto sfavilla ancor pieno del Nomo 
Che in lui scese e parlò ! ) figlio... 

En. T accheta. 

Sotto i piè non ascolti 
Tremare il Tempio e vacillar ? Non tedi 
Là sull’ ara di bronco 
11 ferreo libro del desti» serrarsi, 

E di torbida nebbia avvilupparsi ? 

Il Gea. Intendo, intendo. 11 Cielli vieta, Enrico, 
Di penetrar più tonanti 
Nell’ oscuro avvenir. Non si cimenti 
Dal tuo bel core 1’ umiltà . Potria 
Nel mirar tutta la futùra stirpe , 

Insuperbirsi il tuo pcnsicr. 

L'ora. ' Si: troppo 

Troppo ancor di borbonica grandetta 
Manifestarsi agli occhi tuoi uovea, 

Se il volume fatai non si ehiudea, 

En. Piego la fronte, e adoro . 

.L’invisibile mano 
Di quel Dio che lo chiose. 

Il Gen. A lui che tutta 

Le mortali vicende 
Scrisse là dentro; 

L’ ora. A lui che del tuo sangue 

La gloria ti segnò, gratto ne rendi. 
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Il Gea. E ad esser fido, e a paventarlo apprendi . 
En. Si , tutto adesso si consacri a lui 
11 mio cor, la mia spada, i miei indori. 

Le battaglie, gli allori. 

II Gen. il suo gran nome , 

La sua boutade, 

Sa. Il suo poter che cangia 

La fortuna de’ regi a suo-talento, 

Tul. Sul mio labbro risuoni ogni momento 
Sa. Padre e signor, ricevi 
Il cor che l’offro in dono. 

Tu m’ innal tasti al trono. 

Tu mi difendi ancor. 

Il Gea. Padre e signor , ricevi 
11 suo devoto affetto. 

Tu gli creasti in petto 
Sol per amarti il cor. 

L'ora. Tu de’ nemici suoi 
Fiaccasti il folle orgoglio. 

Tu gli circondi il soglia 
Di gloria e di terror. 

En. e il Gen. Sempre a te fida e cara 
mia 

La stirpa sarà; 

sua 

L' ora. Sempre temuta e chiara. 

Ori tuo favor n’andrà, 

Tul. Ombre belle, che qui siete , 

E la vita al Ciel chiedete. 

Deh ! parlate e i vostri accenti 
Fate intorno risuonar. 

Già il tremor del tempio cessa. 

Tutto tace, * 1’ aura istessa 
Più non osa mormorar. 
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Texano essere scritti in Tersi scrolli. E bene egli 
si sforza con crìtica, spesso non male acceduta , 
sii dimostrare , che Dante, il Petrarca, e il Tarso 
non avrebbero fatto uso di certi pensieri, oppure 
gli avrebbero diversamente colorali , se non si 
fossero assoggettali alla prepotente tirannia della 
rima. Dopo tutto il suo ragionamento si conchin- 
de, che i detti, ed altri nostri immortali Scrittori 
hanno fatto benissimo ad adottare u le terrine 
Dantesche , o la lirica Petrarchesca , o le ottave 
Siciliane con un piccolo cangiamento ; e si legge- 
rà sempre con più piacere la Gerusalemme file- 
rata, che il Mondo Creato, ed altri sciolti di Tor- 
quato Tasso. Al Chiabrera per altro si debbono i 
passi giganteschi fatti dai tre lombardi Frugoni , 
Algarotti , e Bettinelli uella tessitura del verso 
sciolto, che quantunque non scevro da alcuni di- 
fetti (1), procede con tale pompa ed eleganza di 
frasi, colori , e variata armonia , che più non si 
rammentano gli sciolti del Trissino , e né quelli 
ancora dell'asso medesimo. Gii ammanierò alcun 
poco il celebre Parini con vezzi e leggiadrie, e ben- 
ché l’ammanieramenfo nello stile, ossia una certa 
affettazione di nuova sintassi , o di peregrinità 
nelle voci , e ne' modi non sia in generale com- 
mendevole , pure non solo si perdona al soggetto 

( 1 ) Mi ricordo che quando 25 anni sono io 
scriverà il Poligrafo ia Milano eoa Lamberti, 
mi conformava volentieri al parere di molti fi- 
lologi e poeti, e segnatamente del nostro som- 
mo V. Monti, i quali riguardavano i poemetti 
de I Frugoni, come piante sopraccariche di fo- 
gliame, che affogassero i frutti, nelT Algarotti 
al contrario magrezza, e qualche volta ancora 
un poco di stenta, nel Gesuita Bettinelli una 
certa leziosità secondo alcuni fino a lascivia 
di stile. Ma egli i tempo ormai di confessare 
candidamente, che questa severità di giudizio 
era consigliata dalla necessità di avvertire i 
giovani specialmente, che questi, comcchc egre- 
gi Scrittori , avevano alcun difetto proveniente 
dal non fare quel conto , che dovevasi dei no- 
stri primi classici. In una parola noi voleva- 
mo mortificare questi tre ambiziosi prepotenti 
per punirli delie famose lettere a Virgilio, che 
non si può negare non sieno un vero e nocivo 
scandalo letterario , dove un poco di verità si 
misura per gettare i giovani nella massima er- 
ronea, che seguano la corrente , e non si vol- 
gano alt origine del fonte. Del resto senza que- 
sto dispregevole scopo, si poteva sostenere, che 
il fogliame del primo non copriva i fratti a chi 
aveva buon occhio cd acuto, e d' altronde non 
danneggiava alla sveltezza delle forme dei ra- 
mi, ramoscelli cc.; che la magrezza del secon- 
do era quella di' uomo sano, robusto e bea pro- 
porzionato; e finalmente che i lezii o smorfio- 
si! a del terzo erano pure di nobile cd avvenente 
donzella. 


scelto dal Parini, ma si scorge anche lalor conve- 
niente , ed accresce il piacere di quella lettura. 
Contemporaneo del Parini scrisse il celebre Pro- 
fessor Patavino M. Cesarotti non collo stesso del 
Parini, ma con diverso aramanirramento. Peroc- 
ché mentre questi schiudeva dal suo flauto suòni 
si pieni abbastanza , ma con molta leggiadria , c 
vezzo, e naturalezza procedenti, il Cesarotti prese; 
la tromba Omerica , cd empiendola col fiato dei 
snoi ben costrutti, ed elastici polmoni, diffuse un 
cosi forte squillo, e sonoro da svegliar si sulle pri - 
me 1* attenzione , e la maraviglia; ma seguente- 
mente si osservò eoa pacatezza, e si senti che quel 
fragore non era dei tono Omerico, ma per segui- 
tare la mia metafora , forse del tono affettato dal 
milito Beflerofonte pergli aerei spazila simigtian- 
za di Giove. Pare anche per questi ardimenti e- 
gli concorse col Parini e gli altri ad elevare il verso 
sciolto a quella perfezione , la quale nou avrem- 
mo per avventnra immaginata, o creduta possibi- 
le, se ad essi non fosse succeduto V. Monti coi 
suoi tre canti del Prome Irò , ed altri della Fero- 
niade in verso Endecasillabo. Egli si potrebbe 

S ussi in ciò rassomigliare al Nettuno Omerico . 

le sorto dal mare, va con soli tre passi sopra la 
sommità di un alto monte. E questo a parer mio 
é, se non il solo, certamente il primo e principal 
titolo, che egli abbia acquistato di gloria immorta - 
le a se, ed alla patria letteratura. 

Ma riguardato da me, e considerato questo e- 
leganlissimo Poemetto, intitolato Prometeo, rela- 
tivamente ad alcuni giudizi pronunziati da quel 
disgraziato Filebo, i quali comechè misti , corno 
ho detto a suor luogo, con altri del compilator Poe- 
ta Gianni , acerrimo avversario , e nemico del 
Monti , ai quali non mi .«scriverò giammai , e 
quelli sono o fnrono pur miei, dirò francamente . 
che come palmi tale ( trattandosi specialmeulo 
d’ Endecasillabi Italiani ) da far perdere ad ogni 
altro antico e moderno scrittore la speranza di tan- 
ta altezza.e di forme si svelle e leggiadre. e gran- 
diose , così panni che sia difettoso nella semplice) 
intitolazione del Prometeo, e nella pianta di tutto 
il poema secondo le regole del classicismo; dimo- 
doché Io riporremo sì fra i Poemi precursori otti- 
mi del Superior Bomanlicismo , ma sempre da 
giudicarsi secondo le antiche regole, delle quali il 
Monti era ferventissimo , ed invitto promotore. 
Pertanto la prima regola fondamentale dei Poemi 
si è, che nella Protasi, o primi versi il Poeta de- 
ve annunziar chiaramente quello eh’ ei vuol nar- 
rare del suo Eroe, e gettare, quasi direi , tuli’ i 
semi dei diversi canti , che sono le parti diverse 
del poema, pieni, e fiorenti della messe prodotta 
dalla ubertosa, e creatrice fantasia del Poeta. Co- 
sì cominciò Omero nell’ Iliade , e nell' Odissea ; 
cosi seguitò Virgilio, ed altri latini Epici , e po- 
scia fra i nostri 1' Ariosto , ed il Tasso. Or che 
promette, o si propone di cantare il Monti nella 
sua Protasi del Prometeo? Tutti l’hanno qui rotta 
20 
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gli ncrhi, «mie mf, -Egli si propone di cantar l’ac- 
collo Prometeo ; 

E quanti sopportò travagli e pene 

Per amor de’ mortali, e qual raccolse 

Di largo beneficio empia mercede. 

Se la Diva ec. ec. 

Dopo questa protasi , ossia proposizione del sog- 
getto epico tntt’ i tre canti , e dopo il primo nel 
quale leggo con un trasporto d’ ammirazione , e 
di piacere un vaticinio di Prometeo sulla sorte rid- 
i’ uomo dominato dalle sue passioni, verso la fine 
del canto questo celeberrimo dei Titani si mette 
in viaggio col fratello Epimeleo, e questo viaggio 
dura fino alla fine del 3. canto- Leggalo pnre 
rhiunqne legge queste righe, e mi sappia dire qua- 
li, e quante sono le pene,od i travagli incontrati, o 
sofferti dall'accorto Titano nel suo lungo viaggio 
per 1’ Asia dal Caucaso nella Grecia per terra. 
Vero egli è. che sulle rive del Fasi trova una spa- 
ventosa larva , che gli minaccia catene , simbolo 
rred’ io dell’ ignoranza , o della sua germana la 
superstizione, che minaccia di farlo retrocedere ; 
ma ben presto gli comparisce dal Cielo la costan- 
za, che gli si mette al fianco, e servendogli di fi- 
dissima scorta animatrice, lo accompagna nel viag- 
gio , che è precisamente per tutte quelle regioni 
descritte nell* Argonautica d’ Apollonio Rodio ; 
e coi materiali di questo classico Greco- Alessan- 
drino, ed in parte ancora con quelli di Callimaco, 
e sempre col fiore dell’ antica Mitologia egli va 
fabbricando endecasillabi magistrali, originali', e 
quasi direi divini pel sentimento, e per la' loro ar- 
monica espressione. Del resto Prometeo va sem- 
pre, ed opportunamente profetando i beni , e i 
mali futuri relativi ai paesi, o regioni, o città per 
dove passa; fra i quali sono notabili i presagi in- 
torno all’ infelice Venezia, nome originalo dagli 
Eneti, popolo d’origine Asiano; ed è ancor vero 
rlie talora, anzi spesso si affligge dei mali, perchè 
è buono, ma non si parla mai di pene, e travagli 
elie muovano a commiserazione, o sveglino affetto 
pietoso, nè quando pure discende nei regni sot- 
terranei di Pluto , dove non vede neppure il (la- 
dre, nè la madre, ma uno d?’suoi fratelli Mene- 
zio, fulminato aneli’ egli per lievissima cagione 
dal nemico Giove. Da poi non si vede di largo 
beneficio empia mercede: questo sarà pei avven- 
tura, perrhé il poema non è terminalo , come ne 
avvisa l’egregio editor Milancse,henchè sul prin- 
cipio il valoroso Poeta protesti, che non canterà 
delle catene, e dell’ avvoltoio Gaueaseo. In som- 
ma la Protasi promette il viaggio laborioso di 
Ulisse , e poi ci descrive il pacifiro e tranquillo 
del figlio Telemaco. 

Conseguentemente , checché ne dica lo stesso 
< ditore , parrai che il Monti stesso vedesse que- 
sta non certo lodevole sconnessione fra la Prolasi, 
t la narrazione del poema , quando si risolvette 
di ridurre lutto il Sun poema in un solo canto , e 
se fosse stato il solo primo canto, la Protasi era 


acconcissima, come può vedersi nella Prefazione. 
Ma per non sagrificare a questa convenienza i 
due canti posteriori , lo che sarebbe stata la per- 
dita di un vero , e brillante tesoro della nostra 
letteratura , che bisognava fare ? Ecco , quale 
che siasi il mio parere , che avrei detto con tutto 
il resto al medesimo amico Monti. Omero ha in- 
titolato Odissea , o Ulissea il viaggio d’ Ulisse , 
e tn intitola Prometea il viaggio di Prometeo do- 
po il primo vaticinio. E siccome Prometeo', giu- 
sta il valor della parola , significa strettamente 
parlando Protri (lenza come Pronèa, ed in 'san- 
so più largo intelletto , ragione, filosofia, eA Epi- 
meleo simboleggia per lo stesso valore la stoltez- 
za , o follia , con doe altri versi premetti nella 
Protasi , che Prometeo , o la filosofia viaggiò ne- 
gli antichissimi tempi col fratello Epimeteo dal- 
1’ Egitto e dall'Orieiile, finché posò sna sede nel- 
la Grecia . donde poi venne contemporanea in 
Italia , e si assise ( e questo allara poteva dirsi 
con lode , benché seguentemente i fatti ne si op- 
pongano ) al fianco di Napoleone , perchè per lui 
alla fin fine il poema era stato composto , come 
la Teronìade per Pio VI di felice memoria , il 
quale per 1' asciugamento delle paludi Pontine , 
avuto in mira in quell' altro bellissimo Poemetto, 
aveva mostrato più, o miglior filosofia, che Na- 
poleone ; cui poco prima dell’ ultima sua guerra 
contro la Russia stava assiso da una parte Pro- 
meteo , ma certamente dall’ altra ( essendo che 
la Sapienza umana vada sempre non disgiunta 
dalla follìa ) stava Epimeteo , e questo ascoltò di 
preferenza. Così , se non m’ inganno , il buon 
Monti avrebbe osservata la fondamentale regola 
classica Oraziana : denique sit quodvis simplex 
dumlaxat et unum. Perocché non solo sarebbe 
stalo grande, ma unico , semplice e conforme , 
alla sua narrazione magnificentissima , come si 
scorge da chi ha fior di senno , nel gusto dello 
stile , ossia nel colorito poetico de* suoi stupendi 
quadri , che fanno tuttavia la mia delizia a ri- 
guardarli , non per la invenzione , e avvenenza 
nel disegno delle figure , ma per la squisitezza 
particolare, e immaginose delle sue forme arbi- 
trarie ; avvegnaché non sempre corrispondenti 
al tutto, del quale fanno parte. Queste sole criti- 
rhe considerazioni basterebbero al mio assunto.ed 
in generale ad esporre il mio qualsiasi giudizio su 
questo elegantissimo poemetto in tre canti , men- 
tre a mio sentire non doveva contenerne se non 
doe , cioè il vaticinio del Prometeo , e il suo 
viaggio dal tondo dell'Asia , o dell’ Oriente nella 
Grecia , nel senso che ho sopra espresso. 

Molte altre osservaiioni jiotrebbcro farsi per 
sostenere quanto nel Filebo si dice rispetto al con- 
fronto , eh’ ei sembra proclive ad istituire fra i 
tre poeti allora viventi Monti , Alfieri , e Casti, 
della quale proclività il primo ti ride nella Bctti- 
nelliana. Di latti quel presuntuoso crmfron latore 
si proponeva di distinguere in ogni produzione 
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poetici] e specialmente nella Epopea , cioè in 
un grati Quadro Meropico , come in un Croma- 
tico, X invenzione dalla composizione delle figu- 
re, nelle debite loro forme , nel colorito , e nella 
splendidezza di queste particolarmente , e con- 
fessando riguardo a questa seconda parte la supe- 
riorità del Monti , avrebbe per avventura potuto 
dimostrare , che pare i due secondi superavano 
lui nella prima, la quale risulta dalla facoltà in- 
tellettiva , e 1’ altra dalla immaginativa. 

E molte altra ancora me ne sarebbero suggerite 
da quanto guidato dai retti principi filosofici av- 
visa il Cav. A. Niccolini net suo dotto discorso 
Sai Quadro in Musaico scoperto a Pompei. Ec- 
co le sue stesse parole. » Relativamente poi alle 
grandi composizioni , precisamente di Battaglia , 
quelle di Le-Brun, del Butens , di Giulio Po- 
mario , e del Sanzio sono veramente ammirabili 
per moltissimi versi , ma in alcune parti mostra- 
no dò che gli artisti chiamano aggiustamento, od 
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in generale un non so che di ridondante ne 'grup- 
pi e nel molli dei combattenti ; ma qui ( cioè nel 
musaico di Pompei ) , nulla manca alla energica 
espressione de’ più felici concepimenti , ed alla 
pienezza d' uaa ricca composizione nulla vi si di- 
scerne di superfluo , o d’esagerato.» E se si di- 
mostrasse col fatto , che questi aggiustamenti 
ridondano in questi bellissimi quadri mrrnpicidel 
Monti ; egli non avrebbe dovuto sdegnarsi , nè 
altri ora si sdegneranno , spero , quando si pone 
fra i detti musaici nell’ordine , in cui si pongono 
fra i Cromatici un Le-Brun , un Buicns , un 
Giulio Romano , un Raffaello. Ma la maggior 
parie delle dispute letterarie nascono dal non in- 
tendersi spesse volte , e dai voler rispondere acre- 
mente prima d’ aver ben fissato lo stato della 
questione , e talvolta ancora dal non averlo com- 
preso. 

Urlano Lampredi 
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AVVERTIMENTO. 


1 v ostro intenzione , come abbiamo accen- 
nato nella Prefazione da noi premessa a que- 
ste opere, era collocare la Mascheroniana imme- 
diatamente dopo il Prometeo, conservando Cor- 
dine dei tempi in cui furono pubblicnli(almeno 
in parte ) questi lavori; ma ne parve di poi che 
piu grato sarebbe riescilo a! pubblico, se aves- 
simo dato in questo luogo la tanto aspettata 
Fcroniade;/?o;VÌfé l'unione ditali due poemi de- 
ve produrre un bellissimo effetto sugli animi 
dei leggitori, e perchè l'argomento è in amhidue 
preso dalla Mitologia , e perchè l' uno c V al- 
tro sono scritti in verso sciolto , nè si sapreb- 
be tea dire in quale dei due , considerati per 
questo riguardo , il Monti sia più mirabile. A 
questo partito ci siamo noi quindi attenuti. E 
già dell'origine della Fcroniade si è discorso 
nella Prefazione indicata J e nelle Note che 
daremo dopo di essa si troverà tutto quanto può 
renderne facile e piena la inlet/igenza.Qui ba- 
sterà il dire che questi versi furono quelli, che 


r autore andò limando ed accarezzando più che 
ogni altra sua opera;poichè incominciali da lui 
ne' tempi più lieti della sua vita, quando egli tro- 
vavasi in quella regione d'Italia, ove ogni pietra 
contiene un monumento, e nella quotidiana con- 
versazione de! grande Ennio Quirino Visconti 
beveva l’amore (Fogni classica erudizione, quan- 
tunque per le vicende de'tempi rimanessero sem- 
pre fra i suoi manoscritti, non li perdette di vista 
giammai , ma gii andava di quando in quando 
ripigliando fra le mani per fiorirli sempre più 
d' ogni bellezza sT immagini e di stile. Questa 
avvertenza gioverà a spiegare f unione , che si 
ravviserà qua e là in questi tre Canti , di tuo 
ghi , di persone , ccc. , che apporranno forse 
tra lor disparate , secondochè i varii passi ap • 
’partengano alla prima composizione del poema 
fatto in Boma , sotto gli auspici dei Brocchi . 
ovvero ai ritocchi ed alle aggiunte, colle quali 
r autore lo andava accostando al suo compi- 
mento fra noi negli ultimi anni della sua vfric- 
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LA FERONLADE 


CANTO PRIMO 

} lunghi affanni rd il perduto regno 
Di Feronia dirò , Diva latina 
Che del suo nome fe’ beata un giorno 
Di Saturno la terra. Ella per fiere 
Balze e foreste errò gran tempo esclusa 
Da’ suoi santi delubri, e molto pianse 
Dai superbi disdegni esercitata 
D' una Diva maggior che l' insegnia , 
Finché novelli sacrifici ottenne 
Sugli altari sabini , e le fùr resi 
Per voler delle Parche i tolti onori. 

Ma qual de' Numi l' infelice afflisse , 

E lei , eh’ era pur Diva , in tanto lutto 
Avvolgere potco! Fu la crudele 
Moglie di Giove , e un suo furor geloso. 
Tu che tutte ne sai 1’ alte cagioni , 

Tu le mi narra , o Musa , e dall’ obhlio 
1 raggi alla luce il memorando fatto 
Non ancor manifesto in Elicopa. 

E se diansi di nuove itale note 
L’ ira vestendo del Pelkde Achille 
Alcuna meritai grazia , o mercede , 

Su questi carmi , che tentando or vegno , 
Di quei nettare , o Dea , spargi una stilla, 
f )he dal Meonio fonte si deriva , 

Non già quando con piena impetuosa 
Gl’iliaci campi inonda, a tal che gonfi 
Dell’ alta strage Simoenta e Xanto i 
Al mar non ponno ritrovar la vias 
Ma quando , lene mormorando , irriga 

I feai'ii giardini : e dolce rendi 

Su le mie labLra la pimplea favella. 

I.à dove imposto a biancheggianti sassi 
Su la rircéa marina AnsurB pende , 

E nebulosa il piede aspro gli bagna 
La pomezia palude , a cui fan iunga 
Le montagne Lepiné ombra e corona , 

Una ninfa già fu delle propinque 
Selve leggiadra abitatrice , ed era 

II suo nome Feronia. ] laurentini 
Boschi , e quei che la fulva onda nudrisce 
Del sarto fiume titano , quantunque 

Di Canente Superbi e di Pomona , 

Non videro giammai forme più care. 

Qual verno fiore che segreto nasce 
lo rinchiuso giardin , nè piede il tocca 
Di pastor , nè di greggia ; amornsetia 
L' aura il moire , di sue tremule perle 
L’ alba l’ ingemma , e In dipinge il sole 
Ih si vivo color , che il crino e il seno 
D’ ogni donzella innamorata il brama ; 

Tal di Feronia la beltà crrscea. 

F.ra diletto suo di peregrine 
Piante , e di fiori in suolo estranio nati 
L'odorosa eduear dolce famiglia, 
Propagarne le stirpi, e cittadina 


Dell’ ausonio terrea farne la prede. 

Sotto la mano della pia cultrice 
Hicevean nuove leggi e nuova vita 
la selvatiche madri , e , il fero ingegno 
Mansuefatto e il barbaro costume , 

Del fil i cangiato si godean superbe. 

Ed essa la gentil Ninfa sagace 
Con lungo studio e paziènte cura 

I tenerelli parti ne nudria , 

Castigando i ritrosi , e a culto onesto 
Traducendo i malnati. Essa il rigoglio 
Ne correggeva ed il non casto istinto , 

Essa gli odii segreti e ■ morbi e i sonni 
E gli amor ne curava e i maritaggi , 

Secnro a tutti procacciando il seggio , 

F. salubri ruscelli ed aure amiche ; 

Né violarli ardia co’ morsi acuti 
D' Orizia il rapitor , che irato altrove 
Volgca le furie , e con le forti penne 
L' antiche flagellava àppule selve , 

O di Lucrino i risonanti lidi. 

Ma chi potria di tutti a parte a parte 

II sesso riferir , la patria , il nome ? 

V era la rosa , che mandar primieri 
Di Damasco i giardini e di Mileto : 

Quella nosa che poi , nel fortunato 
Grembo transiata dell’ Ausonia Terra , 

Fu Pestana nomata e Prenestina. • 

Sua sorella minor , ma di più grido , 

Le fioriva da canto , la modesta 
Lirnide figlia delle ambrosie linfe , 

Di che le Grazie un di le belle membra 
Lavàr di Citerea , quando dai primi 
Ruvidi amplessi di Vulcan si sciolse. 

Altro amor di Ciprigna in altra parte 
L’amaraco olezzava. In su la sponda 
L’avean del Xcnto 1* sue rosee dita 
Piantato ; e il petto e le divine chiome 
Adornarsi di questo ella solca , 

Quando desire la pungea di farsi 
Al suo fero amatore ancor più bella. 

Ecco prole gentil d’ egizia madre 
Vivaci aprirsi su l'allegro stelo 
Il sonnifero loto , e il molle acanto, 

Che alla soave colocasia gode 
Intrecciar le sue fronde. Ecco il portento 
Dell’ arte , che talor vince natura , 

Il superbo ranuncolo , un di vile 

Mal noto fiore , ed or per I’ opra e il senno 

Di Feronia, che molto amor gii pose , 

Fatto sì belio , che il diresti rege 
Degl’itali giardini. Aleppo e Cipro , 

Cantai , Rodi e Damasco in umil pompa 
Il mandare alla Diva ed ella , esperi;* 
l)c’ botanici arcani , immanlincnti 
Di variate polveri ne sparse 
L’ ima radice , che le brbbc e a lui 
Di ben cento color tinse le chiome. 

E tale or qurstu di beli’ arte, figlio 
Di donzelle non solo t di fiorenti 
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CASTO 

Spose > a cui lode é la beltà nudrire , 

Ma di matrone ancor cura e desio , 

Ne’ romani teatri e ne’ conriti 
Alle antiche patrizie il petto adorna , 

Ore amor spegno la sua face , e ride. 

Ma più cara alle Grazie , ed alia casta 
Man di Feronia , con più pio riguardo 
Educata tu cresci , o mammoletta , 

Tu che negli orti cirenei dal fiato 
Generata d’ Amore , e dallo stesso 
Amor sul colle palla nido tradotta , 
l)i Zefiro la sposa innamorasti , 

E del suo seno e de’ pensier suoi primi 
Consegnisti I’ onor. Pudica c cara 
Nunzia d' aprii , deh quando per le siepi 
Deli’ ameno Cernobbio in sul mattino 
Isabella ed Emilia , alme fanciulle , 

Di te fan preda è festa . e tu beata 
Vai fra la nere de’rirginei petti 
Nuore fragranze ad acquistar , deh ! mori, 
Mammoletta gentil , queste parole : 

Di primavera il primo fior saluta 
Di Cernobbio le rose , onde s’ ingemma 
Della regale Olona il paradiso , 

Che di bei fior penuria unqua non soffre. 
Felice 1' aura , rbe ri bacia , e tutta 
Di ben olenti spirti in voi s’ imbeve ; 

E felice lo stelo , onde ri venne 
Si schietta leggiadria : ma mille volte 
Più felice e beato al par de’ Numi 
Chi con man pura da virtù guidata 
Dispiccarvi saprà dalla natia 
Fiorila spina , e d’ Imeneo sull’ ara 
Con amoroso ardor farvi più belle : 

Che senza amor non è beltà perfetta , 

Né mai perfetto amor senta virtude. — 

Dove te lascio ne’ meonii campi 
S> lodato , o d’ incanti c di malie- 
Possente domalor , tu clic dai Numi 
Malj sei dello con parola al volgo 
Non conceduta , e sol dal saggio intesa 
( Che al volgo corrutlor d’ ogni favella 
Parlar la lingua degli Dei non lire ). 

Se là di Circe fra le mandre Ulisse 
Non stampò di ferine orme il terreno , 

Di questa erbetta e del suo latteo fiore 
Alia virtù si dee : parlante emblema , 

Del cui velo ropria 1' antico senoo 
La temperanza , elle de’ turpi affetti 
Doma il poter. Di questo porteutoso 
Vegetante fra noi , siccome t grido , 

Di Maja il figlio dal natio Cillene 
I a teoera portò bruna radice , 

E dell’ accorto Dio fu degno il dono. 

Con questa ei tutti della maga i filtri 
Centra l’ilaco eroe fece impotenti ; 

E il suo bel fior , che da non casta mano 
Sdegna esser tocco , di Feronia poscia 
Dolce cura divenne , che di mille 
Felici erbette gli ft' siepe intorno , 


Altre d’ eterno verde , altre dolale 
Di medica virtude , onde il fnrorc 
Placar de’ morbi , addormentar le serpi , 

E sanarne i veleni , altre che il sonno 
Inducono benigne , il dolce sonno 
Degli afflitti si caro alle palpebre. 

E tal di tutte no indistinto liscia 
Soave olezzo, che apprendeasi al core. 

Che d) mille dirò scelti arboscelli 
lieti a dovizia di nettarei frutti 
E di fiori e di chiome , in cui Natura 
Per infinite variate guise 
Spiegò ia pompa della sua ricchezza ? 

Alle ben nate piante peregrine 
Qual d’ arabo linguaggio e qual d’ assiro , 
Qual dall' Indo venuta e qual dal Nilo , 
1.' italo snolo arrise e sue le fece , 

Si che in lor della patria e della prima 
(Jii ine il ricordo oggi è perdalo. 

Tanto c I' amor del nuovo eielo , e tanta 
Fu la cura di lei, che nei ben chiuso 
Suo viridario ad educarle prese , 

Or con arte confuse , ed or disposte 
In bei filari , come strai diritti , 

Ralle-, randa di molli ombre i sentieri. 

Ecco schiuder dai seno i bei rubini . 

A Minerva e a Giunon pianta gradita , 

F. a Cerere ragion d’ alta disdegno , 

11 coronato melagrano ; e tutti 
Adescar gli occhi cd invitar le mani. 

Reo il melo cidonio alle gibbose 
Sue tarde figlie di lasciva e molle 
lanugine vestir le bionde gote , 

Del cui fragrante sugo hanno in co.tume 
la amorase donzelle in Oriente 
Nmlrir la boera ed il vergineo fiato , 
Quando la face d' Imeneo le guida 
Di bramoso garzone ai caldi amplessi. 

Vedi il Perso arboscel , che i rosei frutti 
Ne mostra di lontan ; vedi il fratello 
D' armena stir|ie , che con gli aurei figli 
Gli contende superbo i primi onori 
Perocché dai regali orti sconfitti 
Dell’ atterrata Cerasante ancora 
Quel fiammante rivai giunto non era , 

Che di corpo minor , ma di più viva 
Porpora acceso , avria lor tolto un gioirlo 
E di bellezza e di dolcezza il vanto. 

Ma stillante più rh’ altri ibleo sapore 
1,’onor dispiega di sue larghe chiome 
11 ralridico fico , il cui bel frutto , 

Se verace é la fama , alle celesti 
Mense sol noto , fra' mortali addusse , 

E a Filalo donò la vagabonda 
Cerere , allor che tutta iva scorrendo 
Di terra in traccia delta tolta figlia. 

All' apparir della divina pianta 
I)i molte forme e molli nomi altera 
Tutte esultar le rive ; e Cipro e Chin 
E gli orti ircani e i misii e il verde Egitto, 
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E la gran madre d’ogni bella rosa , 

L’ itala terra con attento amore 
La coltivaro , e de’ suoi dolci pomi t 
Solo a Serse e a Cartagn agri e funesti , 
Fer gioconde le mense anche più vili. 

Né te , quantunque umil pianta vnlgare 
Lasrerù ne* miei carmi inonorato , 
Babilonico salcio , che piangente 
Ami nomarti , e or sovra i laghi e i fonti 
Spandi la pioggia de’ tuoi lunghi crini , 

Or su le tombe degli amati estinti , 

Che ne’ cupi silenti della notte 
Escono consolate ombre a raccorre 
Sul freddo sasso degli amici il pianto. 

Tu non vanti dei lauri e delle querce 
Il trionfale onor , ma delle Muse , 

Che di tenere idee pascon la mente , 

Agli studi sei caro t e da' tuoi rami 
Pendou l’arpe e le cetre , onde si sparge 
Di pia dolcetta il cor degl’ infelici. 

Salve , sacra al dolor mistica pianta , 

E 1' umil colla , che i mortali avanti 
Del mio Giulio nasconde , in cui sepolto 
Giace il sostegno di mia stanca vita , 

Della dolce ombra tua coprì cortese. 

E tu stratio d' amore e di fortuna . 

Tu derelitta sua misera sposa , 

Che del caldo tuo cor (empio ed avello 
Festi a tanto marito , e quivi il vedi , 

E gli parli , e ti struggi in vóti amplessi 
Da trista e cara illusion rapita , 

Datti pace , o meschina , e ti conforti 
Che non sei sola al danno. Odi il compianto 
D’ Italia tutta ; i monumenti mira , 

Che alla memoria di quel divo ingegna 
Consacrano pietose anime belle. 

E se tanto d' onore e di cordoglio 
Argomento non salda la ferita 
Che ti geme nel petto -, e tuttavia 
Il lagrimar ti giova , e fona cresce 
Al generoso tuo dolor 1' asciutto 
Ciglio de’ tristi , che alla voce sordi 
Di natura e del ciel nè d’un sospiro , 

Nè d’ un sol fiore consolò r l’ estinto , 

Dolce almeno ti sia , che su 1' avaro 
Di quell’ ossa sacrale iufando obblio 
Freme il pubblico sdegno, e fa severa 
Delle lagrime tue giusta vendetta. 

Ma dove , o Musa , di sentiero osella < 
Ti tragge ira e pietà ? Deh torna al riso 
Del cantato giardin , toma ai profumi , 
Alle fragrante . che 1’ erbette e i fiori 
Ti esalano d' intorno. A sé ti chiama 
Principalmente, ed il tuo canto aspetta 
L* udorato de’ Medi arbor felice , 

Di cui non avvi più possente e pronto 
f Se fede arquista di Maron la Musa ) 
Medicarne verno contra i veneni 
Delle dire matrigne , allor rhe seco 
Scellerate paiole mormoiando , 


F.mpion le tane di noeenti sughi. 

Chioma e volto di lauro ha 1' almo arbusto; 
E se diverso e vivo in lontananza 
Non gittasse l’odor , lauro saria. 
Candidissimo è il fior di che s’ ingemma, 

Né , per molto soffiar che faccia il vento , 
L’onor mai perde della verde fronda. 

Ora etrusco limone , or cedro , ed ora 
Arancio lusitan 1’ appella il vulgo , 

Sotto vario sembiante ngnor lo stesso. 
Questa è la pianta , che nel ciel creata , 
L’aureo pomo fatai lassù produsse 
Ch’ Ilio in faville fe’ cader : con questo 
L’ ardito Aconzio e Ippomen già filo 
( Che non insegni , Amor ? ) alle lor crude 
Belle nemiche il fortunato inganno. 

E fu pur questa , che ad immane drago 
Die’ negli orli a vegliar d’Esperetusa 
11 sospettoso mauritano Atlante , 

Finché di là la svelse il forte Alcide , 
Spento il fero custode , e peregrino 
Seco 1' addusse nell’ Aosonio lite , 

Quando di Spagna vincitor tornando. 

Nel Tevere lavò 1' armento ibero , 

E fe’ sopra il ladron dell’ Aveotino 
Delle tolte giovenche alta vendetta. 

Poi com' egli d’ Evandro abbandonate 
Ebbe le mente e 1’ ospitai ricetto , 

E a quel giogo pervenne , ove nascoso 
Agl’ Itali mostrò la prima vite 
Il ramingo dal ciel padre Saturno , 

Ivi sul dorso edificò del monte 
Sezia , un’ umil città , donde Setina 
Fu nomala la rupe ; e qui di Giove 
L’errante figlio alla saturnia terra 
Primiero maritò I’ arbor divino , 

Che lutti empiè di meraviglia i colli , 

E d’ invidia le selve. Al primo spiro 
Del suo celeste odor vinta temette 
( E fu giusto il timor ) Is sua fragranza 
Di Prenesfe la rosa : al primo aspetto 
Di quel candido fior vinte temette _ 

Le sue vergini tinte il gelsomino. 

A baciarlo lascive , a carezzarlo 
D’ ogni parte volàr 1’ aure tirrene , 

Desiose d’ aver carchi del caro 
Effluvio i vanni rugiadosi ; corsero 
A fregiarsene il crine e il colmo seno 
D'Alba le Ninfe e di Iaurento , e quelle 
Del Vulturno arenoso e del Taburno. 
Corser da “tutte le propinque rive 
Gli Egipani protervi , c saltellando , 

E via gittando ognun 1’ ispito pioo , 

Di questo ramo ghirlandar le fronti. 

Lo volle il Dio d’ Arcadia , e lo prepose 
Agli ebuli sanguigni ed ai corimbi ; 

E lo volle Sitvan , dimenticate 
Le ferule fiorenti e i suoi gran gigli. 

Venne anch’ essa del Sol Ciice la figlia , 

E di sua mano un ramosccl spiccando 
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Della scesa dal caci pianta diletta , 

In grembo al sacro suo terreno il pose. 

Cosi crebbe il divin bosco odorato , 

Che di soave olmo intorno tutte 
Della maga spargea le rilocrnti 
Tremende case, ov’ella ognor cantando , 

E con l’ arguto pettine le tele 
Percorrendo , facea dolce da lungi 
E periglioso ai naviganti invilo , 

Mentre pel buio della tarda notte 
Lamentarsi e ruggir s' udian leoni 
Disdegnosi di sbarre e di catene , 

Urlar Inpi , e grugnire ed adirarsi 
Nelle stalle cinghiali ed orsi orrendi , 

Che fur uomini in prima , e della cruda 
Incantatrice sventurati amanti 
Queste ed altre infinite eran le piante , 

E I’ erbe e i fiori , che godea 1’ attenta 
Di Fcronia educar mano pudica ; 

Di tutti quanti i fiori ella il più bello. 

Ma sotto vago aspetto alma chiudendo 
Superbctla , d’ amor tutte parole 
La ritrosa fanciulla ebbe in dispregio. 

Nè la vinse il pregar di madri afflitte , 

Che la thiedeano in nuora , e per la schiva 
Vedean languire i giovanetti figli ; 

Né mai lusinghe la piegàr di quanti 
Dei le latine ad abitar contrade 
Dai pelasghi confini eran venuti. 

Ch’ ella a tutti s' invola , e non si cura 
Conoscere d’amor l’alma dolcezza. 

Ma di Giove non seppe un’ amorosa 
Frode fuggir. la vide , e da’ begli ocrhi 
Trafitto il nume , la sembianza assunse 
D’ un imberlic fanciullo , e si deluse 
L’incauta Ninfa, e la si strinse al seno 
Con divino imeneo. L’ ombra d’ un’ elee 
Del Dio protesse il dolce fnrto , e lieta 
Sotto i lor fianchi germogliò la terra 
La violetta , il croco ed il giacinto , 

Ed abbondanti tenerelle erbette , 

Che il talamo fornirò ; e le segrete 
Opre d’ amore una profonda e sacra 
Caligine coprio : ma di baleni 
Arse il ciel consapevole , ed i lunghi 
Ululati iteràr su la suprema 
Vetta del monte le presaghe Ninfe. 

Questi fur delle none inauspicate 

I cantici , le faci , i testimoni ; 

Questo alla nuova del Tonante sposa 

De' suoi mali il principio , e noi conobbe 
I.’ infelice ; ma hen di Giove il vide 
L’ eterno senno , nè potendo* il duro 
Fato stornar , nel suo segreto il chiuse ; 

F. la doglia , che solo il cor sapea , . 
Fremendosi nel petto , a far più mite 

II funesto avvenir volse il pensiero. 
Primamente quel hosco e quella rupe 
Si gli piacque onorar , dove la Ninfa 
Deli’ occulto amor suo gli fu cortese , 
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Che per loro obbliò Dodona ed Ida , 

E men care di Creta ebbe le selve : 

Tal che le genti la presenza alfine 
Sentir del Nume , e l' inchinar devote, 

E Giove Imberbe l’invocàr sulP are ; 

Ch' egli loro così mise in pensiero 
Per la memoria del fefice inganno. 

Qui del cullo novel consorte ei volle 
La dolce amica sua ; qui degli Eterni 
In aurea tazza il nettare le porse , 

E la fece immortala Poscia tonando , 

Del monte il fianco Occidental percosse ; 

E una subita foute cristallina 
Scaturì mormorando , dalla balza 
Comandò che perenne ella scorresse , 

E da Feronia si nomasse : ed oggi 
Serba quel nome ed il ricordo ancora 
Dell’ antico prodigio. Allor le volsche 
Genti lor Diva l' adoraro , è lei 
Antefòra chiamaro e Filostefana , 

E Persefone , e tutte a lei de’ campi 
Fur sacre la primkie. Ad inchinarla 
Sovrana e Diva i Numi adunque tutti 
Corser d’Ausonia ; chè il voler tal era 
Del supreme ainator ; * non pur quelli , 

A cui per valli e campi e per montagne 
Fuman I’ are latine , e di plebeo 
Rito van lieti , e di minori han nome ; 
Ma mossero frequenti ad onorarla 
Di cortese saluta anche i Maggiori. 

Primo il padre Lieo , eh’ indi non lungi 
In un temuto e per antico orrore 
Sacro delubro raccoglita benigno 
Dal. timor de' mortali incensi e roti ; 

F. la bionda inventrice era con lui 
Dell’ auree spiche e delle sante leggi , 
Cerere , che solea le pometine 
Spesso anteporre alle trìnacrie messi. 

Nè le d’ Aricia M bosco , e il nemorense 
Lago trattenne ; o vergine Diana ; 

Chè tu pur , del lunato argenteo carro 
Al temo aggiunte le parrasie cerve , 

Con gli altri Divi ad abbracciar venisti 
La novella immortale , e di te degna 
Fu l’alta cortesia che ti condusse 
Col favor di Feronia ivi frattanto. 
Scorrendo i campi P abbondanza , e , tutto 
Versando il corno , ben compiuta e ricca 
Fea dell’ avaro agricoltor la speme. 

Ogni prato , ogni colle , ogni foresta 
Di pastorali avene e di muggiti 
E nitriti e belati alto risuona ; 

E prigioniera dall’ opposte rupi 
Le dolci querimonie Fa» ripete. 

Venti e quattro cittadi , onde l’ immensa 
Fertile valle si vedea cosparsa . 

S’ animàr , si abbellirò , e strette in nodo 
Di care parentele, in mezzo al sangue 
De’ torelli giur&r dell’ alleanza 
11 sacramento ,* e l’ invocata Diva 
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Le dilesse , e sn lor piovve la piena 
Di tranquilla rictheita. Incontanente 
Crebbero i Lati , crebbero le mura ; 

Di maestà , di Torta e di rispetto 
Le sante leggi si vestir ; Tur sacri 

I reverendi magistrati ; sacra 
La patria carità ; sacro I’ amore 
Della fatica e dell’ industria. Quindi 
Tutte piene di strepito le vie , 

E i teatri , e le curie ; e dappertutto 
Un gemere di rote , tin picchio assiduo 
Di martelli e d’ inerirli , nn suonar d' arme 
Buone in pace rd in guerra , onde si crebbe 
La feroce de’ Rututi polenta , 

Che al pietoso Trojan tanto fe’ poscia 
Sotto il cimiero impallidir la fronte , 
Quando gli dispulàr Camilla e Turno 
Di Lavinia e d' Italia il grande acquisto. 
Eran le genti pometine adunque 
Molte e forti e felici ; e manifesta 
Di Feronia apparta per ogni parte , 

La presenta , il favor , la possa e l’ opra. 
Però da cento altari a lei salia 
Delle vittime il fumo , e ne godea 

II Tonante amator , che stanco e carco 
Delle cure del mondo , a serenarle 
Scendea sovente ne’ segreti amplessi 
Della diva fanciulla. Un aureo nembo 
Li copriva , e oiiosa al sole aprico 
Col rostro della folgore ministro , 

L’ Aquila sacra si pulir le piume ; 

Mentre sicure dal furor di Giove 
Tacean d’ Alo e di Rodope le rupi . 

E avea Bronte riposi) in Mongilello. 

Erasi intanto la Saturnia Giuno 

Fatta accorta del dolo , e i suoi grand'occhi. 

Che gelosia più grandi anche farea , 

Non fallibili segni avean già scorto 
Di nuova infedeltà. Raro il soggiorno. 

Del marito in Olimpo : alto il silenti» 

Dei talami divini : inoltre mute 
Della foresta dodonea le querce , 

Cheti i tuoni dell' Ida , e dissipato 
Il denso fumo ciré facea palese 
La presenta del Nume ; onde , turbata 
In sno sospetto , alle nevose rime 
Dell' Olimpo salita, in giù rivolse 
L’ attento sguardo , e ricercò l' infido 
Sul mar sidonio , sul nonacrio giogo , 

Sull* Ismen , sull’ Asopo , ove sovente 
Delle vaghe mortali amor Io presc- 
indi in Ausonia declinando i lumi , 

D' Ansuro nereggiar sul balio vide 
Tale un nugolo ricuso , che per vento 
Non si movea di loco , ancorché tutta 
Fosse in moto la selva. A colai vista 
Le si restrinse il cor ; le corse un gelo 
Per le membra immortali , e si fer truci 
1 neri sopraccigli- Immantinente 
Iri a si chiama , e : Prestami , le dice , 


Su via prestami , o fida , il tuo piovoso 
Arco d' oro e di luce. E si dicendo , 

Né risposta aspettando , entro si chinde 
A' taumansii vapori , e taciturna 
Su le rupi setine si precipita. 

Tocca pur anco non avea la terra 
Co’ leggieri vestigi , che levarsi 
L’ invisibile Dea I' aquila vide , 

L’ aquila testimon del Dio marito ; 

E sotto 1’ ombra delle grandi penne 
Furtiva c chela camminar la nube , 

E Ira le piante dileguarsi. A lei 
Dovuuque passa riverenti e curvi 
Dan loco i rami della selva . e l'aure 
Non osano di far rissa c bisbiglio. 

Volse indi l' occhio addietro , e donde tolta 
S’ era la nube , iu piè ristarsi mira 
Cosi bella una Ninfa , che alla stessa 
Corrucciosa Ginnon bella parca. 

Sventurata beltà ! L'ira e il dispetto 
Tu crescesti nel cor della gelosa , 

Che spiccossi qual lampo , e rabbuffata 
Con questi accenti alla rivai fu sopra : 

E qual ti prese insania ed arroganta , 
Insolente mortai , che una cotanta 
A me far osi ingiuria , e non mi temi ? 
Ravvisami , proterva : io degli Dei 
Sun 1’ eterna reina ; io la sorella , 

10 la sposa di Giove. — Scolorassi , 

Tremò , si sgomentò , non fe' parola 
La misera Feronia ; e sircome era 
Scomposta i veli e le bende e le chiome 
Dell' amplesso celeste accusatrici , 

Mise in tatto furor la sna nemica, 
la qual su lei di rinnovar bramosa 
Di Callisto la pena , ad un vincastro 
Dié rabbiosa di piglio , e la percosse. 
Attonito restò 1’ occhio e la mano 
Dell’ acerba Giunon , quando dell' altra 
Vide. ai colpo divino inviolata 
Resistere la salma , e le primiere 
Sembiante rimaner : tosto conobbe 
Che di tempra immortai fatta 1’ avea 
L’ onnipossente Nume ; onde sdegnosa , 

Che a vólo mira uscito il suo disegno , 

E terribile e ria più che mai fosse : 

Questo , disse, al mio scorno anco mancava. 
Adultera impudente , che dovesse 
Fariosi eterno .' Semele ed Air mena 
Eran poca vergogna ali' onor mio , 

E i due figli di Leda , e Ganimede ; 

Ch’ altra ognor ne s’aggiunge , e di malnati 
Mi si fan piene le celesti mense. 

Ma inulta non andrò , se Giuno io sono , 
Né tu senta castigo. Via di qua , 

Via di qua, svergognata ! — E in questo dire 

11 bianco braccio fieramente stese , 

S' aggrandì , si scurò , gli occhi mandato 
Due fiamme a guisa di baleni in metto 
Di tenebrosa nube , e la grand' ira , 
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Che il senno ancor degi’ Immortali invola , 
Quasi ubbliar di Diva e di reioa 
Le fe' modi e costumi. E di rincontro 
Di Giove allor la dolorosa amante , 

Che di rimorso trema e di rispetto , 

Con basso ciglio e con incerto piede 
Lagrimando partissi. Ella per monti 
F. per valli e per fiumi si dilunga , 

E sempre a tergo ha la tremenda Giano , 
Che con minacce e dure onte e rampogna 
Stimola e incaUa l’ infelice. Ahi ! dunque 
Era da tanto nn amoroso e nere ? 

E già varcate avea la velitene 
Penditi , e gli ardui sassi , ove lustrasse 
Cora la sua citta , Cora il fratello 
Di Catiilo e Tiburte ( e non lontano 
Era di Cimia il sacro lago , e il bosco , 

Ove a Stige ritolto , e della Ninfa 
Egeria in cura Ippolito traeva 
Cangiato in Virbio la seconda vita. 

Qui di Saturno P adirata figlia 
Sostenne i passi , e in balie aspre e deserte 
Qui lasciò la meschina . e desiosa 
Di vendetta maggior die’ volta addietro. 

Tra le priverne rupi e le seiine 

S’ apre immane spelonca , a cui di sopra 

Grava il dosso una negra orrida setva , 

E per lo meno la rinfresca un rivo , 

Che con grato rumor casca e lampilla 
Dalle fesse pareti. Ila di sedili 
In vivo marmo una corona intorno -, 

E tal dalle muscose erbe si spande 
VJna fragranta , che da lungi avvisa 
Veramente di Dei starna e ricetto. 

Qui da tutta la volsca regione 
Per cento cave sotterranee vie 
Vengon sovente a visitarsi i fiumi , 

Il freddo Ufente , il lamentoso Astura , 

Il sonòro Ninfeo , che tra le sacre 
Sue damanti isolette ad Anfitrite 
Rapido volve e cristallino il flutto ; 

E il superbo Amascn , che ie gran corna 
Mai non si terge , e strepitoso e torbo 
Empie di loto i campi e di paura. 

E cent' altri v’ accorrono di fama 
Poveri e ,d’ onda fiumicei seguaci ; 

E cento Ninfe , che il cader degii astri 
Conoscono, e del Sole e della luna 
le armoniche vicende , e sanno i venti 
E le piogge predire e le procelle. 

Colà bieca sbuffando s’ incammina 
La dì vendetta sitibonda Dea : 

Simile a nembo di graguuolt gravido , 

Che bruno il crei viaggia , e orrendo stendesi 
Su la biunda vallea , quando le Plejadi , 

Ch' d’ Orlon la spada incalza e stimola, 
Negli atlantici flutti si sommergono , 

E tutto ferve per burrasca il pelago. 

Tal terribile io vista ella s’ avanza ; 

E giunta al mezzo dello speco , in alto 


PRIMO 10.1 

IN maestà , di cruccio e di preghiera , 

Fa dal labbro volar queste parole t 
Fiumi , a cui delle volsche acque l’ impero 
Die’ degli uomini il padre e degli Dei i 
E Voi le correggete , c a vostro senno 
Le mandate a nudrir P onda tirrena , 

Una vii mia nemica , una spregiata 
Di boschi abitatrice il cor mi tolse 
Del mio consorte j e non è tutto. A lei , 

A costei l’ immortal vita è concessa , 
Privilegio avvilito , e Dea l'adora 
La bagnata da voi terra pontina. 

Vendicate l' offesa , e se io dall’ etra 
Vi dispenso le piogge , ite , abbattete , 
Distruggete , spegnete. Altari e templi 
E etiti rovesciate : io le vi dono , 

E saran vostro regno ; orma non resti 
Dell’ abborrito culto , e raddolcisca 
La mia giusl’tra di Feronia il pianto. 

Disse / e per tutti a lei tosto P Ufente 
Diserto e chiaro parlator rispose : 

A te P esaminar conviensi , o Diva , 

Il tuo desire , e I’ adempirlo a noi. 

Delle piove e de’ nempi genitrite 
Tu ne riempi l' urne , tu ne fai 
Giove propizio , e ne concedi a mensa 
Su T Olimpo seder con gli altri Eterni. 

Ciò detto , frettolosi e furiosi 

Si dileguar per la caverna i fiumi , 

Chi qua ehi là ciascuno alla sua sede : 

E partendo ne fer tale un tumulto 
Tale un fracasso , che tremonne il monte 
N’ udirono ti firagor le pninetine 
Vaili da lungi , e ne mandàr muggiti 
Di ruina presaghe ; e palpitanti 
Strinser le madri i pargolétti al seno. 

Mentre corrono quelli il rio precetto 
A compir delia Diva , e ai duri sassi 
Aguzzano per via le corna e P ira , 
levossi Giuno in aria , e spiegò il manto , 
In cui ravvolge le tempeste e i nembi , 

E subito gonfUr le bocche i venti , 

Pi le nubi aggruppar , che cielo e luce 
Ai mortali rapirò , e si fe’ notte , 

Orrenda notte dal guizzar de’ lampi 
Dotta al fero de’ tuoni fragor cupo, 
tiara) d' atre caligini la fronte 
Vola 1* umido Nolo , ed afferrate 
Con le gran palme ie pendenti nubi 
Le squarcia risonante , e tenebrosa 
Sgorga la piova ; il rutto aere ne rugge ; 
E il suol ne geme , e le battute selve. 
Scende un mar dalle rupi. Allora i fiumi 
Versano 1' urne abbeverate e colme , 

E quattro di maggior superbia e lena 
Da quattro parti sul soggetto piano , 

Svelte , atterrale le tremanti ripe , 

Con furor si devolvono. Spumosa 
E fragorosa la tcrribil piena 
Ce capanne divora , e i pingui colli , 
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£ gli armenti e i (ustori. E già Ir mini 
Delle estuili assalti e le pcrrote , 

Di cadaveri ingombra e della fatta 
' Strage ne’ campi •• già delle bastile 
frollano i fianchi : già sfasciati piombano , 
E dan la porta all’ inimico fluito. 

S* alza allora un compianto , un nlulalo 
Di vergini , di vegli e di fanciulli : 

Corrono ai templi , ed invocar Feronia , 

K Feronia gridar odi piangenti 

Le smorte turbe , c non le udia la Diva , 

. Che maggior Diva il vieta. Essa , la fiera 
Moglie di Giove , di sua man riversa 
Dell’ esule nemica i simulacri , 

Ne sovverte gli altari ; e la soccorre 
Ministra al suo furor 1’ onda crudele , 

Che tutte attorno le citladi inghiotte. 

Tre ne leva sul corno infuriando 
Il veloce Ninfeo ,che lutulenti 
Spinse quel di la prima volta i flutti , 

I.’ umil Trapuntò) e lingula e l’olnsca : 
Tre la ferocia del possente Astnra , 

L’ opima Muramite , e P alia Ulubra , 

E la vetusta Satri, o , a cui nulla 
Il nnme valse della pia Maluta. 

E per te cadde , strepitoso U fentc , 

Pomerio , la più ricca c la più belli . 

Pianse il giogo eirceo la sua caduta , 

E la pianscr le Ninfe , a cui roinmessa 
De’ suoi vaghi giardini era la cura. 

Il tremendo Amaseno avea frattanto 
Sotto i vortici suoi sqiolti intorno 
1 Barbarici campi , e fatto un lago 
Della misera Ausona , e 1’ alte mnra 
D’ Aurunca pcrcotca , la più guerriera 
Delle volsche citladi , e la più antica. 

Oltre gli anni di Dardano e Pelasgo 
La sua fama ascendeva , c degli Aurunri 
Venerevoli padri alto suonava 
E glorioso fra le genti il grido .■ 

L’ avea quel fier divelta e conquassata 
Dai fondamenti. Alle vicine rupi 
Traggonsi in salvo gli abitanti ; c il fiume 
Li persegue mugghiando , c ne raggiunge 
Altri al tallone , e li travolve , ed altri , 
Che più pronti afferrar già la montagna , 
Con l’ immenso sno spruzzo li flagella , 

E di paura li fa bianchi in viso. 

Ben mille ne contorse entro i suoi gorghi 
Quell’ orribile Dio ; ma di due soli. 
Timbro e Carina , il miserando fato 
Non tacerò , se a tanto il cor resiste , 

E pietoso il pensier non mi rifugge. 
Amsvansi così quegl’ infelici , 

Ch’ altro mai tale non fu visto amore » 

K d’ Imeneo già pronte eran le tede , 

E Consentian giojosi al casto affatto 
I genitori. 'Ahi brevi e false in terra 
Le sperante e le gioie ! In riva al mare 
Cui d’ Anzio regge la Fortuna , avea 


Porlo di prima anafrodisia madre 
Porli i suoi voti il gioviaelto amante , 

E abbraccialo l’ aitar. Letta nel |Fa!o 
Del misero la sorte avea la Diva ; 

E della Diva il santo simulacro 
Tremò , e sudante ( maraviglia a dirsi ! ) 
Torse altrove il bel capo , c non sostenne 
Tanta pietà. Ma ben di Giuno il crudo 
Cor la sostenne ; e la virtude umana 
Abbandonala si velò la fronte- 
Nella comun sventura crasi Timbro , 

Dopo molti in cercar la sua fedele 
Scorsi perigli , l’ ultimo su 1’ erta 
Spinto in sicuro , e fra i dolenti amici 
Di Larina inchiede» : Larina intorno , 
Carina iva chiamando , e forsennato 
Con le man tese e ro’ stillanti crini 
Per la lralza scorrca ; quando spumosa 
L’ onda , che n’ eblie una pietà crudele , 

La morta salma gliene spinse al piede. 

Ahi vista ! ahi. Timbro , che facesti allora? 
La raccolse quel misero , ed in braccio 
La si reciì ; né pianse ei già , che tanto 
Non permise il dolor ; ma freddo e muto 
Pendè gran pezza snl funesto incarco , 

Poi mise un grido doloroso e disse : 

Cosi mi torni ? e son questi gli amplessi , 
Che mi dovevi ? e questi i baci ? e eh’ io . 
Ch’io sopravviva ?... E non seguì ; ma stette 
Sm r’ essa immolo con le luci alquanto l 
Poi sull’ estinta abbandonossì , e i volti ■ 

E le labbra confuse , e così stretto 
Si versò disperato entro dell’onda , 

Clic li ravvolse , e sovra lor si chiuse- 

CANTO SECONDO 

(iià tutto di Feronia era il bel regno 
In orrenda converso atra palude , 

Che pelago parca ; se non che rara 
Dell’ ardue torri e dell’ aeree qurrre . 

Non vinte ancor , l’ interrompea la cima. 
E già sn le placate onde leggieri 
Spiravano i Favonii , e in curvi solchi 
Arandole, frangean sovra le molli 
Crespe dell’ acque la saltante luce : 

Quando di Circe la scoscesa balza 
I,’ aspra Ginno sali. L’ occhio rivolse 
Alia vasta laguna , e tutta intorno 
La misurando con superbo sguardo , 
Sorrise acerba su la sua vendetta. 

Ma vista sn la rupe in lontananza 
Dall’ incremento delle spume ultrici 
Por anco intatta alzar la fronte alcuna 
Delle volsche città , che ree del culto 
Dell’ abbonila sua. rivai si fòro. 

Ed illeso agitar l’ argute frondi 
Non lungi il bosco di Feronia , il bosco 
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Chi prestò 1' umbra ai mal caocessi amori. 
Risorger si senti l’ira nel petto 
Già moribonda ; e poi che v’ ebbe alquanto 
Fisso il torbido sguardo , in cor sì disse : 

Io desister dall’ opra , e del mio scorno 
Patir che resti no monumento ancora ? 

Già non fui si pietosa inverso Egiiu , 

E la stirpe di Cadmo abbominata ; 

Cbè per quella mandai carca di Aera 
Peste la morte su P enopia terra ; 

E sostenni per questa entro le case 
Scendere io stessa dell' eterno pianto , 

E di li contra d’ Aiamante c d' Ino 
Tisifone invocar. Quei due superbi 
Co’ sonori serpenti ella percosse ; 

E allor nel figlio dispietate e crude 
Fur le mani paterne , e dei suoi vanti 
Ino furente mi scontò P offesa , 

E pur avola a Bacco era colei , 

E a Venere nipote ; e non m’ avea , 

Come questa malnata itala druda , 

Tolti I mici dritti , e del maggior dc'Nutni 
Aspirato alle nozze. Oh mia vergogna ! - 
Potè Gradivo la feroce schiatta 
Sterminar de’ Laptli : aver da Giove 
Potè Diana al suo disdegno in preda 
I Calidonii : e meritò poi tanto 
De’ Calidon la colpa e de' Capiti ? 

Ed io progenie di Saturna , ed alla 
De’ Celesti reina , a mezzo corso 
Rallerró gli orli e 1’ ire , e dovrò tutte 
Non consumarle ? Oli inel routrasta il Fato; 
E una fama pur or s’ è sparsa in cielo , 
Che al volgere de’ lustri il senno e i' òpra 
D’ Italici Potenti al mio furore 
E all’ impero dell’ onde questi campi 
Ritoglierà. Ritolgali ; men giusta , 

0 meri dolce uscirà forse per questo 
La mia vendetta ? Se cangiar non lice 
Delle Parche il decreto , a dii ne vela 
L‘ indugiarlo , e tentar nuove mine J 
Del tuo delitto dolorose e care 
Le pene pagherai , Ninfa superila : 

Anche il Lazio s' avrà la sua Latona. 

Non selva lascerò , non antro alcuno 
Che ti riceva; scuoterò le rupi; 

Crollerò le città dal tuo vii nume 
Contaminate , e ne farò di tutte 
Cenere e polve , che disperda il vento. 

Nel turbato pensier seco volgendo 
ueste cose la Dea , giunse d’ un volo 
eli’ eolie spelonche , orrendo alliergo 
Degli adusti Ciclopi e di Vulcano. 

Stava questo dell’ arti arbitro sommo 
Intento a fabbricar per la pudica 
Ncmorense Diana un d’ oro e bronzo 
Gran piedestallo , su cui 1’ alma effigie 
Collocar della Diva. E su le quattro 
Fronti v’ avea 1’ artefice divino 
D’ 'ammirando lavoro impresse e suite 


Di quell’ almo paese avventurato 
Le trascorse memorie e le future. 

Era a vedersi da una parte il lago 
Tutto d’ argento. Tremolar diresti 
L’ onde , e rotte spumar dai bianchi petti 
Delle caste Amnisìdi , a cui venute 
Già son men care le gargafie fonti , 

E d’ Eurota le sponde, in su la riva 
Della sacra laguna abbandonati 
Giacchio gli archi e le frecce , onde famosi 
Suoli.! r di caccia fragorosa nn giorno 
Del Taigeto e d’ Erimanto i boschi , 

Ed or la nemorense ne rimbomba 
E la selva aricina. Indi non lunge 
Slassi il carro lunato , e per la rupe 
Sciolte dal giogo le parrasie cerve 
Errali pascendo il tenero trifoglio , 

Gradita erbetta , che gradir suoi anco 
Ai destrieri di Giove , ed alle caste 
Di Mineri a cavalle polverose. 

Alto a rimpetto fra pudichi allori 

Di Trivia il tempio signoreggia , ed essa 

La placabile Diva in su la soglia 

Del grande Atride ad incontrar vien oltre 

I pel log ri ni figli , Ifigenia 
Sacerdotessa ed il fratello Oreste , 

Pietoso Oreste c scellerato insieme , 

Che per molti del mare e della terra 
Duri perigli salvo le recavano 

II fatai simulacro insanguinato 
Dille lauriihc sponde alle tirrene. 

In altro lato avea 1* Ignipotente 
Sculti i novelli sacrifici e 1’ are 
Di Duna cruente , e i lagninosi 

Riti latini , e un contro 1’ altro armati 
Di barbaro coltello i sacerdoti. 

Mirasi altrove il miserando caso 

Del figliuol di Teseo. Gonfiata ed aspra 
Spandessi d’ oro con argentee spume 
La corinzia marina , a cui dal meziu 
Uscia sbuffando una cerulea foca. 

E per orride balze ceco fuggire 
Gli atterriti «avalli ; creo sul lido 
Rovescialo dal carro , e laceralo 
L’ innocente garzon. D’ intorno al asto 
Esangue corpo si batteano il petto 
Di Trczene le vergini ; e chiamando 
Crude! Ciprigna , e più crudel Nettuno , 
Più eh’ altre in pianto si struggea Diana. 

Al pregar dell’ afflitta indi seguia 

Df Esciilapio il prodigio c I’ ardimento , 
Chè , violalo delle Parche il dritto. 

Col poter della muta arte paterna 
Torna il pudico giovinetto in vita ; 

Cui redivivo , e in densa nube avvojto 
Con mutali sembianti all’ aricine 
Selve poi reca la deliaca Diva , 

E palpitando alla segreta cura 
Il commette d’ Egeria . indila Ninfa, 

Delle leggi romane inspiratrice. 
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LA FERONIATJE 


5' aprii di nero dando scolpili 
Nel fianco della rape ani spclunra 
Suri di Plndo alle fandulte , e rara 
Più che l'antro clrróo Le serpe intorno 
Con tortuoso piede una Tirare 
Edera d' oro , ed un rosi-elio tn meno 
Si purissimo elettro. Iti furtivo 
S' Egeria ai santi fortunati amplessi 
(Che di tanto fu degno ) il snoceseore 
Si Romolo traeva. Ivi le scese 
laggi dal cielo ricerca sul labbro 
Sella diva consorte , e ai mansueti 
Cenii di pare tradurrà le genti 
Col favor delle Mose e di quel grande 
Spirto divin , che del trojano Euforbo 
Pria la spoglia animò , poscia , migrando 
Si corpo in corpo , la famosa salma 
Del samio saggio ad informar pervenne , 

E di Crotone empio le mute scuole 
Sei saper dell’ Assiria e dell' Egitto. 

V’ era una balia dall’ opposta fronte , 

Che ai bel lago sovrasta . orrendo nido 
Si crude belve un tempo e di colubri , 

Ed or vasta , ridente , aprica scena 
Sì lieti ulivi. Tra le verdi file 
Se' recropii arboscelli alteramente 
Minerva procedea , che del novello 
Conquistato terreo prtndea diletto , 

E con l’alta virtù , che dagli sguardi 
E dall’ alma presenxa esce de' Numi . 

Liete facea le piante , e delle pingui 
Bacche oleose nereggianti i rami. 

V accompagnava maestoso e bello 
Alla maDca un Signor d’alta fortuna , 
Che con raro consiglio ed ardimento 
Dell’ antico orror suo già spoglia avea 
I.* indocile montagna , e le ritrose 
Alpestri glebe all’ ostinala cura 

Bel piu cultore ad obbedir costrette. 

Mentre all'ombra d'un'elce, e all'olio In seno, 
Clie il suo Signor gli Ita fatto,' ansi il sno Sio, 
Un poeta non vii 1’ aspre vicende 
Si Feronia cantava , e per sentiero 
Non calcato traea l’ itale Muse. 

All' ultimo con raro magistero 

V indomito Vulcan v’ avea scolpita 
Una dolente giovinetta madre , 

Che , con ambe le mani al crin facendo 
Dispetto ed onta , su la frédda spoglia 
Si tre figli piangea tolti alla poppa. 
Taciturna e dimesia il padre Tebro 
Volgca qui I’ onda : su la mesta ma 
Ploravano le Ninfe , e al Vaticano 
Una nube di duol copria la fronte, 
lagrime tante alfin , tanti sospiri 
Laccano fona al ciel , finché la santa 
Madre d’ Amor a consolar la donna 
Sai terzo cerchio le piiovea nel grembo 
Se’ fecondi suoi raggi il quarto frullo. 
Siccome vaga tremula farfalla 


Scenica quell' alma , e nel materno seno 

L’ avventurosa si veni i vestendo 

SI sì lucido vcl , eh’ altro non fece 

Mal più bell' ombra a più leggiadro spirto. 

Ai felice natal presenti avea 

Scolte il fabbro le Graile , inclite Dive , 

Sema il cui nume nulla cosa è bella. 

. V* era Lucina , a cui fur date in cura 
Sella vita le porte ; erari Giuno 
Sei talami custode ; e di Latona 
L’ alma figlia pur v’ era, a cui dolenti 
S* odon nel parto sospirar le spose ; 

E in disparte frattanto un aureo stame 
Al fatai fuso ravvolgean le Parche. . 
Selle rugose antiche Bee san tutte 
IX pallici' oro le tremende facce , 

£ d’ argento le rhiome e i vestimenti. 

Sei narciso d’ Averno incoronate 
Vau le rigide fronti , e un rotai misto 
Mandan di riverema c di paura , 

Che I’ occhio ne stupisce, e il cor ne trema. 

Beli'industre Vulcan 1’ opra tal era , 

Mirabile , immortale. Affumicato , 

E in gran faccenda 1* indefesso Iddio 
Si qua di là scorna per la fucina , 
Visitando ■ lavori , e rampognando 
I neghittosi : con le larghe piale 
Altri il carbon nelle fornaci infonde 
Scintillanti e ruggenti : altri , con ione 
Cantilene molcendo la fatica , 

Dà il fiato e il toglie ai mantici ventosi , 
Che trenta ve n’ avea di ventre enormi 
Qual sn l’ incnde le roventi masse 
Sci metallo castiga | e qual le luffa 
Nella fredda onda , che gorgoglia e stride. 
Rimbomba la caverna , e dalle fronti 
Si quei fieri garanti in larga riga 
•Va 11 sndor per le gote e le mascelle 
Siti gran petti pelosi. In questo mesto ' 

S' apipreaentò la veneranda Giuno 
Nella negra spelonca, e parve il fulgido 
Volto del sole rhe fra dense nubi 
Impirovviso si mostra. E Bronte, il primo 
Che la vide venir, die’ segno agli altri 
Si sostarsi e cessar per lo rispetto 
Della moglie di Giove. Udì Vulcano 
Sella madre 1' arrivo , e frettoloso 
Fra tanaglie e martelli e sgominate 
Si metalli cataste topipicando , 

Le corse incontro : e presala per mano , 

Si fuliggine tutta le ne tinse 
La bianca neve. Prestamente quindi 
I jt trasse innami un elegante seggio , 

Clic d’ oro avea le sponde , e lo sgabello 

Si liscio rassitòro, ove la Diva 

Posò P eburnee piante; e così stando , 

Si sua venuta le ragioni espose. 

E primamente lamentossi n lungo 
Iteli’ adultero Giove , alle rui voglie 
Poco essendo la Grecia, ancor ripilcna 
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IV* suoi muggiti c de’ suoi nembi il' oro , In Lenno caddi col cader del sole ; 

E per laute ordì cigno, or di serpente , E chi sa quante in quell’ alpestre balia 

E di tampe caprigne, ed altro vili Lunghe e dure m’ avrei doglie sofferte , 

Frodi d’ amor contaminata e guasta , Se Éurinome la bella Oceanina , 

Or ne tenia d’ Italia anco le belle E l’alma Teli doloroso e rotto 

Spiagge a bruttar de’ suoi lasciti ardori , Non m’ accogliean pietose in cavo speco , 

Della moglie dimentico e del cielo. A cui spumante intorno ed infinita 

E qui fe’ conta del fancinllo imberbe D 1 Oceà» la corrente mormorata. 


La mentita sembiania , e i conceduti 
Di Ferooia complessi , e come assunta 
Al concilio de’ Numi era la druda , 

K seguì , che per questo ella d’ Olimpo 
Lasciato atea le mense, e le cortine 
De’ talami celesti , e che desio 
Sol di vendetta la traea de' Volsd 
Vagabonda sul lido , ote già rotti 

I primi sdegni atea, con aita mole 
D’ acque coprendo le pomesie talli 
E le cittadi alla rivai devote $ 

Ma non tutte però : che salta alcuna 
N’ atean dalf onde le montagne intorno. 
Quindi ben paga non andar , se tutto 
Non abbatte , non giusta , non diserta 
L’ abborrito paese. Or premi! , o figlio , 
Dell’ eterno tuo foco un» favilla •, 

Sveglia i tremuoti , che osiosi e pigri 
Dormo n nei fianco di quei monti : orrendo 
Apri un lago di fiamme , ardi le rupi , 
Struggi i campi e le selve -, e più non chieggo. 
Intento della madre alle parole 
Stata V nicano , ad una lunga massa 

II cubito appoggiato ; e poi che Giuno 
AI ragionar die fine , in questi accenti , 
Su le piante mal fermo , egli rispose : 

Ben io t’ escuso , m»drf , se di tanta 

Ira t’ acrendi ; che d’ amor tradito 
Somma à la rabbia, ed lo mel so per prova. 
Io misero e deforme , e ancor più stolto , 
Che bramai d’ una Dita esser marito , 

Bella , è ter , ma impudica e senta fede. 
Pur ti conforta ; che per te son io 
A tutto far disposto. Io sotto i muri 
Lagninosi di Tro(a a tua preghiera 
Già col Xanto pugnai , quando spumoso 
G>’ tortici ei respinse il dito Achille , 

Che di sangue trojan gonfio Io fra ; 

E i salci gli avvampai , gli ormi , i ciperi 
E T alghe e le mirici in larga copia 
Cresciute intorno alla sili verde ripa. 

Or pensa se vorrò non adempire , 

Di Giove in onta . il tuo desir , di Giove 
Mio nemico del pr che tuo tiranno. 

Ti rammenta quel dì che fra voi surta 
Su l’ Olimpo contesa , avventurarmi 
In tuo soccorso io volli. Egli d’un piede 
M’ afferrò furibondo , c fuor del ciclo 
Arrandnllommi per l’ immenso vóto. 

Intero un giorno rovinai col rapo 
in giù travolto , e con rapide rote 
Vertiginose. Semivivo alfine 


Ivi per tema del crudel mi vissi 
Quasi duo lustri sconosciuto e oscuro 
Fabbro d’ armillc e di fermagli e d’ altre 
Opre ai mio senno inferiori e vili. 

Or i tuoi torti , o madre , io lo prometto, 
E in ano 1 miei vendicherò : poi venga , 
Se il vuoi, qua dentro a spaventarmi questo 
Scdiittor di fanciulle onnipossente , 

Ingiusto padre ed infedel marito : 

Vedrem che vaglia dei suo carro il tuono 
Senta il fulmine mio , senta I' aita 
Del mio martello. — In cosi dir Tirato 
Dio sulla marza con la man hattea ; 

Poi glttolla in disprte , e corse ad una 
Delie fornaci. All’ infocate brage 
Appressò le tanaglie: una ne trasse 
IP inestinguibil tempra , e in cavo rame 
L' imprigionò. Di colai peste carchi 
Della spelonca uscir Vulcano e Giuno, 
Qual fameliche belve , che di notte 
] .vaiati la tana , e taciturne c crude 
Van nell’ovile a insanguinar P artiglio. 

Della squallida grotta in su l’ uscita 
Di rugiadose stille allor raccolte 
Dalle rose di Pesto Iri cosperse 
La sua reina , e con ambrosia il divo 
Corpo lavando , ne deterse il fumo 
Ed ogni tristo odor. Dagl’immortali 
Capili della Dea quante sul suolo 
Caddero gocce del licor celeste , 

Tante nacquer viole ed asfoditli. 

Mosse , ciò fatto , la tremenda «oppia 
Circondata di nembi , e come lampo 
Che solca il sen della materna nube 
Con sì rapido voi , «he la pupilla 
Per quella riga a seguitarlo c tarda , 

Tal di Giuno e Vulcano è la prestezza. 

Su la vetta catàr precipitosi 
Delle rupi setine , onde la faccia 
Scopriasi tutta del sommerso piano. 

Guarda ( disse Giunon ) riguarda , o figli" , 
Di mia vendetta le primizie. E in questo 
Gli mostrava 1' orribile palude 
Da freschi venti combattuta e crespa , 
Mentre i raggi del Sol volti all’occaso 
Srorrean vermigli su I* inrerto flutto ; 

Del Sole . che parea dall’empia vista . 
Fuggir pietoso , e dietro ai colli albani 
Pallida e mesta raccogliea la Iure , 

Gi .1 moria su le cose ogni colore , 

E terra e del tacca , fuor che del mare 
L* incessante muggito ; allor ebe ponto 
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Il fatai rase «coperchiò Vulcano, 

£ all’aura scintillar la rubiconda 
Bragia ne fece. Ne sentirò il puzzo 

I sotterranei rolli e le piriti 

E gli asfalti oleosi , e dal segreto 
Amor sospinti , rhe tra loro i corpi 
Lega c 1’ un 1’ altro a desiar costrigne , 

Ne concepir mcrariglioso affetto , 

E di salso umidor pasciuti e pingui 
Si fermentato , ed esalar di sopra 
Improvvisa mefite. E pria le nari 
Ne fur de’ bruti e de’ solanti offese , 

Che tosto piene le contrade e i campi 
Fer di lunghi stridori e di lamenti. 

N’ ulularono i boschi c le caverne , (_/ 

E tulli intorno paurosi i fonti 

N’ ebb.r senso d’ orror. Corrotte allora 

La prima volta le caronie linfe 

Mandòr l’ alito rio , che tetro ancora 

Spira , e infamalo avvicinat non lascia 

Né greggia , né pastor. L’ almo ruscello 

Di Feronia turbossi , e amare esoue 

Dalla pietra natia spinse le polle 

Sì dolci in prima e cristalline. E Aliotte 

Pastor canuto , che r’ area sul margo 

li suo rustico tetto , a sé chiamando 

Su 1’ uscio i figli , e il mar , le selve , il ciclo 

Esaminando , e palpitando : Oh ! (disse) 

Noi miseri, che fia ? Mirale in quale 
Fier silenzio sepolta è la natura ! 

Non stormisce virgulto . aura non muove , 

Che ita crin sollevi della fronte : il rivo , 

II sacro rivo di Feronia anch’ esso 
Ve’ come sgorga lutulento , c fugge 
Con insolito pianto , e là Meiam|io , 

Che in mezzo del corti! mette pietosi 
Ululati , e da noi par che rifugga , 

E a sé ne chiami. Ah chi sa quai sventure 
L' amor suo n’ ammonisce , e la sua fede ! 

Poniti mo , o figli , le ginocchia a terra ; 
Supplichiamo agli Dei che certo in ira 
Son co' mortali. — Avea ciò detto appena, 

Che tingersi mirò 1’ aria in sanguigno , 

E cupo un rombo projiagossi. Il rombo 
Venia dall’ opra dì Vulcan , che ratto 
la montagna esplorando , ove più vivo 
Con lo spesso odorar sentia 1' effluvio 
De’ commossi bitumi ; entro un immane 
Fendimento di rupi era disceso , 

Buio baratro immenso , a cui di zolfi 
Ferve in mezzo e d’asfalti un bulicame , 

Cbe in cento rivi si dirama , c tutte 
Per segreti, cunicoli e sentieri 
Pasce le membra degl' imposti monti. 

In questa di tremuoli atra officina 
Lasciò cader Mulcibero I’ ardente 
Irritalo carbone. In un baleno 
Fiammeggiò la vorago , e scoppi e tuoni 
E turbini di fumo e di faville 
A\ volsi* tutto l’ incombusto Dio , 


Più veloce dell’ ah del pensiero 
Per le sulfuree vie corse la fiamma 
Licenziosa , ed abbracciò le immense 
Ossa de’ monti , e delle valli i fianchi, 

E d’Anfilrite i gorghi. Allor dal fondo 
Senza vento sospinti in gran tempesta 
Saltano i flutti : ondeggiano le rupi , 

E scuotono dal dosso le castella 
E le svelte cittadi. Addolorata 
Geme la terra v cbe snodar si sente 
Le viscere , e distrar le sue gran braccia. 

E tu padre di mille incliti fiumi , 

E di due mari nutritor . crollasti , 

O nimboso Appennin , l’ alte tue cime ; 

K spezzata temesti la catena 

Che i tuoi gioghi all'estrema Alpi congiungef 

Siccome il di , che col tridente eterno 

Percotendo i tuoi fianchi il re Nettuno , 

A tutta forza dall’ rsperio lido 

Il siculo divise , e in mezzo all' onde 

Precida spinse ed Ischia e Pitecusa. 

Fiuto istesso balzò forte atterrito 
Dal suo lurido trono , • visti intorno 
Crollar di Dite i muri e le colonne 
Ché dritto a piombo su l'inferna volta 
I tremoto ruggia ) , levò lo sguardo , 

E violato dalia luce il regno 
De’ morti paventò. Stupore aggiunse 
L'improvviso nitrito e calpestio 
De’ suoi neri cavalli , che , le regìe 
Stalle intronando , inferocian da strano 
Terror percossi*, e le morate giubbe 
£ le briglie scuotean , foco sbuffando 
Dalle larghe narici ; infin che desta 
A qnel romor Proserpina , la bella 
D’ averno imperatrice ( che sovente 
Prendca diletto con le rosee dita 
Porger loro di $tige il saporoso 
Melagrano divino ) , ad acchetarli 
Corse , e per nome li chiamò , palpan Io 
Soavemente di que* feri il petto 
Con le palme amorose. Uscito intanto 
Kra Vulcan dalla tremenda buca 
Liei») dell’opra , c con piacer crudele 
Contemplava la polve e il denso fumo 
Delle svelte città» Giace Mugilla , 

E la ricca di pampani e d* olivi 
Petrosa. Escétra , e la turrita Artena , 

E 1* illustre per salda intatta fede. 

Erculea Norba , a cui di cento greggi 
Pia noleggiavano i colli. E tu cadesti , 
Cora infelice , e nelle tue ruine 
Le ceneri perir sante del primo 
Ausonio padre , nè pOldr giovarti 
Di Dard ano i Penati , nc degli almi 
Figli di Leda la propizia stella 
Che all’ aprico tuo suol dolce ridea. 

Voi sole a terra non andaste , o sacre 
Ànsure mura ; che di Giove amica 
Vi sostenne la destra, e la caduta 
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Non permise dell’ ara, or» tremenda 
Riposava la folgore divina. 

Senti di voi pleiade il Dio, di voi, 

K non sentii!» delle bianche chiome 
D’ Alcon, d’ Air one il più giusto, il più pio 
Dell’ Ausonia contrada. Umilemente 
Al suol mpsso il ginocchio, il venerando 
Veglio tenea levate al ciel le palme / 

E a canto in quel medesmo atto composti 
Gli eran due figli in vista sì pietosa , 

Che fatto avria clementi anco le rupi. 

Quando venne un tremor che violento 
Crollò la casa pastorale , e tutta 
In un subito, ahi! tutta ebbe sepolta 
L’ innocente famiglia. Unico volle 
la ria Parca lasciar Melampo in vita. 

Raro di fede e d' amistade esempio. 

Ei rimasto a plorar su la rovina , 

Fra le macerie ricercando a lungo 
Andò col fiuto il suo signor sepolto , 
Immemore del cibo, e le notturne 
Ombre rompendo d’ ululati e pianti : 

Finrhè quarto egli cadde, e non gP increbbe. 
Più dal dolor che dal digiuno ucciso. 
Fortunato Melampo ! se qualcuna 
Leggerà questi carmi alma cortese , 

Spero io ben che n’ andrà mesta e dolente 
Sul tuo fin miserando. Il tuo bel nome 
Ne’ posteri sarà quello de’ veltri 
Più generosi; c noi malvagia stirpe 
Dell’ audace Giapeto , a cui peggiori 
I figli seguiran , noi dalle belve 
La verace amicixia apprenderemo. • 

CANTO TERZO 

All* ardua rima del sereno Olimpo 
Risalta Giove intanto , e ad incontrarlo 
Accorrean presti e riverenti i Numi 
Su le porte del delo. In meno a tutti , 

In due schierati taciturne file , _ 
Maestoso egli passa , a quella guisa 
Che suol , calando al pallido Occidente , 
Passar tra i verecondi astri minori 
D’ lperione il luminoso figlio , 

Quando dall’ arsa eclittica il gran carro 
Della luce ritira , e l’ Ore ancelle 
Sciolgono dal timon bianco di spuma 
I fumanti cavalli. Ai sacri alberghi 
Dell’ aurea reggia rispettosi i Divi 
Accompagnàr l’ Onnipotente; e giunti 
Al grande limitar, per sé medesme 
Si spalancar sui cardini di bromo 
Le porle d’ oro, che uno spirto move 
Intrinseco e possente; e tale intorno 
Nell’ aprirsi mandàr cupo un ruggito , 
Che tutto ne tremò 1’ alto convesso. 

Iv i in parte segreta, a cui nessuno 


Non ardisrc appressar degli altri Eterni 
( Fuor che le meste e querule Preghiere, 

Che libere pel ciel scorrono, e al Nume 
Portano i voti degli oppressi e il pianto ) , 

L’ Egioco Padre in gran pensici- s' assise 
Sovra il balio d’ Olimpo il più sublime. 
Contemplava di là giusto e pietoso 
De' mortali gli affanni e |e fatiche : 

Mirò d' Ausonia i campi e la pontina 
Valle in orrendo pelago conversa ; 

Mirò per tutto ( miscrabil vista ! ) 

Le sue tante cittadi , altre sommerse , 

Altre per foria di tremuoto svelte 
Dalle ondeggianti rupi , e la catrna , 

Donde pcndon la terra e il mar sospesi , 1 

Scuotersi ancora , ed oscillar commossa 
Dalla tremenda di Vukan possanza. 

Ciò tutto contemplando in suo segreto , 

Non fu tardo a veder che tanto eccesso , 
Tanta rovina saria poco all' ira 
Della fiera consorte. In compagnia 
Del potente de’ fuochi egli la vide 
Verso la sacra selva incamminarsi , 

Ove Feronia nel maggior suo tempio 
Di vittime , d' incensi e di ghirlande 
Dalle genti latine avea tributo. 

Di Giano ei quindi antivedendo il nuovo 
Scellerato disegno , a sé chiamato 
Di Maja il figlio esecutor veloce 
De’ suoi cenni , gli fe’ queste parole : 

Nuove furie gelose , 0 mio fedele , 

Hanno turbato alla mia sposa H petto ; 

E quai del suo rancor già sono usciti 
Sema misura lagninosi effetti , 

Non t’ è nascosto. Un simulacro avanza 
Dell’esule Feronia , un tempio solo 
Di tanti , che già n’ ebbe , e questo ancora 
Vnole al suolo adeguar la furibonda. 

Or che consiglio è il suo ? Stolta , che tenta? 
Se rispettar le nostre ire non sanno 
Le sante cose in terra , e i monumenti 

• Dell' umana pietà , chi de’ mortali 
Sarà che più n’ adori , e nella nostra 
Divina qualità più ponga fede ? 

Prendi adunque snl mar tirreno il volo ; 

T apppresenta a Giunon carco de’ mici 
Forti comandi. Con le^fiamme assalga. 

Se tanto è ;1 sno disdegno , anco la selva 

Ch’ ella a ciò si prepara , e consentire 
o le vo’ pur quest' ultima vendetta ) , 

Ma se l'empia oserà stender la destra 
Alle sacre pareti , e violarne 
Il fatai simulacro , alla superba 
Tu superbo farai queste parole : 

Fisso è nel mio volere ( e per la sligia 
Onda Io giuro ) , che 1’ achea contrada 
Lasciar debbano i Numi , e nell'opima 
Itala terra stabilir più fermo , 

• Più temuto il lor seggio. Io le catene 
Dal mio pradre Saturno ho già disciolte , 
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E I’ uft i] obbliai , che mi restrinse 
A sbandirlo dal ciel L’ ospite suolo , 

Che ramingo I’ accolse e ascoso il tenne , 
Sacro esser Celibe , né aver dato asilo 
Di Giove al genitor senta mercede» 

Dopo il beato oiimpo in avvenire 
Sia dunque Italia degli dei la stanta ; 

E di là |iarta un di quanto valore 
Della mente e del braccio in pace e in gurrra 
Farà suggello il mondo , e quanta insieme 
Civiltà , sa pinna e genlilcua 
Renderanno! I’ umana compagnia 
Dalle belve divisa , e minor poco 
Della divina. A secondar I’ eccelso 
Proponimento mio già nello speco 
Della rupe conica mugge d k Apollo 
la delfica cortina , ed esso il Ilio , 
Dimenticala la materna Deio , 

Ai dipinti Agalirsi ama imporre 
Del sorelle gli «calti sacerdoti. 

Già la sorella sua di Cinto i gioghi 
Lieta abbandona , e le gargalic fonti , 

Del nrmorense lago innamorata» 

Alle sorti di Licia han tolto il grido 
Le prcncsline, c di Laurento i boschi 
Tacer già fanno le parlanti querce 
Della vinta Ilodona. In su la spiaggia 
D' Amio diletta Venere trasporta 
D’ Amaluna i canestri, c Bacco, e Vesta , 

E Cerere, e Minerva, c il re dell’ onde 
Son già Numi latini. E alle latine 
D’ Elide 1’ are già posposi io stesso , 

E sol Tarpcu recai dell' Ida i tuoni 

E le procelle, l’croerhè maturo 

Già s’ agita nell’ nma il gran destino , 

Che gloriosa dee fondar snl Tehro 
La reina del mondo. Al sol bisbiglio 
Che di lei fauno i tripodi cumini , 

Tutta trema la terra : e già s’ appressa 
D’ Anehise il pio figliuol . seco adducendo 
D’ Ilio i Penati che faran nel Litio 
La vendetta di Troja , e spetteranno 
D’ Agamennon lo serttro in Campidoglio. 
Colai de’ Fati è il giro ; e disviarlo 
Tenta indarno Giunon : da Samo indarno 
Porta alla sua Cartago il cocchio c l'asta 
E P argolico m udo , armi che un giorno 
Pian concedute con miglior fortuna 
Di Dardano ai nepoti , allor che Giano 
Per quella stessa region , su cui 
Tanta mole di flutti ora sospinse , 

Placata scorrerà del Latio i lidi. 

Ivi su 1’ ara Sospita le genti 
L' invocheranno ; ed ella , il fianco adorno 
Delle pelli caprine , e dentro il fumo 
De’ lanuvini sagrificii avvolta , 

Tutti a mensa accorrà d’ Ausonia i Numi 
Cortesemente , c porgerà di pace 
A Feronia 1’ amplesso ; onde già falle 
Entrambe amiche , toccheran le latte 


Propinando a vicenda , e in targhi sorsi 
I.’ obhlio bcran delle passate cose. 

Va dunque , e sì le parla. Il suo pensiero 
Volga in meglio l’ altera , e alle sue stante 
Rieda in Olimpo; che f andar vagando 
Più lungamente in terra io le divieto. 

E se niega obbedir , tu le rammenta 
Le incudi un giorno al suo calcagno appese; 
E dille , che la man rhe ve le avvinse , 
Non ha perduta la pnsvanta antica. 

Disse ; e Mercurio ad eseguir del padre 
11 precetto s' accinse. E pria 1’ alato 
Pefaso al rapo adatta , ed alle piante 

I bei talari , ond’ ei vola sublime 

Su la terra e sul mare , c la ranetta 
Passa de' venti. Impugna indi l’avvinta 
Verga di serpi , pretiuso dono 
Del fatidico Apollo il di che a lui 
L’ Arginila fratei cesse la lira : 

Con questa verga , tutta d'oro , in vita 
Ei richiama le morte alme , ed a Pluto 
Mena le vive , ed or sopore infonde 
Nell’ umane pupille , ed or ne ’1 toglie. 

Sì guernito , e con tal d’ ali remeggio 
Spierà» a volo. Occhio mortai non punte 
Seguitarne la'fi-ga ; in mcn che il lampo 
G uitia e trapassa , egli è già sceso, e preme 

II campano terreno , un di nomalo 
Campo flegrdo , famosa sepoltura 
De' percossi Giganti. Intorno tutta 
Manda globi di fumo la pianura , 

Ed ogni globo dal gran petto esala 

D’ un fulminato. A fronte al» il Vcsevo 
Brullo il enlmigno , ed al sno pie la dolce 
Lagrima di Lieo stillati le viti. 

Lieve lieve radendo il folgoralo 

Terreo di Maja il figlio , e la marina 
Sorvolando , levossi all’ erte cime 
Della bai» rireda , che di Feronia 
Signoreggia la selva. Ivi fcrmossi , 

Qual uom che tempo al suo disegno aspetta; 
E di là dechinando il guardo attento 
Al piano che s’avvalla spaiioso 
Fra l’ansure dirupo ed il rireco , 

E tatto copre di Feronia il bosco , 

A quella volta acceleranti il passo 
Vide Giuno c Vulcano , armati entrambi 
D’ orrende faci , ed anelanti a nuova 
Nefanda offesa. All' appressar di quelle 
Vampe nemiche un lungo mise e cupo 
Gemito la foresta : augelli c fiere , 

A cui Natura , più che all’irom cortese, 
Presentimento die quasi divino , 

Da subito ferrar compresi i dolci 
Nidi e i covili abbandonar stridendo 
E ululando smarriti , e sema legge 
D’ ogni parte fuggendo. I primi incendi 
F.ran già desti , e già di Giuno al cenno , 
Già la sua fida messaggera e ancella 
Verso E dia bilica pre te le jeune 
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C(ffl prtgo ai Witti di soffiar gagliardi 
Dentro le fiamme , promettendo pingui 
In nome della Dea vittime e doni : 

Come il di che d’Achille ai caldi voti , 
Del morto amico gli avvampar la pira. 

Già stendendo venia 1’ umida notte 
Sul volto della terra il negro velo, 

£ in grembo al sno pastor Cinzia dormia ; 
Quando i figli d’Astreo con gran fracasso 
Dall’ eolie spelonche sprigionati, 

S' avventar su l' incendio, e per la selva 
Senza freno lo sparsero. la vampa 
Esagitata rogge , e dalla quercia 
Si devolve su l’ tilmo e su 1’ abete ; 

Crepita il lauro ; e le loquaci chiome 
Stridono in capo al berecintio pino, 

A sfidar nato sn gli equorei campi 
D’ Africo e d’Enro i tempestosi assalti. 

Già tutta la gran selva è nn mar di fotti 
E di terrìbil luce , » cui la notte 
Spavento accresce , c orribilmente splende 
Per lungo tratto la ciroòa marina ; 
Simigliante al Sigeo , quando gli eletti 
Gnerrier di Grecia del Cavallo usciti 
In faville manJir d'ilio le torri , 

E atterrita la frigia onda si fea 
Specchio al rogo di Troja ; miserando 
Di tanti eroi sepolcro e di tant’ ire. 

All’ orrendo spettacolo il feroce 
Cor di Giuno esultava , e impaziente 
Di vendicarsi al tutto ( chè suprema 
Voluttà de’ potenti è la vendetta ) , 

Un divampante tizzo alto agitando, 

E furiando vota al gran delubro , 

Ch’ unico avanza della sua nemica , 

Ferma in cor d’ atterrarlo , incenerirlo , 

E spegnere con esso ogni vestigio 
Dell’ abbonito culto. Armato ei pure * 

D' empia face V ulcan seguìa non tardo 
la fiera madre ; e già le sacre soglie 
Calcano entrambi : dai commossi altari 
Già fugge la pietà , fugge smarrita 
la fede avvolta nel suo bianco velo : 

Con vivo senso di fcrrrore anch’ esso 
Si commosse il tuo santo simulacro , 

O misera Feronia , e un doloroso 
Gemito mise ( meraviglia a dirsi ! ) , 
Quasi accusando d’ empietade il cielo. 

Ma del figliuol di Maja a ciò spedito 
Non fu tarda l’aita in tanto estremo: 

E come stella che alle notti estive 
Precipite tabendo il cielo fende 
Di momentaneo solco , e va sì ratta , 

Che l’ occhio appena nel passar l' avvisa ; 
Non altrimenti il Dio stretto nell* ali 
11 sereno trascorse , e rilucente 
Sul vestibolo sacro appreseutossi. 

All’ improvvisa sua comparsa il passo 
Stupefatti arrestar Vulcano e Giuno , 

E si turbàr vedendosi di fronte 
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Starsi ritto Mercurio' , * imperioso 
Centra il lor petto le temute serpi 
Chinar dell’ aurea verga , e così dire : 

Fermati o diva : portator son io 
Di severa ambasciala. • A te comanda 
L' onnipossente tuo consorte e sire 
Di gettar quelle faci , c inviolata 
Quest’ effigie lasciar e queste mura. 

Diedi alle stanze deli’ Olimpo , e (osto : 

Chè ti si vieta andar più lungamente 
Vagando in terra , c funestar di stragi 
Le contrade latine , a cui l’ impero 
Promettono del mondo il Fato e Giove. — 
E di Giove e del Fato a mano a mano 
Qui le aperse i voleri , e il tempo e il modo 
De’ Futuri sucrcssi : e non dii fine 
All’austero parlar , die ricnrdolle 
Le ineudi un giorno al suo calcagno appese , 
E il braccio punitor, che non arca 
Perduto ancora la possanza antica. — * 

Cadde il tizzo di mano a quegli accenti 
Al Dio di Lenno, e tra le vampe e il fumo 
Si dileguò , nè disse addio , nc parve 
Aver mal fermo a pronta fuga il piede ; 
Ma con torvo sembiante e disdegnoso 
Si ristette Giunon ; chè rabbia e tema 
Le stringono la mente , e par tra’ ferri 
La generosa belva , che gli orrendi 
Occhi, travolve , e il corrcttor flagello 
Fa tremar nella man del sno custode. 

Senza dir motto aliin volse le spalle , 

E rotando in partir la 'face in alto 
Con quanta più poleo forza la spinse : 

Vola il ramo infiammalo , e di sanguigna 
Luce un grand’ arco con immensa riga 
Segna per l'etra taciturno e scuro. 

Il Sidicino montanar v’ affisse 
Stupido il guardo . e sbigottissi , e un gelo 
Corse per 1’ ossa al pescator d’ Amsaoto , * 
Quando sul capo minar sei vide , 

E cader sibilando nella valle , 

Ove suona rumor di fama antica , 

Che del puzzo mortai , che ancor v* esala 
L’aria e 1’ onde corruppe , ed un orrendo 
Spiraglio aperse , clic conduce a Dite. 

Come allor che su i nostri occhi Morfeo 
Sparger ricusa la letea rugiada , 

D’ ogni parte la mente va veloce , 

E fugge , e torna , e slanciasi in un pnnto 
Dall’ aurora all* occaso , e. dalla terra 
Alla sfera di Giove e di Saturno : 

Con tal prestezza si sospinse al ciclo 
La ritrosa Giunon. L’ Ore custodi 
Delle soglie d’ Empirò incontanente 
Alla reina degli Dei le porle 
Spalancar dell’ Olimpo , e la bionda Ebe 
Ilare il volto , e l’ abito succinta , 

Le corse incontro con la tazza, in mano 
Del nettare celeste ; ed ella un sorso 
Nè pur gustò dell* immortai bevanda ; 
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Che troppo <1’ amarezza e di rammarc» 

Avea l’anima piena. Onde con gli ocelli 
In giù rivolti e d’ allegrezza privi , 

Nà a verun degli Dei , che sudi in piedi 
Erano al suo passar fatto un saluto , 

Il passo accelerò verso i recessi 
Del talamo divino , ed ivi entrata , 

Serrò le porie rilucenti , e tutte 
Ne furo escluse le fedeli ancelle. 

Poiché sola rimase , al suo dispetto 
Abbandonossi : lacerò le bende , 

Ruppe armille e monili, e gettò lunge 
lai clamide regai , che di sua mano 
Tessi Minerva , e d’ auree frange il lembo 
Circondato n’ avea. Né tu sicura 
Da’ suoi furori andar potesti , o sacra 
Alla beltade , inaccessihil ara , 

Che non hai nome in cielo , e Ira’ mortali 
Da barbarico accento lo traesti , 

Cui le Muse abbonir. Cieca disdegno 
Ti riversò la Dea : cadde , e si franse 
Con diverso fragor 1’ ampio cristallo , 

Che in mezio dell’ aitar sorgea sovrano 
Maestoso e superbo , e in un confusi 
N’ ardir sossopra i vasi d’ oro e 1* urne 
Degli aromi celesti e de’ profumi , 

Onde tal si diffuse una fragranza , 

Che tutta empiea la casa e il vasto Olimpo. 
Mentre cosi l’ ire gelose in cielo 

Disacerba Ginnon , quai sono in terra 
Di Feronia le lagrime , i sospiri ? 

Ditelo , d’ Elicona alme fanciulle , 

Voi che 1’ opere tutte, e i pensier anco 
De’ mortali sapete e degli Dei. 

Poi che si vide 1’ infelice in bando 
Cacciata dal natio dolce terreno , 

D’ are priva e d’ onori , e dallo stesso 
» ( Ahi sconoscenza ! ) , dallo stesso Giove 
. Lasciata in abbandono , ella dolente 
Verso i boschi di Trivia incaminioossi , 

E ad or ad or volgea lo sguardo indietro , 
E sospirava. Sul piè stanco alfine 
Mal si reggendo , c dalla lunga via , 

E più dal duolo abbattuta e udente , 

Sotto un’ elee s’ assise : ivi facendo 
Al volto letto d’ ambedue le palme , 

Tutta con esse si coprì la fronte , 

E nascose le lagrime, che mute 
Le bagnavan lf gote , e le sapea 
Solo il terren, che le bevea pietoso. 

In qoel misero stato la ravvolse 

Dell’ ombre sue la notte , e in sul mattino 

Il Sol la ritrovò sparsa le chiome , 

E di gelo grondante e di pruina ; 

Perocché per dolor pusla in non cale 
La sua celeste dignitade avea , 

Onde al corpo divin l’ aure notturne 
Ingiuriose ve irriverenti faro , 

Siccome a membra di mortai natura. 

Lica intanto , di povero terreno 



Più povero cultor , dai lettireiuolo 
Era stirio con I’ alba , e del suo rampo 
Visitando venta le orrende piaghe , 

Che Tatte avean la pioggia, il ghiaccio, il vento 
Agli arboscelli , ai solchi ed alle viti. 

Lungo il calle passando , ove la Diva 
In quell’ atto sedea , da meraviglia 
Tocco , e piò da pietà , che fra le selve 
Meglio che in mezzo alle cittadi alberga , 

S’ appressò palpitando , e la giacente 
Non conoscendo ( chè a mortai pupilla 
Diffidi cosa è il ravvisar gli Dei ) , 

Ma in lei della contrada argomentando 
Una Ninfa smarrita : O tn , chi sci , 

Chi sci ( le disse ) che sì rare e belle 
Hai le sembiante c dólor tanto in volto ? 

Per chi son queste lagrime ? l’ ha forse 
Priva il riri della madre 0 del fratello 
0 dell’ amato sjioso ? chè son questi 
Certo i primi de’ mali , onde sovente 
Giove n’ affligge. Ma del trai cordoglio 
Qual si sia la ragion , prendi conforto , 

E pazienta opponi alle sventure , 

Che ne mandano i Numi .* essi nemici 
Nostri non son ; ma col rigor talvolta 
Correggono i più cari. Alzati, o donna ; 
Vieni, e t’ adagia nella mia capanna , 

Che non è lungi; e le forze languenti 
Ivi di qnalrhe cibo e di ri («so 
Ristorerai. La mia consorte poscia 
Di tutto P uopo ti sarà cortese ; 

Ch’ ella è prudente , e degli afflitti amica , 

E qual figlia ambedue cara t’ avremo. 

Alle parole del vii fan pietoso 

S’ intenerì la Diva , c in cor sentissi 
La doglia mitigar , tanta fra’ boschi 
Gentilezza trovando e cortesia. 

Levossi in piedi, ed ei le resse il fianco r 
E la sostenne con la man callosa. 

Nell’ appressarsi, nel toccar eh’ ci fece 
Il divin vestimento , un brividio , 

Un palpito lo prese , un cotal misto 
Di rispetto , d’ allctto c di paura , 

Che parve uscir dei sensi , e su le labbra 
La voce gli mori. Quindi il sentiero 
Prese inver la capanna , e il fido cane 
Nel mezzo del corti! gli corse incontro : 

Volea latrar ; ma sollevando il mnso , 

E attonite rizzando ambe le orecchie , 
Guanlolla , e muto sn I* impressa arena 
Ne fiutò le vestigia. In questo mentre 
Alla cara sua moglie Telctnsa 
Il buon Lica dùca : Presto sul desco 
Spiega un candido lino , e passe ulive 
Recavi e pomi e grappoli , che salvi 
Dal morso abbiam dell'aspro verno, c un nappo 
Di soave lambrusca, e s’ altro in serbo 
Tieni di meglio; thè mostrarci è d* uopo 
Orme più puossi liberali a questa 
Peregrina infelice. — Allor spedita 
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Teletusa si mosse , e io un momento 
Di cibo rustical coperse il desco , 

Ed invitò la Dea , la quale assisa 
Sul limitar si stava , e immota e grave 
L' infinito suo duol premea nel petto ; 

Ne già tenne T invito , che mortale 
Corruttibil vivanda non confassi 
A palato immortai ; ma ben di trito 
Odoroso paleggio e di farina 
D' acqua commisti una bevanda chiese , 

Grata al labbro de' Numi , e 1’ ebbe in conto 
Di sacra libagion. Forse di questo 
Meravigliassi Teletnsa , e fisa 
Di Feronia il sembiante esaminando 
Poiché al sesso minor diero gli Dei 
ur'iose pupille , e acrorgimeulo 
Quasi divin ) , sospetto alto la prese , 

Che si tenesse in quelle forme occulta 
Cosa più che terrena. Onde in disparte 
Tratto il marito , il suo timor gli espose, 

E creduta uè fu -, che facilmente 
Cuor semplice ed onesto è persuaso. 

Allor Idea narrò quel che poc’ ansi 
Assalito I’ avea strano tumulto , 

Quando a sorgere in piè le porse aita , 

E con la mano le sufifobe il fianco. 

Poi seguendo , di Bauci e Filomena 
Rammentar 1’ avventura , e quel che udito 
Da' vecchi padri avean , siccome ascoso 
Fra lor nelle capanne e nelle selve 
Stette a lungo Saturno , e noi conobbe 
Altri che Giano. In rotai dubbio errando , 
Si ritrassero entrambi , e lasciàr sola 
La taciturna Diva. Elia dal seggio 
Si tolse allora , e due * tre volte scorse 
Pensierosa la starna ( e poi di nuovo 
Sospirando s* assise, e in questi accenti 
Al suo fiero dolor le porte aperse : 

Donde prima degg’ io , Giove crudele , 

11 mio lamento incominciar ? Già tempo 
Fu che , superba del tuo amor , rhiamarmi 
Potei felice ed onorata e diva. 

Or eccomi deserta , e non mi resta 
Che questo sol di non poter morire 
Privilegio infelice. E fiuo a quando 
Alla fierezza della tua consorte 
Esporrai questa fronte ? Il premio è questa 
De’ concessi imenei ? Questi gli onori 
E le tante in Ausonia are promesse , 

Onde speme mi desti rhe la prima 
Mi sarei stata delle Dee latine ? 

Tu m’ ingannasti : 1’ ultima son io 
Degl’ immortali , ahi lassa ! e non mi Uro 
Illustre e chiara , che le mie sventure. 
Rendimi , ingrato , rendimi alla morte , 
Alla qual mi togliesti. Entro quell’ onde 
Concedimi perir , che la tua Giuno 
Sul mio regno sospinse , o eh’ io ritrovi 
Agli arsi boschi in mezzo c alle mine 
De’ miei templi abbattuti il mio sepolcro. 


Cosi la Diva lamenlossi , e tacque. 

Era la notte , e d’ ogni parte i venti 
E I’ onde e gli animanti avean riposo , 

F uorehfc l’ insetto che ne’ rozzi alberghi 
A canto ai fócolar moloc con luogo 
Sonnifero stridor l’ ombra notturna ; 

E Filomena nella siepe ascosa 
Va iterando le sue dolci querele. 

In quel silenzio universale anch’ essa 
Adagiossi la Dea vinta dal sonno , 

Che dopo il lagrimar sempre sugli occhi 
Dolcissimo discende , e la sua verga 
Le papille celesti anco sommette. 

Quando il gran padre degli Dei , che udita 
Dell’ amica dolente il pianto avea , 

A lei tacito venne ; e poi che stette 
Del letto alquanto su la sponda assiso 
Di quel volto sì caro addormentato 
li beltà contemplando , alfin la mano 
Leggermente le scosse , e nell’ orecchio 
Bisbigliando soave : 0 mia diletta , 

Svegliati ( disse ) , svegliati s son io 
Che ti chiamo ; son Giove. — A questa voce 
Il sonno T abbandona , apre le luci , 

E stupefatta sì ritrova in braccio 
Del gran figliuolo di Saturno. Ed egli 
Hiconfortala in pria con un sorriso 
Che di dolcezza avrà spetrati i monti , 

Ed acchetato il mar quando è in fortuna , 
Poscia in tal modo a ragionar le prese : 
Calma il duolo , Feronia : immoti e saldi 
Stanno i tuoi fati , e le promesse mie ; 

Nè ingannato sou io , nè si cancella 
Mai sillaba di Giove. Ma profonde 
Sono le vie del mio pensiero , e aperta 
A me solo de* Fati è la cortina. 

Non lagrimar sul tuo perduto ideerò : 
Tempo verrà , che largamente reso 
Tel vedrai , non temerne , e i muti altari, 
E le filladi , e i campi , e le pianure • 
Dai ruderi e dall’ onde e dalla polve 
Sorger più belle e numerose e colte. 

D' Italia in questo i più lodali eroi 
Porran T opra c l’ ingegno. Io non ti nomo 
Che i più fàmosije in prima Appio, che in mezzo 
Spingerà delle torbide Pontine 
Delle, vie la regina. Indi Cetego : 

Indi il possente fortunato Augusto 
Esecutor delia paterna idea ; 

Al cui tempo felice un Venosino 
Canto sublime ne’ tuoi fonti il volto 
Laverassi e le mani ; e tu di questo 
Orgogliosa n’ andrai più che 1’ À'nfriso , 

Già lavacro d’ Apollo. F.cco venirne- 
Poscia il lume de’ regi , il pio Trajann , 
Che , domata con 1’ armi Asia ed Europa, 
Col senno domerà la tua palude 
E le partiche spade e le tedesche 
In vomeri cangiate, impiagheranno , 

Meglio d’ assai che de romani il peti» , 
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ANNOTAZIONI 


I* glebe pometiar E qui trcceolo 
Giri ti volvu d’ abbondanza il sole , 

E di placida regno , iulin che il Goto 
Furor d’ Italia guasterà la faccia . 

Da boreal tempesta la mina 
benderà de’ tuoi campi | ma del pari 
Un’ alma boreal , cabla e ripiena 
Ilei valor d’ Occidente , al tuo bel regno 
Porterà la salute , e poi di nuovo 


( Che tal de’ Fati è il corso ) alto squallore 
Lo coprirà ; nè reto , arte o possami 
IX sommi sacerdoti all' onor primo 
interamente il renderan ; che P opra 
immorlal , gloriosa ed infinita 
Ad un piu grande eroe serba il Destina, 
lo diran Pio le geriti . e di quel nome 
Sesto sarà. ' 


» 

ANNOTAZIONI ALLA FERONIADE 


AVVERTIMENTO ANNOTAZIONI 


t tegnenti Annotazioni furono intraprese 
per commissione del Con. V’intento Monti , 
ed interamente compilale sotto la sua diretto- 
ne. Non si possono din da lui dettate , pai - 
chi quanti’ egli pensava di mettere sotto i tor- 
chi questo poema gli sopravvenne quel colpo di 
apoplessia , che dopo averlo fatta lungamente 
languire lo condusse al sepolcro senea permet- 
tergli ne pure di comporre i pochi versi, co' quali 
intendeva di dar termine al sua lavoro. Egli 
nuHaditm.no indicò al compilatore le fonti on- 
de aveva tratta la materia ; e volle che fossero 
quando accennati c quando riportati per esteso 
i passi degli scrittori , da cui aveva raccolti 
cotanti furi ora di alta ed ora di leggiadra 
poesia, animandone mirabilmente il suo stile. 
0 finse una bella ingenuità di quell' uomo il- 
lui tre, per trama di far palese il debito che 
gli correva verso i suoi grandi predecessori , o 
fosse desiderio di mostrare ai giovani come nel 
difficile aringo delle lettere F ingegno non ta- 
sta senza lo studio , e come i classici greci e 
Ialini sono a tutti maestri principalissimi d'a- 
gni tei lecca poetica; tuie certamente fu la sua 
volontà, cui vuoisi rispettare , benché ad al- 
cuno potesse per ciò parere soverchia la mola 
delle Annotazioni. Qualche prolissità appari- 
rà forse anche in parecchie noie che risgaar- 
dano la Storia, la Mitologia, od in qualunque 
ultra maniera /’ erudizione, le quali verranno 
riputate superflue da chi già è pratico della 
materia ; ma I' Autore pensava, che non tuUi 
possono esserne pratici , e che te allusioni es- 
sendo malte e diverse, qualcheduno , che non 
abbiane pronta altrimenti la spiegazione , ag- 
gradirà ài vederle qui dichiarale. 

G. A, 


al cauto mino. 


Pagina 166 , a. 9 , colonna 1. 

Di Fcrooia dirò , Diva latina tee. 

fe fama che allorquando Lienrgo ebbe date agli 
Spartani quelle sue famose leggi , alcuni di ess 
non potendone sostenere l’ as piena, si mettessero 
in nare.e partissero per ricercare altrove un’altra 
patria- E vuoisi che stanchi del lungo ed infrut- 
tuoso viaggiare pe'mari facessero volo agli Dei, 
che su qualunque spiaggia lor fòsse accaduto di 
metter piede , ivi avrebbero farinata la propria 
starna. Quindi portati in Italia ai campi Ponen- 
tini, pigliarono terra; dissero Feronia il suolo, 
so cui erano sbarcati , poiché pel mare era loro 
avvenuto di essere qua e là trasferiti ( ut bue U- 
lur. ferrentur ),* ed aita Divinità di Feronia eres- 
sero uu tempio. — Queste sono presso a poco le 
parole, eolie quali Dionigi d’Alica masso (A. lì. 
lit. 1 1, -J9 ) racconta 1’ origine di questa Divi- 
nità. Il tempio.dieui fa mentione lo storico, sor- 
gerà in vicinanza dei fiume Ufente verso il mon- 
te Grceo, o di Tarracina ) ed Orazio ) Lit. I , 
Sol. V, ». 24 ) ricorda la fontana, eh’ ivi era 
consacrata a Feronia. Oltre la fontana vi aveva 
un Ugo , ed un bosco assai celebre , i cui alberi 
raccontavasi che non fossero mai tocchi dal ful- 
mine. Di questo bosco fa parola Virgilio ( Aen. 
VII, v. H00 ) come di cosa particolarmente ca- 
ra alla Dea: et viridi gaudens Feronia luco. E 
qui Servio aggiunge il seguente coment» : Non 
,-acat quod addidii viridi. Num cum aliqaando 
hujus fonlis incus fortuita arsissel incendio , 
et celimi incoia e diade transfert» simulacro, 
sui Ùi> ritinti^ 
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II cullo di Feronia si accrebbe col tempo gran- 
demente. Ella ebbe un tempio anche in Etruria 
nel luogo dove Ora è Pietrasanta, ed un altro nel 
territorio Capertele fra Vcje ed il Tevere alle ra- 
dici del Soratte, cui Latini e Sabini , frequentan- 
dolo in comune, avevano arricchito d' lutatiti do- 
ni, che nn largo bottinò somministrarono alia ra- 
pacità dei soldati di Annibale nel loro passaggio 
( V. T. Lir. Iti. kivi, top. Il, t Sii. JLt.D. 
B. P- lib. XIII, 83 e irgg. ) 

Chi fosse vago di maggiori nottue intorno a 
Feronia, consulti il Veto* Latium prof anno et 
tacrum opera del card . Marcello Corradini Dori- 
ti -urta dal p. Rocco Volpi, che spesso avrem oc- 
casione d> citale in questa Annotazioni, 

lei e. 87 , 

t 

a lai che gonfi 

Deli' aita strage Simòenta e Xantp ece. 

e ... . cum Troia Achillei 

Esanimata tequens itgiingrrri agnina morii, 
Amnes, nec reperire eiam oh) ne eroifere pone! 
la mare te Xaathni. 

Virg. Aen. Lib. v, v. 804. 
Vedasi poi Omero nell'Iliade, Libili, v. 214e 
serre. 

lei e. 30. 

Ma quando , lene mormorando , irriga 
I fcacii giardini. 

Omero ( fidiaca , Lti. vii ) scrive che nel 
giardino di Alcinoo vi aveva due fonti; e che 

V uno per lutto 

Si dirama il giardino, e ? altra corre, 
Panando del eortii sotto la soglia , 

Sin dar aulì al palagio t e a questa ranno 
Gli abitanti ad attignere. 

( Trad. d' Ippolito Pindcmonte. ) 


» ronla al luogo ove sta adesso Terracina. » Veg- 
gasi l’ opera compilala da Nicola Maria Nicola} 
Romano, la quale ha per titolo : Ile' Bonifica- 
menti delle terre pontine , libri quattro. — la 
Bona, nella Stamperia Fagliar ini, MDCCC 
la fog. — I primi libri di quest'opera erano stati 
scritti in latino dall'ab. Nicola Spcdalieri Sicilia- 
no, per ordine di Pio VI; ed il continuatore dice 
ih presentarli tradotti fedelmente nel nostro i- 
diotra. 

Greta morbo chiama il poeta qnella parte 
de! mar Tirreno, di cui dice Virgilio ( Lti t VII 
e. IO. - ( Prolimo Circaea raduntur lilora ter- 
rae. Omero ( OJiss. Iti. X , e. 135 t jegg. ) 
fa che Circe abiti in nn’ isola da lui detta Eco ; 
ma si pretende che questa siasi riunita al conti- 
nente , poiché più non ne apparisce vestigio. V . 
Vel. Lat. T. U , pag. 2 13 ; ed il dottissimo 
Ilcyne, Eicon. 1 ad Lti. V ricuci J. 

l r 

le e. 36» 

La pomeria palude ece. 

Pometia, àoi pontina, da Pomello cittì, che 
ora chiamasi Meta , la quale diede il nome di 
pomelina alla vasta pianura ,ch’è circondata a set- 
tentrione dalle montagne lepine , e si stende fino 
al mare toscano ed ai pinti te Circeo ( detto ora 
Circelb ). Questa pianura coll’ andare del tem- 
po fu detta per sincope pomtina , pontina. Le 
montagne lepine s’ innalzami fra Sena ( già Se~ 
tia ) , e Segni ( Signia ). La palude incomin- 
ciava un tempo dal Cònio, ed occupava il terreno 
verso il mare fino ari Amio , stendendosi anche 
sopra Punteria e parte del territorio rii Sena. Di 
poi si allargò sopra uno spurio assai maggiore. 

Iri , r. 43. 

« * 

Di Canenle superili e rii Pomona. 


lei , e. 33. 

Là dove imposto a biancheggianti sassi ece. 

Impositam talli late candenlibus Ansar. 

Horat Lib. 1, Sai. v, v. 26. 
Ansuro fu poi detto Tarracina e Terraci- 
na, nome che ancora gli rimane. Taluni, fondati 
sul verso d’ Grazio qui sopra citato, vogliono che 
l'odierna Terracina sia fabbricata ili luogo meri 
alto dell’ antico Ansnro. Quesfopinione però non 
sembra vera ai celebre Spedalieri: < imperciocché 
» ( die' egli ) se al tempi d’ Orazio Tarracina 

• fosse stala in un silo più alto, il poeta per giun- 
> gervi, partendo 4a! tempio di Feronia , avria 

• dovuto rampicarsi più di tre miglia , ( Alili, t 
v tam pronti trio regimai. Dorai. 1. e., v.25) 
» [iculie tre miglia si contano dal tempio di Fev 


Cannile fu moglie di Pico antichissimo re 
del Laaio.e famosa per la rara leggiadria del suo 
ramare- Pomona era una Ninfa studiosissima 
della cultura de' giardini. I Latini ne fecero due 
Dee, e tributarono loro un cullo particolare. Dar- 
vi chi fa di Oi nenie e Pomona una cosa sola. V . 
Ovidio nel Lib. XIV delle Metamorfosi , ed il 
Ve tal Laliam, T. Il, pag. 246-247. 

Iri, t>. 45. 

Qual verno fiore cho segreto nasce 
,ln rinchiuso giardin tee. 

11 poeta imita que'versi di Catullo ( Carm.lXII , 
v. 39. ) : 

Ut fiat in septii secretai nascìtur Sortii, 
Ignota! peculi , nullo contasui aratro , 
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ANNOTAZIONI 


Quem mulccnl aura», firmai sol, educai intieri 

Multi illumpaeri, multae optaeere puellae . 
Versi già imitati dal gran Lodovico Della compa- 
raiione della verginella alla rosa. 

lei e. SI , 

0 di Lucrino i risonanti lidi. 

Le sponde del lago Lucrino , in vicinanxa del 
golfo di Baja, erano spesso battute e soverchiate 
dalle onde del mare , che con grandissimo impelo 
vi si riversavano. Il perchè Giulio Cesare , o co- 
me altri vuole, Angusto , collo scopo di salvare 
dalla dispersiane il pesce, di cui abbondava quel 
lago, fece alzare un molo,contro al quale veniva- 
no a rompersi romorosamente i flutti del mare 
senza ]iotersi mescere alle acque del Lucrino , nè 
intorbidarle. Ili ciò canta Virgilio ne' seguenti 
versi della Georgira ( Lii. II. e. 101 ) : 

A/t memorati portai , Lucrìnoque addita clou - 

( sira , 

Atque i rr di g natura magni. < stridori bus acquar , 
Julia qua ponto longe sonai unda refuso, ecc. 
A questo passo allude il poeta. Anche Orazio fa 
più volte menzione del Iago Lucrino. 

lei , e. 28. 

Fu Pestano nomata e Prcnestina. 

lai rose di Pesto , paese della Tetra di lavoro 
nel regno di Napoli, sono andate in proverbio. Di 
quelle di Prcneste, città del Lazio, ora Paleslri- 
rta, scrive Plinio ( H. N. Ut. XXI. cap. 4 ) 
eh' erano state fatte celeberrime da'Boinani, ch’e- 
ran* 1’ ultime a cessar di fiorire. Ovidio nel XV 
delle Metamorfosi ; Properzio nella quinta Elegia 
del Lib. VI, Clandiano nelle Mosce di Onorio 
e Maria fanno I’ elogio di queste rose. Virgilio 
nel quarto della Georgiev ( v. 119. ) vorrebbe 
avere spazio di molare i rosai di Pesto due volte 
te, ondo : cancreni iiferique ras aria Paesi i. 
Marziale poi ( Lii. IX , cpigr. 61 ) inviando 
una corona ai suo amico Sabino, enumera le rose 
i be più erano in pregio fra’ Romani : 

Scu tu Paeslanis genita cs , sei i Tituris areis , 
Seu ruiuil lellus Tascata flore tuo s 
Scu Praeneslino te eillica legil in l torto , 

Seu modo Campani gloria ruris eras ecr. 
Anche in più altri luoghi egli celebra le rose di 
Prcneste 

> lei , e. 81. 


aqua natam esse, in qua Venus laeit postquam 
cum Vulcano concuiuissel. Optimum auleni 
gigni in Cypro et Lemno , item in Strongyle, 
Eri ce et Crthcris. » Plinio fa menzione di questo 
fiore nel libro tu , cap. 4 , della Storia Na- 
turale. 

lei , e: 85. 

Altro amor di Ciprigna in altra parte 
L’ amaraco olezzava. 

L* amarico , die ora chiamasi persa o mag- 
giorana , col quale gli antichi componevano 
1’ unguento detto amaracino tenuto in gran- 
dissimo pregio ( Pila. II. N. Lìb.XlI cap. 4), 
era singolarmente caro a Venere , non solamen- 
te per essere a lei dedicati tati’ i profumi , ma 
ancora perchè questo aveva la facoltà di volge- 
re in fuga 1’ animale uccisore di Adone. Ama- 
racinum f agitai sus , srrive Lucrezio ( De B. 
N. Lii. VI, e. 973 ). Il boschetto d’ Idalia 
era tutto seminato cd olezzante di amaraco ; ed 
ivi la Dea nasconde Ascanio , quando vuol con- 
durre Cupido sotto la sua sembianza nelle braccia 
di Didone : ( Virg. Aen. Lii. 1 , e. 692 ). 

etfotum gran io Dea tollit in alias 

Idaliae Irtcos, itti rnollis amaracus illuni 
Fiori bus et dulci adspirans complcctìltir umbra ■ 

lei t *• 44. 

Il sonnifero loto , e il molle acanto 
Che alla soave colocasia gode 
Intrecciar le sue fronde 

La descrizione del loto , qui accennato dal poe- 
ta , può vedersi in Pliuiu , ( li. N. lib. xiu , 
cap- 17 ) il quale ne fa sapere eh’ esso sorge nd- 
P Egitto, allorché si ritirano le acque del Nilo. 
Il Sonno rappresentasi ordinariamente , dagli 
sgottarti e dai pittori , con questo fiore sovra la 
le." • 

Il medesimo Plinio ( Lii. xxt , cap. 15 ) 
immunità la colocasia , e le dire in Aegiplo 
nobilissima. Anche 1’ acanto è pianticella egi- 
ziana. Onde Servio pretende che Virgilio abbia 
trovata una maniera assai gentile di adulare Au- 
gusto, riunendo in quel verso Mixtaquc ridenti 
colocasia fundel acanlho ( Bel. iv , e. 20 ) , 
due vegetabili portati in Roma dopo eh’ egli ebbe 
soggiogato l’ Egitto 

li » , e. 48. 


Licnide figlia dcllè ambrosie linfe ecc 11 superbo ranuncolo , un di vile . 

Mal noto fiore, ccc. 

La circostanza qui toccata dal poeta è registra- 
ta da Ateneo , nel libro xv de’ suoi Dipnoso- V Autore con uno dei consueti anacronismi , 
fisti , nel modo seguente : De lychnide loquens di coi giovasi la poesia , trasporta all’ età di Fe- 
Amcrias Macedo in Rixotomico , ail ; » ex ronia ciò che avvenne assai dopo i tempi della 
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mitologia. I primi ranuncoli furono portati 
in Eoropa dai Crociali ne' secoli un c mi , ma 
ri rimasero negletti e qrtasi incogniti. La pre- 
mière époqae marquèe de la gioire vdes Le- 
nnnculcs ( scrive nel suo Trattato de’ Ranun- 
coli il p. d’ Ardirne ) est celle du fogne de 
Mahomet IV. Avant lui la Renoncule ni- 
gligtc croissoit par Ics soins de la scale Na- 
ture. Confondue aree V herbe des champs enor- 
me elle , elle brilloil le malia et se dessi - 
choil le soie , sarts qu'on parai se soucier 
d'en prolonger la darie, oa tTen prevenir la 
destruclion. Il Visir Cara Mnstafà , quegli 
che nel 1683 minacciò Vienna e v’ebbe la fa- 
mosa rotta , avendo istillato il gusto de* fiori 
nel suo sovrano , il Sultano Maometto IV. fe- 
ce venire da Candia , da Cipro , da Rodi , 
da Aleppo , da Damasco le radici ed i semi di 
tutte le piò belle varietà di ranuncoli , che da 
Costantinopoli inviate poi in varie parti d’ Eu- 
ropa divennero l* ornamento de' Giardini così 
in Francia, come in Italia. Allorché l’Auto- 
re scriveva in Roma la Feroniade questo fio- 
re vi era in gran voga , e si coltivava con a- 
mor singolarissimo. 

Vagina 157 , e. 0, e. 1. 

Tu che negli orti cirenei dal fiato 

Generata d' Amore , e dallo stesso 

Amor sul colle pallantéo tradotta ecc- 


iti , e. 38 

od’ incauti e di malìe 

Possente domator ecc. 

Veggasi l ’ Odissea , Lib. * , v. 302 e segg. 

lei , e. 2, v. 28. 

E a Cerere ragion d’ alto disdegno , 

Il coronato melagrano tee. 

L’ uso della melagrana era interdetto nelle 
feste di Cerere legifera , dette Tcsmoforic , e 
ne’ Misteri Eleusini , perché questo (rutto era 
«tato cagione che Cerere non avesse riavuto 
sua figlia Proserpina rapita da Plutone. Chi 
accordata la restituxione di lei a patto che nel- 
l’ Inferno non avesse gustato riho , Ascalafo 
appalesò di averla veduta inghiottire alcuni se- 
mi di melagrana , onde dovette rimanersi col ra- 
pitore ( V. Oeido , Mei- Lib, v , v. 509 e 
segg. , Fast. Lib. tv e. 6q7 Inno a Cerere at- 
tribuito ad Omero, e. 372 ; Apollodoro , Bib. 
Lib. 1 ). Di qui l’odio di Cerere per questa pian- 
ta ; la quale per altro era ronsecrata a Giunone 
ed a Minerva ( V. Io S|ianhemio nelle Osserva- 
rioni a Callimaco , Hjrmn. in Pali. e. 28 ). 

lei , e. 31. 

Ecco il melo cidonio alle gibbose 

Sue tarde figlie ecc. 


I fiori di Cirene erano celebratissimi per la 
loro fragrania. Di che rende testimonio Ate- 
neo nel lib. xv de’ suoi Vtipnosofisti : « Lq 
» rose ( scrive egli ) che nascono presso Ci- 
» rene sono odorosissime , onde colà è pur 
» molto soave 1’ unguento rosato; anche l’o- 
» dorè delle viole e degli altri fiori ivi c e- 
» simio e divino. » — Colle pallantéo chia- 
ma il poeta il Palatino di Roma , ove gli 
Arcadi seguaci di Evandro 

posuere in montibus urbem 

Pallantis proavi de nomine Pallanteum. 

Virg. AEn. Lib. viri , v. 53-54. 
Per corrniione da Pallanteum , si fece Pa/a- 
tinum , e da nltimo Palatium. Augusto vi 
pose la sua reggia. Chi volesse conoscere più 
origini del nome pal/antbo ricorra a Servio nel 
cemento al citato Libro dell’ Eneide v. 51. 
Veggasi anche Tito Livio , Lib. 1, cap. 5. 

» 

Ivi , v. 16. 

♦ 

Dell' ameno Ceroobbio'in snl mattino 
Isabella ed Emilia ecc. 

Cernobbio villeggiatnra in vicinanza di Co- 
mo del sig. Cav. Carlo Londonio, di cui sono 
figlie le due ornatissime giovinette qui lodate. 


Del pomo , detto cidonio da Cid&ne città di 
Creta , ora chiamato cotogno , ragiona Plinio 
nel libro xv , cap. 1 1 , Ed Ateneo nel terso dei 
Ttipnosofisli racconta , sulla fede di Filarco , 
che la cotogna colla soavità del suo odore ha la 
facoltà di render nullo 1’ effetto de’ veleni. Gli 
antichi ne usavano per dar fragranza al fiato; on- 
de Solone ( al dire di Plutarco , Praecept. Con-r 
nub. ) aveva ordinato nelle sue leggi che gli spo- 
si nel primo giorno delle none mangiassero di 
questa mela prima di coricarsi , certamente per 
indicare che la prima graria della bocca e della 
voce debb'essere condita di piaccvoleuae di so*-., 
vita. 

Ivi , v. 39. 

Vedi il perso arboscel, che i rosei frutti 
Ne mostra di lontan , vedi il fratello 
D’ Armena stirpe, ecc. 

Il Persico chiamato Malus persica , perché 
eredevasi trasportato in Italia dalla Persia. Plinio 
( H. N. Lib.tr , cap. 12) parla del grandis- 
simo prrno che costarono i primi fruiti di questo 
albero che si videto nella nostra penisola. Basti 
il dire che vennero pagati perfino trecento piccoli 
sesteni ciascuno. Il suo fratello detto rP armena 
stirpe , è qnetlo eh' or chiamiamo Meliaco , e 


* 
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ANN 0 jf 

thè i Latini dicevano Mal di ttrntemaca dall’Ar- 
mcnia donde ci è provenuto. 

Iti, t. 43. 

Perocché dal regali orti sconfitti 

Dell’ atterrata Gerasunte tee . 

Lncnllo debellato Mitridate re del Ponto ed at- 
terrata la citta di Cerasunte, portò in Italia l'al- 
bero che da essa fu detto in latino Cerasus , e 
che da noi viene chiamato Ciriegio. Così PHnio, 
Lib. XV , cap. 2. r >. Servio però nel contento al 
v. 18 del Lib. II delle Georgiche, scrive che an- 
che prima di Luculln tran note in Itah'a le cilie- 
gie , se non che erano di una qualità piò dura e 
chiama vansi Cornum, onde poi, mischiando i no- 
mi, vennero dette Comocrrasum. Ateneo final- 
mente nel secondo de’ Dipnosofisti ( cap. 11) 
riporta l’ autorità di Difilo Sipliino ( che fn con- 
temporaneo di Jjsimaro, uno de’ successori di A- 
lessandro ),il quale faceva memione delle cirìegic 
siccome di un frutto sommamente salubre, ed af- 
fermava che migliori di tutte erano quelle di Mi- 
leto ed in generale le più rosse. 

Iti , t. 50. 

L’onor dispiega di sue larghe chiome 

Il catòdico fico ree. 

Moltissimi sono gli aggiunti che si danno ai 
fichi secondo la varietà de’ luoghi dami proven- 
gono , o le differente loro individuali. Chi voglia 
vederne le qualità c le patrie rbe furono più 
note agli antichi legga Plinio , II. N. Hi. tv , 
cap. 29. ; Marmino , Salarti. Hi. in , cap. 
20 ; Ateneo , Deipn. lib. iti , cap. 2 e 3. — 
Il fico calcidico produce , secondo Plinio , t suoi 
, frutti fino tre volte l' anno ; e perciò dal poeta c 

S ui nominalo di preferenta , siccome il principale 
ella specie. 

Ivi , a. 54. 

E a Filalo donò la vagabonda 
Cerere tee. 

Cerere nelle sne lunghe e penose peregrina- 
zioni in traccia della figlia fu accolta ospita inten- 
te in un borgo dell’ Attica , detto de’ Latini , da 
un certo Filalo , al quale essa in ricompensa 
dell’ ospizio fece dono dell’ albero del fico , le cui 
frutta prima erano note soltanto alle mense degli 
Dei. Pansania ne. ba tramandata questa notizia , 
insieme coll’ iscrizione in versi , che al suo tem- 
po leggevasi aneora sulla tomba di Fitalo ( At- 
tica , c. 37 § 2 ) ed era iq questa sentenza: 
XI eroe Fitalo re accolse qui la ecncranda 
Cerere , allorché essa mostrò il primo frut- 
to dell autunno , che i mortali chiamano fico. 

\ 


AZIONI 

Da quel tempo ( discendenti di Fitalo eRldlhttro 
onori pcrrnni. — il mele , il pane e i fichi del- 
P Attica, sono detti da Antifone , citato da Ate- 
neo , i tpigliori del mondo. 

-* Pagina 168, e. 3, c. 1. 

. , ... e de’ snoi dolci pomi , 

Solo a Scese e a Cartago agri e funesti ecc. 

Serse figlio di Dario, volendo vendicare le scon- 
fitte che sno padre aveva ricevale dai Greci, giu- 
rò che non avrebbe mai gustato de’ fichi del- 
1’ Attica , che portavansi a vendere in Persia , 
finché non avessein sno potere la terra che li pro- 
duceva ( Fiutarci. Apopkteg ). Temistocle ed 
Aristide gli fecero però costar rare le sue millan- 
terie , che egli , come scrisse nn nostro poeta , 
Arendo F Alo e F Ellesponto domo , 

Se tenne pia che Dio , foggi men eh' uomo 
e se ne portò la voglia di possedere la terra che 
Trattava i fichi più eccellenti del mondo 

Plinio poi ( H. N. Lib. z v , cap. 18 ) rac- 
conta che Catone il Censore , ardendo di odio 
razionale cantra Cartagine , cui ad ogni tornata 
del Senato ripeteva essere necessario distruggere , 
presentò nn giorno ai Padri nn fico primaticcio 
eh’ aveva portato seco , e domandò loro quando 
credessero ehe fosse stato spiccato dall’ albero , 
soggiungendo che non erano ancora trascorsi tre 
giorni da che esso era stato colto in Cartagine ; 
onde considerassero quanto l’ inimico stesse loro 
vicino , e quanto perciò dovessero temere di non 
vederlo tin giorno n 1’ altro alle porle di Roma. 
Quindi fu risoluta la guerra ; la quale non ter- 
minò che colla distrazione di Cartagine ; e lo sto- 
rico non pnò trattenersi dal fare le meraviglie . 
rbe una citta cosi illustre , la quale per ducente 
vent’anni era stata emula della regina del mondo, 
sia caduta per l’ argomento di un frutto. Questo 
fatto é registrato anche da Plutatco nella Vita di 
Catone. . 

Iti v. 18. 

. ... è da’ tuoi rami 
Pendon 1’ arpe e le cetre ecc. 

Super fumino Deh) Ioni , Ulne sedimus et 
fetimus coni recordaremur Sion. 

In saliciias in medio ejus , suspendimus 
organa nostra. — Psalm. 136 

lei , e. 23. 

Del mio Giulio nasconde ecc. 

* 

Il conte Giulio Perticar! genero del poeta. 

Iti , t. 55. 

V odorato de’ Medi arbor felice ecc. 
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Viedia ferì trista succo s, tardumque saporem 
Felicis mali , quo non praacntius ullum , 
focaia si quando sacrar inf etere nocetene, 
lUiscueranlque Acri asti noninnozia reria, 
AuxiUum rcnit,ac memiris agii atra ectima. 
Ipsaingens arior ,J acìcmque simili ima lauro ; 
Et , si non alium late jnctarel odorem , 
Laurus erat: folio haud u'lis laientia sentisi 
Flos ad prima tenaz : ani mas et olenlìa Medi 
Ora focenlillo, et scniius mediconi ur anhelis. 

(Virg. Georg. I,U>. II, v. 126). 

Tuli' i migliori commentatori ravvisano in questi 
versi descritto il Cedro , benché Don sappiano as- 
segnare con certezza se Virgilio jiarli del cedro 
propriamente detto , ovvero del limone , o del- 
V arancio. Basta però che tatti questi fratti han- 
no tra di loro una grandissima affinità. Intorno 
a ciò che ne sa pevano gli antichi ,sì consultino Teo- 
frasto , Jiisl. rioni, lii. tv , cap. 4 ; Plinio , 
II. N. Hi. XII , cap. 2 ; Ateneo Veipn. Hi. 
HI cap .6; MacroLio, Satura. Hi. IH, cap. 19. 

lei , e. 11 , c. 3 . 

Questa é la pianta , che nel eiel creata , 

L’ aureo pomo fatai lassù produsse ccc. 

Intorno alle circostanze toccate dal poeta che 
un cedro sia stato quel pomo , che la Discordia 
lanciò in mezzo al convito de' Numi , non che 
quell’ altro sa cui Aconzio scrisse la sua dichia- 
rationed' Amore , equrili che Ippomene lasciò 
cadérsi nella corsa per vincere Atalanla , veggen- 
ti gli scrittori di Mitologia. — Quanto ali’ es- 
sere questa pianta nata in cielo , è da sapersi 
che favoleggiarono alcuni che il cedro sia stalo 
da Giunone dato in dono a Giove nel giorno del- 
le loro nozze : comecché altri vog.iano eh’ es- 
so sia stato prodotto dalla Terra per onorare que- 
ste nozze medesime. Esso passò di poi nel giardi- 
no delle famose Esperidi figlie di Atlante , i riti 
numi erano Egli , Arctusa ed Esperetusa se- 
condo la più comune sentenza ( ché i Mitolo- 
gi non vanno bene d’ accordo nell' assegnarne 
il numero ed i nomi ) ; eJ un immane drago, 
senza mai chiuder gli occhi , ne custodiva i 
frutti. Dove questi? giardino fosse collocato é 
incerto : i più vogliono che stesse in vicinan- 
za delf Oceano Atlantico. Quello in cui tutti 
consentono si è che Ercole , ucciso il drago , 

S arto ad Euristeo quegli aurei pomi ; e fu l’un- 
ccima delle sue celebri fatiche. Vedesi tutta 
questa mitologia svolta assai dottamente da E- 
zechiele Spanhcmio nella sua Osservazione ai 
v. u dell’ Inno di C’illitdaeo a Cerere , e do- 
po di lui dal Cardinale Flangini nelle Osser- 
' azioni al libro tv dell’ Argonaulica d’Apollo- 
riia Rodio ( v. 13i}6 del testo, e 2135 della 
versione italiana. ) 


177 

lei, V. 21. 

.... e peregrino 

Sera l’ addusse nell’ ausonio filo , tee. 

Forvi una tradizione , che Ercole abbia por- 
talo il primo cedro , toccala anche dal Pontauo 
( Ve Hort. Hcsp. Lii. I. ) ne’ seguenti, versi : 

Ver ex il simal liesperio de litore sylras , 
Hesperidum sy!eas,nemora effulgentiaelaaro. 
Queir post fhormiadum saltai , fragranlia 
. ( myrlo 

Litora Cajetae , fontesque ornarti et horlos 
Virginis llormialae eie. 

Anche i Greci credevano di avere virevuto 
il cedro da questo eroe. ( V. Ateneo , Deipn. 
I. Zìi. eap. T. ) „ • 

lei, e. 23- 

Quando diSpagna vincilor tornando ecc. 

.... postquam Laarcnlia eictor , 
Geryone ezstincla.TirynlAius adtigit arra, 
Tyrrheaoquc tores in fiumi nc larii Ilcras. 

Virg. AEn. Lib. VII, v. 661. 

lei , e. 30. 

Agl’ Itali mostrò la prima vite 
11 ramingo dal citi padre Saturno , ecc* 

Saturno fuggendo dalla persecuzione di Giove 
suo figlio, si nascose nel Lazio, cosi detto dall’a- 
vere servito a lui di latebra ( a lalendo ) , ed in 
premio del ricevuto asilo insegnò a que’ popoli 
l’agricoltura ,e sparse fra essi l'abbondanza. Vuoi- 
si che da lui sia stata piantata in Italia la prima 
vite : onde il nome di Viti salar , che alcuni co- 
ment, ^ (tori credono da Virgilio riferito a Saturno 
( JEà. Hi. VII, e. 179 ); benché i più recenti 
Critici lo uniscano a Satinar del verso antece- 
dente : 

paterque Salinus 

Vilisator,cuream serrans sui imagine fal- 
Saturnasque senez , ecc. ( cem , 

( V. Ileyne, ad A. I. ) 

Della venuta di Saturno in Italia parla Au- 
relio Vittore m\V Origo gratis Romanae, cap.\. 

lei f e. 33. 

Si-zia , un* umil città , ecc. 

Sesia , ora Secce , riconosceva Ercole per suo 
fondatore; ed iu essa aveano tempio Apollo, Ce- 
rere e Saturno ( V. Vet. Lai. Lii- II. cap. 1 ) 
Fu un tempo assai rinomata pe' suoi vini ; di cui 
fauno menzione Strabane, Plinio , Ateneo, Gio- 

23 
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renile, Marnale, Stazio. Augusto eil i suoi suc- 
cessori ebbero per essi una costante predilezione, 
|ierocchè erano sommamente generosi, non man- 
davano fumo alla testa e facilitavano la digestio- 
ne. I piò eccellenti erano quelli clic fiicevansi 
coll’ uva della collina , c solevano beversi vecchis- 
simi : il che raccogliesi apertamente dai seguenti 
versi di Giovenale Sai. V. e. 33 ) : 

Cras bile! Albani s ali quid de montilus aal de 
Sclinis, cujus patri am titulumquc se cedui 
Veleni multa ecleris fuligene testae. 

Ora hanno perduto l’antica bontà. 

lei, e. 52. 

Gli Egipani protervi, c saltellando , 

E via gettando ognun l’ispido pino, ere- 
di Egipani sono Divinità montane e bosche- 
recce con corna e gambe caprigne . Questo nome 
fu dato talvolta allo stesso Tane. II primo Egipa- 
ne però nacque di Pane e della Ninfa Ega.che in 
greco vale Capra. — La corona di foglie di pino 
era propria di queste Divinità delle selve e de’ 
monti. Ovidio , Mei. Lil. XIV, e. 638. pinu 
prnccincti cornua ranci. Volasi lo stesso Ovi- 
dio altrove passim , e Properzio , Liti. 1, Eleg. 
XVIII, v. 20, ecc. ecc. 

lei , v. 55. 

10 volle il Dio d’ Arcadia , e Io prepose 
Agli ebuli sanguigni ecc. 

11 poeta prende queste immagini da Virgilio , 
Egl. X. v. 24 e segg. 

Venit et agresti capitìs Syleanus honorc, 
Florcnles ferula s et grandia lilia quassans, 
Pan Deus Arcadiae ceait : quem eidimus ipsi 
Sanguinei! etuli baccis minioque rubcnlem. 

I,’ club , detto anche eli in in Italiano , è 
un frutice die somiglia al sambuco nella forma, 
e nelle hacrhe che produre , ma non cresce alla 
medesima altezza. La ferula c un frutice an- 
cb'essa, che ha le foglie come il finocchio, cd 
il gambo somigliante alla canna : il fiore ritrae 
di quello dell’ aneto. V. l’Emmenessio e l’Hey- 
ne ne’ (lomenti a Virgilio. 

lei , e. 59. 

Venne anth’essa del Sol Circe la figlia, ecc. 

Qui pure è imitato Virgilio (vEn. Lil. VII, 
e. 10): 

Prolima Cireneo: r aduni ur libra terra: 
Diees inaccesso s ubi Solis filia lucos 
A triduo resonat Canta, teelisque superbis 
Uril odoratum noci urna in lumina redrum. 
Arguto tenues pcrcurreus pedine telai, ecc. 


Gli abitatori del monte Cirreo credevano, ch’ivi 
fosse stato piantato il primo cedro , e che questo 
albero avesse poi somministrato a Circe la legna 
per ardere , di cui parla Virgilio , ( V. Corra - 
dilli Vct.Lalium, T. 11, pag 255) e che 
Omero nel V. dell’Odissea ( v. 60 ) dice che, 
abbruciava sui focolari di Calipso. Ben è vero 
che questo cedrai, che serviva a far fuoco , ed 
era tenuto in gran ionio pel grato odore che 
spandeva abbruciando , non è una cosa mede- 
sima col citrus o citrius , cioè colla pianta che 
produce il Malum medicum , essendo piuttosto, 
secondo l’ osservazione dell’ lleyne ( ad Virg. 

I , c , e Georg. I. II, e. 443 ) una specie di 
ginepro detta anche Oxycedrus , diversa pur 
essa dai famosi cedri del Libano , che sono del 
genere degli abeti. Ma chi vieta l’immaginare 
che intorno all’ abitazione di Circe non vi aves- 
se anche un boschetto della felice pianta dei 
Medi ? 

Pagina 159 , e. 29 , c. 1. 

Dai pclasgbi confini eran venuti. 

Della venuta de’ Pclasghi in Italia, c della 
loro unione cogli Aborigeni abitatori del I azio 
parla Dionigi d’ Alirarnasso nelle Antichità 
Domane ( I.ib. Il ; cap. 1 )■ Essi puntarono 
la loro religione nella nuova patria , e cosi suol 
dirsi che gli Dei della Grecia siano trasmigrati 
nel Lazio. I lettori poi potranno consultare eoo 
piacere un passo dell’ allegato Storico , ov’egli 
osserva come Romolo , prendendo dai Greci gli 
Dei ed i riti del loro culto , gli spogliasse di 
quanto in essi Irovavasi di più irragionevole , 
e li rendesse alquanto più degni dell'alta idea, 
che gli uomini dovevano averne. (A. E. Lib. 

II , cap. 18. ) 

lei, e. 34. 

.... la sembianza assunse 

D’ un imberbe fanciullo , ecc- 

Di qui la denominazione di Ansuro : pe- 
rocché vogliono che così fosse chiamato Giove 
da «vsu ( sine ) jjopou ( noeacula ) , cioè dal 
non aecr usalo raso/o , il che può equivalere 
ad imberbe. Sotto questo nome egli era ado- 
rato, in Terracina , come marito di Feronia. 
Veggasi Servio , alv. 799, lib. VII. dell'E- 
neide. 

lei , r. 37. 

: . ■ . L' ombra d' un’ elee 

Del Dio protesse il dolce furto , ecc. 

Tutto rio è detto ad imitazione di Omero 
Iliade , Ub. XIV , v. 347 e segg. 
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Ivi , v. 44. 

.... ma di baleni 

Arse il elei consapevole , tee. 

Tntti segnali di tristo augurio ; poiché ( al 
dire di Servio , al lib. IV , v. 166 dell’Enei- 
de ) nnlla vi avea , secondo la dottrina degli 
Etruschi , di più infausto nelle none , che il 
turbamento dell’ aria e della terra. Dicasi al- 
trettanto dell’ ululare delle Ninfe , in vece del- 
le giulive cantoni nuziali. Cosi nelle infelici 
aorte di Enea con Didone ( Virg . , Ain. I. c ): 

.... Prima et Tellus et pronata Juno 
Dani si gnu : furiere ignei, et cimiciai cutter 
Conciai iii; summoque ulularunt vertice Nym- 

( piac- 
ivi , v. 53. 

.... nè potendo il duro 

Fato stornar , nel suo segreto il chiuse, ecc. 

11 Fato era veramente la suprema Divinità de- 
gli antichi , la legge immutabile , a cui gli Dei 
medesimi soggiacevano. Quiodi Giove , il pa- 
dre degli Dei e degli uomini , quegli che mo- 
veva ogni cosa col moto del suo soprac'iglio , 
non poteva cambiare pur una sillaba di ciò che 
stava ne’ Fati ; e lo confessa egli stesso in In- 
vidio ( Met. Ut. IX , v. 433 ) Ale quoque 
fata regimi. Egli conosceva bensì quello che 
i Fati spesse volte tenevano celalo a tutti gli 
altri Dei : quindi così parla a Venere nel pri- 
mo dell’ Eneide , v. 361 : 

...fatar cairn, quando haec le cura remordel: 
Longiui et volali fatorum arcana moveto. 

F.d era pure in certa maniera 1’ esecutore di 
ciò che il Fato aveva stabilito. Nell’ Iliade 
(Lit. Vili. v. 69) mette sulle bilance due 
mortiferi fati , quello de' Greci e quello dei 
Trojaui , e solamente quando vede quale dei 
due trabocchi , lancia nel campo dei Greci il 
fulmine che vi sparge lo spavento e la fuga, 
lo stesso sperimento ei fa prima di abbando- 
nare alla morte Ettore inseguito da Achille 
( LU. XXII. v. 209. ) 

Ivi , p. 13 , e. 2. 

F. una subita fonte cristallina ecc 

Vcggasi la nota prima. 
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( A. II. lit. Ili , cap. 32 ). — Anlcfora è 
quanto dire F/origera , ossia P, rtatricc dei 
fiori. — FUoitefana vale Amante delle coro- 
ne. — Pertcfone è in Greco lo stesso che il 
latino Proicrpina — Gli abitanti del Lazio of- 
ferivano nel suo tempio le primizie de* frutti ; 
rd i servi che venivano manomessi ricevevano 
in esso il pileo della libertà . Servio ( ad Ain. 
Ut. Vili , v. 564 ) scrive che nel tempio 
medesimo vi avea un sedile, sul quale era in- 
cisa la seguente iscrizione : benemeriti scavi 
SEDF.ANT , SCHGAST LIBERI. DÌ qui FcToma fu 

chiamata eziandio Dea de' Liberti : onde ab- 
biamo da Tito Livio (Lit. XXII , cap. I) 
che le donne litcrte quando Roma era minac- 
ciata da infausti prodigi , sovrastandole Anni- 
baie , misero insieme , secondo la loro facoltà, 
una somma di danaro da offerirsi a Fcronia : 
e secondo Varrone , allegalo da Servio ( /. c. ), 
il nome islesso di questa Dea significherebbe 
libertà : Litcrtatcm Deam dicil Feronir.m 
( sono parole del commentatore di Virgilio ) , 
quali Fidoniam. 

Ivi, V. 27. 

.... c di plebeo 

Rito van lieti , e di Minori han nome, ecc. 

I Romani dividevano tutte le loro Divinità 
in due classi : la prima degli Dei maggiori , 
detti ancora Dii majorum gentium , nella qua- 
le entravano i dodici Consenti , o vuoisi dire 
Consulenti , passati a rassegna da Ennio nei 
due seguenti versi : 

Juno , Vesta , Cerei, Diana, Minerva , Ve- 
( nut, Man, 

Mercurici ,Jovi' .Neplanus , Vulcanus, Apollo 

e gli altri , che quantunque non accolli nel 
concilio de' dodici , godevano però anch’ essi 
della pienezza della divinità e dicevansi Srle- 
cti , siccome Bacco . Saturno , Giano , ecc. 
L'altra classe era quella degli Dei minori , 
ossia Dii minorum gentium ; e comprendeva 
i Semidei , come Ercole , Quirino , Escula- 
pio e simili , olire una gran plebe di Numi 
campestri , silvestri , montani e di tutte le fat- 
te, che sarebbe impossibile l’annoverare nella 
brevità di una Nota : 

.... dextra , laevaque deorum 
Atrio notili um valvis celetraniur aperti s 
PI eli latitai diversa locis- 

Ovid. Met- Lib. 1 , v. 171 e segg. 


Ivi , v. Ig. 

. ... e lei 
Anlcfora chiamaro ecc. 


Ivi , v. 31. 
Primo il padre Lieo , ecc. 


Dionigi d’Alicarnasso nc ha conservali que- Prcfcndevasi che il culto di Bacco fosse star 
sti nomi, co’ quali veniva appellata Té toma . io portato nel Lazio dagli Arcadi. Questo Dio 
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ebbe tempio e ugrifiij nel luogo detto Forum Intorno al numero i Ielle ritta, thè sorgevano 
Appli nel territorio di Seno. V. Vetus Lo- nel Ieri Storio pontino , leggasi il Corradini nei 


tium , lit. I , cap. ló , « Ut. II, cap. 13. 

Ivi, t. 35. 

E la bionda inventi ice era ron lui , tee. 

Anrhe il mito di Cerere era stato portato 
dagli Arcadi nel Laiio e ne’ paesi circonvicini, 
ove quella Dea fu poi sempre grandemente o- 
norata (V. Vetus Loti uni , Ut. I , cnp. 1(5 
e cap. 20 ). L'invenzione delle leggi venne 
attribuita a questa Dea , del |>ari che il ritro- 
vamento delle biade , per la ragione che bea 
fa avvisata da .Servio (ad JF.n. Ut. IV, e. 58). 
Trovato I’ nso del frnmento , nacquero i drilli 
insieme colla distribuzione dei terreni ; che cer- 
tamente alcuno non vorrebbe indursi a colti- 
vare un rampo ed a seminarlo , quando un 
altro più gagliardo di lui potesse venire a rac- 
cogliere ed a godersi il frullo delle sue fati- 
che ; quindi prima ( al dire del citato Gram- 
m stiro ) gli nomini vagavano qua e là senza 
legge a modo di fiere. E di qui venne dato a 
Cerere il nome di legifera , che può vedersi in 
alcune Iscrizioni , in Callimaco ( lljain. in 
i'er. v. 19 ) , in Virgilio ( l. c. ) , in Ovi- 
dio ( Mei. Ut. V . v. 343. ) In onore di 
lei si celebravano le Tesmoforic ( che in la- 
tino vale legum latin ) , e nel suo tempio si 
conservano ( Sere. I. c. ) le leggi scritte ih 
bronzo. A lei erano sacri i famosi Misterii 
eleusini , di cui fanno splendidi elogi Isocrate 
nel Panegirico ; e Cicerone nel secondo delle 
Leggi. Veggasi lo Spanhemio nelle Osserva- 
zioni all’ Inno di Callimaco sopraccitato. 

lei, e. 39. 

Ne te d’ Arici» il bòsco , e il nemorensc 
Lago trattenne , o vergine Diana ; ecc. 

Era fama clic Oreste ed Ifigenia fuggendo 
dalla Tauride , avessero trasportato in questi 
luoghi il simulacro di Diana, chiuso in nn fa- 
scio di legne , onde essa fu detta Faseelis. Veg- 
gasi Igino , Fai . 261 , Solino , cap. 8 ; Ser- 
vio , ad JEa. Ut. II , e. 116. 

Ivi , e. 4 ». 

.... e di te degna 

Fu l'alta cortesia che ti condusse. 

Perocché Diana era figlia di una Dea perse- 
guitala da Giunone , come Feronia. 

Ivi , v. 55- 

Venti e quattro citladi , e ce. 


Vetus Latium , Lit. II. cap. 16. 

Pagina 60 , v. 36 , c. 3. 

Di Callisto la pena , ece. 

la favola di Callisto in Ovidio, metamor- 
fosi, lit. II , v. 476 e segg. , e Fasti , 
lit. II , e. 155 e segg. — Giunone piena di 
mal talrnto contro quella Ninfa violata da 
Giove , non ebbe riguardo di porle le mani 
addosso r 

Itisi! : et, adrersa prensis a fronte capUlis, 

Stai li turni pronam. 

Pagina 161 , e. 14 , e. 1. 

.... ove cnstrnsse 

Cora la sua città , tee. 

Tum gemini fratres Ti tarli a marni a linquunt. 
Fratrie Titurti dictam cognomine gentem , 
Cuti! Inique , aecrque Coras. 

Virg. AEn. Lib. VII, v. 67». 

Questo Cora non vuoisi che sia stato il primo 
fondatore della città di Cora , delta al presen- 
te Cori , ma si veramente che avendola ri- 
fabbricata, le abbia imjthsto il suo nome. (V. 
Volpi , Vel. Lai. T. IV , pag. 128 e segg.) 
Di I ui scrive Servio , contentando i versi di 
Virgilio sopra citati : Coras , a cujas nomi- 
ne est cìvitas in Italia. 

lei, e. 19. 

.... Ippolito traeva 

Cangiato io Virino la seconda vita. 

La favola d’ Ippolito richiamato in vita per 
favore di Diana e per opra di Esculapio , e 
nascosto dalla Dea sua protettrice nel bosco di 
Egeria sotto nome di Virbio , è narrata diffu- 
samente da Virgilio nel settimo dell' Eneide , 
v. 765 e segg. , e da Ovidio. Mei. lit. XV, 
e. 497 , ere. Leggasi anche Servio al luogo 
citalo dell’ Eneide. 

Ivi , e. SS. 

II. freddo Ufente , il lamentoso Astura, ece. 

Sono questi i fiumi principali del territorio 
Pontino. L’ Ufealc scaturisce alle radici del 
monte di Sezze- 

V Astara scorre nel territorio di Anzio, 
presso una borgata dello stesso nome , nelle 
cui vicinanze fu morto Cicerone. In tempi me- 
no remoti presso alle sue rive segui ia pesa 
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di Corredino , eh' era Temilo di Germania per 
pigliar possesso del regno di Sicilia , ma scon- 
fitto nella battaglia di Tagliarono Inggivasì 
sconosciuto. 

Il Ninfeo , ora detto Storace , scaturisce 
ne’ monti di Norba da un lago dello steiso no- 
me , presso al quale crasi un teui|iio assai ce- 
' lebre dedicalo alle Ninfe Driadi. « Questo fiu- 
» me ( scriye il Volpi , Ve t. Lai. T. Ili , 
> pop. 225 ) era assai ceneraio dai Norbani a 
» ragione d’ un prodigio riferito da Plinio. 
» H. JV. Li//. II, c. 94 e 95. ) Egli dice 
» vedersi ancora , che presso le radici del mon- 
» le di Norba nel lago Ninfeo vi sono state 
» certe isoletle delle Saltuares , dal moversi 
» a tempo sotto i piedi di chi vi damava al 
» suono di musicali concerti. Qui i sacerdoti 
» delle Ninfe avevano un sacello, entro il qua- 
» le libavano ad esse , 'innanzi di mostrare ai 
» forestieri un cosi gran prodigio. » 

L' Amoseno scorre presso Privcrno , ora li- 
perno, e Virgilio ne fa memione nell' undcci- 
mo dell' Eneide , t. 547. 

Ecce, fuga medio, sommi! Amascnus abundans 

Spuma bai ripi}. 

lei, e. 48, e. 3. 

Vola P umido Nolo , ed afferrale , tee, 

.... madidi s Notai reo lai alte , ere. 

Ut pur manu lata pendenti a nu/ìla presi il, 

Fit fragor ; hinc densi funduntur ab actbc- 
( re nimbi. 

O’id. Met. Llb. 1 , t. 264 e segg. 

Pagina 162 , e. 91, e. 1. 

i’ umil Trapunxio e Longula e Polusca : ere 

Trapumio ritti nella palude Pontina sulla 
via Appia — Longula fra il monte Cirreo e 
Sene nella palude medesima — Polusca vicina 
a Longula. 

Muco mite tra An io e Longula — V labro 
tra Velletri e Pomeiia : in essa fu educato Au- 
gusto. — Satrico tra Ansio e Velletri. Avea- 
vi un tempio dagli Arcadi venuti in Italia rnn 
Evandro dedicato alla Dea Matuta. Essa era 
la stessa che l'Aurora , ed in' suo onore si fa- 
cevano i giuorhi detti Matralia. Presiedeva al 
maturare delle biade , ed era tenuta in parli- 
rolar venerazione dalle donne. Era pure una 
rosa medesima colla Greca Ino moglie d’ A- 
tainante. Tutta la sua favola può vedersi nel 
sesto dè’ Fasti Ovidiani, dal v. 4T3 ai 562. 

lei, e. 27. 

Pomeiia , la più circa e la più bella. 
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Pomerio , situata nel lago che ora difesi 
Mesa , rhiamavasi anche Suessa Pomerio , c 
fu città ricchissima fino al tempo dell’ultimo 
Tarquiuio. Di rio fanno fede Dionigi d’ Ali- 
rarnasso , Tito Livio , Lucio Floro , Aurelio 
Vittore , Eutropio. Cicerone , parlando di es- 
sa ne’ Frammenti de Bepublica , trovali da 
mnnsignir Mai , cosi si esprime : Uh in/usto 
domino ( Tarquinio ) aliquandiu in rebus ge- 
rundi s prospere fortuna comitato est. Nani 
et orme Latium bello deeicit , et Suessam 
Pometiam urbem opùìcnltvn refertamque ce- 
fi t; et maxima onci argentique praeda lo- 
cuplclatus eotum patrie Capitola acdifcalione 
persoteli. 

lei , e. 83. 

I barbarici campi , e fatto un lago ree. 

Campi Barbarici rosi chiamavasi una vasti 
pianura intorno a Krgrta , luogo vicino all’U- 
frntc , relehre prr la sconfitta che vi ebbero I 
Galli dai Romani sotto il console Furio Camil- 
lo , e pel durilo che Marco Valerio tribuno 
ìmlila-e sostenne con un capitano di quella na- 
tione , ila lui vinto col soccorso di un corvo, 
onde gl. venne il soprannome di Corvino. (Ve- 
di Livie, Valerio Massimo; ed Aulo Gel- 
ilo. Nict. Alt. Lib. IX , cap. II). I Goti 
nell’ amo 536 dopo G. C. diedero anch’essi 
fama a questi campi per reiezione che vi fe- 
cero diVitige in loro re. 

Ausma cit i poro lontana dal monte Circeo, 
fahbriota da Ausone figliuolo di Ulisse. 

Auunca ritta tra 1’ U frate ed il monte Gr- 
eco. Ijnnigi d’ Aliramasso , parlando della ve- 
nuta <F Peiaagi in Italia, narra (A. B. lib. I) 
che avmlo questi occupata una parte riguar- 
devnlr lella Campania, costrinsero gli Aurunci, 
che ir abitavano , a mutar parse , dal che 
Giiisegre Scaligero , nelle sue Note a Festo , 
deduci clic sia venuto il nome di Aurunci . 
quod i sedibus suis aeulsi essenl , perocché 
gli anichi Latini usarono indistintamente a- 
ecrrtiKarc ed auruncarc per aeel/cre. Alla 
anlichlà degli Aurunci allude Virgilio ove di- 
ce nel settimo dell’ Eneide ( e. 797 ) : Aurun- 
ci mifre potrei ; Inogo avuto di mira dal no- 
stro {irta , e sul quale è da leggersi un bel 
romeno del dotto Li Ccrda. 

Per tutto quello che riguarda le città ed i 
popnliqui nominati potranno leggersi il Cor- 
radinied il Volpi , seguili dal poeta ; e non 
sarà u trascurarsi 1’ opera del Nicolai , nella 
qnalcdalln Spedalieri sono richiamale ad esa- 
me alone opinioni di quegli eruditi che P »- 
«vare preceduto. 

, lei , e. 59. 

In riva al mare 

Cai d’ Antio regge U Fortuna , ree 


» 
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ANNOTAZIONI 


O Diea , grafiuri qnae regis Antiun , 

radiava Orazio ( Lit I , Od. 85) , alluden- 
do al famoso tempio della Fortuna , che sor- 
geva in questa città. Ma ve n’avca pur un 
altro dedicato a Nettuno ; ed un tento , di 
cui volevasi fondatore Ascanio figlio di Enea , 
sacro a Venere Afrodite. E la città stessa di 
Anzio venne detta Afrodisia dai culto li que- 
sta Dea. Veggasi il Vctus Latium in aiti luo- 
ghi , e particolarmente nel capo IV del lib. 
IV. (T. Ili , pag. 59. ) 


ANNOTAZIONI 

Al CANTO SECONDO. 


Pagina 162, e. 17 , c. 2. 

Pur anco intatta alzar la fronte alcuna 

Delle volscbe città , ecc. 

I Volsrbi tanto di qua , quanto di il dal- 
l’ Ufente , e verso il mare , possedeva» An- 
zio , Circelln , Ansuro ( poi Terradna) , E- 
cetra , Velletri , Sucssa Pomezia (che , sicco- 
me abbiam detto nelle Note al Canto mtece- 
dentc , diede il nome all' agro ed alle paludi 
pontine ) , Longuja , Polusca , Cornili, Ce- 
none , Segni, Artena , Satrieo, Fabrieria , 
Piperno , Fregella , A r pino , Sora. V. I Vc- 
tus Latium del Corredini , Lib. I , cq>. 2 ; 
e l’ opera del Nicola) De' ionijicament. delie 
terre pontine , ecc. Lib. I , cap. 4. 


Potè Diana al suo disdegno in preda 

I Calidonii : ecc. 

Servio ( ad Aio. Ut. VII, e. 304 e segg.) 
attribuisce l'odio dì Marte contro ai Li pi ti all'a- 
vere il loro re Piritoo invitati tutti gli Dei, tran- 
ne lui solo , alle sue nozze con Ippodamia. E la 
conseguenza si fu, che i Centauri presi da furore 
nel più bello della festa si azzuffinomi co'Lapiti, 
e ne avvenne quella strage miseranda , eh’ è de- 
scritta da Ovidio nelle Metamorfosi, Lib.XII , v. 
*10 e segg. — Diana venne in ira contro i Cali- 
forni, perchè il loro re Eneo crasi dimenticalo di 
issa nell’ offrire sagrifict a tutti gli Dei. Di qui il 
àmoso cignale che devastava quelle terre, e la cuc- 
ila in cui fi) preso , e la contesa sul dividerne la 
ipoglia , onde finalmente Calidone cadde in po- 
tere de’ Pleuronii. V. Omero Iliade IX, v. 529 
i segg. Apollodoro , Lib. I ; Oridio ; Mei. Lib. 
Vili, v. 272 , ecc. 


lei , e. 29. 


Ed io progenie di Saturno , ed alta 
De’ Celesti reina , ecc. 


Ast ego , quae diedra incedo regina, J teisque 
Et soror et conjux , ecc. 

Virg. AEn. Lib. I, v. 46. 


lei . e. 32. 

. ... Oh mcl contrasta il Fato ; ec. 


Qaippc eelor falis ! 

lei , <>. 


Virg. Ib. v. 39. 
34. 


Pagina 163, e. 5, c- 1. 

Io desister dall’ opra , ecc. 

.... Mene inccpto desistere eìclam ,etc. 

Virg. AEn. lib. I , v. 17. 

lei , v. 1. 

Già non fui si pietosa inverso Eginaerc. 

V. Ovidio {Mei. Lit. VII. e. 524 e rgg.) 
nella descrizione della peste che , per opra di 
Giunone , desolò l’isola Enopia , a cui tiara 
diede in onore di sua madre il nome diEgi- 
na j c (IS. Lit. IV, e. 420 e seg. ) 
dure narra la favola di Atamante ed In. 

lei , 24. 

Pule Gradivo la feroce schiatta 

Sterminar de’ Lapiti : avef da Giorc 


Che al volgere de’ lustri il senno c 1’ opra 

D’ Italici potenti ecc. 

Accenna il poeta 1’ asciugamento delle, paludi 
Fontine tentato più volte dai Romani ai tempi 
della repubblica e dell’ impero, poi da Teoderico 
ostrogoto re d’ Italia , indi da varj Pontefici , c 
finalmente con mollo fervore promosso ed in 
molta parte eseguito da Pio VI. Il celebrare que- 
st’ opera intrapresa con magnifico intendimento e 
il vero scopo del presente Poema. 

lei , 9. 39. 

.... Se cangiar non lice 

Delle Parche il decreto , ecc. 

Narri sic Parearum foedcrc caulum est. 

Ovid. Met. Lib. V, ». 532. 

Le Parche in certo mudo erano le ministre del 
Fato. Esimio le fa sorelle di questo Dio , e gc- 
acratc dalla Nolte , del pari che la Morte. 
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Noe aulem Fatumqac fcrum, Parcamquc trc- 
Edui it Mortemque. ( mcndam 

( Pbcogon. Vcrs> delio tamagna ). 

lei , e. 50. 

Nel turbato pensier seco volgendo 

Queste cose b Dea , giunse d’ un volo 

Nell’ eolie spelonche , ecc. 

Palio fiammato secum dea corde eoi ulani, ecc. 

Virg. AEn. Lib. I, v. 50. 

Il poeta, aderendo a Virgilio Aia. Li i. Vili, 
e. 416 ); mette la fucina di Vulcano in una del- 
le isole Eolie. Tolommeo le chiama isole di 
Vulcano , e. nomina Hiera quella di esse, in cui 
stimava che fosse precisamente collocata l’officina 
del Dio : Medesimamente Plinio ( H. N. Lib. 
ILI, cap. IX ) Ialcr bone ( Liparen ) et Si- 
ciliam altera, antea Pherasia appellala, nane 
Hiera , quia sacra Vulcano , est ; eolie in ea 
nodurnas ceomenleflammas. Nelle quali paro- 
le si ha la ragione dell’ essere consacrati a Vul- 
cano cotesti luoghi. Del resto hawi grande di- 
scordante fra’ poeti nell’ affermare ove sia posta 
quella fucina ; chi b mette in Lipari , la mag- 
giore delle sette isole Eolie suddette , chi in Sici- 
lia sotto I’ Etna , chi in Lenno , chi nell’Euliea. 
Omero la colloca incielo. Vedasi lo Spanhemio, 
Osservai, al v. 47 di Callimaco liymn in Dia- 
nomi Flangini, ad Apollonio Rodio, Arg. Lib. 
Ili, c. 41. Serio, La-Cerda ed Heyne al Lib. 
Vili dell’ Eneide (peri. cit.) 

lei , e. 56. 

Nemorensc Diana , ecc . 

Per qual motivo diasi a Diana l’ aggiunto di 
Nemorensc, trovasi di già accennato nelle Anno- 
taiioni al Canto I. Qui diremo di piò, che il ter- 
ritorio Nemorense fu cosi nominato dalle selve 
(ntmord) che crescevano alle falde del Monte A I- 
bano presso ad Arida ( ora detta la Riccia ) ; 
che Plinio ( Lib. XXX V , cap ■ 7 ) , Ovidio 
( Fasi. Ili , e. 261 ) Vitruvio ( Lib. IV , 
cap. 7), ecc. lo chiamano, qnasi per ercellenta, 
nemus Dianae ; che finalmente il bgo di Nemi, 
in questo territorio , è detto da Servio speculum 
Dianae. Vedami poi diverse Derilioni presso il 
Grutero , le quali fanno menzione di Diana Ne- 
morense, • Properzio, Lib. Ili, El. XXI, v. 25; 
e Spanhemio, Obsere. ad Callimachum, liymn. 
in Dian. e. 38. 

lei , a. 2 , c. 2. 

Le trascorse memorie e le future, ecc- 

Al solito modo de* poeti , il nostro Autore si 
apre qui il campo a celebrare b casa Bruchi , e 
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principalmente Don Luigi , nipote delb Santità 
di Pio VI e duca di Nemi , presso il quale egli 
trovavasi in qualità di Segretario, allorquando in- 
traprese b Feroniade. Alcuni versi alludono su- 
bito alle cacce , di cui grandemente si dilettava 
quel principe. 

lei , e. 6. 

Delle caste Amnisidi , ecc. 

Callimaco nell’ Inno a Diana ( v. 15 ) fa che 
questa Dea ancor barn bina e sedente sulle ginoc- 
chia di Giove suo padre, lo richieggo d’alcuni do- 
ni , e fra gli altri di questo : Do eliam mini- 
strai, righiti Nymphas Amnisidas , quae mi hi 
ematica calccamcnta, et cum lyncas cereosque 
eenari desierò , eeloces conci Tede careni. Egli 
poi torna nell' Inno medesimo ( v. 162 ) a far 
menzione di queste Ninfe , rammentate anche da 
Apollonio Rodio ( Arg. Lib. Ili , e. 877 t e. 
822 ) che le fa abitare presso la sorgente del- 
VAsnnisio, fiume in cui era solita bagnarsi Diana, 
come nel Partenio. Si consultino gli eruditi Span- 
hemio e Flangini , il primo nelle Osservazioni a 
Callimaco, l’altro in quelle ad Apollonio ( I. c.) 

lei , e. 12. 

Del Taigeto e d' Erimanlo i boschi. 

V. Omero, Odissea, lib. VI, e. 102. 

lei , e. 14. 

.... Indi non lunge 

Sussi il carro lunato , ecc. 

Diana sopra un carro di questa forma , tirato 
dai cervi , è rappresentata in una medaglia di 
bromo dell' imperalor Valeriane , del Museo di 
Parigi, pubblicata dallo Spanhemio ( Obsere ■ ad 
Callimacb., liymn. in Dian , , e. 106) — Ciò 
che il porU dice del pascolo delle cerve è tolto da 
Callimaco : ( Hymn. in Dianam, e. 162) T ibi 
reso Amnisiades quidem a jugo salutai strile- 
gunt cervas , illisquc plurimum pabuli Junonis 
e prato i emessi ferunl , relax natu trifolium , 
quo el Jeeis equi pose untar. 

lei , e. 22. 

.... ed essa 

La placabile Diva in su la soglia 

Del grande Atride ad incontrar vien oltre 

I pellegrini figli , ecc. 

.... placabili s ara Dianae. 

Virg. AEn. Lib. VII, v. 764 

Delb trasmigrazione di Oreste e d' Ifigenia 
nel territorio Nemoreose , e del culto di Diana 
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da essi ivi l'orlato,- si c Ria fallo parola nelle An- 
notazioni al Canio I. Qui |>oi , ad imitazione di 
Virgilio , Diana JNcmorcnse o Ariana è della 
placatile , perrhè ad essa non venivano sacrifi- 
cali , come nella Tauride , tulli indistintamente 
gli stranieri, che la loro mala sorte avesse colà fal- 
li capitare. Benché né pur ivi il mito di lei fosse 
al tutto puro di ornano sangue. Che allorquando 
uno schiavo fuggito dal suo padrone giungeva in 
que’ luoghi , veniva messo a duello col rapo dei 
Sacerdoti , e se riusciva vincitore coll’ neridcrlo , 
occupava egli quel posto , finché per eguale ma- 
niera non gli venisse tolto da un altro. Berciò 
scrive Stratone nel Libro v, che il Sacerdote di 
Diana Nemorense tiene sempre imbrandito il 
pugnale , temendo di chi lo assolti, e pronto a 
rispondere. Pausania nel libro 11 ( oap.27 § 4) 
fa menzione di una tale costnmanza . come di rosa 
ancor sussistente a’ suoi tempi. E Valerio Ebreo 
nel secondo della sua Argonaulica ( v. 803 ) si 
rivolge colle seguenti parole a Diana : 

. mora nec terris liti lunga cruenti s , 
Jam nemus Aegeriae , jam te del altus ni 

( Alba 

Juppiler , et soli non milis Arida regi. 

Nel qual passo regi significa a! Capo de' Sa- 
cerdoti ; e soli non milis regi rigoarda la circo- 
stanza dell’ essere quel meschino in continuo |ie- 
i itolo che qualche fuggitivo servo sopravvenendo, 
non potesse rendergli il contracambio di quanto 
egli aveva fatto al suo antecessore, e legalmente 
trucidarlo, s’ egli non sapesse difendersi. 

lei , p. 27. 

- Pietoso Oreste e scellerato insieme , tee. 

. . . Dubium pius sedera! us , Orestcs. 

Ovid. Tosi. IV, El. IV. v. 69. 

11 giudizio.se Oreste dovesse condaunarsio nu, 
pel matricidio da lui commesso io vendetta del 
padre, fu dagli Dei confidato all’ Areopago di 
Atene ; ed il reo venne assoluto pel voto di Mi- 
nerva.V.Escbilo nella Tragedia eh: ha per titolo 
le Eumenidi. 

lei', o. 32. 

In altro lato avea l’Ignipotente 
Sculli i novelli sacriiicj ecc. 

Vedi sopra la Nola ai versi : cé essa La pia- 
cabile Dica ecc.; ed il Vetus Dati tot, Lib. I , 
cap. 27 ( T. 1 , pag. 385) — Ignipotente è il 
nome che Virgilio dà più volte a Vulcano. 

lei , p. 37. 

Mirasi altrove il miserando caso 

Del figliuol di Tesèo. 


Ippolito gvendo rifiutato di acconsentire alle 
brame della sua matrigna Fedra, fu da lei accu- 
salo al marito di quella rolpa medesimi , alla 
quale essa aveva tenuto d’ indurlo ; me quod ro- 
luit , finxil poluisse , dice egli di sé stesso in 0- 
vidio ( Mei. iib. XV, e. 500 ). Quindi , per le 
imprecazioni del troppo credulo genitore , venne 
calpestato dai propri cavalli spaventati da un mo- 
stro spinto loro incontro sul lido del mare da 
Nettuno. Tutta questa favola forma il soggetto di 
una delle più belle Tragedie di Euripide. Ovidio 
poi nelle Metamorfosi (/. p. ) narra non solo il 
miserando caso d’ Ippolito , ma ancora rom’ egli 
venisse da Escala pio richiamato a vita, e trasmu- 
tato in Virbio , cosa già tocrata da Virgilio , co- 
me abbiamo dello nelle Annota rioni al Canto 
primo. 

Iti , p. 40. 

' . , * . , ' * 

a cui dal mezzo 

Uscia sbuffando una cerulea foca. 

Euripide , e dietro lui Ovidio , fanno spaven- 
tare i cavalli d’ippolitoda un toro II nostro poeta 
a questo animale terrestre ha sostituita una fo- 
ca ; coll'autorità di Servio (ad Virg. Ain. VI, 
e ■ 445 ) ; già le foche sono i buoi del mare , 
siccome lo stesso Servio scrive a quei versi del 
quarto delle Georgiche: Quippeila Neptuno ci- 
rro» est, immania cu/us -ir meni a et tarpes pa- 
rdi sub gurgitc piotar. 

lei , p. 46.' 

.... si balteano il petto 
Di Trcxeue le vergini,- ecc. 

Allude a que' versi che Euripide fa pronun- 
ciare a Diana in fine dell' Ippolito : 

... A compensarti 
Vi quanto or soffri , o giovine infelice , 

A le poscia in Tre rene incliti onori '• 
Assegnerò. Le giovinette figlie 
Pria delle notte ale recideranno 
Le lunghe chiome , e li daran solenne 
Di lagrime tributo , e delle vergini 
Le pietose cantoni ognor devote 
Saranno a te 

(Traduz. del Ballotti ). 

( Vedi Pausania. Lib ■ 11 , cap. 32 , §- 1.) 

Pagina 164 , e. 2 , e. 1. 

.... una spelonca 
Sacra di Pindo alle fanciulle , ecc. 

Tito Livio , Lib . 1 , cap. 21; (e vedi an- 
che Ovidio , Mei ■ Lib. XV. V. 4S2 e srgg ) 
paria dello speco dedicati! da Noma alle Muse, 
e de' congressi eh’ ei fingeva di avere cola dentro 
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coll» Ninfa Egeria , da cui diceva di ricevere le 
leg;j, che imponeva ai Romani Anche molli al- 
bi scrittori latini fanno menzione di questo speco. 

Lei, e. 15. 

Spirto divin , che del trojano Euforbo etc. 

Pitagora Una popolare credenza faceva que- 
sto filosofo maestrodi Numa , benché , rame os- 
serva Tito Livio ( Lib. 1, cap. 18), egli sia fio- 
rito più di cento anni dopo, regnando Servio Tul- 
lio. Fondò quella scita di filosofi, che dicesi ita- 
lica : ebbe scuola in Crotone, città della Magna 
Grecia ; ed insegnava la metempsicosi , cioè la 
trasmigrazione delle anime , confermandola col 
proprio esempio ; giacché diceva che la sua ani- 
ma era stata prima in Euforbo figlio di Pando uc- 
ciso da Menelao ( Il xvu e. 43 , e segg. ) poi 
era passata in Ermotimo , poi in Pirro , e fi- 
nalmente in lui. Luciano mette in ridicolo que- 
sta dottrina nel Dialogo, che ha per titolo il So- 
gno, ossia II Gallo. 1 discepoli di Pitagora era- 
no obbligati ad alcuni anni di rigoroso silenzio; 
il perchè dal porta è dato I’ aggiunto di mute al- 
le scuole di Crotone. 

lei , e. 24. 

Ed or vasta , ridente , aprica scena 

Di lieti ulivi. 

Accenna vari mijioramenti falli dal Dura 
Braschi nelle sue tenute Nemorcnsi , c princi- 
palmente la piantagione di alcuni oliveti in lun- 
ghi prima incolli e pieni di serpi. 

lei , e. 34. 

.... Signor d’ alta fortuna , ree. 

Il Duca suddetto. 

lei , e. 40. 

.... e all’ ozio in seno , 

Che il suo signor gli ha fatto, anzi il suo Dionee. 

.... Deus nobis /tace olia fecil : 

Namquc crii illi mi hi sempcr Deus , ecc 
Virg. Ecl. I ,v ,6. 7. 

lei , e. 47, 

Una dolente giovinetta madre , 

Donna Costanza Falconieri moglie del Duca 
Braschi ; alla quale uno dopo 1' altro erano mor- 
ti Ire figli appena nati , di che era dolentissimo 
Pio VI. 
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lei, e. 18, c. 2. 

Del narciso d’ A verno incoronate , ecc. 

Le Parche si fanno incoronare di narciso per- 
chè questo fiore sparge un odore narcotico, che 
intorpidisce i nervi , e però è dedicato alla Morte, 
di cui è fratello il Sonno. Il sig. Lemaire ne’ Co- 
ment! ad Ovidio ( Mct. Lib. Ili , e. 509 ) lo 
dice sacro alle Divinila infernali per essere fiore 
di corta vita, che appena spunta e già cade , né 
produce alcun frutto. Ma questa qualità non è 
così propria del narciso , che non convenga . 
ed assai più , anche a mollissimi altri fiori con- 
secrati agli altri Dei. Lasciato questo in dispar- 
te , osserveremo che Pamfo , citato da Pausania 
( Lib. IX , cap. 3 1 , §. 5 ) , e l’ autore det- 
l’ Inno a Cerere attribuito ad Omero ( v. 5 f 
dicono che quando Plutone rapì Proserpina , 
ella stava cogliendo un narciso di maraviglinsa 
bellezza. Nonno nel XV «Ir Ile Dionisiache ( v. 
31 ) fa che Ino , vicino ad essere ucciso , do- 
mandi per grazia che il narciso venga piantatoi 
sul suo sepolcro : Da cero mihi ultimarci gra- 
ti am : super tumulo flores Narcisi ab Amore 
peccassi crescaci. É Sofocle fa dire al Coro 
nell' Edipo a Colono : 

Carco di bei corimbi in questo loco 

Il fiorente narciso 

Ghirlanda delle due Gran Dice antica 

Tuttodì si nutrica 

Di celeste rugiada , e f aureo croco. 

( Trad. del Bellotli). 

Le due Gran Dive sono Cerere e Proserpina, 
e la strada seminata di narcisi è quella, che con- 
duce al bosco delle Eumenidi. 

lei , e. 31. 

Dà il fiato e il toglie ai mantici ventosi. 

Che. trenta ve n’ avea ecc. 

Omero nel decim’ ottavo dell’Iliade ( v. 470 ) 
mette venti mantici a soffiare nella fornace di 
Vulcano , quand’egli si fa a fabbricare le armi 
di Achille. Callimaco nell’ Inno a Diana , e 
Virgilio nell’ ottavo dell’ Eneide , descrivendo, 
aneli’ essi con ogni bellezza di poesia le furino 
di Vulcano , non determinano il numero dei 
mantici. 

lei , e. 43. 

. : . . E Bronte, il primo 

Che la vide venir , diè segno agli altri 

Di sostarsi ecc. 

Bronte era il più gentile de' Ciclopi. 

Lalona posò sulle sue ginorchia Diana an- 
cor bambina di tre soli anni ; e questa , avea- 
24 
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do dato di piglio ad una dorrà de’ peli del suo 
petto , glieli strappò di tutta fona. Leggasi in- 
torno a ciò Callimaco , in Uian ■ e. 72. 

lei , e. 55. 

Di liscio cassildro , ccc. 

Il cassiti™, o sia lo stagno , età in gran 
pregio press > gli antichi Greci , e tasta vedere 
come Omero lo faccia entrare nelle più belle ar- 
mature degli eroi. 

lei , e. 59 
.... alle cui voglie 
Poro essendo la Grecia , ccc. 

Veggansi tulli questi vilnperj di Giove rapi- 
damente dipinti da Ovidio nel sesto delle Meta- 
morfosi sulla tela di Ararne , r. 103. 114. 

Pagina 165 , e. 31 , c. 1, 

Stava Vulcano , ad una lunga maria 
Il cubito appoggialo , ccc. 

Vulcano è rappresentalo in atto quasi conforme 
da Apollonio ilodio ( Arg. Lib. IV, e. 956 ), 
allorché sta osservando il passaggio de’ Minj fra 
le rupi ciauée. 

Questo a mirar dello spianato sasso 
In su la fetta il re Vulcan medesmo 
Staea in piè ritto , la pesante spalla 
trarrà il manubrio dei morte I poggiando. 

lei , e. 39. 

Che bramai d’ una Diva esser marito , 

Bella , è ver , ma impudica c senta fede. 

Vedi quello.chc il cicco Dcmodocn ranta alla 
tavola de’ Proci in Omero , Odi ss . Lib. viti , 
» . 266. 366. 

lei , e. 44. 

Già col Xanto pugnai , te e. 

V. Iliade , Lib. XXI e. 342 e segg. 

lei, e. 53. 

Ti rammenta quel di che fra voi surta 
Su P Olimpo contesa . ccc. 

V. Iliade , lib. I , e. 590 c scgg.\ e Lib. 
XVIII, v. 3<)7 e segg. Avvertasi però, rhe nel 
primo de’ passi qni citati Omero dice . che Vul- 
cano venne da Giove scagliato fuori del cielo 
per aver voluto dar soccorso a Giunone, e ch’egli 
seguitò a cadere per un intero giorno , sul fine 
dei quale fu raccolto dai Sint) abitatori di Len- 
ito ; ma nel secondo lo h gettare per volere di 
Giunone medesima, a etti non piaceva di avete 
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un figlio toppo : ed in questa occasione racconta 
eh’ ci fn raccolto da Enrinome e da Teti. Il 
nostro poeta ha conciliati questi dnc luoghi , e 
formata un’ ation sola del getto di Vulcano fatto 
da Giove per ira che questo suo figlio stesse dal- 
la parte della madre , c dell’ opera pietosa a lui 
prestata dalle due oceanine. — Eurinomc ebbe 
tempio e sagrificj in Arcadia presso la città di Fi- 
galia al confluente ib i fiumi Neda cl.imacr ( Pau~ 
sania Lib. Vili , cap. 41 , § 4). Di T elide, 
madre di Achille , non è d’ uopo di far pgrole. 

lei, e. 31 , c. 2. 

Della squallida grotta in su I’ uscita 

Di rugiadose stille allnr racco te ccc. 

Questa rireoslania del lavare rhe fa Iride eol- 
ia rugiada il cnr|<o di Giunone, allorché essa esce 
dell'inferno, c tolta da Ovidio; Mct. Lib. IV , 
e- 478 : 

Lata redi! J uno, quam coclum inir are parantem 
lioratis lustrarli nqu'is Thaumanlias Iris. 

Anche Dante , uscito dell' Inferno , fa che 
Virgilio gli deterga rolla rugiada del Purgatorio 
le guance lagrimose. ( Purg. C. 1 , v. 121 e 
s«gg- ) 

Pagina 166 , e. 17 , e. 1. 

.... Corrotte allora 

La prima volta le carotile linfe ere. 

Della fonie Canonia ( di cui fa cenno Pli- 
nio nel lib. II , rap. 93 ) così parla il Kir- 
rher nel suo V et us et noeam Latium. Lib. I. 
cap. 7 : « Non lontano ( da Ter carina ) ve- 
ri devasi il fonte Carnaio ; dal cui velenoso 
» alito venivano uccisi gli uomini e gli animali , 
» il quale però chiuso da' posteri, e riempito 
» di sassi , cessò d’ infierire. » 

lei , e 19 , e. 2. 

A tutta forra dall’ esperio lido 

Il siculo divise , ere. 

Dello starramento della Sicilia dal rimanen- 
te della nostra penisola fa nno memione Plinio 
( Lib. II , cap. 89 ) , Diodoro Siculo ( Lib. 
IV rap- 87 ) , Pomponio Mela ( Lib. II cap. 
7 . ) , Giustino ( Lib. IV , cap. 1 ) , Lu- 
cano ( Lib. II , e. 435 e segg,. ) ecc. Vir- 
gilio nel terio dell’ Eneide ( e. 414 e segg.) 
lo descrive mirabilmente così : 

I Irte loca ei quondam, et fasta coneuìsa ruina, 
(Tantum ari longinqua ealet mutare eetustas'.) 
ìlissiluissc ferunt,quum protinus utraque tellus 
Una farei ; eeail medio ei pontus . et undis 
Hesperium Siculo latus abscidil , areaque , et 
Litore diduclas angusto intcrìuit astu. (urbes 
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Iti , r. 22 , e. 2. 

Plulo is tesso balzò forte atterrito ecc. 

V. Omero Iliade , lii. XX, e. 57 e segg. 

Iti , t. 46. 

.... Giace Muglila ecc. 

Muglila città sui monti Lepini fra Sene e 
Cora. — Ecetra sugli stessi monti , non lon- 
tana da Cora. — Arteria vicina ad Ecetra. In- 
torno a queste tre città veggasi il Corradi» 
nel Velai Latium , Lii. II . cap. 16. 

Noria sorgeva a poca distanta dal paese , 
eh’ ora per corruzione è detto Norma , tra i fiu- 
mi Astura e Ninfeo , sui monti che guardano la 
palude Pontina. Il Volpi , continuatore del Cor- 
redini , dice ( Lii. V, cap. 1) che gli abi- 
tanti di Norba, affidati ad una incerta tradizio- 
ne , riguardavano Ercole qual fondatore della 
loro città , ma che quanto puS con sienreua 
affermarsi si è, eh’ essa sia stata fabbricata o 
dagli Aborigeni , o dai Pelasgi , o da tal al- 
tro di que' popoli , che prima abitarono il La- 
zio. I Norliani , divenuti col tempo colonia ro- 
mana , si segnalarono colla loro fedeltà, singo- 
larmente allorché dopo la famosa rotta di Can- 
ne parve clic la Fortuna avesse volte le spalle 
alle aquile latine. Che mentre molle citta ne- 
gavano di venire in soccorso delia repubblica, 
i Norbani , con qualche altra colonia, offersero 
si ed ogni rosa propria in difesa di lei ; onde 
furono dal Senato ringratiati. Nelle discordie 
poi di Mario e di Siila essi parteggiarono per 
Mario , che quantunque meno fortunato , sem- 
inava tenere la causa più onesta. F. diedero un 
Lello esempio di generosità e di fortezza quan- 
do , raduti per tradimento nelle mani di Emi- 
lio Lepido , duce Sillano , vollero piuttosto ( se- 
condo narra Appiano Alessandrino nel primo 
delie Guerre Citili ) darsi volontariamente la 
morte , ed incendiare le loro case , che venire 
in podestà di quell’ oppressore di Roma. 

Di Cora scrisse il citato Volpi in nn libro 
intitolato : Antiche memorie appartenenti alla 
città di Cora ( Roma 1732 , in 4. ) , e ne fa- 
vella ampiamente eziandio nel Velus Latium, 
lib. Vili , cap. I; e noi abbiamo già detta al- 
cuna rosa del nome di questa città nelle An- 
notazioni al Canto I. Qni vuoisi aggiungere 
«he Dionisio d' Alicarnasso ( A. R. Lii. 1 ), 
Plinio ( H. N. Lii. Ili , cap. 5 ), Solino 
( Polyiisl. cap. 2 ) ; Marziano Cappella^ De 
Lupi. Philol Lii, VI ) le assegnano per 
primo fondatore Bardane Trojano. Ma veggasi 
quello che ne dice il CI uverio nell’ Italia An- 
tiqua lib. Ili , cap. VIII t ove parla delle 
Terre de’ Volaci. 

r Tra gli edìGcj di Cora , de' quali ragiona il 
Volpi , vi avea un magnifico tempio dedicato 


a Castore e Polluce. Altri ve n’ erano sacri ad 
Ercole e a Bacco ; e finalmente da certi mo- 
numenti si può dedurre che uno pure ve ne 
fosse in onore di Giano , cui gli antichi Ita- 
liani invocavano col nome di padre, ( V. Virg. 
JEa. Lii. Vili, t. 357 ; Aurelio Vittore , 
Orig. G. R. cap.. 3 , ecc., e sotto il cui re- 
gno, scrive Macrobio, ( Satura . Lii. I , cap. 
9, ) tulle le case furono munite di religione e 
di santità, onde gli tennero decretati onori di- 
tini. 

ANNOTAZIONI 

AL CANTO TERZO. 


Pagina 167 , t. 1 , c. 1. 

All’ ardua cima del sereno Olimpo 
Risalta Giove intanto , ecc. 

V. Omero; Iliade Lii. Vili; t. 433 c 
legg- 
iti , t. 11 . 

e I’ ore ancelle 

Sciolgono dal timor bianco di spuma 
I fumanti cavalli. 

Le Ore , che in Omero sono portinaie del 
Cielo (Il Lib. V; t. 749, e Lii. Vili , t. 
393 ) . ed hanno in cura i cavalli di Giuno- 
ne ( Lii. Vili ; t. 433 ) , da Ovidio sono 
fatte ancelle del Sole , a cui apparecchiano il 
cocchio ed i cavalli : 

J ungere equos Tilan telociius imperai Horis, 
lussa Deae celeres pera guai. 

(Mei. Lib. Il; v. 118.) 

Iti , e. 14. 

rispettosi i Divi 

Accompaguàr 1’ Onnipotente ; ecc. 

Anche Virgilio fa che gli altri Dei accom- 
pagnino Giove , allorché questi disciogli» il loro 
concilio e torna alle proprie stanze : 

.... solio tu/n luppiler aureo 
SurgitCoeìicolae medium i/ucm ad limino du- 

( cuat . 

AEn Lib. X, v. 116. 
Iti , t. 16. 

per sé medesme 

Si spalancar sui cardini di bronzo oj. 

Questa facoltà di aprirsi per se medesime è 
attribuita da Omero alle porte del cielo nell’I- 
liade , Lib. v j v. 749 , e idi. Vili; t. 393 
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A X X 0 T 
hi , , . 9 , c. 2. 

Mirò A’ Ausonia i carnai , « la pontina 

Valle in orrendo pelago conversa , tee. 

Plinio , Varrone , Strabono ed altri scrittori 
antichi fanno menzione delle paludi Pontine , 
ma non ne parlano con tal precisione , da to- 
gliere il campo a fortissime contestazioni fra 
gli Eruditi moderni intorno alla loro origine ed 
ingrandimento. l,o Speilalieri però , il quale 
sostiene che fino alla Censura. di Appio Clau- 
dio non abbia esistito, che una piccola palude 
presso a Terracina , è d’ opinione che il dila- 
gamento di essa sopra uno spazio maggiore di 
terreno sia avvenuto in quell’ intervallo di tem- 
po che passò fra la Censura di Appio ed il 
consolato di Cornelio Cetego ; intervallo di cento 
quarant' anni in rirca. E lo attribuisce alla tra- 
scuranza nel riparare le rive e gli sbocchi dei 
quattro grossi Alimi dell’ agro Pontino , Astu- 
ra , hiufco , XJfentc ed Amascno ; i qna- 
]i , rompendo gli argini , ed impediti di sca- 
ricarsi nel mare , allagarono la campagna . c 
conversero in una vasta e pestilente laguna quel 
territorio pcp lo innanzi bellissimo e fertilissi- 
mo , cui i Volsci aveano sempre, mantenuto 
iu bore finché non fnrono annientati dalla po- 
tenza de' Romani. Vedasi dò che scrive qnel- 
1’ uomo celebre nell’ opera del Nicolai ( Ltb. 
1 , cap. 13 , pa%. 56 e segg ■ , e cap. 15, 
pag. 75-75 ) : c si confronti con quello che 
dicono gli autori del Velus Lalium- Noi , non 
osando di farci giudici iu questa gran lite di 
congetture , diremo che il poeta , riferendo ad 
una remotissima stagione l’origine delle Ponti- 
ne, ed attribuendola al concorso delle inonda- 
zioni e dei terremoti , ha messo in azione quan- 
to il famoso p. Attanasio Kircher aveva eru- 
ditamente fantasticato nel Eib. IV , cap. 1 , 
del suo Velus et nomai Lalium- 

hi , v. 14. 

... e la catena , 

Donde pcndon la terra e il mar sospési, ece. 

Il poeta si è giovato d’ una sublime imma- 
gine di Milton , in fine del libro secondo del 
Paradiso Perduto , ove Satanno all’ uscire del- 
l' inferno vede 

L' empireo cielo in circuito P ampia 

E non determinata estensione . . . 

( Sua già natica sede ) e quivi presso 

ì)a una coiena P or pendente questo 

Sospeso mondo 

Ambidue poi i poeti ebbero cotale immagine da 
Om.ro ( 11. Lih. Vili, V 19 del testo) quan- 
d’egli fa dire a Giuvc : 


AZIONI 

. . . Alla vetta dcU'immoUj Olimpo 
Annoderò la gran catena , ed alto 
Tutte da quella penderan le cose. 

Ed in questa catena omerica Platone , sul prin- 
cipio del Teeteto , credeva indicato il sole : 
perocché fintanto che il giro del sole dure- 
rà , sussisteranno ed avranno vita tutte le 
cose , sì degli Dei , che degli uomini : ma se 
questa in certa maniera dovesse stare lega- 
to , sciorrchhcsi tosto ogni cosa , e il tutto 
andrebbe , come suol dirsi , sos sopra- Qual- 
che Newtoniano poi («Irebbe più acconciamente 
con Pope vedervi simboleggiato il gran sistema 
delle due forze .voi tri pela e centrifuga ; siste- 
ma che non potrà essere disciolto , che da Quel- 
lo che volle un tempo ordinarlo. 

Pagina 168 , v- 1 , c- 1. 

E P offesa * l.bliai . che mi costrinse 
A sbandirlo dal del , 

Saturno geloso del proprio figlio , c nono- 
stante che a lui fòsse debitore dell’ impero del 
Cielo , toltogli da’ Titani e ricuperatogli dal 
valore di Giove , gii tese insidie , le quali fu- 
rono cagione che questi sdegnato lo privasse 
per sempre del regno, e lo costringesse a cer- 
carsi un asilo nel Lazio. Veggaosi gli scrittori 
di Mitologia. 

hi . v. 15 . 

... già nello speco 
Della rupe cumea mugge d’ Apollo 
la delfica corliua . . . 

Intorno agli oracoli , che Apollo dava ncl- 
1* antro di Cu/na per mezzo di una vecchia sa- 
cerdotessa . della dai luogo la Sibilla Cumea, 
si legga Virgilio nel libro terzo dell' Eneide , 
v. Ili e segg., ed in principio del libro sesto. 

Jet, v. 17. 

... ed esso il Dio , 

Dimenticata la materna Deio , 

Ai dipinti Agatirsi ama preporre 
Del Sorattc gli scalzi sacerdoti. 

In questi versi il poeta ha chiaramente in 
vista quella similitudine del quarto dell’ Enei- 
de v. 143 c segg. 

Qualis.ubi hibcrnamLyciamXanthiquc fluenta 
Deserti , ac Delum malcrnam invisit Apollo , 
Instauratque choros, mizliquc aitarla ciccata 
Crclesquc Dryopcsquc fremunt pictique Aga- 
( thyrsi , ere. 

Gli Agatirsi erano popoli della Svizia, che 
adoravano A pollo lperl oreo. Di essi scrive Pom- 
ponio Mela (Lib. Il , cap. 1) : Dipingo- 
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no il volto e le membra ? e pia o meno , se- 
condo la condizione di ciascheduno : del re- 
sto tutti cogli stessi segni , e per modo che la- 
vandoli non vanno via . Serrio, al luogo di 
.Virgilio sopraccitato , non è di parere che gli 
Agatirsi si dicano dipinti per farsi cotali se- 
gni , ma per avere capigliatura d’un bel colo- 
re ceruleo. Ad illustratone poi di quanto di- 
cesi degli scalzi sacerdoti del Soratte ( mou- 
Ic eh* ora chiamasi di S . Oreste ; ed anche di 
iS. Silvestro , dallo stare nascosto che questo 
santo fece nelle sue caverne ) gioverò riferire 
quanto scrive Plinio ( l f . A?. Ub . Vll.cap . 
2 ) .* Poco lontano da Poma nel territorio 
dei Falisci havvi alcune famiglie , le quali 
chi a man si Jrpic ; che nell * annuo sacrifizio 
che fossi ad Apollo presso il monte Soratte, 
camminano senza bruciarsi sopra un muc- 
chio di legna ridotte in brage . E perciò ot- 
tennero per decreto del Senato d' essere per- 
petuamente esenti dalia milizia e da tutti gli 
altri carichi. Solino ripete le stesse cose di 
Plinio ; senonchè dove questi ha super ambu- 
stam tigni strucm , egli scrive impune i risul- 
ta nt ardentibus lignorum struilus. Virgilio 
poi fa dire ad Arunte nell* allo che sta per 
^scagliare 1* asfa contro di Camilla ( JEn. Lib. 
XI, v. 735 ) : 

Somme De dm, sancii casto* Soractis Apollo , 
Quem primi colimus, cui p incus ardor acervo 
Pasci tur; et medium f reti piviale per ignari 
Culto res multa premi mus vestigio pruno, qv. 

Ed A. Caro così interpreta liberamente gli 
ultimi due versi: 

. . . per cui nudi e scalzi 
Fra le fiamme saltando e per le brage 
Se caramente e senza offesa andiamo . 

Ivi , V. 21. 

Già la sorella suor di Cinto i gioghi 
Lieta abbandona ; ecc. 

Veggasi quello che già si c dello di Diana 
Nemoreuse nelle Annotazioni ai Canti antece- 
denti. 

Ivi , v. 24. 

Alle sorti di Licia han tolto il grido 
Le prenestine , e di Laurenlo i boschi ecc. 

Apollo aveva un famoso tempio in Tataro 
ritta della Licia , provincia dell* Asia Mino- 
re , ove gli oracoli erano dati per mezzo del- 
le sorti , e però si chiamavano Lyciac Sor- 
te* ( V. Virgilio, JEn. Lib • IV". vi 24G # 
e Pomponio Mela , Lib. 1 , cap . 15. ) Fra 
i latini poi era celeberrimo il tempio della For- 
tuna in Frenesie , a cagione delle Sorti , le 
quali erano state ritrovate in mezzo d*uua 
pietra. Cicerone racconta il igiodo della scoperta 


nel Lib. II. de Divinatane , cap. 41 ; e dice 
che il tempio prenestinodella Fortuna era an- 
cor fiorente al suo tempi : Fani pulchrìtudo 
et venusta s Fraenestinaium etiam nane rctinet 
Sorti urti nomea. Colesti Sorti si cavavano- da 
un fanciullo fuori d* ni arca fatta col legno 
d’un olivo , che aveva itillato prodigiosamente 
olio , e credevasi di riderle dalle mani stesse 
della Fortuna. Essa cr\ ivi rappresentata se- 
dente , e tenendosi in gambo Giove e Giunone 
lattanti. Cicerone mcdes.no ( Ib. cap . 33) ne 
fa sapere ciò che proprio-nenie si dee intendere 
per Sorti : — Sorte s sue fquae ducuntur , non 
illae , quae vaticingtioné funduntur , yuaei 
Oracula verius dicimus. 

I boschi dì Laureato eraio famosi p«r gl* 
oracoli di Fauno , i quali venivano pronunciati 
da* Sacerdoti io versi Saturali . y. il Co'adiu 
nel Vclus Latium , Lib. 1 , cap. 24 1# 

pag. 312 e segg. ) In quel territorio erri pure 
un bosco di allori consacrato ad Apollo ove fi- 
nca , al suo arrivo in Italia , dedicò d- altari, 
memore dell* oracolo che gli aveva prillo che 
ivi sarebbe stata la fine dell* sue peigrinazio- 
ni. Veggasi il suddetto 0>rraduii ,Lib. 1 , 
cap. 19. 

Ivi , 27. 

... In su U spiaggia 

D’Ansio diletta Yenere trasportaci. 

Del culto di Venere in Anzio, e ddtempio ivi 
a lei dedicalo si c parlato nelle Aundazioni al 
Canto 1. 

Ivi , v . 33. 

E sul Tarpan recai dell* Ida i tuun 

E le procelle : 

Tarpejusque pater n/da de rupe louabat 
si legge in Properzio (Lib. IV , El. 1, 1 ), 
edin Lucano ( Fhars> Lib. 1 , v. 195-19G ) «* 

.... O magne qui maenia prospici c urbis 
Tarpcja de mpe tonans , ctc. 

Giove Tarpcjo fu poi detto Capitolino , c 
veniva sempre rappresentato coi fulmini , per- 
chè credevasi che da quella rupe prorompes- 
sero i folgori c le tempeste ( V • Kvinocl nei 
Corneali a Properzio , /. ir. ) ; U che maravi- 
gliosamente è dipinto da ^ irgilio nel discorro 
che fa tenere da Evandro nel mostrare ad E- 
nca il Campidogli»- — Capii olia ... aurea 
nane , olia silreslribus horrida dumis ■ — 

Hoc nemus , bure , intuii , frondoso vertice 

( c oli eia, 

Ouis Deus , inccrlum est , habitat Deus: Ar- 
( cader ipsum 

Credunt se ridisse Joecm;quum sapc nigranlcm 
jSgidu e’oneuterct, destra nimbosque cietet • 

(AEn. Lib. Vili , v. 351.) 
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ANNOTAZIONI 


Presso Giovenale m impostore per sostenere 
la propria frode. Per mlis radios , Tarpeja- 
que fulmina jurat. (Sai. XIII , v. 78. ) 

lei k. 37. 

.... AI sol lisbiglio 
Che di lei fanno i ripodi dimani , ece. 

Il tempio d’ Apollo n Cuma ; intorno a cui 
seggasi Virgilio in princpio del sesto dell’Eneide. 

lei o. 42. 

... e spereranno 

D’ Agamcnnon li scettro in Campidoglio. 

... Veni et , tu. tris lati enti bus , ae'as 
Omim domus Assaraci Phliam ctarasque 
(Mjccnas 

Seeitìo pnmct,ac eietis dominabitur Argis. 

Cosi 'Villo fa dire a Giove nel primo del- 
1 Eneid\.( 583. ) 

lei , v. 45. 

- da Samo indarno 
Porta sua Cartagoil cocchio e l’asta ecc. 

Quam Ju i fertur tetris magis omnibus unam 
Postbabit coluisse Senio j hic il/ius arma 
Oic cuna fuit. (Vi rg . AEn. 1, v. 15.) 

Il Viso iti nel Museo Pio Clementina (T. 
V. Tav. LIV e XLV ) viole che i versi di 
Virgilio si precettati alludano a enei eoc r hicon- 
sccrati o rotisi , che sovente di Ironzo , sovente 
ancora di marmo , si dedicavano in’ tempi della 
gentilità. Oltre ì socchi solevano consecrarsi 
ie’ tempi anche certt armature. Ed i Salini a- 
d-iravan* Giunone Curile , cioè Astata. Questa 
Dea viene invocata ivi modo seguente in un 
frammento di preghiera usata nelle cerimonie 
Tihurlinc , conservateci la Servio ( Ad Ma. 
/. c. ) ; Juno curulis ,Aao curro cljpeoque 
tuere mCos curine t/crnuies sane. 

lei, i>. 49. 

.... allor che Gi*o 
Per quella stessa region , sa cui ecc. 

...” quia aspera Jaio , 

Qua mare nunc Jcrrasque meta ctelumque fa- 

( t'ged. 

Consilia in melìus referct , mecum/ie focebit 
liomaaos re rum dominos , genlemquttogatam . 

Virg. AEn. lib. I ,v. 279, 
lei, e. 5$. 

Iti su 1’ are Sospita le genti 
L’ invocheranno; ed ella , il fianco adornt«c. 

Giunone Lanuina (così chiamata da Lanario 
città e municipio del Lazio, dot’ ella tfa par- 


ticolarmente venerata ) , la qnale è detta anche 
Sospila o Sospitc , cine Salealrice , viene rap- 
presentata in diverse medaglie , ed in una sta- 
tua del Museo Pio dementino ( descritta ed 
illustrata nel Tonò II , Tav. XXI. colla sua 
maravigliosa erudizione da E. Q. Visconti ) col- 
la testa coperta da una pelle di capra , le cui 
zampe davanti le si allacciano sol petto , ed il 
rimanente discende intorno al busto fino ad es- 
sere legato sui fianchi da una larga cintura. 
Cosi la descrive anche Cicerone ( De N. D. 
Lib. 1 , cap. 29 ) : III am noslram Sospitam, 
quam tu numquam ne in somnis quidem ei- 
des nisi cum pelle caprina , tum basta, cum 
sentalo , cum catceolis repandis. E notisi 
quel chiamare nostram la Giunone Sospita, 
perchè ella era Divinità tutta latina , ed ono- 
rata con sacrifizi dai Consoli Romani. 


lei, ». 7 , e. 2. 

... tu le rammenta 

Le incudi un giorno al suo calcagno appese; ece. 

Giove medesimo nel decimoquinto dell’Iliade 
( ». 17 e segg. ) si vanta d’ aver cosi un tem- 
po punita Giunoae. E il Correggio nel Mani- 
stero di S. Paolo in Parma dipinse a fresco 
Giunone ignuda spenzolata dal cielo colle in- 
cudini ai piedi nel modo eh’ essa è descritta 
da Omero ; su di che possono leggersi un o- 
pnscolo del P. Ireneo Affò intorno alle pittare 
del Correggio sussistenti in quel Monisiero , e 
e la Storia Pittorica dell’ ab. Lanzi ( Torn- 
ili , pag. 395 , ediz . milanese della Soc. 
tipogr. de' Classici italiani. ) 

lei , e. II. 

Disse ; e Mercurio ad eseguir det padre 

Il precetto s’ accinse. 

V. Ortvro , Odissea, Lib. V , v. 43 e 
Lib. XXIV in principio. Virgilio , Eneide , 
Lib. IV, v. 238. 

lei , v. 17. 

. . . prezioso dono 

Del fatidico Apollo il dì che a Ini 

L’ Argicida fratei cesse la lira: ecc. 

Questo cambio è descritto nell 'Inno a Mer- 
curio , fra quelli attribuiti ad Omero , v. 472 
e segg. Vedasi anche Servio nel comento al 
v. 242 del Lib. IV dell’Eneide. Apollo è det- 
ta da Orazio ( Lib. 1 , Od. XXI , v. 11 ) : 
Insigncrnque pharctra 
Traternaquc b urne rum lyra- 

lei , v. 28. 

Il campano terreno , un di nomalo 

Campo flegrèo, ccc. 


* *■ 
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Flegrèi si chiamarono alcuni campi della 
Campania, ov’ era il Foro di Vulcano , pres- 
so Fozzuolo e la palude Acheriisla ; de’ quali 
fanno menzione Plinio ( H. N. Ut. Ili , 
cap. 5 ), Silvio Italico ( Ut. Vili, v. 540 
e Liò. XII , n. 143) , Strabene ( Ut. V 
e VI. ) L’ abbondare dello zolfo e del fuoco 
in questi campi si è poi la cagione, per cui i 
poeti collocano in essi il teatro della pugna 
de’ Giganti cogli Dei. Onde Properzio Ut. 1, 
Et XX , v. 9 ) , parlando dei contorni di 
Cuma cosi si esprime : Sire Giganlea spatia- 
tere litoris ora. Silvio chiama phlegraeus ver- 
ter ( Lib. Vili, v. 657) la fiamma che esce 
dalla cuna del Vesuvio. F/egra però , il fa- 
moso campo dove Giove iconfise i Titani , è 
nella Macedonia. 

Ivi , v. 34. 

... ed al suo piè la dolce 

Lagrima di Lieo stillar le viti. 

11 Redi nel Ditirambo chiamò questo vino 
// sangue , che lacrime il Vesuvio , ed a 
questo passo fa la seguente Annotazione: Parlo 
di quei vini rossi di Napoli , che son chia- 
mati Lacrime , tra le quali stimatissime son 
quelle sii Somma e di Galilte , ecc. 

Ivi , v. 60. 

\ erso Eolia baftea preste le penne ecc. 

Nimtorum in patriam , loca foela j urenti bus 
JEoliam renil , ecc. ( Austrie, 

Viig. AEn. Lib. 1. v. 51. 

Pagina 1 69 , v. 4 , e. 1 . 

Come il di che d’ Achille ai caldi voli, ecc. 

V. Iliade , Lib. XX 111 , 194 e segg. 

_ Ivi, v. 9. 

Quando i figli d’ Aslreo con gran fracasso ecc. 

I Venti , secondo Esiodo nella Teogonia , 
sono generati dal gigante Aslreo e dall’ Aurora. 
Quindi anche Ovidio ( Mei. Lit. XIV, v. 
545); 

Acraque ,et tumidum suiilis concursitus /equo. 
Astraci t urbani , et eunt in pradia , fraine 

Ivi , v. 23. 

Simigliarle al Sigeo, ecc. 

• . . Sigea igni frela lata rc/ucenl. 

Virg. AEn. Lib. Il , v , 312. 

Ivi , v. 42. 

. ■ ■ fugge smarrita 

La fede avvolta nel suo bianco velo. 


Cana Fides leggesi in Virgilio ( Ain. Lit. 

1 , v. 292 ) , ove cosi comenta Servio : Ca- 
nam Fidcm dixit, ve! quod in canis homini- 
tus invenitur , ve l quod ci , aito panno in- 
voluta mona sacrif cabalar , per quod oslen- 
ditur , Fidcm delcrc esse secret am. Vnde llo- 
ratius ( Lib. I , Od XXXV , p . 21 ). 

» Te spes , et albo rara Fides coli! 

» Velata panno » 

Ivi , v. 44 , c. 2. 

... ed un orrendo 
Spiraglio aperse , che conduce a Dite. 

Il poeta immagina aperto dal cadere dell’ in- 
fiammala verga lanciatavi da Giunone il famo- 
so spiraglio d’ Amsanto , da cui esala ancora 
un’aria mefitica. Cicerone ( De Divinatione 
1 , 36 ) e Plinio ( II. N. Lit. II , cap 93 ) 
fanno menzione di questo spiraglio. Virgilio cosi 
canta di esso nel settimo deli’ Eneide ( v. 563 ): 

Est loeus Itali ac medio sui monlitus allis 
Noiilis et fama muitis memoralus in oris , 
Ams aneti vallee : densis hunc f rondi tus alrum 
U rget atri eque lalus nemoris, medioque fragosus 
Dal sonilum sazie et torlo vertice torrette. 
Hic specus horrendum , saevi spiracelo Dille, 
Monstratur ruptoque ingens Acheronte vorago 
Pesti/ eros aperit fauecs. 

Ivi , v. 56. 

... e la bionda Eie 
Ilare il volto , e F abito succinta , 
le corse incontro con la tazza in mano ecc- 

Qui il lettore si figuri di vedere F Ebe divi- 
namente scolpita dal Fidia di Possagno; e veg- 
ga poi anche quello che dice Omero , Iliade , 
Lib. IV , v. 2. ) 

Pagina 170 , p. 17 , e. 1. 

Alla beltade , inaccessibil ara , ecc. 

Che il gabinetto dove Giunone soleva fare la 
sna toillctte fosse reso inaccessibile da arcane 
chiavi , lo dice anrhe Omero nell'Iliade, Lit. 
XIV , v. 166 c segg. — Ara tutelare della 
teliate chiamò la loileUe il Parini nel Mez- 
zogiorno. 

Ivi , v. 22. 

. . . 1’ ampio cristallo , 

Che in mezzo deli' aitar sorgea sovrano ecc. 

Gli -pecchi degli antichi erano ordinariamen- 
te d’ oro , d’ argento , di bronzo , di stagno o 
di tali altri metalli. Ma ve n’ebhe pure di quelli 
di vetro ; è Plinio che lo racconta nel Libro tren- 
tesimo sesto , cap. 26 , della sua Storia, ove 
parla di varie specie di lavori falli con questa 
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ANNOTAZIONI 


materia: Erro le su* parole tradotte : Altro 
( de’ vetri ) figurasi col fiato, altro lavorasi 
col torno ; altro intagliasi a maniera dell ar- 
gento in Sidone , celebre un tempo per queste 
officine , avvegnaché pi furono perfino inven- 
tati degli specchi. Si consulti una eruditissima 
Osservazione dello Spanhemio al v. 22 di Cal- 
limaco In pallad. 

Ivi , v. 27. 

.. . . una fragranza , 

Che tutta ompiea la rasa c il vasto Olimpo. 

V. Iliade Lii. XVII , e. 173. 

Pagina 171 , v. 3 , c. 1. 

.... la quale assisa 

Sul limitar si stava , ecc. 

Lo starsi assiso sul limitare della rasa ospi- 
tale era proprio de’supplichevoli, o degli infe- 
lici profondamente oppressi dalla disgrazia. In 
questa situazione è rappresentata Cerere dall'au- 
tore dell' Inno attribuito ad Omero. F.d Ulisse, 
rientrato nelle sue case sotto le sembianze di 
un mendico , siede nel vestibolo ; c quivi av- 
viene il famoso combattimento tra lui ed il 
pezzente Irò. V. l’Odissea, Lih. XVIII, 
in pr. 

Ivi, v. 8. 

. . * . ma ben di trito 

Odoroso puleggio c di farina ecc. 

Qnesta è la bevanda domandala da Cerere a 
Melanira (come si ha nell’ Inno citato nella No- 
ta antecedente ) dopo eh’ ella ebbe rifiutato 

Di dolcissimo via colma una tazza , 


dicendo non per lei 

Il rubicondo vino esser bevanda . 

( Trad. di Luigi Lamberti.) 

Ivi pure è detto, che la Dea ebbe celesta mi- 
stura ia conto di sacra libagione. 

Ivi , v. 12 , c . 2. 

- ... e la sua verga 
Le pupille celesti anco sommetfe. 

Perciò Omero chiama il Sonno re di tutti 
gli Dei c di tutti gli uomini ( Il Lib. XIV, 
v. 233. ) 

Ivi , v. 24. 

Eiconforlala in pria con un sorriso 
Che di dolcezza avria spctrati i monti, ec. 

Cosi Virgilio ( JEn. Lib. 1, v. 254 ) 

Ollisubridens hominum sator alque deorum, 
Vultu, quo coclum tempesta! esque serenai , 
Oscula hbavit natae. 


E prima di lui Ennio : 

Juppiler hic risii, tcmpeslatcsquc strenne 

Hi scruni omnes risu Jovis omnipotentis. 

Ivi , v. 44. 

. ; . Io non ti nomo 

Che i più famosi ; e in prima Appio , ecc. 

Il poeta seguita l’ opinione , registrata dal Cor- 
radini nel suo Vetus Latium , Lib- II , cap. 
16 (T. II , pag. 130 ) , che Appio Claudio , 
soprannominato per li perdita della vista il Cie- 
co , abbia il primo tentato di restituire alla cul- 
tura il territorio pontino occupato dalla palude , 
nell' occasione che , tssendo Censore , concepì la 
grandiosa idea di unastrada , che doveva condur- 
re da Roma a Brindi» , e la spinse , per ben 142 
miglia , fino a Capila. Il disegno di Appio fu poi 
condotto al suo compimento in tempi posteriori i 
ma se da Cesare , o di Augusto , o fcrs’ anche 
da Cajo Gracco , non lanno ben dirlo gli Erudi- 
ti. La strada però ebbe giustamente il nome da 
ehi seppe idearla , e condurla in breve tempo qua- 
si alla metà ; e Stazio s rive di essa ( Sflv. Lib. 
II , II , v. 12 ) : Appio longarum teritur re- 
gina ciarum. L’ opinione che Appio sia stalo il 
primo ad asciugare 1' agropontino , è contrad- 
detta dallo Spedalieri , il quale afferma eh’ es- 
so era ancora intatto dalle acque al tempo di 
quel Censore , come già si c detto in una del- 
le prime Note a questo Canto ( V. nel voi. 
presente a eart. 220 , nota ult. , e Nicolai , 
de' Bonificamenti ecc. Lib. 1 , cap. 14 ). 

Ivi, v. 47. 

Indi Cetcgo : ecc. 

. Disputano alcuni Eruditi, se questo Cetcgo 
sia Publio Cornelio che fu Console con M. Be- 
bio Tanlilo nell’ anno di Roma 569 , ovvero 
Marco Cornelio , che nel 590 ebbe a collega 
L. Anicio Gallo. 11 Cnrradini però ed il Volpi, 
appoggiati all' anfore dell' Epitome di Tito Livio 
Lib. XL VI , credono che sia il secondo , cioè 
Marco. Qncllo ch'è certo sì è, che verso gli anni 
soprannotati trovandosi il territorio pontino alla- 
gato dalle acque, che ne imuedivano la coltiva- 
zione , un Cornelio Cetego pensò a liberame- 
lo, e lo liberò di (alto- Ecco le parole dell’ Epi- 
tomatine suddetto : Pomplinac patudes a Cor- 
nelio Celhcgo Console , cui ca provincia eve- 
ndrat , siccatae , agerque ex iis factus est. 

Ivi, v. 48. 

Indi il possente fortunato Angusto ecc. 

Le acque avevano di nuovo impacciato il ter- 
ritorio pontino ai tempi di Giulio Cesare , eil 
egli pensava di ricuperarlo nuovamente alla col- 
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(uri , allorché renne tolto di Vita. Di ciò fanno 
meninone , nella Vita di Cesare , Sretonio e 
Plutarco , Dione Cassio nel libro XLIV delle 
sue storie , Cicerone nella tersa Filippica , eie. 

Il Clureriopoi ( It ■ Aat. Lib. Ili), il Kircber 
( Vel. et noe. Lai. Lii. IV, cap. 2 ) il Cor- 
ndiui ( Lii- II , eap. 16 ) ed altri , a’ quali 
consente il poeta , sogliono che Augusto abbia 
dato effetto a questo pensiero del suo padre adot- 
tivo , appoggiati ai versi 65-66 della Poetica di 
Orario, co$i commiati da Acrone : probat ezem- 
plis . ... de Pomplinis paludi bus , quas 
Augusta s ezsiccaeil , et babitabi/cs reddidit , 
iujecto .... aggere lapidum ttlerrae ■ Ma questa 
autorità è rigettata con forti ragioni dallo Speda- 
lieri , il quale adotta il parere di più altri Ce- 
mentatori, che intendono da Oraiio in que’ serti 
accennato Cetego. Noi sema entrare in una con- 
troversia , che nulla giova per l’ intelligenza del 
nostro Autore , rimettiamo i lettori al Libro I , 
eap. 17 , dell’ opera di Nicola). 

lei , e. 51. ' • 

>t.. .ne’ tuoi fonti il volto 

Lavorassi e le mani ; ree. 

Ciò racconta di aver fatto Orario nel suo viaggio 
da Roma a Brindisi ( Lib. 1 , Sai. V, è. 24.).- 

Ora, manusque tua laeintus, Feronia, Ijmpha. 

lei , e. 54. 

.... Ecco venirne 

Poscia il lume de’ regi , il pio Trajano , ecc- 

\ Trajano permettere riparo ai guasti cagionati 
alla Via Appia dalle acque della palude Pontina, 
fece eseguire alcune opere , che giovarono ezian- 
dio ad asciugare it territorio adiacente. E Io Spe- 
dalieri ' op. cit. Lib. \,cap. 19 ) cosi si espri- 
me : Che co' laeori di lui si ricuperasse una 
parte delle campagne pontine *, è fuor d' ogni 
dubbio. Veggasi anche il Corradini. ( l. c. T. 
Il.pag. 132). 
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Pagina 172 , e. 7 , e. 1. 

Un’alma borea! , calda e ripiena 
Del valor d’ occidente , ecc. 

Era naturale, che per le irruzioni' de' barbari, 
che posero a soqquadro ogni cosa dell’ impero 
Romano , anche i campi pontini restassero nuo- 
vamente sommersi daUe acque. Però , essendo 
re d’ Italia Tenderico , di nazione Ostrogoto, 
un illustre discendente dei Decii , per nome Ce- 
cilio Mauro Basilio Decio ( di cui altri legge 
i due primi nomi cosi: Cecina Maeortio o Mas- 
simo) , si offerse a lui d’asciugare quei ter- 
reni , e di ridonarli alla coltivazione. L’ offerta 
venne accolta* coll’ onore che meritava , e fa- 
pera fu condotta a termine in ogni sua parte per- 
fettamente , siccome ne assicura l’ iscrizione ri- 
portata dal Corradini e dallo Spedalieri , e che 
sta esposta sulla piazza di Terracina a canto della 
chiesa. ( V. Vetus Lai’. Lib. Il , cap. 16. — 
Dei Bonificamenti tee. Lib. I , cap. 20. ) 

lei , v. 2 , c. 2. 

.... nè *elo , arte o possanza 
Di sommi sacerdoti all' onor primo 
* Interamente il renderan ecc. 

Quanto durasse il bonificamento delle terre 
pontine, procurato da Decio sotto gli auspici di 
Teoderico , non è noto. Le acque però tornaro- 
no , quando che fosse, a impadronirsi di que'Iuo- 
ghi , che mai non poterono esserne liberati dad- 
dovero, per quanto vi rivolgessero le loro cure Bo- 
nifacio Vili , Martino V , Eugenio IV, ed i 
suoi successori fino ad Alessandro VI, Leone X, 
Sisto V , Innocenzo XII , Clemente XIII ecc. ; 
ognuno de’quali, sia col mandare ad effetto alcu- 
ni lavori , sia col farne soggetto di serie consi- 
derazioni , o tentò , o desiderò almeno di ten- 
tate la difficilissima impresa. Niuno però de’ Pon- 
tefici andò in essa più oltre di Pio VI , il quale 
non lasciò intentato alcun mezzo per ridurre a 
termine un’opera, in cui riponeva una delle mag- 
giori glorie del sno principato : intorno a che il 
lettore potrà vedere l’ opera più volle citala del 
Nicolai. 
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Azione drammatica rappresentata nel teatro alla Scala in Milano 
la sera del 3 giugno 1804 con musica di Vincenzo Federici 
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ETRA madre dì Teseo 

TESEO 

PIR1TOO 

DIMANTE 

CITTADINI') 

OFFICIALI; che parlano 

SOLDATI J 

CORRIERI 


cono oi norme mirrai 
cobo o’ vomivi mitrai 

ESCtI W TRF.XEME 

seccrro di gomiti 

POPOLO 

La scena è in Alene . 


4 H 


PARTE 

SCENA I. 

Interno del Partenone. Altare tiel meno, e sovra 
asso la grande statua di Minerva. • ' 

Coro di Donne Ateniesi con corone , 
altre tP olivo , altre (T alloro. 

Tutte 

Dea dell' armi , Dea Minerva , 

Cui d’ Atene è egro il fato , 

Deh ! d’ Alcide a noi conserva 
‘ Il compagno c successor. 

Una noce sola 
Questo ramo per te nato • 

Di felice e casta oliva 
Di vegliar ti prega , o Diva , 

Sul lontano mio signor. 

Un'altra eoce sola 
Questo lauro , che sudato 
De’ guerrieri il crin corona , 

Di quel forte ti ragiona , 

Per cui trema il nostro amor. 

Da prima 

Mi nudti quest’ alma fronda 
Dell’ Ilisso il sacro umore. 

La seconda 
lo la colsi su la sponda 

Del Cefiso al primo albore. 


PRIMA 

A due 

L’ una e 1’ altra a te diletta t 
Deh ! r accetta , e guarda il cor. 

Tutte 

Dea dell’ armi , Dea Minerva , 

Cui d’ Atene è caro il fato , 

Deh ! d’ Alcide a noi conserva 
Il compagno e successor. 

La corifea 
Sospendete , sorelle , 

Il sacro canto , che venirne a noi 
Etra vegg’ io , la nostra 
Veneranda regina. 

S C E N A II. 

Eira con seguito di esuli trezenesi , 
ed il coro 

La corifea 

A questi altari 

Qual ti guida cagione , inclita madre 
Del re nostro Tcsèo ? 

. Etra 

O del giusto Erettéo stirpe pietosa , 

Care donzelle , a’ vostri preghi io vengo 
Ad unir la mia voce , io del più grande 
Degli eroi genitrice 
Invidiata , è ver , ma non felice. 

Testo lungi s’ aggira , e nulla s’ ode 
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Del ibo tornar. ì.a terra tatto egli empie 
Di magnanimi fatti , e , consolando 
Deli’ assenza d’ Alcide 
Gl’infelici mortoli , obblia frattanto 
De’ suoi più cari il pianto. Atena è preda 
Di risiti furori : 

La stringono di fuori 
Crudi nemici la natia Trezene 
In serraggio c. tenuta , e ne fan fede 
Questi, che mi circondano, dolenti 
Fuggitici innocenti : orrendi mali 
Sopra ne stanno d' ogni parte , e il solo , 
Che può salvarne , è lungi. 

La corifea 

I giorni suoi 

Fili la Parca lungamente , e tutto 
Vedrem cessato della patria il lutto. • 

Ma ne turba , o regina , 

Una fiera novella. 

"Eira. 

E qual ? Parlale. 

La corifea 
A quest’ ara prostrate 
Noi fedeli al tuo sangue 
Ci raccogliamo supplicando al cielo , 

Che vuota ir faccia la funesta voce. 

- Etra 

A chi funesto ? E qual ? Deh! non tacete, 

Chi tacendo voi siete 

Più crudeli : parlate, io già son usa 

Da gran tempo al soffrire. 

La corifea 

11 tuo comando 
Le non discreto assolva 
Nostre parole , o principessa. Un sordo 
Homor , non so da quale parte uscito , 

Va bisbigliando di Teseo la morte. 

Di Cocito alte porte 

Fama il narra disceso , in un col fido 

Illustre figlio d’ Issino. Desire 

D’ alta impresa a calcar vivi li spinse 

ly Acheronte le rive ; e 1’ Orco avaro , 

All’ entrar spalancato al tornar chioso , 
la sua preda ritenne. la funesto 
Voce crudel, che ne spavento , è questo. 
Eira 

Me misera ! 


La corifea 

Ah che feci ! lo la trafissi ; 
Obbliai sconsigliato 
Che una madre m’ odia . 

Etra 


Ma pur ... la speme • . . 
Quest' amica fedel degl’ infelici 
Mi susurra nel core 
Che ancor vive Twéo. Spepto Io disse 
Cento volte la fama , 

E cento si mentì. No , co’ mortali . 
Creder non posso si sdegnati i Numi 


PRIMA I9S 

Se divino consiglio - 

Vuol del mondo la pace , è vivo il figli». 

La corifea 

Tu rialti , o gran donna , 

L’ alme nostre abbattale. 

Etra 

Avria la terra , 

Se raduto egli fosse , 

Già sentito il fragor della caduto ; 

Nè qui dentro si muta 

Tacerebbe natura. Alziamo , o figlie , 

Le nostre voci al eie) , doppiamo i preghi 
Alla Dea , che d’ Atene ■ 

I destini corregge , onde del nostro 
liberatore i giorni 

Custodisca pietosa , e a noi lo torni. 

Alma figlia di Giove , 

Che alla destra t’ assidi 

Del tuo gran padre , e sola 

De' Celesti vibrarne osi gli strali , 

Nè del cangialo vibrator s’ accorge 
La folgore divina : 

Tremenda alto reina , 

Cui diletta per mezzo alle battaglie 

II nitrir de' cavalli , 

li picchiar degli scudi , 

Delie rote il fragor ; che la grand’ asto 
Sull’' egida battendo , empi di lampi 
Di Maratona i campi , 

E le rupi Erettée ; tu che d* Atene 
Vai per la notie oscura 
Visitando le mura , e ti palesa 
Il risonar deli’ armi , 

E il sibilar delle gorgonie serpi 
Sull’ usbergo immortol ; tu qui presente , 
Vergine armipotente , o che ti piaccia 
Polìade chiamarti , 

Od equestre Minerva , ascolta , o Dea , 

I nostri voti , e rendi a questo regno , 

Rendi alla Ina cittode il suo sostegno. 

Rendi a me l’amato figlio , 

D’ una madre acqueta il cor. 

Pianga alfin di gtoja il ciglio , 

Che assai pianse di dolor. 

Coro 

Dea dell’ armi , Dea Minerva , 

Cui d’ Alene è caro il fato , 

Deh ! d’ Alcide a noi conserva 
li compagno e successor , 

La corifea 

Se non m’ inganna il guardo , a questa coita 
Vicn , regina , 1' antico 
Educatore del tuo figlio. 

• Etra 

E desso ; 

E mesto parmi e iagrimuso. Ah cello 
Nunzio ci vien di sventura. 
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SCENA III. 

• Dimante e detti. 

Dimorile 

Oh patria ! Oh santo 
Se’ Numi albergo , Atene , inclita in arme 
Cecropia terra ! 

Etra 

Oh del ! . , Binante !... Io tremo, 

10 non ardisco , ahi lassa ! 

D’ interrogarlo. 

Dimorile 

Oh mia regina ! Atene 
Già fu , noi fummo Ateniesi : or giace 

11 nostro nome. 

Etra 

E che mai dir ? deh ! parla : 
Tu m’ uccidi ; ma parla. 

Dimante 

Ed il tacere 

Che valer ne potrebbe ? 1 Pallanlidi , 

Questi altra volta da Teseo repressi 
Cittadini tiranni , or fatti audaci 
Sei suo star Inugi , con aperta fona 
Novellamente sono 

Sella patria oppressori ; e li seconda* 

Stuol di venduti scellerati , a cui 
Licenia è libertà. Ritorna ali’ ombra 
S’ empie leggi il delitto , insanguinati 
Tornano i giorni del Terror. Smarrito , 
Tremante , istupidito 
Tace il popol migliore , e con sospiri 
Solo al cor noti un qualche prode affretta. 
Che levi il capo , e sorga alla vendetta. 

Etra 

Misera patria ! Ne’ tuoi figli adunque , 

Ne' tuoi figli, ohimè ! trovi 

I carnefici tuoi ? 

Dimante 
Ne qui finisce 

II nostro danno. Beila fiera Tele, 

E dell’ invida Sparta il congiurato 
Esercito varcate ha l’ ardue gole 
Selle Scironie rupi , e di Nisca 

In suo poter ridotte 

Te marittime ròcche , i Megaresi 

Campi calpesta vincitor. D’ Acarna 

E d’ Eieusi le mura 

B’ armi sono e d’ armati 

Povere tutte , ed il cammino è breve, 

Che da noi le divide. E il mar ne versa 


E 0 

Con noi medesmi , che sperar piò resta 
In cotanta ruina ? 

Etra 

Tutto , se vive il figlio mio. 

Dimante 

Regina . . . 

Etra 

Tu mi guardi e sospiri , e quel sospiro 
So che vuol dir , so quale 
Ria novella si sparge. Ah ! nun rapirmi 
La mia lusinga , npn mi dir che il figlio 
Più non respira. 

Dimante 

Il labbro mio rispetta 
fi’ una madre il dolor. Anch’ io l’ amai 
Con cor di padre , il sai ; lo strinsi anch’io 
Fra queste braccia pargoletto. E or chiamo 
Crudele il eie! , che a tanto lutto i miei 
Giorni cadenti e tristi .... 

La corifea 

Ah mia regina .udisti ?... • 

Suona 1’ aria di grida : e di correnti 
Piedi un fragor .... Le senti ? 

Etra 

■ • Odo clamori 

Che sembrano di gioia . . . ah! si . . . quei gridi 
Son di gioia ... sì certo. 

Dimorile ® 

A’ suoi novelli . 

Tiranni applande l' insensata Atene. 

Etra 

E non poiria ? . . . . correte, 

Bimandate , vedete , interrogate. 

Mi balia il cor. 

SCENA IV. 

Un cittadino correndo lietissimo, e detti. 

Il Cittadino 
Regina ... 

Etra 

, E ben , che avvenne ? 
Che fu ? parla .... 

Il Cittadino 
Mi manca 

Bai gran gaudio la voce ... In questo punto... 
Giunge salvo al Piréo . . . 

Etra 

Chi ? finisci , chi mai ? 

■ Il Cittadino 

Giunge Teséo. 

Tutti 


Altri nemici. Si gonfiate vele 
Riancheggia il Sunio , e certo 
Creta le manda , la bugiarda Creta , 
Che di patti nemica , 

Torna allo sconto dell’ offesa, antica. 
Sa tanta mole oppressi 
D’ inimicitie , e in guerra 


Teséo ! 

Etra 

II figlio mio ? 

E non ni’ inganni ? oh dio ! 

Il giubilo m’ uccide. 

Il Cittadino 
Non temerne , 
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Non dubitarne, le vedute prore. 

Che del Sunto la punta 

Radevano veloci , e di lontano 

Parean Cretensi ( e tali 

IV stimarle il timor •) , di Teseo sono 

Le desiate vele- E già venuto 

Del Munidiio alla vista, alto ei ne porge 

Dall’ antenna il segnale. Al vento ondeggia 

Il Cecropio vessillo , e lo saluta ' 

Con altissimo grido 

Di letizia la riva , a cui dal colmo 

Della poppa risponde , 

Imbracciando Teséo 1’ ampio suo scudo , 

E vibrandolo si , che incontro al sole 
Ne lampeggian le prode , e di baleni 
Tremolando sfavilla • 

Del Saronico mar T onda tranquilla. 

Ebbra intanto di gioia 
Si precipita al porto 
L’ affollala città. La. gioia a tutti 
Mette 1* ab alle piante ; ognun s’ affretta 
D’ esser primo a vederlo , 

A fruir de’ suoi sguardi , 

A bearsi di lui. Teséo le madri , 

Teséo gridano i figli , e in questo nome 
Dimentica ciasruno 

le passate sventure. Ognun s’ abbraccia , 

Sia nemico od amico , I’ allegrezza 
Non distingue i sembianti, 

E confonde gli amplessi , e fra gli amplessi 

Cade a tutti la dolce 

Lagrima del piacer. Vedi eh’ io stesso , 

Nel raccontarlo , a tanto 

Gaudio non reggo , e più non freno il pianto. 

• Dimante 

E chi il potria ? Regina , 

Del contento la piena 

Le parole ti tolse ; e quel tacere . 

Abbastanza mi dice , 

Ch’ altra madre non è , > 

Cbe possa al par di te dirsi febee. 

Etra 

Si cbe febee io sono , 

Sì cbe il mio gaudio è pieno. 

Il cor mi trema in seno , 

Ma trema dal piacer. 

Se forte i mali miei . 

Fiuor soffersi , o Dei , 

Deh ! non m’ opprima adesso 
l’eccesso del goder. 

SCENA V. 

Il Pireo. 

Mentre le nari di Teseo prendono la riva , e 
gettano i ponti , il popolo inonda da tutte 
le parli 

Coro d’ Uomini ; indi quello di Donne. 

Coro T Uomini 
Cecropie vergini , 


Uscite , uscite : 

Di beli cantici 
L* aria ferite : 

Viene l’altero 
Fatai guerriero , 

Vien della patria 
Il salvator. 

Coro di Donne 
Dov’ è l’ amato 

Volto adorato 
Del nostro re ? 

Dov’ è , dov’ è ? 

Coro di' Uomini 
Scende , miratelo , 

Dall’alta nave. 

Ve’ come ei giubila , 

Ma fiero e grave. 

Tentiamo un canto 
Grato a quel cor 
. Tutti ' 

Sì , tutti un canto 
Figbo d’ amor. 

Coro di donne 

Fosca nube d’ affanni e di pene 
Il bel volto copriva d’ Atene : 
Come stella fra nembi più bella 
Tu ti mostri , e la nube sparì. 
Coro d' Uomini 
Fosco lampo di barbare spade 
Balenava sn queste contraile ; 

, Come Giove che i turbini move 

Tu ti mostri , e quel lampo mori. 

Tutti 

Giorno più candido 
Mai non brillò. 

Uomini e donne a vicenda 
Allegre 1’ onde 
Bacian le sponde. 

Sgombro ogni velo , 

Sorride il deio. 

Ogni aura è un alito. 

Che amor destò. 

Tutti 

Giorno più candido 
Mai non brillò. 

Al finire del Coro Teseo c Piriloo col se - 
guito de' Soldati si avanzano in mezzo 
alla scena. 

Teseo 

Generosi Cerropidi , a voi torna 
Il vostro padre , il vostro amico , il vostro 
Cittadino Teséo. Queste , che intorno 
Mi suonano d’ amor voci gradite , 

Questa letizia d’ ogni fronte , assai 
Manifesto mi dice 

Che tra’ miei figli io riedo , f tra gl! amali 
Miei fratelli di prima. In perigliosi 
Cimenti avvolto , fra voi stette , il ginro , 
Sempre il mio cor. Le Tessale montagne , 

Le Caiidonie selve risonavano 
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Del mio brando at fragor ; chiusa nell’ alma , 

Di guerriero sudor sul Tcrmodontc 
Si bagnata la fronte, a desioso 
Sovra l’ali d’amore 
A voi tornava sull’ Ilisso il core. 

E amor di patria è il Nume, 

Che pur mi riconduce. In su la riva 
Del Paslenio m’apparve egra e piangente 
Della patria l’ immago , e doloroso 
De’ vostri mali mi permise il grido. 

10 ne piansi nel cor ; stimarmi osai 
Necessario ad Alene , e rotto il cor» 

Di lontane vittorie, io vengo , io volo 
A farvi offerta del mio sangue. Or dite. 

Figli ; e tó stato delle cose aprite. 

Il Corifeo 

Signor , la patria ì serva. 

Teseo 

Serva , me vivo , la mia patria ? E a tale 
Chi la condusse ? * 

Il Corifeo 
I civici furori , 

1’ obblio del giusto, o prence , -e i nostri errori. 
Questi rinnovellàr de’ Pallanlìdi 
La crudel tirannia ; questi d’ Atene 
Fabbricar le catene ; a Sparta , a Tebe 
Poser questi di nuovo in man le spade, 

E dall’ antiche insegne 

La vittoria staccar. Quindi avviliti, 

Sgominati , traditi 
1 figli del valor , nulli i lor duce , 

Nullo il coraggio : dissipalo il fruito 
Degli antichi trionfi , e ribollenti 
Le discordie civili. I Pallanlìdi 
Senza forze superbi , 

Senza scopo crudeli , 

Senza senno tiranni .- i magistrati 
Al tiranno venduti , 

O forsennati , o muti : un vuoto nome 
La giustizia , una larva 
La liberti , l’amor di patria un’alta 
Negra impostura , la virtù menzogna , 

Sangue le leggi , e divenute ornai 
Liberal .disciplina 

La perfidia , la frode , e la rapina. 

Teseo 

Oh parole d’ orrore ! Ateniesi , 

In quale stato vi lasciai partendo , 

In qual vi trovo ? Vi lasciai la pace , 

Trovo la . guerra. Vi lascia» 'conquiste , 

Trovo sconfitte , ed il nemico insulta 
Oià d’ Atene alle porte. Armi , ed armati 
Vi lasciai , e tesori , 

E coraggio , e virtù. Tutto fu preda 
De’ vostri vizi. Dove sono i prodi , 

Che d’alloro coperti, un dì vi fero 

11 più temuto , il primo 

Popul di Grecia? Dove son? la morte 

Li divorò , ne ciglio 

Consolò d’ una lagrima pietosa 
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L' ombre tradite. Ed io fremer le sento 

Qui d'intorno , io le veggo 

Cercar gli sguardi del lor duce antico , 

E su gli aperti petti 

Mostrar le sanguinose 

Inulte piaghe , e sospirar sdegnose. 

Ombre care , ah ! nascondete 
Quelle barbare ferite , 

Deh ! tacete , ohimè ! non dite 
Chi nel sen ve le stampò. 

Deh ! non dite che v' aperse , 

Più che il ferro osti!; le vene 
. La crudele ingrata Atene, 

Che i suoi figli abbandonò. 

Il Corifeo 
Giuste sono , fur troppo ! 

Le rampogne , o signor : ma sn noi tutti 
Deh ! non voler di pochi 
Versar la colpa. 

Teseo 
E i molti 

Perchè de’ pochi tollerar codardi 
La tirannia ? 

Il Corifeo 

Contra il delitto armato 
Yirtù inerme che puote? 

Teseo 

Inerme e serva 

Non fu mai la virtù. Libero è sempre 
Chi non teme il morir. 

Piritoo 
Ti calma , 

Son , Io vedi , i (noi detti acnte spade 
AI cor di questi sventurati Or tempo 
Non è d’accuse , ma di fatti. Andiamo. 

Il nemico n’ è presso , e non sa nulla 
Del tuo ritorno. Andiam. Sfronda gli aljgri 
Del superbo Spartano ; 

Fa che senta il Tebano , 

Che il tuo brando fatai , dalla Fortuna 
In su l'incude del valor battuto, 

Il primo taglio ancor non ha perduto. 

Alza il tuo nome , impugna 
L' invitto acciaro , e vedi 
Tebe cadérti ai piedi , 

Sparla gridar mercè 
E tu rasciuga il ciglio. 

Dolente Atene, e spera ; 

L’ira del tno gran figlio 
Ira d'amor sol è. 

Teseo 

Ira d'amor, si tutta , e quanto io l’ami 

Ben ella il sa. La vita 

Per lei sola m’ è dolce , c mi saria , 

S' ella m’ odiasse , intollerando peso. 

Non più : tutte ho compre» 

le sue sciagure , e d’ uopo è oprar. Ma pria 

Che 1’ esterne , bisogna 

Le interne guerre dissipar. — Soldati , 

S' altro resta da farsi , il fatto è nulla. 
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A nazioni oppresse 

Portaste libertà ; d’ Omole e d’ Otri 

Debellaste i tiranni , e de’ Capili 

La ragion sosteneste. Al Termodonte 

Dell’ amazonio ardire 

Vendicaste l’ ingiuria , e pieno è tatto 

Del valor vostro il mondo. Or altre imprese , 

Altri restan perigli 

A superarsi , ed i perigli solfo 

La dama degli eroi. Soccorso chiede 

La vostra patria. Cittadini iniqui . 

Serva 1’ hàn fatta ; barbaro nimico 

Le sue mura circonda . e in quelle mura 

Stan le vostre consorti, i vostri figli, 

E le tombe patente. Andiam : ma stilla 

Di cittadino sangue 

Spade non lordi cittadine. In breve 

Nelle vene spartane 

Si tingeranno , vel prometto , e voi , 

Voi lo dite , se mai 
Promettendo vittoria , io v' ingannai. 

Vi rammento che meco 
E il Dio dell’ armi e la Fortuna. — Amico 

( Voltandosi a Piritoò ) 
il tempo stringe , e in core 
Mi sta la madre- A lei 
Corri , Piritoo mio , voli e P abbraccia 
Tu , mio fido , per me : dille . . . 

Piritoo ' Tu slesso » 
Le farai manifesto il tuo consiglio. 

Volgiti e mira. 

SCENA VI. 

Etra accompagnata dagli esuli Irezenesi, 

Dimante e detti. 

Teseo 

Oh cara madre ! 

Etra 

Oh figlio! 

Mio dolce figlio , alfin venisti , alfine 
Pietà di noi ti vinse , e m’ è pur dato 
L’ abbracciarti , il serrarli al petto mio 
Dipo tanto desìo. 

Teseo 

Madre , io t’ ho cara 
Piii che la vita ; ma men cara , il soffri , 
Della patria. Il suo stato , orrido stato , 

Non permette dimore. Addio. Tra poco 
De’ tuoi baci più degno 
M’ abbrarcérai : Ma questi 
Che ti seguon sì mesti 
E sospirosi , chi son essi ? 

Etra 

E il rore 

Non tei dice ? In quei volti 
Carchi di duolo gli errabondi figli 
Non riconosci della tua Treicne ? 

Geme in dure catene 


La sventurata ; in lei 

Crudelmente il nemico 

Punì 1’ averti amato , e ne’ più fidi 

Più rabbia esercitò. Non il delitto 

Si cercò , ma 1’ amico 

Del lontano Teséo. Altri gravati 

Fnr di ceppi , e dannati 

Ad orribili esigli ; altri in caverne 

Tra le fiere campossi , e men feroci 

Trovò le fiere islesse. 

Tutti sperse ed oppresse 

I.’ ostil barbarie , e questi a tè dinanzi 

I fuggitivi avanzi / 

Son di tanto furor. Ti stringa , o figlio , 

Dè’ lor mali pietà. Tutti son petti 

A te devoti. Raccomanda ognuno 

La misera Trezene 

Al tuo gran cor. Rammenta 

Ch' anco Trezene è patria tua , che al giorno 

Ivi apristi le luci , ivi mietesti 

•Fra l’ Epidaurie rapi i primi allori , 

E altra terra non è che più t' adori. 

Voi di quella infelice 
Miserande reliquie , a’ piè del vostro 
Liberata prostratavi , c vendetta 
Della patria chiedete. 

I Irezenesi in atto supplichevole a' piedi 
di Teseo. . 

Signor , vendetta , e libertà. 

Teseo 

... Sorgete. 

Coro • 

Turbala penosa 

Quell' alma sdegnosa 
Più voce non ha. 

La fronte s’ oscura , 

Fa il guardo paura. 

Silenzio : la folgore 
Già scoppia, già già. 

Teseo 

All’ armi , soldati ; 

D’amici infelici 
Vendetta ; pietà- 

Piritoo e soldati sguainando i ferri. 

AH’ armi. 

. Teseo 

Spiegale 
Le invitte bandiere 

Piritoo e Soldati agitando le bandiere. 
Ali’ armi. 

Teseo 
Calate 
Le brune visiere 

Piritoo e Soldati calando le risiere- 
All’ armi. 

Teseo 

Toccate 

Co’ brandi gli scudi. 

Quc’ vili , quei crudi 
Corriamo a punir. 
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Piritoo e Soldati percuotendo sugli scudi. 
Tocchiamo gli scudi , 

. Puniamo quei crudi , 
Corriamo a ferir. 

Una del coro delle Donne mescolandosi 
fra' Soldati con tenere tra. 

' Vanne , 0 caro , e; fra le squadre 
Deh ! ricordati di me 
Teseo , Piritoo e Soldati 
Tocchiamo gli scudi. 

Etra, C V altra parte del Coro delle Donne 
come sopra. 

Vanne , o figlio. , e della madre 
la memoria sia con te , 

Teseo Piritoo e Soldati. 

Puniamo quei crudi. 

Coro tutto di Donne. 

Proteggete , o Dei pietosi , 

Di quei petti generosi 
Il »alor , la fedeltà. 

Teseo , Piritoo e Soldati. 
Tocchiamo gli scudi , 

Puniamo quei crudi : 

D’ amici infelici 
Vendetta, pietà.. 


PARTE SECONDA 


SCENA I. 

Appartamenti reali. Ara dedicata ai Penati. 

Etra col solito seguito di esuli trezenesi , 
coro di Donne. 

Etra 

Invan calmarti io tento , 

O povero mio cor : 

•Tu mi ricordi ognor 
Che madre io sono. 

In rio mortai cimento 
li figlio mio si sta. 

Se pgee il cor non ha , 

Numi , perdono. 

Santa impresa , ma dura 

Move il mio figlio. Allo è il suo cor, ma troppi , 

E da gran tempo nel mal far felici. 

Della patria i nemici. Ah dagli occulti 
Tenebrosi pugnali 

Difendetelo , o Numi ! E se dall* allo 
Veder vi piace al paragon venire 
la virtù col delitto , 
la gaan luce del di date al conflitto. 


SCENA II. 

Piritoo e detti. 

. Piritoo 

lieti annunzi , regina. 

Etra 

0 dolcissima voce ! oh caro prence , 

Narra j il cor s’apre per udirti. 

• Piritoo 

I fati- 

Son d’ Atene cangiati. Infranto il giogo 
Degli abhorriS Pallantidi. Un nuovo 
Ordin sorge di cose , una novella 
Norma, civile ; ed il passato è scuola 
Del prudente avvenir. Non più terrore , 
Non più leggi di sangue • 

Non più studio di parti, in una sola 
Tutte confuse, nella parte augusta 
Del popolo. 

Etra 
E poss’ io 

Creder tanto prodigio ? Ed il mio figlio 
Potè senta periglio 
Tanta impresa eseguir ? 

Piritoo 

• Minerva il copre 

Del divino suo scudo : e governando 
II gran cor di Teséo . gli liga immota 
Sotto il piede la rota 
Dell’ istabile Diva. Il tradimento 
Vibra indarno i suoi colpi , ove a Minerva 
Onniveggente la Fortuna è serva. 

Ma di nemici interni 
Sgombra A tene . gli esterni 
Rimane a debellar. Duce Tesèo , 

Tutta d’ armi risuona 

la risorta città ; d’ armi son tutte 

Folgoranti le sacre 

Eleusine pianure , ed nn’ orrenda 

Selva di lance camminar si vede 

Verso il nemico , che non lungi accampa , 

Ed alla sua mina 

Non sa qual brando usci dalla vagina. 

Etra 

Pagherà caro il fio d’aver calcata 
Questa terra fatai. 

Piritoo 
S| , caro assai 

lo pagherà , non dubitarne. Io volo 
A raggiunger Tesèo. Pera quel vile , 

Che ne’ giorni sereni 

Accompagna 1* amico , c l’ abbandona 

Nei tempestosi. I suoi perigli sono 

Mici pur anco , e il saran, finche lo spirto 

Reggerà queste membra. E qualche fronda 

Degli allori serbati alle sne chiome 

Passerà su le mie , lo spero almeno. 
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Etra 

Se giusto è il ciclo , il tuo sperar da piena. 
Va , magnanimo , e sia 
Di Piritoo mai sempre e di .Teseo 
Indiviso il valor , come la fede. 

Piritoo 

L’ uno all' altro la diede 

Entro il Toricio speco in Maratona. 

Ai sacri giuramenti 
Dell'Èrebo presenti 

Tur le Dive tremende , e dureranno ! 

Di si bella amistà saldi gli affetti , . , 

Finché T alma abbandoni i nostri petti. 

Noi giurammo ; e il. cor ponea. 

Su lé labbra U parola : 

Noi giurammo ; e virtù sola 
Le nostr’alme incatenò. 

Punitor degli spergiuri 

Pluto accolse i nostri giuri , 

E alla morte li fidò. 

SCENA III. 

Gli. tiessi , fuori di Piritoo. 

Etra 

Su i domestici altari 
Risvegliate , mici carj , ' 

La sacra Tampa , e con devoto canto 
Rendiamo all' armi di Te«èo propitie 
Le tutelari Deità. Ritorna , 

Senta il favor de' Numi , 

Nocente e vana la mortai virtule , 

E de’ Numi il timor solo è salute. 

Cominciate primiere 

Voi , Cecropie fanciulle e lispondete 

Con alterne parole 

Voi , Treteni dolenti ; 

Ma più che il labbro , il cor sciolga gli accenti. 
. Coro di Donne 

Se da’ nemici è bello 
Salvar le patrie arene , 

Ah della sacra Alene , 

Dei clementi , assistete il salvator ! 
Coro d' uomini. 

Se degli amici è bello 
Spettar le rie catene-. 

Ah della mia Tretene, 

Dei clementi , serbate il difensor ! 
Etra 

Si, serbale in Teséo , Numi • pietosi , 

Il maggior de' mortali , , 

Degli oppressi la speme , 

Degl' iniqui* il terror. Troppo , si troppo 
Alla patria , alla Grecia , al mondo tutto 
È necessario quell’ eroe. S' ci cade, 

Chi più resta quaggiù , che vi somigli , 

E lo spatio riempia , 

Che 1’ uom divide dai Celesti ? E spenta 
Una tanta virtù, di te che ha , 
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Misera Terra ? Il régno 
Tornerà dei delitti , e un’ altra volta 
Chiusa 'nel bianco virginal suo velo 
Farà ritorno la Giustisia al cielo. 

Se crudel ci toglie il Fato 

Si grand’ alma , e al ciei la dà , 
Chi del mondo abbandonato 
Le discordie placherà ? 

. Coro 

Sulla terra in empia guerra 
Sangue e pianto scorrerà j . , 

Etra 

Delle madri dolorose 

Gli ululati , ahi. , panni udir. 

. Stracciar veggo il crin le spose , 
Piena è l’aria di sospir. 

Coro 

E tremende colpe orrende 
Fan le stelle impallidir- 
Eira 

Ma un Dio pietoso 
Il gran guerriero 
Conserverà. 

E al suo riposo 
11 mondo intero 
Ritornerà. , 

Coro. 

E al suo riposo 
li mondo intero 
Ritornerà. 

Etra 

E della pugna ancnr 
Non s’ ascolta novella. 

Il Corifeo 
Ecco Dimaule , 

Che a noi move anelante. 

SCENA IV. 

Dimante , e detti. 

Etra 

E ben che rechi ? 

Quale stalo , quai nuove 
Della battaglia ? 

Dimante 

Eli’ arde , e mai non vide 
La più ostinata il Sol. Lungo il Cefiso 
Nella Trìasia valle 

Si commiser le schiere. Io dalle cime 

Della Palladia ròcca 

De’ primi assalti spettalor lontano 

Alcun tempo mi fui. Ma di gran polve 

Subita . nube l’ orrido conflitto 

Mi tolse agli occhi. Allor l’ officio adempie 

Degli sguardi l’orecchio. I concorrenti 

Ferri non vedi ,. ma il fragor ne senti. 

E tuttavia più cresce 

Il muggir della pugna ; ognor più,s’ ode 

Lo squillar delle tube , e il calpestio 
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Di’ veloci rifalli. Eicon dal grembo 

Del polveroso nembo 

Pii spesai i lampi delle spade , c gli urli 

De' combaltenli. Di pallor dipinti 

Kiedono e «anno i cilladini i in «olio 

Si guardano confusi ; ognun paventa 

Di domanda» , d’ inlerrogar. la tema 

Tutte agghiaccia le lingue ; e piene intanto 

Son le vie di gementi 

Ìlicondotti feriti. E quelle fronti 

Sangue grondanti , que’ squarciati petti , . 

Que’ compianti , quei gridi empiono il cuore 
Di mestitia , di lutto , e di ttrrore. 

Ah , regina , un funesto 
Presagio . . . 

Etra 

Ah ! taci , non mi dire il resto. 
Care amiche , miei figli, a piè dell'ara 
Cadiam tutti prostrati , e degli Dei 
Torniam 1’ aita ad implorar dolenti : 

Ma più che il labbro , it cor sciolga’ gli accenti. 
Tutti 

Se in 'del mercede ottiene 

DcgP infelici il pianto ed il dolor, 

Ah della Mrra A,ene ' 
mia Tretcne , 

Dei clementi , assistete il difensor. 

Dei clementi .... 

SCENA V. 

Un solitalo , che accorre frettoloso, e detti. 

Il Soldato. 

Cessate 

I lamenti ; levate 

le meste fronti e il cor : vinse Teséo. 

Tatti. 

Oh giusti numi ! 

Il Soldato 

Ei viuse , e per suo cenno 
Apporlator vengh’ io 
Di sua grande vittoria. Odi , regina , 

Ma nel gaudio ad amara 
Di lagrime cagione il cor prepara. 

Dopo lungo e feroce 

Combattere volgea fortuna il tergo 

All’ antico- valor. Segua dei nostri 

Strage crudele d’ogni parte , e tutto 

Era morte e terror. Solo Teséo 

Cor non cangia , nè volto ; e attento e fiero 

H suo tempo aspettando , nel più denso 

Della mischia si vulve , e còlla voce - 

E col guardo ravviva e coll’esempio 

le stanche file. Chi vedute ha Tonde 

In tempestoso mar spinte e respinte 

Dal soffio irato di rontrart venti , 

Si figuri il tonar de’ combattenti , 

Quattro volte assaliti 
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Piegammo, e quattro con novello ardire 
Kintegrammo la tuffa. Alfin , siccome 
Affamati lioni , 

Al cenno di Teséo Piriti» move 
L’ intatto e fiero suo drappel , che denso 
Serra gli scudi, addoppia i passi ,.e corre 
Coll* aste basse alla battaglia. Trema 
All’ impulso de’ piedi 
la terra. Urtato si scompiglia , é perde 
Ordinama il nemico. Al cor de’ nostri 
1’ animo cresce , e tener muta il giro 
Della fortuna. Ma nel primo assalto 
D’ improvvisa saetta il cor trafitto 
Piritoo cade. 

Tutti con grido di dolore. 

Oh dio ! 

Il Soldato Cade -, e spirando , 

Riportate a Teséo , dice a gran pena , 

Che dolente mi muoio 
Del poco oprato per la gloria. • 

Ètra. 

Oh detti 

Alti , e modesti ! 

Il Corifeo 
Oh quanto 

Valor perduto ! 

Dimante 

Io non trattengo il pianto. 

H Soldato 

Al cader dell’ eroe sdrge ne’ suoi 
Una fiera pietalc , un disperato 
Di vendetta desio. Sublime il brando 
Alta Teséo. Furore , ira gli chiude 
le vie del pianto, ed a’ suoi mille eletti 
Con terribile voce , ecco , lor grida , 

Ecco il momento .• sostenete il metto 
Della pugna , miei forti ; e nostra è tutta 
la vittoria. A quel dir volano al centro 
Del conflitto gli eroi. Solì al grand’ urto 
Argine fanno de’ lor petti , e stanno 
Come immobile scoglio , a cui bottinila , 

Si rompe il flutto con muggito orrendo. 

Allor da dritta e manca 

Facciam impeto e strage : allor piegarsi , 

Cedere , sgominarsi 

le avverse file , e rovesciarsi i carri , 

E rader capovolti i cavalieri. 

Si spruttano i destrieri 

In guaito atro di sangue ; e teste e petti , 

Miserabile vista ! 

Calpestano net corso ; risonanti 

Sotto I* unghie volanti 

Baltan gli elmi e gli scudi*, e tuttaquauta 

D’armi sparse si copre e di trafitti 

1’ orribil valle : infin che rotto e chiuso 

D’ogni parte il nemico 

Depcm supplice T armi , e pace chiede ; 

E pace il sommo vinritòr concede. 

Etra 

Conosco il figlio. 
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II Soldato 
Agli limili cortese , 

Ai cuperbi tremendo egli racchiude 
Dentro spoglia mortai 1’ alma.d’ un Dio. 
Intrepido nel rischio , 

Nella vittoria temperata ei porge 

La destra al vinto ; e lo consola, e il fora* 

A volgere in amor lo sdegno antico , 

E di nemico separarsi amico. 

Ma che si larda ? Andiam. Vieni , regina , 
Ad abbracciarlo , a confortarlo. Ei geme 
Del perduto compagno , e gli bisogna 
De’ suoi più cari la presenza. 

Etra . ■ 

A lui 

Corrasi , o figli. Ma modesta sia 

la nostra gioia. Ricordiam di quale 

E quanto sangue aspersi 

Son gli allori mietuti , e non insulti 

Soverchio riso al pianto 

Delle vedove madri. In gentil core 

Fra la vittoria è bello anche il dolore. 

r . i !■.' * 

SCENA VI. 

* , ■ ■ V * . 

Il Ceramico. 

Teseo vittorioso , ma mesto per la morte dì 
Piritoo ; Soldati', che al suono di mar- 
cia alquanto flebile si schierano sulla sce- 
na : un Officiate Sportano ; Coro d' Uo- 
mini e Donne , e gran popolo. 

Teseo all’ Officiale Spartano. 
Gnerrier , molte parole 
Teseo non usa. Della pace amico 
Non pavento la guerra. Il sangue abbono , • 
Ma non soffro superbi. 0 la prescritta 
Pare il tno dace accetti , 

0 di voi tutti I' esfrrminio aspetti. ■ 

. L' Officiale Spartano. 

Dura legge , signor | ma tu ben usi 
Di tua vittoria , e sai raccorne il fratto- 
Non più : quale a sgombrarti 
Le occupate castella ' ’ ■ 

Tempo ne doni? i -■> •' > ■ 

Teseo 

Oropo , c Decalca , 
Ramno , Afidna , Nisea 
Libere vegga il terzo sei ; Rraurona , 

E Tetrapoli il quinto , e 1’ altre il sesto. 
Chiaro apeni sul resto 
Il mio voler. Ma sacro innanzi a tutti 
Sia de’ Trezeni prigionieri il patto . 

Qualunque di Trczene , è amico, è figlio, 

È fratei di Tesdo. Tulli li voglio 
Restituiti , e senza indugio. Udisti ? 

Soscrivi , e parli : e tu . Clitarco , il segui. 
Uno de! Popolo 

Guai al vinto ! E frattanto ' impor più rea 
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Condizion polca • - 
11 vincitor. 

Un altro Cittadino’ 

Lasciamo 

A Tebe , a Sparta la ferocia. Atene 
Altrui l’ esempio doni ■ 

Di gentile valor. Vinca , c perdoni. 

Teseo 

Amici ,'Jia nulla che da noi domandi 
De’, feriti 1» cura ? 

Un Officiale Ateniese. 

Ognun di pronta 
Aita fu soccorso , e benedice 
la tua pictade ,• e P onorate piaghe 
Per la patria sofferte. 

. Teseo 

' È grave al core 
Il non vedersi ornato 

Di qoelle piaghe il petto , onde il soffrire 
Dividerne -, e la gloria. E i valorosi 
Ch’ oggi del proprio sangue 
Questa patria o’ han salva , ebbero tutti 
Del sepolcro l’onor ? 

£’ Officiale 
Tutto di roghi 

Risplende il campo: In breve monumento , 
Come im|ionesti , di Piritoo chiosi 
Le compiante reliquie , e qui, dov'hanno 
Lor tomba i forti , le recai. Tu cerchi , 

Signor , col guardo 1’ urna dolorosa? 

( Scopre r urna , che racchiude le ceneri di 
Piritoo, collocata sopra una colonnetta 
sepolcrale in metto alla scena. ) 
Eccola : in questa il luò Tede! riposa. 

( Al levarsi del velo i Soldati piegano le 
bandiere e le aste , e comincia un fle- 
bile suono guerriero. Teseo accostatosi 
contempla /’ urna con pròfondo dolore , 
indi senta poter parlare teneramente /’ ab- 
braccia col volto tutto appoggiato sopra 
di essa. ) 

Coro 

Alti vista ! Il dolore 
Gli piomba sul core , 

Gii tronca il parlar. 

Teseo 

Oh cener sacro .' oh mio 

Caro compagno ! Un’ urna aduDque è tulio 

Che di te mi ritorna ! 

Coro 

Pietoso egli mira ' 

Quell’ urna , e sospira. 

Teseo 

Ahi quanta speme ! ahi quanto 
Splendor di Grecia in questa polve è spento t 
Coro 

Quel guardo , quel detto 
Mi passa nel (ietto ; 

Teseo 

Quanta parte di me qui dentro è chiusa 
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Coro 

Di Lignine il ciglio 
Mi sforo a bagnar 
Teseo 

Ma 'di gloria coperto, , 

Tu non ami tributo 
Si lagrime mortali. Offende il pianto 
la tomba degli eroi. Morte ti tolse 
Ai nostri affanni , e fra gli Dei ti poee. 

3Sè lutto li nascose 1. ' 

A noi la Parca , ah no I Vive P esempio 
Di tue cirtudi : eterna 
Del beneficio tuo ne’ nostri cuori ■ v > ' 
l a memoria vivrà : vivo tn stesso ’ r 
(iei nel mio petto , il sento , 

E sospendi pietoso il mio tormento. 

Sì, tu respiri ancora .4' • 

f n questo seno , o caro , mi > '. 

E da' vii piauto amaro 
Difendi il mio dolor, i ■ : ;• t. •!' 
De' mici trionfi in metto 

JVT abbandonasti , oh Dio ! • > 

Ma il tuo hel nome al mio 
Verrà compagno «gnor. 

Non più lagrime adunque 

Su i saeri avanti deli' eroe , che fece ■ 

D’ immortai vita acquisto: Alla grand'ombra 
Monumento s'innalti , 

Che alle più tarde età la nostra esprima 
lticonoscenia, . ' n. ■; ci. . •• . 

• i ■ • i i . .1 ••.. < •<. ) 

SCENA VII. ed ULTIMA . 

r ' . 

Etra , Esuli di T rete ut e detti. 

• ' .' » 

Teseo v 
> Vieni , vi v 

Madre , ed abbraccia il figlio tuo Venite , 

Cari Trcteni , c ciò che parlo nditei •'• 

Quanto costi ad Atene n- 

Tornarvi in libertà , vel dire il sangue , 

Che in questo giorno a rivi 
Fu versato per voi ; vel dice il lutto 
Di mille spose orbate •<-. , 

De' mariti , e quest' Urna; in cui sepolto 
l’er la salute di noi tutti 'r il fiore 
De’ valorosi, e di Teséo l’amore. 

Voi memoria serbate n < 1 

Del gran dono , e imparate 
Gratitudine. Sia questo il più sacro 
Vostro dover. Del mio 
Saran le parti vigilar su i vostri 
Nuovi destini , il darvi 
(Sicurma di stato .• il procacciarvi 
Da' nemici rispetto. Ove la mia 
Ombra vi copra , I' offensor chi fia ? 

Eira 

Io per questi infelici , 

lo qui rispondo , o figlio. Il beneficio 
Lue. sii , il giuro , in grati cuori. Antica 


t. la virtude. nella tua Tretene , 

E di chiamarsi amica 

Merla e sorella delia grande Atene. 

I)i bell’ alme è bella madre 
Quella terra., il sai. 

Teseo Lo so. 

Etra A lei , prence , amico , e padre 
Sii tu dunque. ... 

Teseo Lo sani ; 

Ma sul trono a- me compagno 
11 suo cor vagì’ so. 

Etra V hai già. '■ l 

Teseo Regai serto è il vii guadagno i o- *■. 

Scoia amore. '• 

Etra 'Amor Io dà. 

• .. A due v 

Regnar su i cuori , n .. 

Portar sul soglio 
*• Senta furori • , 

La libertà ., .'q I . . h < 

Seaa» l'orgoglio 
L* egualità , • > 

Sol questo è vero 
Stabile.' imperar 
. Questa è suprema 
Felicità i ì il 
'. . Tutti 

Tiranno « il soglio dal ferrar fondato , 

Ma se lo fonda amor , gittata e beato. " 
Giove il del coll’ igneo telo 
Dai Titani liberò ; 

Ed amante e grato il delo 
Re de' Numi il coronò. 

LICENZA; 

ICJ .' ■" J I .'li'.'.» O lé" 

No, non son di Test» non snn d' Atene, 

Né dell’ alma Treiens > 

Gl' illustri casi il segno , 

A cui dritta il suo strale oggi 1' ingegno. 
Greche imprese son ombra" 

Di vicende, fra noi I i 

Miri famose , e d’, eroi, 

Che per opre di spada e di consiglio 
Maravigliose e nuove ■ 

Dell' antica virtù vinser le prove, e . 
Suona il labbro Teséo , I 
Ma Bnnaparte il cor. Fingea la mento 
Di migliar fato ne' Cccropii campi 
Caduto il figlio d' Isston ; ma pieno , 

Di più sublime idea 

Sul Decio. di Marengo il cor piangea. 

Da troppa luce offesa 
Velò la Musa il vero , • 

E 1’ alto suo pensiero 
Modesta ricopri. 

Nube sottile al guardo 
Più dolce invia cosi 
Il luminoso dardo 
Del Dio, clic porta il di. 
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Giunone abbastanza note nella Mitologia. 

Regia di Giove 


GIOVE . GIUNONE , AMORE 

E coro di grette 


J . 
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■y 


.1 


P , n< i . 

laca ,J o Dea , gli sdegni tuoi , 

. i, Volgi a noi sereni i lumi 
Ab ! non lice ai giusti Numi 
La discordia alimentar; 1 - 
Oli diti che in deio. un’ alma . . 
Dolce gode eterna calma , .. . ■, i 
S’ anche indeltalorsi mira 
L’ odio c l' ira — germogliar ? 
Giunoni 

No : questa volta , o Giove , 

Speri invan di placarmi , invan pretendi 
Da questa reggii in compagnia d’ Amore 
Partir scusa di me : dovunque andrai , 

Al luo fianco m' avrai 

Giare , , , . , 

Ma non poss’ io 'i 
Da Giunone ottener., eh’ essa mi spieghi 
De] suo sdegno ostinato 
La nascosta cagiou ? 

; . _ Giunone 

La diiedi ingrato ? 

Fin da quel giorno , ohe per mia sventura 
Consorte il del mi salutò di Giove , 

Di , qual pegno , quai prove 

Ebbi dell’ amor tuo ? quando s’ intese 

Che giammai tu donassi a me un pensiero ? • 

Un premuroso in vero 

Sposo amante tu sci : vedova c sola 

Condannarmi a stancar le fredde piume t 

Di mesi ed anni il giro 

Viver lungi do me , poi se ritorni , 

Sollecito , inquieto , intollerante , 

Dopo di un breve istante 


i i: ,.i . . • 

. t' V * ’ì /' i. «V •** » 

Di huovo abbandonarmi , _ • ’i 

Fuggirmi t dispregiarmi . . . e mi dimandi . 
Perchè sdegnata io sono ? È questa , infido , 

È questa la mercede , 

Che tu rendi ai mio amore,, alla mia fede ? 
Amore 

Calmati , o bella Dea. Fu mal conosci 
Un ben che t’ è presente , e all'avvenire 
Mal provvedi così. Lascia che Giove 
Da te lungi sen vada : oh quante spose 
Son di questa tua sorte invidioso ! , 

Credimi-, tu non sai • . , ■■ 

Giunone 

Tad , perverso 

Temerario fandnllo , e così ardito 
Non comparir più binami agli occhi miei. 

L' origine tu sei , 

Delle colpe di Giove , e per te solo , 

Perfido , mi rilruvo iti questi affanni. 

Arbore 

Per me ? parli da senno ? o Dea , t’ inganni. 

Dimmi qual parte Amore 

Abbia di Giove nelle colpe. Io voglio 

I)' ogni delitto mio , bella Giunone , 

Render stretta ragione. Eccone in pegno 
L' arco , gli strali c la faretra. 

Giunone ,, 

Indegno ! 

E ancor lo scherno unisci 

All’ offese , agli oltraggi? Udiste mai 

Un insulto maggior ? Dì , scellerato , 

Chi gli fe’ tante volte 

Le s'elle abbandonar ! Chi Io costrinse 

Su la fenicia riva 

Muggir tra un vile armento in bue cangiato , 

E di Creta ajle sponde 

Sul dorso Europa trasportar per 1' o^T 

■> 
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Chi lo vesti di Manche penne , e in grembo 
Di Leda i* occultò,? Si tanno , iniquo , 

Le piogge d' oro j ingannatele , ti sanno * 
Dclt’.imprudente Semole gli amori , 

Della delusa Aie mena 
Le triplicate notti , e cento e cento 
Per tua sola cagione 
Ingannate domelle. Ed or che tenti 
Lungi condurre inosservato e cheto 
Questo infedet , chi sa ... . 

Giore 

Ma quesb volta 

Ingiusto è il tuo timor : quando saprai 
La cagion che mi move ... ■ , 

Giunone 

Eh che pur troppo io la comprendo , o Giove. 
Un’ora , un 'Sol momento 
Dalle belle mortali 

Viver lungi non puoi , perciò tra loro 
T’ affretti a ritornar Ma senti , inlido ; 
Qualunque sia la mia rivai , per lei 
Paventa e trema : io ne farò vendetta 
Anche in braccio di Giove : io vo' che sia 
Di questo in paragon lieve castigo 
Dell’incauta Callisto 
Il sembiante cangiato , 

D’ Inaco il pianto e della figlia il fato. 

Sono oltraggiata , e voglio 
D’ un folle ardir vendetta : 

L’ aspetta — il mio cordoglio , 

La brama il mio furor. 

Misera ! ho il sen turbato 
Da cento affetti e cento, ' 

E In frattanto , ingrato , 

Deridi il mio. tormento , 

Insulti al mio dolor 
Giare 

Le tue querele , o Giuno , 

Gli amari tuoi rimproveri pungenti 
Compatisco e perdono. In questo giorno. 
Giorno sol di letiiia e di piacere , 

Io sdegnarmi non so. Ma pensa alfine , 

Che sempre a me non lire 
Teco restar , che necessaria è altrove 
La presenta di Giove. Il mio sereno 
Provvido sguardo le create cose 
Di perir timorose 

Chieggono ad ogn’ istante : esse la vita 
Altronde aver non ponno , 

Se non l’hanno da me. D’ ogni cagione, 

E d’ ogni evento io reggo 
L’ invisibil catena. Io de’ mortali 
Vegliar debbo al destin : quindi su loro 
Piovono i miei tesori , e dalle mie 
Benefiche premine ogni lor bene , 

Ogni felicità nasce e proviene. 

Fra tanti oggetti e tanti unico oggetto 
Tu sola esser non puoi del mio pensiero ; 

Che di Giove la cura 
£ pria dovuta all' universo intero. < 


PLACATA 

Giunone 

Eppur delle tu» care essere a parte 
Putria Giuno talor. 

Giare 

No , che son queste 
Dal femminil talento 
Troppo dbtanti... 

Amore 
È vero. 

Ma la bella cagion, ch’or ne costringe 
Dall’ Olimpo 'a partir, è giusto ornai. 

Se ascoltarla vorrai , 

Che a te si sveli. 

•. , . Giunone 

E qual sarà ? Di Tebe 
Forse di nuovo le contrade onora 
D’ un Alcide il natal ? Forse nel seno 
D’ uri 1 altra Teli ha risvegliato Amore 
Le sne dolci faville ? 

Forse il Fato ha promesso un altro Achille ? 
Giare 

Poco nel mondo necessari or sono 
Sì terribili eroi ; nè giusto è sempre 
Suscitar queste dure ed orgogliose 
Anime bellicose : e s’ or mi spinge 
Non lieve cura in terra , 

Questa è cura di pace , e non di guerra. 
Dunque ascoltami , o Dea. Là, su le sponde 
Del pacifico Tebro al bel rampollo 
Della cara agli Dei 

Castana progenie oggi ( oh contento ! ) 

Oggi nn vago s’ innesta 
Della gran stirpe Albana 
Ramoscello gentil. 

Giunone . 

Di qnale innesto 

Favelli mai ? 

Giare 
Di qnello. 

Di cui tanto fra’ Numi 

In ciel si ragionò , quando immaturo 

Dell'avvenire oscuro 

Fra 1’ ombre ancor si ravvolgeva : io parlo- 
D' Elena e ili Filippo. 

Giunone 

E questo è il. nodo 
Che stringere si dee ? 

Giore 
Si , questo. 

Giunone 

E vuoi . . . 

Giore 

Uggì >1 tutto compir. Fra poco io stesso 
All'imeneo felice 
Sarò presente. 

Giunone 

Oh fortunali sposi 1 

Oh nodo illustre! oh caro Giove 1 ah lascia 
Che de’ trasporti miei... Ma... non m'inganni ■’ 
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Giove 

Merlin le mie parole 
Dunque si poca fede ? 

Giunone 

Ah ! troppo grande 
È la seusa che rerhi , e troppo avvezzo 
A ingannarmi tu sei. 

Giare 

Se a me noi credi 
Credilo agli occhi tuoi. Non vedi intorno 
Più serene , più belle 
Risplendere le stelle , e dall’ardente 
'fremuto crine andar scuotendo in terra 
Più benefici rai ? Tutta in tumulto 
Non osservi de’ Numi 
I,a famiglia immortai , che su la riva 
Del Tehro corre a radunarsi , e vuole 
Della presenza sua 

Queste nozze onorar? Mira ch’io stesso 
Ho deposlo le fiamme. 

Del fulmine tremendo. Oggi non voglio 
Respirar che allegrezza , oggi la terra 
Di giubilo si vesta , ‘e nel suo grembo 
In sembianza più amica 
Ritorni ad abitar la pace antica. 

Più sereno e più lucente 

Oggi il Sol rischiari il mondo , 
Nè le vie del mar profondo 
Vada il vento a funestar, 

£ la tema de’ mortali 
Nella (nano rosseggiante 
L’ atre folgori ferali 
Non mi vegga lampeggiar- 
Giunone 

Non più : veraci appieno 

Comprendo i detti tuoi. Ma perche tanto 

Celarmi queste nozze , 

£ l'ultima de’ Numi 
A saperle son io ? 

Giove 

Giove non volle 
Far palese il bel nodo 
Pria che fosse sicuro. Or pochi istanti 
Son che per cenno mio 
Di Maja il figlio per 1’ Olimpo tutto 
Corse a darne l'avviso. 

Amore 

E tu la prima 

Cosi lieta novella 

Inteso avresti , se un momento almeno 
Ci lasciavi parlar. 

Giunone 
Ma chi potea 

Preveder mai, che per ragion si bella 
Oggi repente tu lasciassi , o Giove , 

Il celeste soggiorno ? 

Avvezza per mio scorno 
A’ tradimenti tuoi , te con Amore 
Vi ggo a lungo parlar : ti leggo in fronte 
Cento arcani pensieri ; odo che in terra 


Grave cura ti chiama , eso che queste 
Gravi cure vantate, 

O intorno all’ aureo crine 

O alle nere pupille 

Vansi aggirando ognora 

D' un bel volto gentil , che t’ innamora - 

Presso a partir vi scorgo , e allor credei 

Che a rinnovar scendeste i torti miei. 

Ognun , cui noto sia 

Il vostro stil , cosi credulo nvria. 

Amore 

£ con te si sarebbe • 

Ingannato ciascun. Tu calma intanto 
Lo sdegno , o bella Diva. In questo giorno., 

Che del grande Imeneo 
Va superbo a ragion , mal si conviene 
Di torti favellar. la terra , il cielo 
Applaudon lieti al fortunato nodo. 

Or che direbbe il mondo , 

E che direbbe il Cièl , se pur vedesse 
Garrir senza ragion sì lungamente , 

Fra gelosi furori , 

Nel giubilo comun gli Dei maggiori ? 

Ah no : fine i sospetti , 

£ le smanie gelose abbiano ornai : . 

In questo dì s’ è. contrastato assai. 

Più non s' ascoltino 
Voci dolenti. 

Le cure torbide • 

Ed i lamenti 
, L’ aure disperdano 
In grembo al mar. 

Il giorno candido 
Pace vi chiede, 

E Amor che supplice 
Vi cade al piede : 

Ad Amor grazie 
Chi può negar ? 

Giunone 

Ah sì : più non resisto. Io sento tutta 
Nel soave pensiero 

Di si felice, evento ■ 

Smarrirsi l’ ira mia. Son vinta , o Giove. - 
Questo illustre imeneo, 

Che le premure meritò del Cielo, 

Presso il min core assai ti scusa. Io sonò 

Teco placata alfine , e se pur vuoi 

Che le passate offese 

Tutte sparga d’oblio , fa che Giunone 

Spesso in cure si belle 

Occupato ti vegga , onde s’ emendi 

Ogni antica follìa. Tu pure intanto 

Compatisci i mici dubbi. A torto , il veggo , 

Fosti oltraggiato , e troppo 

Colpevole son io : 

Ma pur merta perdono il fallo mie. 

Non negarmi, oh Dio ! perdono 
E li scorda il tno rigor. 

Sposo mio , se rea pur sono, 

Io lo son per troppo amor. ” 


Digitized by Google 



GIUNONE PLACATA 


20S 

Non v' è colpa che sia grate 
Per cagion si giusta e bella , 

E non renda al cor soave 
La memoria d' un errar. 

Giare. 

Basta , o Diva , non più. Le tne dimando 
Gii prevenne il mio cor* Più non si parli 
Di contese fra noi. Si voli intanto 
L’ alto connubio a stabilir. Son troppo 
Care al Cielo si belle alme onorate . 

Troppo famoso e il sangue, onde son nate. 

Ma la virtù degli avi 

Vanti colui , che mostra 

Non può far delle sue. Tutti a si slessa 

Dee la coppia felice '' 

I pregi, onde s’ adorna , amor del vero , 
Onesti , gentilezza 

Maggior della grandezza .... ab tu conosci 
L’uno c. l’altra ,o Giunone, c sai che degni 
Sono del tuo favor. Dunque alle nostre , 
Le tue premure unisci. 

Giunone 

. È giusta , o Numi , 
Così nobile gara : eccomi pronta. 

Io con Lucina al sacro 
Talamo geniale 

Pronuba scenderò , nc voglio quindi 
Partir , se pria noi veggo 
D’alma prole fecondo- 

’ Giore 

Io della' Parca 

Farò lento girar sul fatai fuso 
Di ior vita lo. stame , e scintillanti ' 

Correre i giorni, che nel suo volume 
Segnò loro il Destino. 

Amóre 

Io da Citerà 

Sul letto nuzial farò che gnidi 
La vezzosa mia madre i suoi conienti , 

E Je grazie seguaci. Essa , che dianzi 
La felice novella 

Seppe dal labaro mio, gl’ingrati amplessi 
Del ruvido consorte'. 

Frettolosa abbandona , e all* aurea conca 
Le sue colombe accoppia , 

Già disposta a partir. Tutto s’ affretta 


A seguitarla il Celo , e restan vuote 

D' ahitator le Sfere. I vati suoi 

Manda anch’ esso il Parnaso , e tutte al Tebro 

Colle celere al fianco 

S'inramminan le Muse. In tanto stuolo 

Di festeggiami numi il furibondo 

Marte sol manca , che dell' Elba in riva 

Gode le p russe e le tedesche squadre 

Fra 1' armi affaticar. 

Giore 

. F, lei , lontano 

Resti il nume gucrrier : la sua presenza 
Inutile sarebbe- Andiam. Vicino 
É già 1’ atteso istante. Il Ciel secondi 
la; mie provvide cure , e alibi si vegga 
In pace ritornata 

Con Giove e con Amor Girino placata. 

Giunone , Giore , Amore 
e Coro di Grazie. 

Numi , che in ciel di Roma 
L’ allo destili reggete , 

Quest’ imeneo prendete 
Gelosi a conservar. 

Giunone 

Sereno ogni astro splenda 
Ali' alma coppia amante , . 

E sul bramato istante 
Cominci a scintillar. 

Giore 

lungi le tenga il Fato 
Ogni funesto evento , 

Nè mai che sìa tormento 
Arrivi ad imparar. 

Amore 

Solo la pace e il riso 
E gl’innocenti Amori 
Volin di mirti e fiori 
11 letto a coronar. 

Tutti 

. Sull’ aurea sponda intanto 
Fecondità s’ assida , 

E ai genitori a canto 
Schièra di figli rida , 

Che la virtù degli avi 
Si vegga superar. . ' 
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Già desto dalle {ironie ore il mattino 
In eie) le stelle avea disperse e rotte 
Davanti al Sol per metterlo in cammino , 
E in faccia al suo splendor vinta la notte 
Raccogliendo le sparse atre tenebre 
le chiudea d' Aqnilon dentro le grotte , 
Quand' io fnor d’ uso da pungenti e erebbre 
Immagini commosso , e stanco ornai 
Di cercar più riposo alle palpebre , 

Per no’ incerta via m'incamminai , 

E spinto sol dal mio pensier, sul passo 
D' un antro , non so come , io mi trovai. 
Giù dalla schiena d’elevato masso 
Un fontieel di linfa cristallina 
Venia sefpendo e tampinando abbasso , 

E di sprutti spargea 1' erba vicina 
Che ne fea tersi e tremoli specchietti 
Al brillar della luce mattutina. 

Feriano i raggi orientali e schietti 

L’ interno del gentil speco romito , • 

Che di mille ridea freschi fioretti. 

De* venticelli l' aleggiar gradito , 

Il tranquillo silentio a entrar là drente 
Facean soave a mia stancheua invito. 

Ma tremar tutta all’ improvviso io sento 
Sotto i piè la spelonca , e in tuon profondo 
Fremere un rauro sotterraneo vento. 

Ed ecco uscir gagliardo e furibondo 

Di nebbia un gruppo e di vapor, che stretto 
Alla persona mi s’ avvolge a tondo ; 

E via mi sbatta in men ch'io non l’ ho detto. 
Imperversando in queste parti e in quelle : 
Pensa se il cor mi traballava in petto. 

Tal gravido di caspie atre procelle 
Il sifon burrascoso i greggi erranti 
Ruota insiem coi pastor fino alle stelle , 
Quando talor due turbini collanti 
Vanno dell’ aria a disputar I' impero 
In tenebrosi orribili sembianti : 

Mugghiano all’ urlo spaventoso e fiero 
1’ eccelse rnpi , e impaurito altrove 
Fugge travolto il rio dal suo .sentiero. 
Chioso in quel fosco nembo, io non so dove 
Mi spingesse il soffiar d’austro possente ; 
Tanta su gli orchi oscurila mi piove. 

L’ aere che il peso inusitato sente 

E fischia e rugge e dentro il crin si caccia , 
E 1’ orecchio m' introna orribilmente. ' 


l' ira , il fragnr del vento e la minaccia 
Mi fé* al cielo con prieghi ardenti e vivi 
.Supplichevole aliar ambe le braccia. 

E tosto alcun , cred' io , de’ sommi Divi : 
Ferma , o turbo ( gridò ) ferma le penne , 

E tu non paventar , ma guarda e scrivi. 

11 turbo le sonanti ali trattenne 
Ubbidiente per l’ etereo calle , 

E la nebbia in due parti aprendo venne. 
Essa mi pose su le verdi spalle 
Di deserta collina . e si disperse , 

Fuggendo in sen d’ una profonda valle. 
Gittai lo sguardo intorno , e mi s’ aperso 
Dinanii agli occhi una campagna piana » 
Che portentosa visi'on m' offerse 
Spirto celeste , che per via si strana 
Mi scegliesti a mirar le sapienti 
Tracce d' eterna providenta arcana , 

Dammi , spirto di Dio , lingua. ed accenti. 
Onde ie viste maraviglie io dica, 

E fede acquisti dall’ estranie genti. 

Tutta ingombrava quella spiaggia aprica 
Un gregge in abbandon bianco , qual fori 
La brina in vetta d’ una balia antica. 
Giaeea sul campo d’ un pastor pur ora 
Morto la spoglia , che la verga avea , 
Terror di belve , nella mano ancora. 

De' verdi paschi immemore correa 

Al busto esangne il gregge circonfuso , 

E belando in suo stil pianger parea. 
Pendeangli sopra con radente muso 
Le pecorelle , e de’ lattanti seco 
Agnelletti lo stnol tristo e confuso. 

In suon pietoso nell’ opposto speco 
L’ egre querele alla pianura , al monte 
Già ripetendo la mestissim’ eco. 

Roco tra’ sassi mormorava il fonte , 

E P aura si sentia dogliosa e mesta 
Gemer de’ boschi stdla fosca fronte. 

Mentre col crine rabbuffalo in testa 

Passeggia intorno lo Spavento . e scuote 
Terribil dai capelli ombra funesta , 
Palpitando io tenea le ciglia immote 
Nella vista fera! , quando le rupi 
Vicine urlar repente e le rimote. 

E giù da' rninosi erti dirupi 
Ècco spiccarsi e saltellar ruggendo 
Frotte «damate di leoni e lupi. 
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Facean da liin;i «suonar I' orrendo 

Crocchiar dei denti minacciosi , e mori" 
Fulminavan dal torvo occhio tremendo. 

Mi corso un gelo per le membra smorte , 

Ed ohimè, dissi , ohimè la greggia ! e scampo 
Non fia che il Ciclo all’ infelice apporle 

Allor guizzò per P alto un rosso lampo , 

E scoppiar a sinistra il tuon s’ intese. 
Rumoreggiando per l’aereo campo. 

Di tranquillo splendor 1’ etra s’ accese , 

E sulla punta d’ un (urente raggio 
Canon di forma angelica discese. 

luminoso ei trascorse ampio viaggio , 

E da forti percosse ignee scintille 
Ferer largo le nubi al suo passaggio 

Del Sol le vampe avea nelle pupille , 

E sulle reni un cerchio folgorante 
Di pugnanti fra sé fiamme e faville. 

Ei poggiò nella piaggia erma le piante , 

Qnal colonna di foco in selva oscura 
Che riconforta il pellegrino errante. 

All’ attonito ovil diè di sicura 

Pace uno sguardo, e un altro alla montagna 
Nunziator di sterminio e di paura. 

Venga ( poscia gridò per la campagna ) , 
Venga 1' E'ello a custodir le sparse ' 

Fide agnellc di Cristo , e non si piagna- 

Della voce possente il sunn si sparse 
Per tutto-, e verso 1’ Aquilon lontano 
Uom di modesto portamento apparse. 

Liete i suoi passi precorrean per piano 
Rottissimo senticr Fede e Fortezza , 

K Carilade lo trnea per mano. 

Ma incontri» per la via Fasto e Grandezza, 
Che vane gli mostràr pom|>e pregiale 
Di folle ambizinn e d’ alterezza. 

Lunghe toghe ostentar , croci gemmale , 

Auree chiavi , aurei velli e varia massa 
Di scudi e di visiere affumicale. 

Il ciglio allor severamente abbassa 
E con sembianza dispettosa e franca 
Il magnanimo eroe non guarda , e passa. 

Quando fu giunto , l’Angelo la manca 
Sulle spaile gli ferma , e rolla dritta 
Di fiamme uh pugno staccasi dall’ anca , 

E intorno ai lombi giiel’ aggruppa • e gitta 
Dentro le fibre, che sentir l’ interno 
Rollor di calda robustezza invitta. 

Piglia ( quindi gli disse in tuon superno ) , 
Piglia la verga di colui, che il ciglio 
Chiuse dianzi colà nel sonno eterno. 

Pasci quel gregge , e dall’ ingordo artiglio 
Tu il salva di rrndei mostri , che presso 
Minacciano fatai scempio e periglio. 

Pesci quel gregge , e buon pastor per esso 
Nella battaglia cimentosa unquanrn 
Non far risparmio del tuo sangue istesso. 

Qut tacque ; cd egli generoso e franco 
Per celeste favor corse all' estinto , 

E quella verga gli levò da fianco. 


JW qnal fu visto nn di scalzo » discinto 
Pugnar cogli orsi e rovesciarli a terra 
L’ egregio pastorei di Terebinto ; 

Tal questi allora rolla destra afferra 
Il haston noderoso , e verso il colle 
-Vien colle fiere ad azzuffarsi in guerra. 

La Fortezza il suo braccio in alto estolle , 

Il Terror lo precede e la Vendetta , 

E in sen lo zelo gli s’ infiamma e bolle. 

Colla foga d’ardente atra saetta 
D’ irti lupi e leott fra la superba 
Ferocissima turba egli si getta. 

Mena a traverso , e di ferita acerba 
Agli audaci spezzando e teschi ed ossr. 

Gli stende infranti sull'arena e l’erba. 

Fischiali per 1' aria i colpi e le percosse , 
Volan sparsi i cervelli , e fiondi e spine 
Fansi d’ intorno sanguinose e rosse. 

I,' intrepido rampino sulle vicine 
Scoscese rocce i fuggitivi incalza , 

E li respinge nelle tane alpine. 

Quindi d’nn giogo la ventosa balza 
Salì , che a guisa di tridente acuto 
Fra due verdi montagne al ciel s’innalza. 

Sopra scabro macigno ivi seduto , 

In fronte di sudor si terse un rivo 
Dal faticoso - battagliar spremuto. 

Mentre lassuso per aperto clivo , 

I perigli obbliiando e le querele , 

Quell’ armento il segnia salvo e giulivo. 

Sgombro alfin d'ogni belva empia e crudele. 
Vestissi il poggio di ridenti erbette, 

Ove amaro nascea pasco infedele. 

Esultar gli arieti e 1' agnellclte , 

Esultarono i colli , ed i ruscelli 
Corset di liùfe salutari e schiette. 

Con ale tremolanti i venticelli 

Si gitlavan su i rami . e la frondosa 
Verde chioma scotean degli arbuscelli. 

Dalla parte del ciel più luminosa 
Ecco intanto venir candida e lieve 
Nube tutta gentil , tutta odorosa. 

Così bianra tatui falda di neve 

Dai pendenti hurron giù s’ abbandona , 
Quando il raggio solar l’ investe c beve. 

Già sul monte si cala , e una persona 
Dal pacifico grembo in due diviso 
Cinta di veste pastora! sprigiona. 

La risplendente maestà del viso , 

I.’ amabil occhio palesolto un vero 
Fulgido cittadin del Paradiso. 

Avviandosi a lui , che dal guerriero 
Conflitto prende» tregua, e pur sepolto 
In profondo si stava alto pensiero , 

Gli Stese al collo ambe le braccia , e in volto 
Imprimendogli un bario , in cui P amore 
Tutta 1’ alma gli avea su i labbri accolto : 

Salve , o figlio , ( sciamò ) , salve , o pastore: 
Che- guati? le sembianze in questi amplessi 
-Non ravvisi dell’avo antecessore ? 
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Me quaggiù , perche degno io li sorgessi 
Di mie fatiche , di mia giuria erede , 

Trasse Amor dai sit|irrni almi recessi. - 
Seppi diami lassù che Dio li diede 
A pascolar la numerosa greggia , 

Che tuito copre di quest’alpe il piede. 

Senti come del ciel plaude la reggia 
Al divino decreto , e le virtudi 
Dei prescelto pastor canta e festeggia. 

Altri volle narrar quanto egli sudi 
Sulla traccia d' onore , e la beltade 
Dei costumi esaltò candidi e nudi 
Altri il senno , il consiglio e P nmiltade , 

E la dolce pietà , che terge il pianto 
Ai figli dell' afflitta povertade. 

Chi la prò lenta , chi P integro e santo 
Zelo del retto. Tu pensar potrai 
Se il cor nel seno mi crrscea frattanto 
lnqiatiente allora io mi affacciai 
Ad nn balcone di ceruleo smalto , 

E coli’ (echio qua e la ti ricercai. 

Vidi P Angel di Dio scender dall' alto , 

Vidi le fiere , e paventai che il hracrio 
Non ti reggesse nel tremendo ascilo. 

Vinse la tua virtù : fredde qual ghiaccio 
Stan sul campo le gole iosidialrici , 

E adorno d'immortal palma io t’ abbraccio. 
Ma lutti ancor non son spenti i nemici. 

D’ unghia e dente più ingordo altri verranno 
Di cupa notte fra i silenti amici. 

Del custodito uvil spiando andranno 
I graticci , e per farne ampio macello 
li frapposto ripar ne schianteranno. 

Tu con chiave fedel serra il cancello , 


Vegliane in guardia : il mercenario vile 
Aperto il lascia ; ma non sii tu quello. 

Quando spunta il mattin , fuor del covile 
Chiama la greggia, e a pasturar la mena 
Ove l'erba c più fresca e più gentile. 

Se vedrai senta spirto e senta lena 
Languir sul prato un’ infelice agnelli , 

Ti curva il collo , e te la reca in schiena. 

Tn la verga su gl'irci alta, e rappelta 
Gl’ insolenti capretti usi alla tresca 
Or coll' una , or coll’altra pecorella. 

Dividi a tutte P amor tuo : quand’ esca 
Fuor dell' armento a traviar qualcuna , 
Vanne in cerca , e coi pricgbi a te P adesca. 

Contale snlla sera una per una : 

Dio , che di lor la cura a te commesse , 
Stretta ragion ti chiederà d’ ognuna. 

Serba deli' avo le parole impresse 

Nel più sacro del cor ; vinci la speme , 
Vinci coll’ opre le mie brame istesse. 

Alfin rimanti in pace . e prendi insieme 
L’ ultimo bacio. In cosi dir lo strinse , 

E la nube agilità le parti estreme ; 

Il venerabil veglio in gremì» avvinse , 

F. di lucida striscia il ciel rigando , 
Rapidissimautente oltre si spinse. 

Quanto in so più potei maravigliando 
Coi guardo la srguii , finché P incerta 
Attonita pupilla al suol tornando , 

Non più greggia e pastor , Ina la deserta 
Di giughi e valli estensiion s’ uifria. 

Io pien la mente di slupor , dell’ erta 

Fresi P alpestre solitaria v u . 


DELLA NECESSITA’ DELL’ ELOQUENZA 


introduzione al corso di questo stùdio PRONUNCIATA ^ 
DALLA CATTEDRA IL GIORNO 29 - NOV. 1803 . 


Imitando il buono architetto, che si studia di 
apporre al suo edilizio una bella fronte , onde al- 
lettare gli sguardi del passeggero, e invogliarlo ad 
entrare, e percorrerne gl’interni divisamenli ; io 
pure, dovendo dare quest'oggi cominciarne nto al- 
l’ediGtio deiPeloquenu, porrò in fronte a questa 
prima Iasione una verità , che tutti vi rapisca 
nel desiderio di possedere quest' arte sovra ogni 
altra ammirabile , P arte di dar persona al pen- 
siero e colore alla voce , P arte d’ insignorirsi del 
cuore e di fonare la volontà , arte nobilissima e 
potentissima , P arte della parola. Nè avrò me- 
stieri di molto sforto,ondc farsene persuasi; poi- 
ché la verità , della quale mi propongo di ra- 
gionare , oltre il venir predicata da luti’ i grandi 


maestri , ogni cuore ben disposto la sente, ogni 
aperto intelletto la concepisce , parlo de’ sommi 
aioli, che l'eloquenza somministra in gran copia 
a tutte quante le sciente , aiuti di tanto peso di 
tanta importanza , ebe priva di essa, la sapienza 
perde le sue divine attrattive; c la stessa ragione 
si rimane presso die morta. Equantnnque l’esten- 
derne P influenza su tutta le funtioui del nostro 
spirito in lati' i punti e momenti di nostra vita mi 
aprirebbe campo vastissimo di ragionare , ov' io 
cercassi di brillare coll’oraiione piuttosto, che d’i - 
struire , io nulladimeno , desiderato qual sono- 
unicamente del vostro bene , e spinto , ne al 
testo il cielo, dalla viva e tenera sollecitudine di. 
giovuvi | per quanto il comporta la tenuità di t 
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miei rumi , ai ioli «1 unici oggetti contemplati 
ne 'vostri studi restringerò tutto il presente discor- 
so mio. E considerando , cbe quanti qui lieta 
ad udirmi . tutti andata compresi in questa tri- 
plice divisione di studio , altri cioè nelle morali, 
altri nelle fisiche , altri nelle matematiche disci- 
pline , io vi verrò dimostrando, che qualunque 
Sia tra questi lo scopo, a cui vi drittate , ninno 
di voi , non eccettuato neppure il freddo e ri- 
goroso calcolatore , niuoo può dispensarsi dal 
grande obbligo di bene scegliere e distribuire 
e abbellire i segni rappresentativi delle sne idee, 
V obbligo in somma universale c gravissimo del 
ben parlare. 

E a te mi rivolgo primieramente , o giovine 
consecrato alle pure sciente morali, e, coll'espres- 
sione d’ un padre, cbe interroga ilsun figliuolo, 
li chieggo qual sia la natura e il carattere della 
morale filosofia, cbe qui ti viene insegnata. Gra- 
fie ai progressi della ragione , è alla saggez- 
xa di chi siede al timone della Repubblica , 
sparirono dalle scuole le quisquiglie scolastiche 
de' nostri quindici mila moralisti , casisti , de- 
cretisti. La morale^ che alta la consolante sua vo- 
ce da queste cattedre, noo è cavillosa , nè bur- 
bera , né circondata di larve e di orride malin- 
conie ; ma figlia della natura, è schietta come la 
madre , tollerante, generosa , compassionevole, 
non insegnabile di virtù solitarie , frivole , pa- 
rasta , ma operose, magnanime , cittadine i egli 
« dolce il vederla restituire alT uomo già degrada- 
to la tolta sua dignità ; creargli nel cuore l'amor 
di tulli , qualunque sia la disrrepania delle opi- 
nioni; comandargli il rispetto della miseria egual- 
mente, che la riverenta del magistrato ; gridare 
a lutti, cbe lutti da un polo all'altro siamo fra- 
telli , e tutti abbracciando indistintamente, tener 
d’ una mano il capo supremo della Repubblica, 
e dell’ altra , lo squallido contadino. Ma que- 
sta morale destinata a combattere il nostro orgo- 
glio , come potrà ella trionfare delle prave nostre 
abitudini, se 1* eloquenza non le presta le armi 
della persuasione ? V amor proprio s' inasprisce, 
se l’ attacchi di fronte , e chiude il cuore alla 
verità ; alla quale allora soltanto si dà ricovero, 
quando, deposta la Ioga di rigido pedagogo, si 
veste 1' abito delle Grazie ; quando lilierata dal- 
le spine, dommatiebe e sillogistiche, batte la stra- 
da del sentimento , e fa cospirare nel suo par- 
tito, invece di spegnertele passioni stesse dell’uo- 
mo ; quando in somma la verità parla il cele- 
ste linguaggi» dell’eloquenza. Giustamente per- 
tanto scriveva ad un suo alunno il Crisostomo : 
Studia bene , mio dilettissimo , la parola non 
per se stessa , ma per la Sapienza, pei ciocché la 
parola è il più bell’abitn/in cui ami di comparire 
ira gii uomini questa Dea. Nè per altra ragio- 
ne levò tanto romore fra gli Ateniesi , ed ebbe 
tanti uditori la dottrina di Socrate , »e non per- 
chè quel Satiro incantatore , siccome il chia- 


ma Alcibiade , ornava i suoi sublimi precetti 
degl'ingegnosi artifici del’ eloquenza , là quale 
in lui fu tanta , che meritamente venne parago- 
nata al canto delle Sirene, e gli acquistò la glo- 
ria d'aver purificata la lingua degli Ateniesi, nien- 
te manco che le corrotte loro opinioni. Quindi 
bellissimo fu quel detto di Cicerone essere stato 
Socrate il primo a liberare dalle tenebre della fa- 
vola la filosofia , a evocarla dal ciclo , e collo- 
carla nelle città, e introdurla nelle abitazioni de- 
gli uomini. Imperciocché fu esso, che togliendola 
alle sottigliezze degli arroganti Sofisti, la separò 
dagli oggetti, cbe la natura ha posti al di là del- 
1* umano intendimento , la spogliò di tutte le me- 
tafisiche astrazioni, e la trasse al fianco dell’uomo 
non già in sembianza di accigliata ed inflessibile 
preceltrice, ma di madre indulgente, che persua- 
dendo corregge , e non forzati , non calcitranti , 
ma volenterosi ed allegri traduce i suoi figli nel 
sentiero della virtù. 

Io stile adunque della morale dev’ essere , di- 
rò cosi , lo stile del cuore , che è quanto dire Io 
stile della passione , e vanno errati quegli scritto- 
ri, che trattando le materie morali, fanno uso per- 
petuo di una secca ed arida elocuzione : e tutto 
commettono alla forza del sillogismo. Che il man- 
dar nuda e semplice la ragione al tribunale del- 
l'amor proprio gli è un mandarla allatto in rovina; 
nè altronde , che da'qursta pur troppo frequente 
negligenza del bello se rivere, si hanno à ripetere le 
infelici , o per lo meno le non complete fortune 
di tante opere d' ogni genere profondamente pen- 
sale , ma povere d’ eleganza. Della qual verità 
darò tra mille un esempio. Donde viene che la 
Sdenta nuora ilei Vico, opera maravigliosa, ha 
sì pochi lettori ? Non altronde di certo, die dallo 
stile- La Sdenta nuora è come la montagna di 
Golconda irta di scogli e gravida di diamanti. E- 
saminando il Viro le religioni e i governi e i co- 
stumi e le leggi e le opinioni e le lingue dei pri- 
mi tempi del mondo, e tutte percorrendo l’età de- 
gli Dei , degli eroi e degli uomini nella storia del- 
le più remote politiche società , trova quel vasto 
ingegno i principi d' una nnova giurisprudenza e 
di un' etica universale, su cui immagina e statui- 
sce la costituzione di un’ eterna repubblica natu- 
rale. Se questi ardui pensamenti sparsi della più 
sublime filosofia e di peregrina incredibile erudi- 
zione venissero raccomandati da una lingua più 
liberale , più tersa , più fluida , il poeta , f ora- 
tore , P artista , il legislatore , il filosofo non a- 
vrebbero libro per avventura nè più utile , nè più 
caro. E chi amasse di chiamar a rivisita le idee 
generatrici e profonde, delle quali si è fatto sac- 
cheggio nel Vico ; tesserebbe lungocatalogo,e nuo- 
cerebbe a molte riputazioni. 

Se il difetto di stile offende tanto gli scritti di 
quell’ altissimo pensatore , che diremo di certe 
f'l*re scaturite da certe leste inferiori, che ugua- 
gliano , se non pur la sorpassano , la dura elo- 



emione del Vico senza essere , siccome lui , crea- 
tori ? Se i filosofi d’ oltremonte si alzano non di 
rado a maggior grido che gl 1 Italiani , ciò non è 
frutto sicuramente della superiorità dei talenti , 
ma si della grazia’del loro stile sempre animato , 
sempre disinvolto , sempre patetico. Non vedia- 
mo noi i Francesi accuratissimi sempremai nc! 
gran dovere dell’ eleganza soggiogare le genti me- 
no ancor colle armi, che «/pensieri ? Per lo con- 
trario fra noi una certa incolta e superba filoso- 
fia , sdegnando P amenità dello stile , considera 
tome inutile e frivolo questo studio ; ma ella ne 
|>aga la giusta pena, non tiovando nè chi Li guar- 
di , nè chi la saluti. E converrà bene , se vorrà 
che il pubblico non la cacci, ch’ella getti una volta 
l’abito sprezzato e villano, di cui si copre, ed esca 
del letamato , e si raccomandi alle Giade, perchè 
le tolgano il suridume.Sc nonché a lavare la stal- 
la di certi filosofanti sarebbe vana non pure l'ope- 
ra delle Grazie , ma la fatica di Ercole (1). 

Se la ragione morale ha bisogno di ornarsi dei 
bei colori della parola , non lo ha niente meno 
la ragione politica , e dirò adesso alcun che del- 
l' eloquenza necessaria all’notn pubblico. 

Nc’ governi, ove la-nazione o direttamente, o 
per via dì rappresentanza entra nella discussione 
de* suoi interessi , e nella formazion delle leggi, 
l'arme della parola è un» potenza conservatrice dei 
diritti del cittadino , e aiutatrice nel tempo stesso 
della politica potestà , alla qnale non basta i’ es- 
ser forte nella saggezza delle sue operazioni , se 
non va forte egualmente nell' eloquenza de* suoi 
delegati, a cui spetta il perorarne i motivi, racco- 
mandarla al geloso potere che la sancisce. Licur- 
go era solilo di sacrificare alle muse, onde averle 
propizie nella sposizionc delle sue leggi. Io non 
so quanto le Muse sorridano alla discussione e 
sanzione delle moderne ; so bene che senza lin- 
guaggio a tutti palese , a tutti limpido , eviden- 
tissimo . le leggi ditentano non regola di doveri, 
ma semenza io di fraudolenze e d’ errori e di liti 
e di dispute scandalose ; so , a dir breve con Ci- 
cerone , che le armi fondano le repubbliche , la 
eloquenza le custodisce , e vuoisi qui intendere 
per eloquenza una ben parlante Politica. Negli e- 
terni conflitti dell’ interesse particolare col gene- 
rale la sola parola trova il contatto amichevole di 
questi estremi , la sola parola compone i lamenti 
della sempre inquieta e sempre difficile moltitu- 
dine , sola parola sa concordare la volontà 
che comanda colia volontà che obbedisce. La logi- 
ca della forza non è atta che a fomentarne l’ ini- 

(1) Speusippo insegnalore di Fisica, di Ma- 
tematica e di Morale area collocato in mezzo 
alla scuola il gruppo delle Grazie ; colendo in- 
dicare , ■ che senza di esse la filosofia non fa 
fortuna. Fisici , Matematici , Moralisti , scrit- 
tori tutti iV ogni generazione t ri cordatevi diSpcu- 
sippo. • 


mici zia , e fu sentenza di profondo uomo di stato 
quella di Sofocle nel Filotette, ove disse che non la 
mano, ma la lingua governa tutto fra gli Uomini- 

Date meco uno sguardo a Pericle, che intra- 
prende il maneggio della repubblica. Un popolo 
il più incostante del mondo , corrotto dai viti par- 
toriti dalle grandi vittorie di Maratona e di Sa- 
lamina, geloso a segno della sua libertà , che pu- 
nisce coH'ostracismo la virtù e la gloria de'miglio- 
ri suoi cittadini come delitto di cospirazione con- 
tro la. pubblica sicurezza , insolente co* vinti , pre- 
potente co' vicini , perfido con gli alleati , aspi- 
rante alla signoria di tutta la Grecia, e quindi a 
Grecia tutta in abbonimento e in sospetto , ecco 
il popolo a cui Pericle si mette in capo di coman- 
dare. Due grandi ostacoli attraversano le ambizio- 
se sue mire , il credito di Cimene collegato colle 
più potenti famiglie, e la gelosia di Tucidide, che 
mal vedeva sollevarsi la dominazione di Pericle. 
Ma questi , possedendo mirabilmente la magia 
della parola , incatena al suo partito la moltitu- 
dine , atterra i suoi emuli , li fa gir esuli della pa- 
triaje rimasto solo alle redini del governo, dispone 
sì della guerra che della pace a sno senno, copre di 
navi con immenso dispendio tutto I' Egeo , e di 
soldati tutto il terreno della Repubblica , esalta 
nel medesimo tempo i talenti e le arti,rinnova la 
faccia della città colla magnificenza degli edilìzi , 
persuade al popolo il. bisogno di una nuova costi- 
tuzione , ed ora assalito dall' invidia , ora deni- 
grato dalla calunnia , ora tradito dalla fortuna, 
ora contraddetto dall’ incostanza del popolo , ma 
sempre eloquente , Pericle si mantiene per otto 
lustri arbitro assoluto della potenza degli Ateniesi. 

Non c mio proposito il riaudare quante volte 
1* eloquenza è venuta in aiuto della Politica , nè 
come sovente salvò la patria pericolante , e veri- 
ficò quel detto di Demetrio Fa’ereo , che due so- 
no i custodi della Repubblica , la parola «1 il fer- 
ro. Perciocché tornandomi alla memoria , che 
questa spada fatale della parola si è veduta nella 
Galileo’ di nostri troncare le vite più generose , 
sarei costretto a dir anche , che alcuna volta in- 
terviene il contrario della sentenza di Falereo. Se 
non che lo spirito di libertà avendo profittato dei 
suoi errori , ed essendosi riconciliato finalmente 
colla saggezza , questo felice avvenimento dispen- 
sami dal suscitare ricordanze sì dolorose. 

NeU’abbandonare questa parte del mio discorso 
mi sentirei tentalo piuttosto d’ inveire alcun poco 
contra il barbaro dialetto miseramente introdotto 
nelle pubbliche amministrazioni , ove penne scia- 
guratissime propagano e consacrano tutto il dì 
F ignominia del nostro idioma. Ma tu qualunque 
ti sia, che intendi a procacciarti impiego politico, 
se hai cara la voce di meritarlo , fa di dar opera, 
finché n’ hai tempo , allo studio dell’ eloquenza ; 
bada che col troppo indugiare non si rinforzi l* in- 
felice abitudine dello scrivere e parlare viziosamen- 
te ) abbi cura , tei dice Democrito , abbi cara 
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«Ielle parole , perche le parole tono 1' immagine 
delle opere (I) ; non imitare quei tanti , che pro- 
curando nitido e mondo il vestimento del corpo, 
lasciano poi così sordido quello della mente , e 
pensa eh’ egli è pur meglio il portar macchiato il 
calure, che 1' abito del pensiero , cioè la parola, 
lai parola indosso al pensiero è come il mantello 
indosso al filosofo. Focione , e Diogene il porta- 
vano del medesimo sajo : ma terso e netto Focio- 
ne , e fu tenuto un sapiente ; lacero e fangoso 
Diogene , e fu reputato un gran parto. 

Or vengo a te , giovane valoroso , che dedican- 
doli alle legali discipline, sarai un giorno , per 
servirmi del detto di Cicerone lo sterminio dei 
ribaldi e la difesa degl’ innocenti. Ecco un infs- 
lice cliente, che invoca la tua assistenza eontra un 
potente e scaltro avversario. Egli ha seco di buo- 
ne ragioni che lo proteggono , ma saprai tu farle 
valere senta l’ aiuto di un bel parlare ? Uai tu u- 
dilo da Cicerone e da Quintiliano quante volte di 
buona si fa cattiva la causa pel solo difetto della 
eloquenza? Gli hai tu sentiti inculcare e ripe- 
tere le mille volte , che niuno ha tanto mestieri 
della facondia, come l’uomo di legge ? Hai tu pen- 
salo che se mai fu stagione, in cui fosse necessaria 
al forense tutta I’ arte della parola , ciò occorre 
a’dì nostri principalmente, ora che i delitti d’ ogni 
colore hanno imparalo a camminare per metto 
alla socie.'à non timidi , non velati , 'non vergo- 
gnosi , ma temerari e manifesti e spogliati di 
quel pudore, che fuggito una volta più non ritor- 
na ? In tanta clientela di viti, in tanta fiducia di 
scellerati come mai sostenere la ragiuue del debole 
senta darle quel carattere elevato e patetico, che 
spaventa il delitto , e nella paura dell’ ignominia 
fa tremare la mano d’ un giudice corutlibilc ? 

Ma tu, che intraprendi la difesa dell'uomo, non 

(1) Teofrasto solerà dire , esser meglio il 
ioni metter si ad un cavallo-senza briglia,che ad 
una parola mal composta. Ohe direbblegli, ren- 
do Italiano, in udire finichilu per conclusione, 
avallo per sicurtà , civetto per citello, attrassa- 
toper scaduto , o assentato per convenuta , e in- 
vece di decreto decretazione, </;' noviziato milita- 
tione , di zappatori sappori , e questi e miti al- 
tri scomunicati vocaboli , non già nella polve- 
re delle piazze , ma del Foro , delle Segrete- 
rie , de' Tribunali ? Sovvi emmi d' aver veduto 
una volta questo rescritto : Si coramizti , e pur- 
gala la mora, faccia le sue occorrente. Afe diman- 
dai spiegazione , e mi renne risposto , cfte co- 
rami ttarsi vuol dire presentarsi , e che fare le 
sue occorrente vale lo stesso,chefare i suoi pas- 
si, i suol atti. Io sostenni che questa frase 
portava un altro significato , e citai quei versi 
di un antico poeta : 

Il poveretto non polendo pine , 

Calò le brache con molto decoro , 

E fece in piazza le occorrenze sue . 


già contro l’ uomo , ma contro le malattie , (u che 
t' accosti ad un letto circondato d’infermità, che 
crudelmente' si disputano una vittima sventurata, 
bai tu forse meno bisogno dell' arte della parola 
dopo aver bene imparata quella d’ Ippocrale ? 

Osservate un infermo in pericolo della vita. Il 
timor della morte gli raddoppia la gravezza del 
male. Egli c tristo , egli è malinconico , egli c 
senza coraggio , morto il quale, è mancato il pri- 
mo conservatore della salute. Ogui strepilo ben- 
ché lieve lo infastidisce , la luce medesima lo im- 
portuna , ed ei sospira le tenebre colla speranza 
del riposo e del sonno. Ma il sonno non ha più 
papaveri per i suoi occhi. Il silenzio della notte è 
un peso terribile sopra il suo cuore ; il misero si 
abbandona lutto alla smania ; conta le ore , con- 
ta i momenti , e impaziente desidera il ritorno di 
quella luce , cui poi» fa detestava , e gli pare che 
il tempo abbia perdute le ali per ricondurla. Al 
primo tocco de’ bronzi, che annunziano 1’ arrivo 
del giorno , il cuore gli balza ; interroga 1’ assi- 
stente , manda in cerca del medico ad ogni aprir- 
si di porla spalanca gli occhi nella speranza di al- 
fin vederlo, e non vedendolo si lamenta di esse- 
re abbandonato ; accusa di poca compassione i pa- 
renti , i fratelli , gli amici ; tulio il creato gli 
sembra morto , tutta la natura divenuta insensi- 
bile.Ma ecco il medico finalmente. La sua presen- 
za è quella di un angelo consolatore , uu raggio 
di sole sopra un fiore battuto dalla tempes ta. Fis- 
sa il misero gli ocelli incavati sopra di lui , i suoi 
tormenti si sospendono per ascoltarlo , uiuna sii-: 
isbà , niun gesto, niuno sguardo è pe.dulo , e la 
prudenta del medico avanti di attendere all' in- 
fermità del corpo è costretta di curare quella del- 
lo spirito, ebe agisce sull’altra potentemente. Ma 
il rimedio deli’ auima non si prende dallé ampol- 
le dell’ apoticario : egli sta tutfo nel balsamo del- 
la parola . La parola del medico , dice il Zimmer- 
manno , scende dolcissima sol cuore dell’ amma- 
lato , come piaggia benefica sopra un arso terre- 
no. Ella ne ravviva il coraggio , ne rasserena lo 
spirito , e dissipala la malinconia , fumile uni- 
versale delle morbose affezioni, il cuore batte più 
lieto , il sangue circola più spedito , e una più 
pronta irrigazione d’umori gli ridesta le fortc,che 
debbono combattere la mala llia . 

V’ ha di più- Spesse volte 1’ infermo vuole an- 
dar persuaso sulla natura dei proposti medica- 
menti.' Il medico si trova dunque in bisogno di 
ben discorrere , onde mostrarne 1’ utilità , e vin- 
cere le ripugnante del povero pallente , per lo più 
trepida c sospettoso,poichc trattasi del massimode- 
gli affari, quello della vifa.Gli è dunque mestieri 
il guadagnare la volontà , e ciò non ottiensi di 
certo con un muto sapere. E quando pure avven- 
ga che il malato a tale riducasi , che non possa né 
intendere , nè riflettere , nè giudicare , vi sono i 
congiunti che vivono nella vita di quel meschino, 
e ne adempiono strettamente le veci. • 


INTRODUZIONE 


Dall» quali considerazioni emerge ferissimo 
ijneir altro dettato del Zimmermanno , (he le ma- 
lattie si ammansano prima colle parole : né altro 
eolie indicare la favola ( la quale non c all’ no- 
mo, che la verità travestita) alloraqnando chiamò 
alunni delle Muse gli studiosi dell'arte medica, 
f fece Esrulapio figlio d’ Apollo , divino padre dei 
medici del pari, che de’poeti. E dove piacciavi per- 
correre gli annali dell' arte vostra, intenderete da 
Celso , che Ippocrale contemporaneo di Platone 
fu il suo rivale nella facondia ; imparerete da Sni- 
da , che l’ eloquenza di Galeno fu reputata mara- 
vigliosa s udirete dal Freind , che i maestri tutti 
dell' antica medicina furono grandi sì nel pensa- 
rr,rhe nello scrivere. E venendo ai fasti della mo- 
derna, troverete, che niuno ebbe mai fama di som- 
mo medico senza quella pur anche di culto par- 
latore e scrittore. Le Muse educarono il medico e 
filosofo Frarastoro , e gli scroprirono sotterra i fiu- 
mi e i laghi d' argento vivo alla guarigione dei 
morbi sifilitici ; le Muse furono compagne di Hal- 
lrm , ed ora scendevano a trattare con esso il fer- 
ro anatomico , ora il traevano snlla cima delle al- 
pi a cantarne in dolcissimi versi le maraviglie ; le 
Muse versarono al Redi il nettare di Montepul- 
ciano e di Chianti , e lungi dallo squallore degli 
Ospedali 1’ introdussero nelle orgie delle Baccanti. 

Se tanto è il pregio , tanta l'utilità, che ricava 
dallo studio della parola l’ingegno, che si consacra 
alla natura inferma e languente , quanto noi di- 
rete voi necessario a colui, che descrive ii maesto- 
so spettacolo della natura vivificante ed attiva ? Se 
la grandezza del soggetto dimanda quella ilei!’ e- 
spressione , chi sarà più eloquente del filosofo na- 
turalista ? Eloquentissimo fu Pitagora, che parlò 
di tutto il creato visibile ed invisibile , e ninna 
scuola come la sua produsse più numero di gran- 
di poeti , di eminenti filosofi , di profondi poli- 
tici , di ardili propagatori di libertà , di celebri 
legislatori , t conduttori d’ eserciti e di repubbli- 
che. Eloquentissimo fa Empedocle d'Agrigente, 
che ragionò della forza generatrice degli elementi, 
e della riproduzione degH esseri , e di tutto il re- 
gno vegetabile ed animale , e tanto fn il calore e 
la grazia del sno linguaggio , che si disse in lui 
rinato il genio d’ Omero. E Aristotele, che tanto 
scrisse e sì altamente scrisse della natura, non fu 
egli chiamato aureo ed immenso fiume di eloquen 
za da Cicerone?E per tacere di Teofra sto e di Pli- 
nio e di altri del tempo antico , a chi non è noto 
>' di nostri lo stile incantatore e dolcissimo del 
Buffon , e quella non so qual aria di augusto e pa- 
tetico sentimento, di cui vanno sparse le spere del 
Bonnel ? E veramente il parlare della natura , e 
descriverne con abbietto e sprezzato stile le mara- 
viglie , non sarebb’ egli lo stesso per avventura , 
che il vestir Venere , bellissima delle Dive , del 
rozzo sajo di contadina ? 

Ed ora che sempre nuove scoperte vanno dila- 
tando in immenso i confini di questa scienza, a cui 
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P uomo , vittima e ludibrio dell' impostura . do- 
vrà un giorno la deslruzione di tutte le favole re- 
ligiose , ora che la Chimica , deposte le sue em- 
piriche pretensioni , colla fiaccola dell’esperienza 
alla mano sorprende la natura sul fatto , e viene 
anch’ ella in soccorso della ragione , atterrando la 
fabbrica dei prestigi che tinto cos tano al riposti di 
questa terra , or che un nuovo fluido eli ttrico si i 
aperta la strada alle prime sorgenti delle sensazio- 
ni , e promette all’ attonito osservatore la rivela- 
zione di altri grandi misteri , ora in somma che 
la natura medesima , quasi stanca di più tenersi 
nascosti , pare che desideri manifestarsi tutta nu- 
da allo sguardo de’ suoi amatori , chi ardirà di 
appressarsele con cuore di ghiaccio , e narrarne 
còn H regna incolta i prodigi ? Parlerà sensi gra- 
zie I* interprete della natura ? Privo di colori , pri- 
vo di eleganza , privo di anima sarà il pennello, 
che dovrà dipingere la natura ? 

Molle più cose dovrei qui dire , giovani dilet- 
tissimi , sulla grande importanza di ben parlare 
le scienze fisiche, onde sostenerne la dignità, e vo- 
lentieri scorrerei questo campo ubertoso, ove mol- 
to è il diletto e abbondante la novità , se non che 
mi chiamano a si per ultimo le matematiche , le 
quali pretendono ribellarsi dall' eloquenza. E cer- 
tamente elle sono si rigorose , che egli sembra im- 
possibile l’assoggettarle al giogo dell’ eleganza. 

Ma se 1’ eloquenza consiste , siccome certo con- 
siste , nel parlare della maniera più convenevole 
allo scopo, che ci proponiamo , se il più elnqnente 
dicesi quello , che sceglie e dispone le sue paro- 
le nel modo più proprio a conseguire 1’ effetto 
desiderato , chi potrò dire, che anche la Matema- 
tica non sia suscettiva di un certo adornamento nel- * 
la parola ? E 'quale <^l soggetto, che non lo sia ? . 

O si scriva, o si parli, è forza il proporsi l’una di 
queste rose, 0 di coramovere.o di persuadere , o di 
dilettare. Io scopo, a dir breve, di eccitare una sen- 
sazione qualunque siasi. E potremo noi pienamen- 
te ottener questo fine senza disporre e scogliere i 
mezzi, che tì conducono? E questi mezzi che altro 
son eglino , che le parole ? 

Aggiungete , che le scienze matematiche non 
sempre consistono in semplici astratte speculazio- 
ni, ma si acrompagnano colle fisiche bene spesso, 
ed è in questo caso principalmeole, che le scienze 
astrale diventano utili e necessarie. E cosi stando 
le cose, chi non vede allora il bisogno , in cui elle 
sono di beila e ornata parola PCome lusingarsi, che 
un progetto meccanico , a cagione d’ esempio , o 
idraulico, o architettonico non abbia d’ uopo es- 
so pure di un certo garbo, di una certa leggiadria 
d’ espressioni , che ne mostrino il pregio , e ne 
persuadano l’esecuzione ? Quel Filone architetto, 

( nota qui molto a proposito Cicerone, parlando ap- 
punto degli ornamenti, che l’ eloquenza aggiunge 
alle scienze) , quel Filone architetto, che fabbricò 
l’arsenale degli Ateniesi, e si sa che con assai facon- 
do discorso rendette ragione al popolo del suo la 
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voto , non è ila «limar» , dice egli , che traesse la 
sua facondia dagli artifici propri dell' architetto , 
masi bene da quelli dell'oratore. E più altresì im- 
portantissime orse discorre quel maestro su que- 
sto punto , sostenendo che l’ Oratore , ore gli as- 
tenga di poter parlare di arti < di scienze lontane 
dal suo istituto , sol che di tutto Tenga appieno in- 
formato da chi ne sa , ei potrà ragionarne me- 
glio assai di coloro, che le professano (1). 

Ma che direte, se proverò che anche la mula 
Geometria abbisogna ella pure dei soccorso della 
eloquente ? Per l' eloquenza il semidnro ed il po- 
polo non intendono, che pompa', romore , magni- 
ficenza di espressioni e di tropi ; ma si è hen altra 
l’idea, che convira farsi di facoltà. Qui dal ope- 
raia cloquentiae , do! prude oline. E siccome egli 
è proprio della prudenza il proporzionare i mezzi 
al fine , rosi è proprio dell’ eloquenza il tempera- 
re per modo il discorso , che si accomodi coll’ ar- 
gomento ora tenue, ora splendido, or ridente , or 
severo , e tante adoperare e si varie le guise di co- 
lorire , quante le cose che si vogliono ragionare. 
Né voi crediate Cicerone meno eloquenlc.allorchc 
insistendo sulle orme di Panezin, insegna placida- 
mente al figliuolo le stoiche discipline , o spiega 
al fratello i precetti della Retorirn , o medita le 
opinioni degli antichi filosofi fra i recessi del Tu- 
srolo , che quando infiammato dell’ amor della 
patria fulmina Calilina. 

Ciò posto vorrern noi dire , che alla stessa Geo- 
metrìa non si convenga una certa forma di stile , 
che sparga d’ alcun diletto In spiegazione de’ suoi 
teoremi ? Quelli d’ Euclide furono già da lui di- 
mostrati con quella forma elegante c tanto cara ai 
retorici, che si appella forile ; e le sne dimostra- 
zioni emersero chiare , dilettevoli , lodatissime. 
Tentarono di dar loro un altro processo Dasipodio 
ed Eriino ; ma si pentirono , per testimonianza di 
Volfio , della vana loro fatica. Eppure ledimostra- 
zioni , in quanto son tali , erano le medesime. Per- 
chè dunque si commendò 1’ eleganza delle dimo- 
strazioni d’ Euclide , e manifesta se ne trovò l’e- 
videnza , mentre le altre perdettero ogni chiarezza 
e perfino la convinzione ?Non per altro motivosicu- 
ramente , se min perchè perduto avevano quella 
forma, che facile e pronta ne rendeva l'intelligen- 
za , perduto cioè il carattere dell’ eloquenza , di 
cui è officio precipuo lo eleggere le forme più ac- 
comodate fra le innumeribili , in cui 1' umano di- 
scorso si può ravvolgere. Notate, che lo stesso geo- 
metra, quando vuole significare una bella e chia- 
ra dimostrazione, suoi chiamarla elegante. Quindi 

(1) Ittud lencbo , si qua in caleris arti bus 
dui sludiis sita su/rt , oralor ignorai , . . . la- 
me n bis de rebus ipsis si sii ei diccndum , cura 
cognoveril ab iis qui tcnenl qua sint in quoque 
re, amilo oralo rem melius quam ipsos illos, quo- 
rum ca suoi arles , esse diclurum. 

Cic. de Orai. L. 1. 


in Geometria , elegante è I’ Eulero , daganle il 
Newtono , quanto nell' oratoria Isocrate e Cice- 
rone. 

Lnngì dunque da voi 1' opinione di quegl’ in- 
sensati , che privi di ogni gentilezza di scrivere , 
stimano doversi le Matematiche dispensare da tut- 
te le regole del bel dire , e credono lo stadio di 
queste scienze insociabile coll' amenità delle lette- 
re. Le Muse sotto sorelle , e non formano che una 
sola famiglia. Nondimeno altre di esse presiedono 
alla poesia, altre all'istoria, altre alla dialettica, al- 
tre alla geometria e all' astronomia. Le invocaro- 
no Omero ed Esiodo ne’ loro poemi , e il primo 
cantava i’ ira e la prudenza degli eroi , I’ altro le 
virtù laboriose d' un' placido agricoltore. le invo- 
cò Arato e Lucrezio , quegli per descrivere i mo- 
vimenti celesti , e questi per ispiegare la genera- 
zione degli esseri. Pitagora le onerò di splendidi 
sacrifizi , onde ringraziarle d’ avergli scoperto il 
quadralo della ipotenusa ; e Platone , delta cui 
eloquenza fu detto , che se Giove avesse a parla- 
re ima lingua mortale, non parlerebbe,che fa lin- 
gua di quel filosofi) , il divino Platone non am- 
metteva nella sua scuola chi non fosse prima ini- 
ziato nella Geometria. Ninno affatto tra gli anti- 
chi geometri, che non amasse le Muse, niuno, che 
non fosse pur anche in pregio di ottimo dicitore. 
E chi v’ha, die leggendo le opere matematichedi 
Bailljr , di d’Alembert , di Condorcet, sappia de- 
cidere, se questi grandi uomini abbiano meditalo 
più Euclide, che Cicerone? E l'Italia nostra non ha 
ella presentato piò volte il vago spettacolo di emi- 
nenti poeti nella persona di geometri prestantissi- 
mi ? Taccio del Fracastoro , poeta degno di se- 
dersi tra Virgilio e Lucrezio , e si prestante ad. 
un tempo nella Fisica e Geometria , che la sto- 
ria di queste scienze meritamente lo novera tra ii 
primi ristauratori (2) ; taccio del Galileo , che 

(2) Che non fa la prepotenza della poesia ? 
Tracastoro i conosciuto da tutti come poeta , 
e da pochi come filosofo. Egli fu precursore dei 
Galileo nelF invenzione de! telescopio, scopren - 
do che due lenti poste in vicinanza tra loro e 
nella medesima direzione ingrandivano le im- 
magini degli oggetti; conobbe il moto composto 
di due moti diversamente diretti : divise con Ar- 
chimede , co l Keplero e il T ortaglia la glorie- 
dì spiegare i moti per curva ; e lasciò profon- 
di pensieri sull’ astronomia ; fu eccellente na- 
turalista , e nell’ arte medica sapientissimo ì 
Diffuse insomma, quanf altri mai de' suoi tem- 
pi, una nuova luce su quasi tutte le scienze. Ma 
occorse al Fracastoro ta disgrazia medesima 
de l Petrarca , la cui dolcezza nei sospiri poe- 
tici fece dimenticare F altezza di queir ingegno 
nelle scienze morali e politiche , delle quali 
scrisse prof ondamente . E il povero Tasto chi 
mai lo ricorda come filosofo ? E quale e quan- 
to filosofo ? 


INTRODUZIONE 


dalle ispide Matemàtiche fuggirà spesso negli or- 
ti sacri alle Muse , c ne colse pur qualche volta 
le rose ; taccio di un Eustachio Manfredi, che fu 
modello di lirica , e di un Francesco Zannili, che 
ravvivò ne’ suoi versi le veneri di Catullo , e por- 
tò nelle scienze più astruse le grazie più caste del 
nostro idioma ; taccio del grande erudito, e grande 
poeta, e tragico degno di più lettori, Antonio Con- 
ti , al cui sapere geometrico fu già rimesso I’ ar- 
bitrio della gran lite tra il Leibnizio e il New to- 
no. Ma potrò io tacermi di le , desiderio caro ed 
acerbo degl’ Italiani , di te perduto splendore di 
questo illustre Liceo , immortale Mascheroni , 
geometra altissimo e poeta innanzi a tutti leggia- 
dro? Tu, che.supposto il caso di essere condannato 
a non possedere per tutto il corso della tua vita, 
che un solo libro , nominavi sempre Virgilio ; tu 
che fra gli aridi calcoli scrivesti versi sì delicati , 
fammi tu fede presso questa inclita gioventù , che 
le scienze matematiche si sposano colle Lettere e 
colle Muse mirabilmente.Infondi in questi giovani 
petti , su cui riposano le speranze della futura glo- 
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ria Italiana, infondi tu le scintille di quel tuo ge- 
nio maraviglioso , che seppe unire si bene d’ un 
solo nodo cosi distanti , così dispari discipline. 
E voi, giovani generosi , che rinnovate in queste 
scuole l’ esempio delle Ateniesi, allorché le Scien- 
ze e le lettere in dolcissimo vincolo d’ amistà co- 
spiravano tutte alla felicità della patria e alla glo- 
ria del nome Greco , voi stampatevi nella mente , 
che queste Lettere e queste Scienze lungi dal guer- 
reggiarsi, si legano anzi, e si giovano di maniera , 
che le une senza le altre non possono né risplen- 
dere, nè fiorire. Del quale santissimo sodalizio voi 
avete al cospetto vostro la prova nel personaggio, 
che ne ha cortesemente onorali tlisua presenza(l). 

(1) Il cittadino Consultor "Paradisi. Non i 
tributo tT adulazione, ma di giustizia lo scri- 
vere francamente , eh' egli è lutto ad un tratto 
insigne geometra, letterato di gusto , e castiga- 
to poeta ■ B mi è dolce il dire, che i buoni tutti 
rhan caro per altre prerogative d'assai piu so- 
lide e luminose. 
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L/ insegnamento di una scienza, o di un'arte, 
qualunque siasi , è un edifizio, che la ragione co- 
struisce nell' intelletto ; e chiunque edifica , se 
non è insensato , disegna in prima la pianta dello 
edifizio. Prima adunque di metter mano allo stu- 
dio dell' eloquenza , vi spiegherò davanti il dise- 
gno, che secondo la tenuità delle mie forze , mi 
sono ideato per insegnarla ; ed eccolo in poche 
linee. 

Le idee preliminari sull’ indole dell’ eloquenza, 
il perchè fu ridotta a principi , e alcune nozioni 
storiche di coloniche cosi la ridussero, formeran- 
no l’ introduzione di questo studio. L' esame di 
questi principi, e l’intrinseca loro utilità, saranno 
il secondo passo, che faremo nella carriera , e in 
questa sezioni parleremo brevissimamente delle 
parti del discorso, e un po’ più a lungo dei tropi 
e delle figure, che sono come le armi dell'eloquen- 
za , delle quali bisogna pur sapere la tempra , il 
taglio, e il valore prima di adoperarle- E qui a- 
vrà fine la teoria dell’ eloquenza per dar luogo alla 
pratica. Questa pratica , che sarà 1’ oggetto della 
terza sezione, comincerà dal maneggio di queste 
armi, e questo maneggio , questa tattica ce T in- 


segneranno i grandi maestri dell' arte , dei quali 
con sommo nostro diletto analizzeremo e medite- 
remo i passi più belli , e ci troveremo facilmente 
in grado di apprezzarli e gustarli per le nozioni 
antecedentemente acquistale , senza le quali cor- 
reremmo pericolo di leggerli e non inlenderli- 
Dalla maraviglia e dall'impressione, che farà sul- 
f animo nostro l'eloquenza di Omero e di Demo- 
stene , di Cicerone e di Virgilio, di Dante e del- 
1' Alfieri, e di quanti oratori e poeti e scrittori di 
ogni maniera ci verranno opportunamente in ac- 
concio, comprenderemo che non si acquista l’elo- 
quenza senza il soccorso della filosofia , e questa 
sarà la materia della quarta sezione. Conosciuta 
la necessità della filosofia nella eloquenza , pas- 
seremo a vedere la necessità dell' eloquenza nel- 
la filosofia , ed oltre il già detto nella Prolusio- 
ne dell' anno scofto su questo punto , accennere- 
mo partitamenle nella quinta sezione i rapporti 
promiscui delle scienze colle lettere, e i vicendevoli 
vantaggi, che ne risultano. La sesta sarà un corol- 
lario della precedente, e in questa osserveremo in 
primo luogo quanta influenza la bella letteratura 
abbia sulla morale , e come ella a trista potcnte- 
28 
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mente sulla virtù .sulla gloria, sulla liberti, sulla 
'-felicità, su tuli’ i sentimenti più sub'imi dcll’uo- 
mo , dopo di rhe tratteremo delle filacele conse- 
guenze, che produce nella morale t'abuso dell'elo- 
quenza; c le corruttele della società , e le rivolu- 
lioni politiche di tuli’ i tempi, le moderne {>rin- 
cipalmenlc.n somministrerahno un grande argo- 
mento per questo rapo , che sara come un tratta- 
lo di oratòria psicologia. Per consolarci del dolo- 
re, rhe ci avrà fatto soffrire lo spettacolo delle più 
furiose passioni, chiuderemo la settima ed ultimar 
scalone con un soggetto amenissimo, e sarà l’ im- 
mediato rapporto dell'eloquenza e della poesia con 
■tulle le arti d’ imitazione , e specialmente colla 
scultura crolla pittura. E qui vedremo , come i 
principi di proporiione, di ordine, di convencvo- 
leiia, di evidenza , di verità nelle Opere del pen- 
nello e dello scarpello sono i medesimi, che regnar 
debbono nelle opere di eloquenti e di poesia. As- 
sociata cosi l'eloqnenti con tutte le arti, con tutte 
le inorali e fisiche discipline, nessuna delle quali, 
per detto di Cicerone, dev’essere straniera al buon 
oratore , avverrà forse , che un' arte riputala in- 
giustamente frivola e pedantesca, si vegga elevata 
al grado di arte scientifica c importantissima. Tale 
è il mio scopo, tale c il mio concetto, e voi siate- 
mi cortesi della vostra allentione, eh’ io da que- 
sto punto comincio a tentarne 1’ esecuzione. _• 

E diamo principio dall’ osservare l’ origine , 
l’ indole, il carattere, il fine dell’ eloquenza. Pri- 
mieramente, che è )’ eloquenza? L* arte rii abbel- 
lire le idee , dicono alcuni ; l’arte di abbellire la 
ragione, dicono altri;una sapienza faconda copio- 
se loquens sapicutia, disse già Cicerone :jna non 
potendo quest’ ultima definizione appurarsi . che 
all’ alta eloquenza , parmi che sia la migliore 
qiiclla,che ile dp il Blair. L'eloquenza, dice que- 
sto scrittore , consiste nel parlare a proposito ; e 
una si modesta definizione , a mio credere , ab- 
braccia ogni cosa Chiunque parla, o scrive, si pro- 
pone sicuramente o di persuadere, odi commove- 
rc, o di dilettare. Ora coliti, che a questo effetto 
dis|>one più acconriamente le sue parole, sia filo- 
sofo, sia storico, sia oratore, sia porta, quello di- 
cesi il più eloquente : dal che si comprende , 
che il matematico 'stesso ha bisogno d’ imparare 
questo artificio , perché rgli pure ha bisogno di 
spiegare ì suoi teoremi nella maniera più chiara 
che sia possilùie. E di queste dose parleremo più 
ampiamente a suo tempo. Ma quest’ arte , di- 
rà qualcuno , è poi ngccssaria ? L' eloquenza 
non è essa anteriore afr aiti.mcdr.sima ? e le co- 
se .(andò cosi , non è egli evidente , che si può 
divenire eloquenti senza frecciti ? Rispondo , 
che senza un ingegno ricco e fecondo , tutte le 
rtìorichc della terra , da quella di Cornee da 
Siracusa fino a quella dell’inglese Blair, non pro- 
durranno clic un mediocre c freddo oratore. Ma 
dico olitesi, rhe il più felice ingegno del momloca- 
s-ihgri non di rado nelle strav aganze più mostruo- 


se,^ l’arte non io dirige; diro, che il genio senza 
il freno dell’ arte* un generoso cavallo senza bri- 
glia ; dico', che i precetti non creano il genio si- 
curamente , ma lo governano , non suppliscono 
al difetto della Sua sterilità , ma ne reprimono 
I’ intemperanza ? dico finalmente, chequando ve- 
diamo Demostene applicarci allo studio della re- 
torica nella scuola d'Iseo, <f Alcidamanle , e d’I- 
snrrate ; e Cicerone fare altrettanto in qnrlla di 
Crasso, di Archia , di Scevola.di Milone da Rodi, 
di Fedro , di Filone , di Diodoto , c di quanti 
relori e filosofi più famosi viveano al tempo suo ; 
quando vediamo questo padre medesimo della ro- 
mana eloquenza , e Aristotile il più granile degli 
antichi filosofi , ed Orazio il poeta della ragione , 
e Qnin'iliano e Longino , e mille altri intelletti 
gravissimi seriamente orni parsi della formazione 
ili queste regole , è forza il concludere, rhe elle 
sono utilissime, e temerario c chi le dispregia, nòn 
polendo noi dire vuoti di senno coloro, che le han- 
no compilate e incnlcale. 

Vi c dunque un'arte per l’eloquenza conte per 
tutte le discipline, e quest’arte non è, rhe un com- 
plesso d' osscrva7Ìoni , che uomini di acerrimo in- 
tendimento fecero sulle opere de’ più stimati scrit- 
tori. Osservazioni adunate c messe con ordine for- 
marono poscia il codice della Retorica’, che è‘ 
quanto dire , la legislazione dell' Eloquenza . Ma 
per meglio apprezzarlo giova il sentire i racconti 
dc’Greci. sull'origine della medesima .Non polendo 
essi persuadersi, che un arte si utile e meraviglio- 
sa fosse umana invenzione , raccontarono che gli 
uomini da principio erravano sfarsi per le cam- 
pagne e le Selve , vivendo la viladcl bruto , ri- 
parandosi come le fiere nelle caverne , e facendo- 
si una guerra crudele per disputarsi le ghiande e 
gli oggetti delle feroci loro passioni. Il debole , 
siccome avviene spesse volle anche al di 'd' oggi , 
era sempre la vittima del più forte , e questo a vi- 
cenda vittima delle belve più gagliarde ancora di 
lui. Il perchè la sua condizione era anche più mi- 
serabile, rheqne.Ha degli animali più deboli, i qua.- 
li al difetto della forza supplivano colla velocita, 
o coll' astuzia , ed erano largamente provvisti dal- 
la natura di velli e di lane contro le ingiurie de-' 
gli clementi La razza umana periva , se non tro- 
vava in Prometeo un protettore. Fattosi egli avvo- 
cato dell’uomo al tribunale di Giove, glien’ espo- 
se nel modo più commovente il miserabile stalo. 
E fu allora che il re degli Dei , torco di corri pas - 
sione , spedi sulla terra la Persuasane , accom - 
pagnata da Mercurio , con ordine a questo Dio 
‘ di fame partecipe 1’ uman genere secondo le dispo- - 
. sizioni naturali di ciascheduno. Comparve appena 
fra gli uomini questa eloquente c divina Lenefal- 


Iricg , clic lutti apersero gli occhi sulla deplorabi- 


le loro condirione , ebbero tregua le loro guerre 
si accostarono gli uni agli altri senta temersi , sen- 
tirono la voce dell’ amicizia , conobbero i vantag- 
gi deli’ unirsi in una sola famiglia , e diedero 
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principio alla società. Non pervennero lutto ad un 
trailo a costituirsi le abitazioni , ma le loro idee 
sviluppandosi a misura che la Persuasione , cioè 
1' Eloquenza , ragionava dentro il toro cuore , 
stabilirono leggi , nominarono magistrati , e a po- 
co a poco fabbricarono le citta. Penetrati poscia 
di gratitudine verso gli Dei , alzarono al cielo can- 
tici di ringraziamento , c la poesia fu la primizia 
dell’ umana riconoscenza. Spogliando questo rac- 
conto delle circostanze meravigliose che P accom- 
pagnano , gli è facile il ravvisare che questa favo- 
la , come tutte le favole , è una verità, travestita 
alla maniera di ragionare di quegli antichi sapien 
ti. £ sebbene , lutto considerato , la ragione ci 
persuada > che il primo adunatore degli uomini 
in società fu il bisoguo , piuttosto che P eloquen- 
za , nondimeno mi accorderete , che , senza P ar- 
te di persuadere , i feroci costumi non si depon- 
gono , uè i cuori si ammansano , nè dallo stato 
di barbarie si fa tragitto a quello di gentilezza. Nè 
altro si volle.espriinere dagli antichi colle favole 
di Orfeo, che rende mansueti i leoni e le tigri, c 
di Anfionc che edifica a suon di lira le mura di 
Tebe , se non che il primo colla dolcezza delle pa- 
role dumo la ferocità degli Odrisi , popolo selvag- 
gio abitatore del monte Pangeo nella Tracia ; e 
P altro persuase cosi bcue i 1 ciani a circondare la 
città di muraglia , che lutti gareggiarono in pren- 
dere parte a questo travaglio , e P opera fu spinta 
innanzi sì vivamente , che parve le pietre anima- 
te dal suono della sua lira essere venule a collo- 
carsi da se medesime le une sopra le altre. Nou 
fa quindi meravìglia, se gli Egiziani e i Greci e i 
Latini deificarono 1' Eloquenza , e la leverò com- 
pagna delle Grazie e figlia di Venere , se posero 
s' arte del ben parlare sotto la protezione delle Mu 
le, di A poi li tic e di Mercurio, se tutti coloro che 
in quest' arte più si segmlaruno f urono riguarda- 
ti come Prole di Numi. Ed io non dnbilo.che Te- 
mistocle stesso , se losse vissuto all’ età di Anfio- 
nc e di Orfeo , sarebbe passato egli pure per fi- 
glio di un qualche Dio , allorquando per sottrar- 
re gli Ateniesi al giogo Persiano , persuase loto 
di lasciare le città e le mogli e i figlinoli , e im- 
barcandosi sulle navi, abbandonarsi all’ arlsitrio 
dei venti «della fortuna : disperato consiglio, che 
i soli argomenti della ragione non poterono soste- 
nere ; ma che fu sostenuto c portato in trionfo da 
quelli dell’ eloquenza , più potenti della ragione; 
consiglio che da principio fece parer pazzo Temi- 
stocle , ma che coronalo d’ un felice successo nel- 
la battaglia ili Salamina , acquistò al valente ora- 
tore la riputazione di un Die. 

Tenuta dunque in si gran conto I’ eloquenza 
presso gli aulitili, non è a stupire si ella potè fare 
tanti progressi , c ràpidamente perfezionarsi. Nè 
io temo di asserire , che fino dai tempi dell’ asse- 
ilio di Troja , eli' era già gloriosa , nnorifieatx c 
adulta Ossei'J'Cicironc jjiudizinsjmcute.che O- 
mcro njn avrebbe tanto vantala Vcloqnenza di VliS- 
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se e di Nestore , se fino dai tempi eroici non fosse 
stata in somma considerazione la facondia della 
parola. Rilevasi da Omero e da Esiodo , che mol- 
lo tempo prima di loro quello era l’ oggetto prin- 
cipale dell’ educazione dei principi c dei condutto- 
ri di grandi imprese e il’ eserciti. Le qualità del 
corposi reputava^) secondarie, e 1’ eloquenza 
otteneva nella stima degli uomini la preferenza sul 
valor militare. 

Che cosi fosse in eTelto, cel persuadono tuoi - 
ti {ossi di Omero , alcuni de’ quali trasceglieró 
per onore dell' arte , di cui parliamo. 

Fenice nel nono dell’ Iliade ricorda ad Achil- 
le di essergli stato dato in qualità di ajo da l’eleo, 
perche gli fosse 

Nel ragionare e nell' oprar maestro , 

vale adire , acciocché gl’ insegnasse prima l’ar- 
te della bella (arida , poi quella del guerreg- 
giare. 

Nel libro secondo Ulisse viene lodato da Aga- 
mennone , prima pel inerito di saper proporre 
un ottimo divis intento , poi per 1’ altro di sa- 
per bene ordinare le coseappartenenli alla guerra. 

Omero in altro luogo , parlando di un certo 
Toante , che era , die' egli , il più valoroso fra 
gli Etoliesi , aggiunge all’ elogio del suo valore, 
quello di aver pochi , che il superassero nelle as- 
semblee , ove la gioventù disputavasi il premio , 
dell’ eloquenza. 

. Nel darri il caMtUere di Nestore , il poeta ce 
lo disegna non come re , ma rome aratore dei 
Pii) , quasi mirando che questo secondo titolo 
fosse più da pregiarsi che il primo. 

Ma per tacere di altri passi, degno di osser- 
vazione fra tutti mi sembra quello del libro se- 
condo dell’ Iliade, ove Agamennone , rapito da 
un discorso di Nestore , esclama eoa trasporto 
di gioia : O saggio i ccd‘io , tu sorpassi sicu- 
ramente tulC i Greci nell' eloquenza : oh 1 
avessi nell' armala dieci altri siccomi te capa- 
ci di bea ragionare nelF assemblea ! . Se ci$ 
fosse, la città di Priamo cadrebbe ben presta 
in nostro potere. Agamennone area certamente 
ne'lla sua armata gran numero di uomini valo- 
rusi , ma egli stima più utile 1’ eloquenza dì un 
prudente , che la bravura di mille intrepidi. Nel 
medesimo sanso Sofocle nel Filottete fa dire ad 
Ulisse , che quando era ancor giovine, credeva 
anch’ egli che la forza del braccio facesse lutto , 
c nulla il dono della parola : ma che in seguito 
arca imparato dall’ esperienza , che c la lingua, 
e non la ruano , che governa ogni cosa fra gli 
. uomini. 

A queste omeriche testimonianze aggiungerò 
un passo di E»io lo, che finirà di mostrarci che an-- 
chc' nei tempi più remoti F eloquenza veniva con- 
siderala come il più prezioso ornamento d’ un- 
magistrato, come la prerogativa più necessaria per 
ben comandare. Dopo aver detto che Calltop-. , , 
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la Musa dell’ alla eloquenza , è U compagna dei 
re , e siede nel primo aeggio-tra le sorelle , sog- 
giunge: Bealo futi principe, cui le Muse desti- 
nato alta gloria, e il cui nascere piene saluta- 
to daun benefico loro sguardo. Le Mute. span- 
dono su la lingua di lai una dolce armonia , e 
le parole, eie gli escono dalla bocca, incantano 
V orecchio ed il cuore. Egli parla con sicurce- 
ea , conchiude saggiamente gli affari più ar- 
dui, acquista riputazione di prudenza e di de- 
strezza, allorquando con tenere e consolanti pa- 
role fa che il popolo, che lo circonda e lo ascol- 
ta ponga in dimenticanza te sue miserie. Tut- 
ti lo rispettano come un Dio. Tale si è il do- 
no, che fanno le Must a colui , eh' esse prendono 
a educare. Felice quel re , che le Muse ama- 
no e istruiscono ! S' egli è dunque vero , sicco- 
me sembra non potersene dubitare , che poco do- 
po la venuta di Cadmo siasi presa a coltivare l'e- 
loquenza fra i Greci , e che da quel tempo sino» 
alla conquista di Troja ella siasi coltivata come 
utilissima disciplina , nasce la conseguenaa . che 
fin d’ allora si erano fatte, diligenti osservazioni 
sull’arte della parola. Se Fenice istruisce Achille 
nell' eloquenza, ei lo fa per precetti sicuramente. 
Se giovani guerrieri gareggiano nelle assemblee 
per disputarsi il premio della facondia , essi aspi- 
rano evidentemente ad nna palma , che non pud 
sr aggiudicarsi al più valoroso senta regole stabilite 
. ed alte a determinare il voto dei giudici. Vi era- 
no dunque sin d’ allora e principi e norme e me- 
todi di ben parlare , vi era dunque una retorica J 
può dunque non averci ingannato Pausatila scri- 
vendo, che Pitteo zio materno di Teseo fu il pri- 
mo a darne pubbliche lezioni in Trezcne,tn un 
tempio consacrato alle Mnse,e ch'egli ne compose 
ancora. un trattato, che fu poi reso dì pubblico di- 
ritto da un abitante di Epidauro ; si può dunque 
finalmente conchiudere , che anche ai tempi di O- 
mero la retorica doveva essere pervenuta ad un 
certo ponto di perfezione. 

| . Non sarà alieno , ered’ io , da nn discorso pre- 
liminare stili' eloquenza il porre pella debita lue» 
.questo pensiero , e l'esaminare qnanto sia fonda- 
ta la pretensione degli eruditi. , che vogliono non 
» esservi stata prima d’Omero nessuna idea, nessu- 
n’arte , nessnn precetto , nè di vera eloquenza , 
nè di bella poesia , e rhe Omero tutto abbia in- 
ventato e perfezionato senza modello. Se le arti 
più facili e lepiù frivole hanno avuto un principio, 
e quindi i loro progressi , e sono giunte per gra- 
di alia loro perfezione, è egli possibile iì persuader- 
si, che tra l’ invenzione c la perfezione del poema 
epico non sia corso alcun intervallo ? E nu genere , 
di compouimentn cosi sublime , che esige le co- 
gnizioni più profonde , più variate , e più estese, 
e nn’ arte infinita nell’ ordine , nell’ economia di 
tutte e singole le sue parti , e tutti gli ornamenti 
di un’ elocuzione dolce e semplice , brillante e fio- 
rita , sublime e magnifica , sempre convenevole 
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ai caratteri delie persone che parlano , ai costo - 
mi che è d’ uopo dipingere , alle diverse passioni 
che bisogna rappresentare, tutto questogrande la- 
voro sarà egli credibile che sia uscito perfetto e 
senta modellò dalla mente di Omero, come la na- 
tura dalle mani del Creatore ? Nè si |K»sono al- 
legare in contrario i difetti di Omero ; perchè 
questi non riguardano rhe aironi particolari , re- 
stando intatte le perfezioni del piano de’ suoi poe- 
mi , da cui vennero poi tutte le regole deir E- 
popea. 

Ho sentito mille volle i conoscitori dell’ idioma 
Greco asserire , che la lingua di Omero ha tutti 
i caratteri d’una lingua pulita , florida, rego- 
lare , capace di prendere tutte le forme , e di 
prestarsi a tal!’ i modi di scrivere. Il nostro pro- 
fessore Bntturini principe, senza dubbio , de’ gre- 
cisti moderni , mi ha sostenuto più' volte che la 
lingua greca da Omero in qua non ha acquista- 
to niente più di dolcezza , niente più di (orza e 
di maestà . niente più d’ armonia. lai Gramma- 
tica greca , o scritta , o parlala che la si fosse , 
era dunque fin d' allora nella sua perfezione , e 
ennvien dire altrettanto della Poetica per ciò che 
risgnarda , se non altro , il piano , I' ordine , la 
condotta dell'Epopea, e il meccanismo del verso , 
e i diversi ornamenti dell'elncutione. Aristotile ed 
Orazio e Longino non propongono su queste par- 
ti della favola altre regole .che le osservate da O- 
mero.i poeti venuti dopo di lui non hanno acqui- 
stata riputazione, che in quanto si sono avvicinati 
a questo gTamle esemplare. 

Sia rassomiglianza di genio , sia risultato dei- 
l’ artifizio , osservano i grecisti , che Omero e De- 
mostene si riscontrano bene spesso , e che 1* nno 
e l’ altro adoperano le medesime passioni, i mede- 
simi movimenti , la destrezza medesima nel va- 
riare il giro e l’ impeto delle parole , finalmente 
nna stessa eleganza . una stessa energia- Da De- 
mostene con tutta P immensità del suo ingegno, 
non ha portato più oltre di quello che Tasse pei 
le mani di Omero 1' artificio dell’eloquenza. 

Tre cose ( esieno qui dette per anticipazione 
di ciò, che più ampiamente svolgeremo nei precetti 
retorici ) , tre cose si vuole considerare in ogni 
oratorio discorso , l' invenzione , la disposizione, 
l’elocuzione. I,’ invenzione non consiste solfante 
nel trovare i pensieri, ehc ponno aver luogo nell’o- 
razione. Nessuna cosa più focile di questa , dire 
Cicerone , per poro che l’oratore possieda un in- 
gegnnnitdriln dalia lettura. Ma sì pecca , egli ag- 
giunge , per abbondanza egualmente rhe per ino- 
pia, e si dà spesso una pericolosa fertilità, che af- 
foga il buon seme col miscuglio delle erbe malva- 
gie. Per la qual enea P invenzione propriamente 
detta consiste piò nello scegliere , che nel creare i 
pensieri! nel mettere da parte i più nobili , i più 
solidi , i più convenienti , e nel rigettare i fri- 
voli , gl’ incidenti e gl' inutili : nell' occultare gli 
odiosi , t nel togliere f asprezza ai più duri: nel 
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dire injrnnma nè più, nè meno di ciò di' è neces- 
sario e decoroso da dirsi. E non son* io , ma Ci- 
cerone rhe cosi parla.Non basta poi che i pensie- 
ri siano bene scelti , egli è d’ uopo ben collocarli, 
onde arqnisti ciascuno di essi quel grado di luce 
che gli conviene , e mescolarli* armonizzarli in 
maniera , che il principio , il meno ed il fine si 
corrrispondano. Quanto all’ «locuzione, ella deve 
prendere qualità dai pensieri; e panni di racchiu- 
dere in questo detto tutte le differenze c i caratte- 
ri dello stile, 

Vi sono frequenti luoghi inOmero.ov'egli sen- 
ta mai tralasciare di essere poeta la discorre co- 
me retorico , e prescrive egli stesso le regole del- 
T eloquenta , e la disegna con pochi tratti . Io 
non ho ancora acquistata , fa egli dire a Tele- 
maco, la prudenza e la giustizia necessaria per 
ben parlare '. Quanto senso , quanto giudizio re- 
torico in due sole parole! Nell’ ottavo dell’ Odis- 
sea caratteriiia niente meno di Aristotile e di 
Quintiliano il perfetto oratore. 'Egli parla a pro- 
posito , dice il poeta , non erra nella scelta dei 
pensieri e delle parole , e condisce il discorso 
con un' aria di dolcezza c di modestia , che lo 
rende P ammirazione di chi lo ascolta ■ Nel se- 
sondo poi dell’ Iliade caratteriiia pe’ vii! contra- 
ri il cattivo oratore nella persona di Tersile, chia- 
mandolo un ciarlone importuno, che parla a spro- 
posito sema discreiione , sema rilrgno e sema 
decoro. Molti altri passi potrei addurre , dai qua- 
li apparisce . che Omero discorre dell' eloquenza 
come di un’ arte già soggetta alle regole, per mo- 
do che coloro, che poscia ne stabilirono le norme, 
non ebbero , per cosi dire , chea lopiare letteral- 
mente le sue parole. Quale poi fosse la sua per zia 
nel mettere in alto i precetti dà lui medesimo pre- 
dicatij, ognuno, che farcia mente a’ discorsi, ch’ci 
pone in boera a* snoi personaggi, può agevolmen- 
te comprenderlo per sé medesimo. Di mille , che 
come gemme preiiose risplendono aparsi ne’ suoi 
poemi , uno solo, ne sceglierò , rhe nella sua-hre- 
vità contiene le piarti essenziali nell' orazione , e 
le prerogative da Omero desiderale nell’ oratore. 
Gioverà spesso il venir riferendo di quest' esempi 
per accostumarci fin d’oggi all’ analisi dei perfet- 
ti modelli , che soli potranno condurne all' ac- 
quisto della Torà e solida eloquenza pratica. 

Ulisse , dopo essere stato per venti giorni lu- 
dibrio ri’ un mar tempestoso , arriva a forza di 
■noto all’ isola de’ Feaci . Affaticato, affannato ad- 
dormentasi , e non si sveglia , che la mattina del 
giorno dopo per lo strepito di alcune donne, che so- 
praggiungono. Era Nausicaa , la figlia medesima 
del re de’Feaci, con un seguilo di donzelle. Ulis- 
se era nudo, morto di fame, ridotto aH’esIremo.c 
ignaro del luogp, in cui si trovava, e dell’indole de- 
gli abitanti. Per chiarirsi se fosse capitato tra gen- 
te crudele, o compassionevole, spicca alcuni rami 
d’ olivo ben guarniti di foglie, ne rirronda e rico- 
pre la sua nudità, esee dalla boscaglia, (, spinto 


dalla onnipotente necessità, si presenta alle donne, 
che impaurite , si danno tutte alla fuga. La sola 
Nausicaa, per ispirazione di Minerva, non si mos- 
se dal posto. Ulisse delibera seco stesso per un 
momento , se anderà ad abbracciarle i ginocchi , 
o le parlerà da lontano. Questo secondo parendo- 
gli il migliore partito, per la tema di offenderla av- 
vicinandosi , le indirizza la parola in distanza , e 
le tiene, dice Omero , un discorso lusinghevole , 
insinuante c pieno di accorgimento e di dolcezza. 
Non ardisco tradurlo in versi , perche non sono 
da tanto, onde ne riporterò la versione prosaica , 
per gustarlo il meno che sia possibile. 

» Io mi getto ai tuoi piedi , grande reina , o 
Diva o mortale che tu sia. Se una sei delle divi- 
ne abitatrici di Olimpo , qual sembri alla bellez- 
za del volto, alla verecondia degli atti , al porta- 
mento della persona, non puoi essere che Diana , 
la figlia del sommo Giovc.Se sei mortale, oh bea- 
ti i tuoi genitori ! felici i fratelli ili tal sorella - 
ma colui felicissimo, clic potrà meritare, di posse- 
derli ! Giammai non si offerse a’inioi sguardi og- 
getto più vago, e che più mi riempia di stupore® 
d* ammirazione. Ilo visto una volta in Dclo una 
palma miracolosamente nata a canto all ara^d A- 
pollo ; perocché anch’ io sono stato in quell’ Isola 
con seguito di popolo numeroso, e fu in quel v ‘ a K* 
gio ch’ebbe principio la serie funesta delle mie di- 
savventure. Alla vista di quella giovine palma , 
io rimasi lungamente compreso di meraviglia ; 
perchè pianta pili bella non fu prodotta mai dalla 
terra: e tale è adesso nel rimirarli, o grande rei- 
na, la sorpresa e l\ estasi dei miei sensi. Il timo- 
re, il rispettoja riverenza mi trattengono dall ab- 
bracciare le tue ginocchia; ma tu vedi, innanzi a 
te iln misero sepolto in grande abisso dimali.Par-^ 
' tito dall* isola Ogigia, ho errato per venti giorni 
continui in mar tempestoso preda al furore delle 
onde c dei venti. Ieri il soccorso di un Dio mi ha 
gettato a salvamento su questa riva, ove forse al- 
tri mali mi restano ancora a soffrire , perchè non 
ispero di veder cessati i miei infortuni , e che gli 
Dei per provare la mia costanza, non mi abbiano 
preparali nuovi tormenti. Ma tu abbi pietà del 
mio stato, e considera che ne’miei tanti disastri tu 
sei la prima, di cui imploro la compassione e il 
soccorso. Non ho visto ancora abitante veruno di 
questa contrada : deh ! tu mi mostra la via della 
città; e se tecohai recalo nel qui venire qualche 
inutile velo, degnati, tene scongiuro, di farmene 
dono per ricoprirmi. Possano i giusti Dei conce- 
derli per ricompensa radcmpimcnto di tuli i tuoi 
desideri; una casa opulenta , uno sposo degno di 
te, e le dolcezze del vivere inseparabili c dell amar- 
si mai sempre. La pace, che deriva dalla conformi- 
tà dei cuori c dei sentimenti, è il piu prezioso , il 
più desiderabile di tutt* i beni. Ella produce la di- 
sperazione di chi ci odia, la gioia di. chi ci ama.» 
e diviene sorgente inesausta di delizie « di gloria 
per chi la gode. *> 
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Chiunque aMii i cuorec cervello non guasto a- . quotato difficilmente creilciua. Solo , nudo , ab- 
vrà potuto facilménte avvedersi nome Omero sia bandonato da tulli , sema un vestigio , né un te- 
stalo fedele alle sue promesse; a quelle , cioè , di stimunio di sua regale grandetta , come provare, 
un discorso lusinghevole, insinuante r pieno di e privarlo subito , eh* ei fosse realmente quello, 
aororgimenti c di soavità. Ma egli t obbligo' del elle era ? Notalé dunque la graud' arte di Omero 


precettore il mostrare queste cose parlicolarmen- 
tc; c io mi studierò di farlo eoa brevissime ri tl’s - 


sioni. E not ile, per prima, la situazione dell’ora- 
tore, cioè di Ulisse. Egli è infelice e meritevole 
senti dubbio di commiserazione e d’ ajulo. Ma il 
frangente in cui trovasi , e il personaggio a cui 
parla dimandano molla delicatezza e scaltrezza. La 
sua nudità , considerata la verecondia della vir- 
tuosa e regale donzella, a cui si presenta , non è 
già un aspetto che raccomandi. La scurrilità, che 
non rispetta il pudore, potrebbe qui ritrovare tutto 
il contrario. Mait sentimento del bnan costume 
ri avvisa, che il Itostrn oratore corre sommo peri- 
colo di non essere ascoltalo. Questo perìcolo viene 
rimosso dall’ arte. Il velarsi eh’ egli fa , siccome 
può meglio , con quelle fron le di olivo , simbolo 
di preghiera c di pace, manifesta subito la decen- 
za e il rispetto dall’oratore, e chi il vede in quel- 
l’ atto si accorge immediatamente che noni au- 
dacia, non impudenza , ma dura necessità che lo 
spinge. Prima ancor di aprir bocca , Ulisse ha 
dunque già cominciata la sua orazione. 

Per guadagnarsi subito la benevolenza di Nausi- 
caa . principjl cosa da farsi da ogni oratore con 


in circostanza sì delicata. Ulisse fingendo di es- 
sere occupalo solamente del sentimento di mera- 
viglia, ciré la presenza di Nausicaagrinspira, pa- 
ragona il suo presente stupore a quello, cheto 
prese una volta nel vedere una bellissima palma 
miracolosamente nata a canto all’ ara di Apollo 
nell'isola di Urlo; e ricorda, come senza disegno , 
cb’egb avea «eco in quel tempo un seguilo nume- 
roso. Cosi senza affettazione , senza digredire dal 
sqo soggetto, ei viene a palesarsi destramente un 
gran personaggio. Questo sol passo ingegnosissi- 
ma è sufficiente, a mio credere , per disingaunare , 
raion», che in Omero non riconoscono, che il mcri-U- 
la di un naturale entusiasmo. O imparali da al- 
tri , o creati da lui medesimo , egli avita in testa 
sicuramente tuli’ i precetti dcll’eloquema, e la na- 
tura sola senza I* ajulo dell’ arte non avrebbe po- 
tuto far tanto giammai. Ma torniamo al nostro 
proposito. 

Uopo di essersi impadronito coll' artificio, che 
abbiamo veduto, dell’orecchio e del cuore di Nau- 
sii ia, dopo averne risvegliata l’attenzione verso sé 
stesso , egli viene all' esposizione del fallo- Le 
rappresenta d’ una maltiera commovente e patetica 


chi l'ascolta , Ulisse comincia da un lusinghiero lo stato infelice, iti cui trovasi , e nel dimandarle 
elogio della bellezza di lei, e tocca il tasto più de- soccorso non si dimentica della propria dignità, e 
Itole di una donna , il tasto che più risponde al costringe Nausicaa a rispettarli}. Considera , le 
suo cuore. Lo chec' insegna che prima di favel-j die’ egli, considera, che ne' mici Inali disastri, 
larif , è necessario di conoscere perfettamente il lasci la prima, di cui Imploro la compassione- 


carattere delle pcrsone,di cui vogliamo guadagna- 
re la volontà. 


Allertasi con questo lusinghevole elogio la stra- 
da al cuore della donzella, Ulisse va più avanti, 
e interessa a suo favore l’ amor proprio di Naosi- 
raacon quella finissima c naturalissima esclama- 
zione : • Se sei mortale, oh ! beati i tnoi geni la- 


io non sq se la tempra del ini» cuore sia diversa 
da quella degli altri; su bene .che se vedessi al mio 
piede il mio più crudele nemico indirizzarci pa- 
role "ili questa fatta, ei non avrebbe terminalo di 
dire , che le mie brincia si sarebbero aperte per 
abbracciarle. 

Una cosa, che finisce d’ intenerire , è il genere 


ri ! beali > fratelli di tal sorella, e colui beatissimi} di soccorso, che Ulisse dimanda in tanto bisogno, 
ebe potrp meritare di possederti ! » Le quali pa- Nedessiloso di tutto, egli non chiede, thè un velu 


rote non può estere a meno rhe non risveglino 
neU'animn di Nausicaa un sentimento di compia ■ 
cenza c di stima verso si stessa . 

Disposto a suo favore con questo artificio l'ani- 
tno di Nausicaa, -conveniva clrcUlisse le inspiras- 
se uoa vantaggiosa opinione di sé medesimo. Un 
meno accorto poeta gli avrebbe fatto dire per av- 
ventura : lo sono Ulisse , il re d'ilaca , famoso 
per tutto il mondo ; con una bella t'rata di titoli 
all' uso dei principi, nel modo a un di presso con 
ibe Virgilio fa parlare itsUDrrnciquindo si scon- 
tra con, Venere sotto le sembianze di Amazzone 
sul lido Cartaginese : Sumpius Acncas , fama 
. super alierò potai . J\Ia Virgilio, p 'rquel che a 
ine pare, è rimasto questa volta assai inferiore ad 
^ Omero per Tarlilìcii». Se l’eroe dell' Odissea aves- 
se parlalo tome quello dell' Elteide , avrebbe ac-. 


per ricoprirsi. Egire impossibile di unire insieme 
in un punto uaa piò grande miseria , e una più 
modesta preghiera. Questa digressione produce un 
mirabile effetto, e v’ invoglia a dar tulio. 

Termina finalmente il suo discorso con una pe- 
rorazione nobile , dignitosa , e adatta a produrre 
forte impressione pel grande senso murale che in 
sé racchiude, e a lasciare un potente stimolo nel- 
1’ animo di chi T ascolta. Infatti Nausicaa , ad 
onta dello squallore di questo misero sconosciuto, 
rqvriza iu lui up’anima dotata di ottimi sentimene 
ti, un uomo oppresso dalli fortuna , ma di rag- 
gn irdcvole condizione, e penetrala di riverenza , 
di stimi, di compassione, si affretta a soccorrerlo. 

Egli è più facile il sentire, che l'esprimere le 
semplici, vere, e toccanti bellezze di questa breve 
patirla. Essa è un compendio di tutti gli elementi 

Si iv-, - 
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dell’ oratore. Scelta di pensieri , distribuzione di 
idee , decenza di mslumi , intelligenza del tem- 
po , del luogo , delle persone a cui parlasi , e da 
un capo all’ altro un certo non so c he , che vi 
commove, vi persuade , ed imprime a lutto quel- 
lo che si dire il carattere della verità. Questa in- 
samma si è l'eloquenza, che chiamasi da Quinti- 
liano imbevnta di sentimento, scasa linda. Non 
è Sublime , ma semplire e perfettissima nel suo 
genere. 

Dimando adesso , giacché é pur tempo di ter- 
minare , se tanta giustizia nell'invenzione , tanta 
regolarità nell’ordine, tanta finezza nell’elo- 
quenza sia credibile essere tutto lavoro della na- 
tura , e non entrarvi l’ arte per nulla. 

Se il pensiero sublime , tuttoché elevato nella 
più alta regione dell' Intelletto , c fondato sulla 
natura , nondimeno ha bisogno anrh’ esso di un 
melodo.rhe diriga i suoi voti , come insegna Lon- 
gino (i) , molto più necessario sarà questo oe- 

(1) Dicono taluni,c^c it grande tiene di sua 
ai! uro , non per ammaestramento ; e che ru- 


fcido nelle altre parli dell’ eloquenza , onde im- 
parare a non dire, che ciò che bisogna , a dirlo 
quando è il suo tempo , e dirlo come conviene. 
La natura è una cieca , rhe non sa dove va , se 
non viene diretta ; e l’cloquenrp, abbandonata al 
solo impeto temerario della natura , è una nave 
senza timone in continuo pericolo di naufragare. 

Coiichiudasi dunque , rhe Uno dal tempo di 
Omero la Retorica era un’ arte già conosciuta ; 
e di più , rhe quest’arte è importantissima , ne- 
cessaria quanto il saper parlare a proposito. 

cica arte per possederla è V esserne nato ca- 
pace Ma io affermo , potersi di- 

mostrar chiaro , che la cosa sta altramente, se 

alcuno corrà ossecrare che la natura 

i un tal qual primo ed originale principio di 
produzione in tutte le cose , ma che il metodo 
può assegnare le qualità e V tempo di ciasche- 
duna, e introdurre sicurissimo l' esercizio e la 
pratica, Longino Del Sublime, Sez. II. ( Trad , 
de Gori. ) 


OMERO 


EPISODIO DI DIOMEDE ED ULISSE 

LEZIONE SECONDA. 




r os esemplarla prore a noclurna versate 
mona , eersatc diurna , gridava Orazio ai Piso- 
ni. E meditate , logorate i Classici latini c italia- 
ni , grido io pure ai giovani desiderosi ( e lo do- 
vreste esser tatti ) divariar bene la nostra lingua, 
onde assolvere l’Italia da un’ accusa gravissima , 
e meritala. Arrosisco di ricordarla; ma pure non 
bisogna tacerla. Abbiamo dappertutto ingegni acu- 
tissimi, e in ogni maniera di scienze profondissi- 
mi ; abbiamo integerrimi Magistrati; il sacro de- 
posito delle leggi è affidato alle mani di ottimi 
cittadini ; i Tribunali , le Consulte , i Ministe- 
ri abbondano di giudici incorrotti . d’ illuminali 
Rappresentanti , di pratici laboriosi , le incom- 
benze pubbliche insomma sono tutte, se cosi vuoi- 
si , ben adempite , e le carriere rivili tutte piene 
di strenua gioventù , che dalla polvere scolastica 
passando nella forense, imparano per tempo a ma- 
neggiare la repubblica, e promellonodi farla un 
giorno prospera e gloriose. E frattanto egli è dolo- 
roso il vedere che per tulto si parla, e, qncllo ch'è 
'peggio , si scrive una lingua affatto degenerata ; 
il veder tutto di le colonne tappezzate di avvisi , 
di editti , ed ordini eccellenti di massime c bar- 
bari di linguaggio ; il volere le pulddiche segre- 


terie divenntc altrettante officine di ridicolo neo- 
logismo , lordando luti’ i periodi di parole e di 
formule introdotte dalle straniere dominazioni , e 
respinte dall’indole della nostra lingua, consecran- 
dole coll’ autorità, e propagando coll’ organo del 
potere la corruttela , o per meglio dire, la distra- 
zione del castissimo idioma de’ nostri padri. Nè 
questo vizio s’ insinua soltanto nei differenti offici 
della Repubblica , ma bene spesso si attacca alle 
penne ancora de’ filosofi, e de’ sapienti. Le scien- 
ze dimentiche di essere debitrici alle lettere del fe- 
lice loro risorgimento , e che sono esse le lettere, 
rhe dai più teneri anni educano e preparano la 
gioventù agli studi più elevati c severi ; le scien- 
ze , io dico , fatte troppo orgogliose dai loro la- 
mi ," dispreizano, soverchiamente l’eleganza del 
dire , e passeggiando in abito cinico per le scuo- 
le, sdegnano di parlare la lingua dei Redi, degli 
Zanolti , t dei Manfredi. Vi ha molti , che peri- 
tissimi di calcoli , di aforismi e di leggi, ignora- 
no poi 1’ arte di spiegare correttamente un pen- 
siero , di comporre senza solecismi un periodo , 
e compiangono Galileo , che si delizia nella let- 
tura dell’ Ariosto , scrivendo la critica del Tasso, 
e il Leibnitio , che canta in versi l’ origine delle 
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perle , e Vincenzo Gravina , che illustra ad un 
tempo la Giurisprudenza , e la ragione poetica, e 
Francesco Zannili , che veste di attiche eleganze 
le Matematiche , e tratta la lira di Catullo rolla 
grazia medesima, con cui applica alle idee il siste- 
ma dell'attrazione. Quindi astiene fra noi un 
fenomeno vergognoso. 1 filosofi della Grecia , 
lungi del trascurare l'oggetto importante della lo- 
ro lingua , furono essi al contrario che vi porta- 
rono la perfezione. Lo stesso si e fatto , e si fa 
tutto giorno in Inghilterra, in Germania, e nel- 
la Francia particolarmente , ove 1' arte di ben 
parlare procede di pari passo con quella di ragio- 
nare. Giova anzi avvertire che i migliori filosofi 
della Francia sono anche gli scrittori più castigali 
e più tersi. Ciò che tra’ Greci erano Platone , 
Aristotele c Tcofralo , tra’ Romani Cesaree Ci- 
cerone, il sono tra i Francesi il Fonlcnelle , il 
Bailly , il lluflon , il Montesquieu e mille altri, 
le cui opere profondissime , e nel medesimo tem- 
po elegantissime sono la maraviglia delle moder- 
ne nazioni, e saranno la Iure delle future. Quin- 
di in tutte quante le classi dc’cittadini quello spi- 
rito universale di hen parlare la lingua propria ; 
t se moltissimi libri sgorgano dalla Francia fri- 
voli e puerili , pochissimi ne vedremo che man- 
chino deH'iiicantcsinio dello stile, che spesse vol- 
le tiene il luogo della sostanza , e fa ehe i Fran- 
cesi signoieggido le nazioni meno colle armi, che 
coi pensieri. E noi che abbiamo dalo alla Frància 
in Galileo la Matematica e la Fisica , nel Cassini 
1’ astronomia , in Macchiaseli! la Politica ; noi 
primi scopatori del peso dell' aria , della circola- 
zione del sangue, della teorìa del molo accelerato 
nella caduta dei curpi , scoperte tutte divenute 
poscia le pietre angolari del grande edificio innal- 
' nato dall' umano sapere ; noi che primieri abbia- 
mo tratto 1' Europa dalla barbarie , aperti i Tea- 
tri , ristaurata la Meccanica , la Musica , la Pit- 
tura . noi in somma , per servirmi delle parole 
del grande Alfieri , 

.... fervide , ardile itale menti 
D’ogui alta cosa insegnarori altrui, 

per non so qual dolorosa fatalità , noi ci sia 
dio fatti vilmente schiavi dei nostri discepoli , 
e contenti miseramente della sola preminenza 
poetica , musicale e pittorica , siamo stati fino- 
ra appena i secondi nell' eloquenza , nelle scien- 
ze , nella morale. E lutto ciò per due ragioni 
prìnci|ialmenle ; la prima , il furore che per 
più secoli dominò gl’ Italiani di trattare le scien- 
ze e le lettere in lingua latina , la qual mauia 
poco mancò che non istrascinasse 1' Ariosto me- 
desimo a scrivere in quella lingua il suo poe- 
ma , c I' avrebbe fallo , se il Remho noi di- 
stoglieva ; la seconda , che procede immedia- 
tamente dall’ altra , l'errore d’aver trascurata la 
lingua italiana , della quale , tranne il Galileo, 
il Machiavello e pochi altri già nominali , ordì- 


’f •• Tji; ' 

* r v. q|* ì’* .* ■ »# 

SECONDA 

nariamenle servivansi i meno dottinole materie 
scientifiche. 1 laiche n* I' venulo , che quanto ab- 
bondiamo di |<eifetli modelli nella poesia, altret- 
tanto ne siamo rimasti poveri nella prosa -Ora pe- 
rò che questi pregiudizi sono cessati, ripigliamoci 
nelle scienze quella primazia che , colpa dei tem- 
pi , ci siamo lasciali infelicemente rapire ; e alle 
nazioni , che accusano di mollezza la nostra lin- 
gua, e incapace la giudicano di parlare altamente 
il severo linguaggio della filosofia , mostriamo 
col fatto , che la figlia della liugua latina sa a- 
dornarsi di tulle le bellezze , di tutta la maestà 
della madre ; studiamo di conoscere intieramente 
la forza mirabile di questa liugua , la piò bella 
di quante se ne parlano sulla terra ; persuadia- 
moci filialmente , che in mezzo a tanta luce , a 
tanta eleganza di scrivere è necessario dilettare 
per inslruire , che un libro , uno scritto,. qualun- 
que siasi , non fa fortuna senza la nitidezza delle 
idee , senza la grazia dello stile. 

Io mi propongo di tornare il più spesso che po- 
trò sn questo punto essenzialissimo , e avrei desi- 
derato di trattarlo quest' oggi medesimo diffusa- 
mente. Ma sovvienimi d’ avervi fatta altra pro- 
messa , ed io m’ affretto volentieri a liberare la 
mia parola per diminuirvi il meglio che posso la 
noia dell’ ascoltarmi. Ne usciremo per questo del- 
la materia , perché (urlando appunto dell’impor- 
lanza dello stile , gioverà il vedere col fatto , co- 
me i più grandi ingegqi sono stati in ciò diligen- 
tissimi , e come il medesìftio pensiero , la mede- 
sima immagine , il medesimo sentimento (icrde 
forza , o l'acquista diversamente colorito. Ecco 
dunque in Omero . Virgilio , Stazio , Ariosto , 
eccoli correre tutti c quattro lo stesso arringo , 
e gareggiare con tutta 1’ efficacia dell’ingegno 
per superarsi. Gli episodi di Diomede ed Ulis- 
se nel decimo dell’Iliade, di Niso ed Eurialo 
nel nono dell' Eneide , di Dimante ed Opleo 
nel decimo della Tebaide , e finalmente di Clori- 
dano e Medoro nel decimo nono del Furioso for- 
mano quattro quadri differenti di effètto ,■ ma 
stessissimi d’ invenzione , di disegno e di fondo. 
L’ azione in tutti é di notte , la scena di tutti c 
nel campo nemico , lutti conservano una mede- 
sima fìsonomia , una ceri’ aria di famiglia , td 
uno solo , quello d’ Omero , è il padre di tutti. 
Nè di questi soltanto, ma della tragedia pure di 
Euripide , che porla il nome di Reso , e di cui 
faremo parola a suo luogo. Cominciamo adun- 
que da Omero , e la presente lezione sia tutta 
consacrata al suoquadro, dal quale vedremo nel- 
le susseguenti , come da fonte inesausto , scatu- 
rire abbondantissimo fiume di bellezze poetiche 
ed oratorie , onde imparare come si debbano trat- 
teggiare i caratteri e conservarli , come porli in 
azione senza confonderli , come disliibuire il mo- 
vimento delle passioni , e come col mezzo dell'i- 
mitazione si facciano propri gli altrui pensieri , e 
quali siano da litenejsi , quali da rigettarsi , • 
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finalmente per che moti» si giunga a superare 
l’originale sema copiarlo. Grandissimo sarà per- 
tanto il profitto , che ne trarremo per lo studio 
dcU’eloquenza, se. imiteremo Coloro, clic viaggia- 
no per istruirsi. Essi non corrono a briglia sciol- 
ta, ma per lutto si fermano , ove si trovino ma- 
raviglie o curiosità meritevoli d’ osservazione. 
Facciamo altrettanto, e seniamo ad Omero. 

La scena notturna, che il suo quadro ri rap- 
presenta , e una delle più variale e più belle, 
che mai possano cadere nella fantasia d’ un 
gran pittore. Da una parte l’ accampamento 
de’Trojani sparso tutto di fuochi , ed esultante 
di grida e di suoni e di tripudi militari per 
aver battuto i Greci e fattane strage. Dall* al- 
tra l’ accampamento de’ Greci lutto in silentio, 
in desolazione , in terrore. Non vi si odono, rhe 
sospiri , non vedesi un fuoco clic rompa le 
tenebre della notte , e le figure non vi si di- 
stinguono quasi, rhe per riverbero. Chiudono le 
estremità di questo bel quadro due prospettive di 
effetto mirabile : Da un lato è Troja col monte 
Ida, sulla cui cima serpeggia anrora il fumo dei 
fulmini scagliati da Giove contro i Greci nel 
tempo della battaglia ; dall’ altro stendesi la riva 
dell’ Ellesponto ingombrata tutta di navi , a cui 
si spezzanq le onde con mesto e reco muggito. 
Agamennone in quella dura situazione non po- 
tendo dormire , c temendo qualche assalto not- 
turno , si alza per andare da Nestore, col quale 
consigliarsi in tanto pericolo. Mentre si veste 
delle armi, eccoti Menelao, che viene per la stes- 
sa ragione a consultare il fratello. Si comunica- 
no le loro agitazioni, e risolvono un consiglio di 
guerra. Menelao corre a chiamare Idomeneo ed 
Àjace di Telamone , e Agamennone s* incammi- 
na alia tenda di Nestore. Il buon vecchio, stan- 
co delle fatiche drlla giornata, si era coricalo nel 
letto, ma non dormiva; siccome uomo di Stato, 
rhe nelle grandi calamità pensa più agli altri , 
che a sé medesimo (1). 

All’ apparir d’Atride allo rizzossi 
Sul cubito, e levando erto la fronte, 

I,’ interrogo dicendo : E chi sei tu. 

Che pel campo l’ aggiri in vicinanza 
Delle navi soletto e |«r lo buio. 

Quando tutt’ i mortali han tregua e sonno? 
D’ alcun vai forse de’ custodi in cerca , 

O de’ compagni ? parla e taciturno 
Non t’ appressar : Che chiedi ?... 

(I) I versi citati qui cd altrove dall 1 Autore 
sono in gran parte differenti da quelli, ch'egli 
poscia pubblicò nella sua versione deir Iliade; 
ma s’ è creduto di lasciarli intatti , per non 
guastare in parte alcuna /’ integrità del testo , 
c perchè si veda come ne' due diversi tempi il 
poeta tradusse il medesimo passo. — ( Gli E- 
dilori. ) 


Agamennone si palesa , ed espone sospirando il 
motivo del suo venire. Nestore gli fa coraggio, lo 
conforta sulla giustizia di Giove , che non vorrà 
poi essere sdegnato sempre co’ Greci ; e udita 
Ì’ intenzione d’ Agamennone di radunare il con- 
siglio di guerra , Nestore l’approva , abbandona 
subito di letto , e si avvia con Agamennone al 
padiglione d’ Ulisse. Giunti alla tenda, lo chia- 
marono ad alta voce. Ulisse balza subito in pie- 
di, e inteso il bisogno, si unisce con loro, e tutti 
e tre se ne vengono a Diurnale. Questo intrepido 
e giovane guerriero dormiva profondamente in 
mezzo alle armi, ma fuori della tenda a cielo sco- 
perto , e senza panra ; ed era tanto il suo sonno, 
che per «vegliarlo bisognò menargli dei calci. Lo 
destano finalmente del lutto. Io instruiscono del— 

1’ affare , e come quello che avea buone gambe 
per correre , lo mandano a chiamar Magete cd 
Ajace di Locri , che stavano poco discosti. Dio- 
mede mette al piede le ali, gli sveglia, c li con- 
duce seco al luogo dell’ adunanza. I chiamati » 
consiglio arrivano chi di qua, chi di là , cd ec- 
coli finalmente raccolti lutti in sessione, accre- 
sciuta di altri due sopraggiunli. Trasimedc figlio 
di Nestore , e Merione. Tutto questo non è, rhe 
P apparecchio dell’ interessante episodio, che si 
prepara; ma prima di progredire piacciavi di no- 
tare le bellezze di questo preparamento. Lo spet- 
tacolo dei due campi fa un contrasto di allegro e 
di patetico così vivo , che basta accennarlo per 
sentirne tutta la forza. L’ incontro dei ijue fra- 
telli , ambedue inquieti per Io stesso motivo , è 
pieno di sentimento e di verità. Essi s’incontra- 
no co’ pensieri , prima d’ incontrarsi colla perso- 
na. Il movimento degli affetti negli altri perso- 
naggi è distribuito con finissima intelligenza , k ( 
cresce gradatamente e senza confusione secondo 
il carattere degli attori. Agamennone è tenuto in 
vigilanza dalle cure di re, che vede sè stesso , e I» 
sua armata in pericolo. Menelao non prende son- 
no , perchè sa che gli altri patiscono per sua ca- 
gione, e si può dire che questo pensiero è quello 
che lo tiene desto. Nestore, saggio c provvido 
vecchio, sacrifica H suo riposo anche negli estre- 
mi dell’età sua all’amore della nazione. Ulisse 
prossimo a Nestore nella saviezza dorme d’un 
sonno leggiero , e alla prima chiamata si desta . 
Ma Diomede guerriero audacissimo dorme tra- 
scuratamente fnor della tenda, malgrado la pros- 
simità del nemico, e non si sveglia, se non gli st 
fa violenza. Questa osservazione è di Pope , ma. 
egli non contempla , che il carattere morale dei 
personaggi. Io lo spingo più oltre , e trovo qui 
un tratto degno d’Ipporrate, che manifesta quan . 
lo Omero fosse diligente osservatore del fisico , 
non meno che del morale. Nestore non dorme , 
perchè il sonno de’ vecchi è 'brevissimo , siccome, 
quelli che per le lunghe inquietudini della Vita 
hanno contratta l' abitudine di vagliare. Ulisse 
pè vecchio , nè giovane , dorme si , ma appena 
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chiamato si sveglia. Ecco l’età, in rni il pungolo 
delle cure tormenta l'anima, e rominria a preva- 
lere sopra le forze ristoratrici della natura. Dio- 
mede alfine , nel pieno vigore della gioventù , 
dorme profondamente , e v’ è mestieri di gridi e 
di scosse per risvegliarlo. Ecco il privilegio dei 
giovani , un altissimo sonno , specialmente dopo 
aver molto faticato nella giornata , siccome ap- 
punto aveva fatto qneàto guerriero. Il Pope dice, 
che Diomede dorme come un varo soldato nella 
iua compiuta armatura; ed io dico, ch’egli dorme 
come un leone in tutta la sirureua della sua 
forza. 

È pure notabile in questo passo d' Omero una 
bellezza di stile , dicendo egli sfiorare il roano 
■ godio che noi diciamo dormire saporitamente. 
Questa metafora vaghissima , c giustamente am- 
mirata dal Cesarotti , e poi omessa nella sua 
parafrasi, esprime al vivo la spensierata sicurezza 
di quell’ eroe -, e fa un contrasto mirabile colla 
trepidazione degli altri. Piene similmente della 
più profonda conoscenza del cuore umano sono le 
espressioni, che Nestore adopera con Diomede 
neH'atto di risvegliarlo. Parlando con Agamen- 
none, l’accorto vecchio aveva usato |>aro!e di con- 
forto, e procuralo di diminuirgli l' idea del peri- 
colo, per non crescergli disperazione. Ma fa tutto 
il conlmrio,parlandu con Diomede, perche sa, (he 
l’ idea del pericolo è lo stimolo del coraggio. Sor- 
gi, egli dicci 

Sorgi, invitto Tilide; a che li stai 
Cosi sfiorando tutta notte il sonno ? 

, Non odi che i Trojani il poggio han preso 
Più elevato del campo, c li disgiunge 
• Poco intervallo dalle navi ?....- 
Questo parlare rileva mirabilmente l' intrepido 
carattere di Diomede , e I* accortezza di Nestore, 
che instrutto dall’ esperienza e come valente ora- 
tore sa toccare il debole delle persone. 

Yeniamo adesso al consiglio di guerra ; e no- 
tate primieramente il luogo della seduta. La fan- 
tasia di Omero, che tutto dipinge e niente trascu- 
ra, è andato a trovarlo non dentro una tenda, nè 
lontano dall' inimico , ma in-poca distanza , in 
mezzo ai cadaveri, nel sito appunto.dove era se- 
guita la sanguinosa battaglia nel giorno prece- 
dente. Questo luogo è scelto con grandissimo ac- 
corgimento, perchè dovendosi.pro|>one un’impre- 
sa pericolosa, diminuisce molto l' idea del perico- 
lo il proporla in faccia del perìcolo medesimo. Qui 
dunque i nostri parlamentari cominciano la not- 
turna loro consulta. Nestore , siccome il più sag- 
gio, prendendo la parola , 

In questi accenti il suo pensiero espose. 
Amici, avvi tra voi qualche alma ardita 
E in sé sienra, che nel campo ir osi 
Qc’ magnanimi Teucri, ove di tanto 
,• Gli sia propizia e liberal fortuna. 

Che alcun sorprenda de* nemici, errante 
Sui confini dei campo ; o alcun discorso 
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Pur gli riesca de’ Trojani udire, 

Che ne scopra i disegni ? 

E qui Nestore promette larghi premi , e molta 
gloria a chi voglia addossarsi questa impresa. Ma 
al parlare di Nestore n 

Stettero muti tulli quanti. Alfine - 
Ruppe l'alto silenzio il bellicoso 
Diomede, e parlò : Saggio Nelide, 
Quell’audacc son io : me l’alma forte. 

Me l'ardir persuade a questo risrhio 
Di penetrare nel dardanio campo. 

Ma se meco verranne altro campione, 
Crrscrrammi speranza ed ardimento. 

Quanto è bella, qnanto è nobile questa generosa 
profferta di Diomede , mentre gli altri tacciono 
tutti atterrili dalia difficoltà deli’ img>reSa ! Ma 
quanto è modesta nel medesimo leropo la sua in- 
trepidezza nel confessare che la compagnia d' un 
altro gli darà più coraggio! V’ha nell’Iliade pa- 
recchi tratti mnsimili, ove il carattere di Dinmede 
trionfa sopra quello di Achille , e tocca più il 
cuore per quel suo colai misto ammirabile di su- 
premo valore e di suprema virtù. Questo almeno 
è ciò che mi sembra. Comunque siasi , ecco che 
le parole di Dinmede sono tante scintille di fuoco 
sull’ anima di quei guerrieri. Prima nessuno at- 
tentavasi di parlare, non che di esporsi all’ im- 
presa, ora sorgono a gara per domandarla- 
Disse : e molti vrilean di Diomede 
Tarsi rnm|iagni in quel cimento. Entrambi 
Gli Ajaci lo volean di Marte alunni. 

Lo volea Merinne, e di Nestorre 
Istantemente lo voleva il figlio. 
Giudiziosissimo è quctl' avverbio istantemente 
appiirato a Trasimede figlio, di Nestore. Questo 
giovane aveva uno stimolo di più per chiedere 
l’onore di quel pericolo ; la presenza del padre. 
Quest'avvertenza è sfuggita come tante altre al 
Cesarotti , il quale non solamente toglie quella 
generosa insistenza a Trasimede per darla ad U- 
lisse , ma lascia affatili questo giovine valoroso, 
corno se non vi fosse. Non gli è sfuggita però la 
forza di quel volea, che ripetuto mostra la pron- 
tezza c la gara dei capitani, e palesa ancora, per 
mio avviso , l'azione personale , mentre pare di 
vederli tutti farsi innanzi, ed insistere, e togliersi 
l’un l’altro le parole di bocca.' 

Agamennone lascia a Diomede l’arbitrio della 
scelta ; e questi nomina Ulisse, non come il più 
valoroso , ma come il più scaltro , trattandosi di 
un rischio, ove più che il coraggio, doveva valere 
lo scaltrezza ed il senno. Cosi convenuti i due 
campioni,$i dispongono alla partenza , e gli altri 
fanno a gara per secondarli e vestirli di armi 
confacenti al bisogno , e tali da non poter essere 
riconosciuti : e chi fa dono a questo della sua spa- 
da, chi pone in testa a quello il suo elmo , e ehi 
una rosa, chi l’altra. Così armati , e in procinto, 
Diomede ed Ulisse si mettono tacitamente in 
cammino, c restano gli altri al loro posto. O- 
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metto qui ed altrove alcune critiche osservazioni, 
sulle quali ritornerò , quando ei troveremo con 
Virgilio , senta del quale io non sono temerario 
abhastaota per farla da censore ad Omero. In- 
tanto i nostri due intrepidi esploratori, dopo avere 
implorata l’assistenia di Pallade, 

. ! Quai due leoni proseguir la via 

Pel buio della notte, e per la strage, 

? Per tronche membra, e per armi, e per nero 
, ‘ Guasto di sangue. 

Riporto qui una meta di Enstaiio , che merita di 
non essere taciuta. Questo verso(l) d'Omero, di- 
c’ egli , è di una belletta singolare. Gli antichi 
hanno molto lodato il seguente passo di ScAofon- 
te, ove descrive la rotta dei Tebani a Cheronea : 
» Posciacchè cessò il combattimento , videsi per 
» tutta la estensione dei campo la terra inondata 
» c lorda di saugue, i cadaveri degli amici e dei 
» nemici stesi l’un sopra l’altro , scudi traforati, 
* spettale aste, spade sguainate, altre giacenti a 
» terra, altre confitte nei corpi , altre ancor nelle 
» mani dei soldati uccisi, o moribondi « . Ornerò^ 
soggiunge Kuslatio , a vera raccolte prima di Se- 
nofonte tutte queste immagini in un sol verso, che 
ìd’una vivacità e d’armonia maravigliosa. Il Ce- 
sarotti lo trova insigne ancor esso, ma gli sembra 
troppo agile , troppo fluido , e preferisce i due 
versi, con che il Pope ha tradotto quello d’Omero. 
.Se Cesarotti s'abbia torto o ragione, io lo rimetto 
al giudizio del nostro grecassimo Buttarmi (2). 

Mentre qui dalla parte dei Greci accadono 
queste cose, i Trojani dal canto loro , desiderosi 
essi pure di scoprire gli andamenti de'Greci, stan- 
no a consulta. Ettore cerca un esploratore per 
questo effetto , e promette grandi regali . Si pre- 
senta un certo Dolone , uomo codardo, ma mil- 
lantatore, come il sono tutt’i poltroni, e veloce di 
gambe. Costai, dopo l’aversi fatto promettere in 
premio niente meno che il cocchio e i cavalli d'A- 
chille , dopo essersi vantato di voler penetrare, 
non solamente nel campo dell'inimico, ma di cac- 
ciarsi perfino nella nave dello stesso Agamennone 
per discoprirne i più segreti consigli 
.... In su le spalle 
Tosto Parco si pose, e la persona 
Della pelle vesti di bigio lupo. * 

( I ) An crtano i lettori che la nota di La- 
ttario ti riferisce al verso di Omero : 

Per caedcm, per cadavera, perque arma et ni- 
■ (grum sanguineo! 
che non fu dal Monti tradotto con un verso 
parimente solo, attesa la maggior brevità dcl- 
r endecassillabo italiano in confronto de W esà- 
metro greco. ( Nota degli Editori. ) 

(2) Allude qui l'autore al Professor Bull u- 
rini, aalorc dell'opera-. Omero Pittore delle pas- 
sioni , che di quei giorni teneva cattedra di 
Letteratura Greca nell' Università di Pavia. 
— (Nota degli Editori. ) 
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Poi chiuse il brutto capo entro un elmetto , 
Che d’ispida faina era contesto. 

Impugnò un dardo acuto, ed àvviossi 
Dal suo campo glie navi. • 

Nei tocchi semplici , ma giusti , che ci danno il 
ritratto di questo Dolone , riconosce il Rochefnrt 
la maestria dei pennello unico d' Omero, grande 
nel dipingere Tersile c Dolone egualmente che 
nel dipingere Giove. Ma Cesarotti ne usa la cor- 
tesia d’ avvertirne , che Omero è più felice nel 
dipingere i buffoni , che gli Dei. Noi , con pace 
di questo celebre letterato, seguiteremo a credere 
col Rntturini, che il peane'.to d'Omero è quello d i 
. Michelangelo, piuttosto che quello del Callotta c 
del Che ni. 

Nell’arucsc che abbiamo veduto , messosi Do- 
lone in cammino , 

.... spedito e snello 

Battea la sirada Se n’acìorse Ulisse 

Alla pesta de' piedi. 

Ma perchè il primo ad accorgersi di Dolone è 
Ulisse e non Diomede ? Perchè Ulisse, come uo- 
mo cautissimo porgea dappertutto gli occhi c l’o- 
recchio, mentre l’altro non pensava .che a distin- 
guere il suo valore con qualche bella azione di 
spada. 

.... Se n’ accorse Ulisse 
Alla peste de’ piedi ; e a Diomede 
Sommesso favellò ; Sento qualcuno 
Venir dal campo, nè so dir , se spia 
Di nostre navi, o spogliator di morti. ‘ 
J.nsoiam che più s' inoltri, e gli saremo 
Ratti alle spalle, e lo farem prigione. 

Se avverrà che di corso egli ne vinai. 

Tu rincalza coll’asta, e verso il mare 
Serrala si, che alla città non fugga. 

Ciò detto, uscir di strada , e s’acquattaro 
Tra' cadaveri : e quegli incauto e ratto 
Oltrepassò. 

Ma fatti pochi passi, Diomede ed Ulisse gli sono 
alle spalle, lo afferrano tutto tremante della pau- 
ra , c colla promessa della vita in inducono a ri-* 
levare i disegni di Ettore. Dolone racconta tutto 
minutamente , come già dovevamo aspettarci da 
nn mascalzone di questa fatta , e cóntro la data 
fede ne riceve in premio la morte. Questo mancar 
di parola, ove trattasi della vita , urta verameute 
un po’ troppo la moderna n ostia delicatezza ; e 
il Tassoni , il Gitastavino , il Cesarotti non per- 
dono una sì bella occasione di strapazzare il po- 
vero Omero. Io non mi arrogo di assolverlo : ma 
leggendo Omero, non perdo mai di vista i costu- 
mi de’ suoi tempi ; e penso inoltre che il cerca c 
fra le armi la buona fede e fatica perduta. Ma 
ritorneremo su questo passo nell’episodio di Sta- 
zione ci darà l’idea del come imitare felicemer - 
te 1* altrui pensiero , facendo tolto fl contrari 1 . 

Eretto un trofeo a Minerva delle spoglie di 
Dolone , i nostri esploratòri proseguono franca- 
mente <1 loro cammini'. S’ introducono nell’ ac- 
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ramji.Kiienlo ile’ Trari . ri mxiilimo Resi/ il re 
loro run altri (bulbi senza nome ; r Diomeile , 
dir incomincia a scaldarsi neirucciiinoe, «ragià 
risoluto di proseguire la strage , e di segnalarsi 
run qualche fatto magnanimo. Ma Minerva com- 
parendogli visibilmente ne lo distoglie ; e lo fur- 
ia a partire. Diomede ubbidisce , e contento di 
menar via i cavalli di Reso, 

.... che nel candor 
Vjncon la neve, e nella corsa i venti, 
si conduce salvo con Ulisse al campo greco, ove, 
accolli con molta lesta e schiantano, raccontano 
l’accaduto. 

Poscia entrambi del. mar nel flutto estremo 
Tersero dal sudor le gambe, il collo 
F. i fianchi polverosi. E poirhci corpi 
Fnr neH'oftda marina astersi e netti, 

E rinfresrossi il cor, misero il piede 
ISel nitido lavacro ;-c mondi ed unti 
Di pingue oliva, ed alla mensa assisi 


i.e colme tatua tracannar si diero. 
Dolcissimo Lieo libando a Valla 

ilo trapassalo. senza annotarli moltissimi tratti e 
situazioni ed immagini c pittare d’un bello singo- 
larissimo, che scintillano ad Ogni passo dal punto 
clic Diomede ed Ulisse srscontrano con Dolone 
sino alla fine. Ma siccome il presente estratto non 
è che Un campo di preparazione per la messe ab- 
bondante, rhe in seguito raccoglieremo , cosi nel- 
1* analisi dell'episodio Virgiliano ci ritorneranno 
tulle soli’ occhio le bellezze , che l’ angustia del 
tem|H> non mi consente ora di esaminare. Vedre- 
mo allora come il latino ha superalo il greco.sfug- 
gcndon* il difettoso, e-sostitnendo alla maraviglia 
il patetico. L’episodio di Omero c tutto figlio del- 
T immaginazione , quello di Virgilio lo è lutto 
del cuore. I,' uno è il trionfo del coraggio , ed è 
l’altro fatto per giovanetti delicati a sensibili, co- 
me siete appunto voi tutti. 
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vendo io dimostralo nel mio primo ragiona-, 
mento la necessità dell eloquenza, qualunque sia 
lo studiosa Cnici piaccia dirigere la nostra men- 
te, noi ci metteremo adesso tutti in cammino per 
rinvenir questa eloquenza, che deve ornare le 
nostre idee, render care le nostre parplc, animare 
le nòstre penne . condurci insomma aH’arquistu 
della persuasìóne, senza cui languisce il discorso, 
e inefficace, diventa la potenza della ragione. Io 
vj esorto dunque .ad essere di buon animo / pe- 
rocché il viaggio che intraprendiamo è tutto spar- 
so di dolcezza e di fiori; e il vostro spirito affati- 
cato dalle severe discipline, a cui vi side già con- 
secrati. sentirà ricrearsi all’aspetto di tijtto il hel- 
lo che la tritura e l’ immaginazione possono pre- 
sentare. Che anzi, come arCo rallentato , la men- 
te acquisterà nuove forze per proseguire con piu 
alacrità la carriera delle scienze, le quali, imbe- 
vuti che sarete dell* eloquenza , vi appariranno e . 
più belle , e più utili , e più degne della vostra 
meditazione. • 

Nc lunga , io spero , sarà la via che faremo 
per (ritrovarla. L’eloquenza non castrazione, non 
«ipotesi , non è calcolo^ ma piuttosto una vivis- 
sima sensazione. Ella sta dunque nel nostro cuo- 
re. Tutta l’arte consiste nel saperla sviluppare c 
dirigere. 

Ora pertanto che la fortunata età vostra è pro- 
jiriameiile la primavera delle passioni , ora che 
uno studio alterato ùcl’e scienze di ogni maniera 
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vi ha fornito lo spirito di copiose e sane cogni- 
zioni , a voi non rimane, che apprender l’arte di 
trafficare il vostro sapere , e di porlo in commer- 
cio colla società; nc vi potete ciò conseguire senza 
il concorso dell’ eloquenza. 

Per acquistarla due modi vi si presentano ; il 
precetto e l’esempio. Il primo costituisce l* arte 
retorica, la quale non i*, clic una diligente raccol- 
ta d’osservazioni disposte io regola , e tratte dai 
più lodati modelli d’eloquenza, che ne hanno la- 
sciato gli antichi. I) secondo consiste nell’attenta 
lettura degli antichi medesimi, meditando i quali, 
noi sentiamo lo spirito di quei sommi ingegni 
trasfondersi e incorporarsi col nostro, con che di- 
ventiamo eloquenti noi pure senza pensarvi. Per 
dir tutto in .una parola, V uno è la teoria, l’altro 
è la pratica. 

Egli è dunque mio avviso , die senza spendere 
molto tempo e molta pazienza tra le noie della 
retorica, i cui precetti per lo più non formano 
che pedanti , egli è , dissi , mio avviso di portarci 
immediatamente alle grandi e pure sorgenti dcl- 
l’ eloquenza, tanfo più che il presente anno scola- 
stico essendo troppo inoltrato, nè io m'avrci tem- 
jio di descrivere in poco spazio tutto il corso delle 
retoriche istituzioni , nè voi quello d’ ascoltarmi 
senza notabile detrimento degli altri studi. 

Il primo adunque cd il più largo fonte che vi 
si offre dell’ eloquenza , a giudizio di Teofrastoe 
di Cicerone, soaoi poeti. E volentieri io vi par- 
* 
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[odi poesia per due ragioni; la prima perchè da 
questa procede soprattutto 1* altezza delle parole, 
T impeto degli^affetti e il decoro dei caratteri; la 
seconda perchè tanto ..1* eloquenza che la poesia 
sono T oggetto del mio istituto , nè 1* una si può 
bene insegnare senza dell’altra. 

Ma qui noi entriamo subito in un campo va- 
stissimo, e seminato di tante seduzioni e di tanti 
pericoli , che fa mestieri procedere con infinita 
precauzione. Imperocché il regno della poesia si 
è come quello della natura , nella quale le ^rbe 
salutari si confondono colle venefiche , e la luce 
fatua piglia spesse tolte rimmaginc della vera. 
Quindi veggiamo non di rado avvenire , che le 
giovani fantasìe non ancora castigate dall’ espe- 
rienza abbagliar si lasciano facilmente dall’appa- 
renza debello, e corrotto una volta il giudirio,piii 
non risanano. Per la qual cosa, volendo gettarci 
fondamenti d’ un solido edifuio , quello del buon 
gusto, da cui unicamente possono sperare intana 
riputazione le opere dell’ingegno, lasciati da par- 
te gl' infiniti eserciti di poeti , che ci presentano 
per maestri, noi ci atterremo perora a quei pochi, 
che splendono come soli nell’ immenso spazio che 
percorriamo. 

E giacche felicemente la provvidenza del Go- 
verno ci ha fatto dono d’un abilissimo professore, 
da cui apprendere la celeste lingua de* Greci , a 
me parrebbe che, come Aralo è d’avviso, che co- 
minciar si debba da Giove, noi pure faremmo ot- 
timamente cominciando da Omero sull’ esempio 
di Quintiliano. Se non che miglior dicitore (I) 
avendomi già presentato in Omero il pittore del- 
le passioni, io mi acquisterei taccia di presuntuo- 
so , ove mi attentassi di trattar nuovamente una 
materia sì ben trattata. Ognuno adunque di voi, 
che sia in istato di conoscere originalmente le di- 
vine sembianze* di quel poeta , in lui si riposi , 
perchè Omero, simile all’Oceano da Ini chiama- 
to generatore di tutte le cose , ha dato propria- 
mente egli stesso il nascimento a tutte le parti 
dell’eloquenza. Da lui le dottrine dei filosofi , da 
lui i concetti degli oratori , da lui pur anche i 
pensieri che animarono i marmi e le tele di tutti 
i grandi artisti della Grecia , da lui i consigli 
della virtù, da lui gli stimoli della gloria nei pet- 
ti più generosi. Perciò con ragione Alessandro 
lo chiamava il viatico delle sue militari spedi- 
zioni, nc sapeva dormire senza tenersi sotto il ca- 
po il cantore d’Achille, e non so condannare Al- 
cibiade, se entrato fortuitamente in una scuola di 
lettere , nè avendo trovato Omero sulla cattedra 
del pedagogo, gli applicò una guanciata di tutta 
forza. Mi muove ad ira per l'opposto l’ ingrati- 
tudine di Platone, il quale dovendo tutta ad Ome- 
ro la sua maravigliosa eloquenza , lo ha poi paz- 
zamente cacciato dalla sua repubblica. Benché, a 

(1) 11 chiarissimo Professore Puff urini, di 
cui si parlò nella noia alla pag- 227. 
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ben considerare la platonica stravaganza , ninna 
cosa solleva tanto la gloria d’ Omero c di tuli* i 
poeti, quanto l’esilio, a cui quel poeta filosofo gli 
ha condannati. Perchè non è già per dispregio 
eh* ci gli slrandisse ; ina bensì per paura , non 
volendo egli in quella sua beata repubblica uomo 
alcuno capace di suscitarvi, siccome il sono i poe- 
ti, le tempeste delle passioni : dal che apparisce, 
che quello fu esilio di ostracismo , e per conse- 
guenza esilio d'onore. 

Non appartenendo a nre dunque il far parola di 
Omero, ragionerò di un latino, nel quale trove- 
remo, io spero, i rivi dell'eloquenza più limpidi, 
e niente meno maravigliosi. Parlo del divino 
compatriota nostro Virgilio , e rammemoro con 
trasporto la circostanza d’aver egli respirata l'a- 
ria medesima che da noi si respira, perchè il ri- 
dicolo della nostra gloria passata ecciti in voi l’e- 
mulazione dei domestici esempi j e v’ insegni a 
conoscere voi medesimi in presenza di quelle na- 
zioni che ne dispregiano, perchè non sanno bene 
chi siamo , e vi porga coraggio a sostenere , a 
ravvivare la grandezza del vostro nome*, giacché 
in voi principalmente , giovani dilettissimi, ripo- 
sano le speranze della presente generazione. 

Ben lontano dall’ adottare la massima dello 
Scaligero, che introducendo un continuo paralel- 
• Io tra Virgilio ed Omero , deprime perpetMarocn- 
leil poeta greco per sollevare il latino , io con- 
fesso anzi , che in quanto all'abbondanza delle 
immagini, alla vivezza dei colori , al carattere del 
sublime. Omero , nè ha , nè potrà mai avere chi 
lo pareggi , c ne dirò la ragione tra poco. Ma se 
Virgilio gli rimane per questa parte inferiore , c- 
gli lo supera di molto nella squisitézza dei sen-' 
Irnienti , nella gravità delle sentenze , nella gra- 
zia, ne*l nitore, nella castigatezza delio stile, e so- 
prattutto ncH’arte d’ intenerire, e di spargere nei 
suoi versi una certa maestosa malinconia , che li 
fa piangere, ed essere superbo delle tue lagrime, 
perchè ti avvertono che hai nel petto un' anima 
sensibile e virtuosa. 

Ma per meglio conoscere in questi rapporti 
l' eccellenza del poeta latino a fronte del greco , 
permettetemi di penetrare più addentro nel loro 
carattere distintivo. 

Omero era prossimo ai tempi eroici , a quei 
tempi, io dico, in cui le azioni umane , per poco 
che avessero del magnanimo , venivano sollevate 
alla dignità delle azioni divine. Tutto si eseguiva 
coll'intervento degli Dei; gli Dei gettavano nelle 
menti umane i cattivi c i buoni consigli , gli Dei 
mandavano i sogni, gli Dei accompagnavano nei 
pericoli ; la viltà , il coraggio, la speranza, il ti- 
more , la collera , la pietà , lutto era opera degli 
Dei. Omero va levasi d’una lingua la più poetica 
di quante siano mai state parlate, non ancor gua- 
sta dalle arroganti e leziose dicerie de* sofisti, non 
ancora debilitata nè attenuata dalle fredde solfi- 
gliene dei rifturi e de* grammatici , valcvasi in 
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sommi li'um lingua tèrgine , fervida , vigorosa, 
d’ una lingua che tutta era senso;, ed al senso ri- 
chiamava tutte le idee. Per tal guisa ogni moto 
del cuore, ogni operazione deH’iulelletto.la vjrtù, 
il vizio, le passioni, le opinioni, lutto veniva per* 
vinificato II caos medesimo non era che una con- 
gerie di numi, che ora si odiavano, ora si ama- 
vano , numi erano gli elementi ; numi |e meteo- 
re; numi tutt' i fenomeni della natura, ogni fon- 
te una Najade, ogni arbore un’Amadriade, ogni 
fiore una ninfa, ohmiche misero giovinetto mal- 
trattato da Amare, e cangiato in pianta per com- 
passiona. 

Il poeta aduaque.che prima ha potuto giovarsi 
di queste immagini , tiene dalle circostanze del 
tempo un vantaggio , che agli altri venuti dopo 
è impossibile di conseguire. La descrizióne per 
esempio della primavera, della notte, delle batta- 
glie può variare nei modi, ma i suoi elementi so- 
no sempre i medesimi; e chiunque si è impadro- 
nito dei colori primitivi conserva un merito d’in- 
venzione, adorna di tal luce i suoi quadri, che i 
suoi successori, anche fomiti di maggior fantasia, 
li potranno bensì imitare o perfezionare , ma nou 
mai togliere ad essi la preminenza. Nel regno 
della ragione si fanno tutto giorno nuove conqui- 
ste. Un secolo diventa erede dell’ altro, una ge- 
nerazione comincia dove l' altra finisce , e i filo- 
sofi attraverso le rivoluzioni dell’opinione c del 
tempo formano una catena d’idee, die la morte 
non interrompe. Ogni passo della filosofia è un ’ 
passo alla perfezione , e resta ancor molto da 
camminare. Avviene tutto il contrario nella poe- 
sia. Ella può arrivare lutto d’ ut) tratto ad un 
certo grado ìli hello , oltre cui il bello sparisce e 
comincia il difetto : e mentre nelle scienze pro- 
gressive l’ ultimo passo c sempre il più degno di 
ammirazione, nella fantasia, al contrario, i pri- 
mi lampi sono i più vivi'. In una parola, a far si 
che Omero sembrasse essere dotto senza dottrina, 
artificioso senz’arte, e filosofo senza filosofia,con- 
tribuirono le circostanze dei costumi e de’ tempi, 
rimosse le quali , Omero sarebbe stato imitatore 
ancor esso in luogo di essere creatore. Osservia- 
mo adesso Virgilio. Escluso egli da questa pri- 
mitiva esaltazione poetica , che scorre lìbera nei 
suoi impeti, ed c simile ai primi tocchi d’amore, 
che provati una volta, non si fanno mai più sen- 
tire colla stessa vivacità, circoscritto d’ ogni parte 
dai grandi esempi dei’poeti, che l'avevano prece- 
duto, ftti era sommamente arduo l’ eguagliare, e 
ignominioso il rimanere inferiore, circondato al- 
tronde dalle regole e dai freni , che Aristotile a- 
vea già messi agl’ ingegni, Virgilio , abbandona- 
to, dirò così, dalla natura già da altri afferrata , 
è sforzato a preuder tutto dall’arte , e a crearsi 
coll'arte tina quasi nuova natura.’ Collocato in 
un recido dall’eroico remotissimo, intraprende e- 
gli la sua opera in mezzo ad nn popolo già pa- 
drone del mondo , già erede di tutte le arti , di 


tutt' i lumi, e nel medesima tempo di tutt' i vizi 
dei teooli precedenti , in mezzo ad un popolo a 
coi era impossibile di piacere senta molta delica- 
tezza e molta filosofia. Frenato da tanti ostacoli, 
osservate l’ artifizio mirabile di questo ingegno. 

Figurate un pittore, che presentatosi a far pro- 
va de’ suoi pennelli in concorrenza di eccellentit- 
simi competitori venuti prima di lui , trova già 
preoccupati i modelli e presi tutt' r colori. Ch» 
fa egli ? Non essendo in poter suo il crearne dei 
nuovi, con linissimo accorgimento ne invola uno. 
a questo , uno a quell’altro,e sempre i più belli, 
e li rimpasta e li purga e li fa tutti proprii. Met- 
te a profitto gli errori de’ suoi rivali, ne corregge 
i disegni , ne afferra tutte le bellezze fuggitive , 
le combina, le riordina, le ingentilisce e traendo 
Iure da luce, q spesso cangiando in tace le tene- 
bre, giunge finalmente a formare il miracolo del- 
la pittura. Questa pittura c là poesia di Virgilio, 
tanto eroica, che pastorale. Non parleremo que- 
st' oggi che dell' eroica. Con sagacissimo intendi- 
mento prende egli dal cielo dell* antica mitologia 
il soggett i del sua poema , soggetto che tiene 
grandissima affinità coll’ Omerico, e accomodato 
e vastissimo campi gli somministrava alle bellez- 
ze tutte dell’epica poesia. Sceglie un eroe cousan- 
gnineo degli Dei , ai qnali tatti era caro per la 
virtù , un eroe registrato dallo stesso Omero nel 
libro dei Destini per dover essere un giorno U do- 
minatore de' Trojani, e rendere la posterità di 
Dardano gloriosa, un eroe finalmente, la coi per- 
sona , oltre il carattere del valore e della virtù , 
lusingava mirabilmente la vanità de'Romani, fa- 
cendoli derivare da una stirpe celeste col dar loro 
in progenitore il figlinolo di una Dea. Della ve- 
nuta di Enea in Italia, e degl'illustri destini che 
l'accompagnavano pieni già eratgo gli annali ro- 
mani, siccome raccoglisi in vari luoghi dai frani 
inmti.ch* Aurelio Vittore ci ha conservali , e da 
più passi di Dionisio , di Fcsto e di Licofrone ; 
dal qual ultimo sappiamo aver Enea brillato nei 
versi ora sminili di parecchi altri poeti greci. Le 
imprese di Ercole, di Teseo, o la spedizione de- 
gli Argonauti, o la guerra de’Giganti, o J'assedi» 
di Teli: sarebbero stati forse argomenti più splen- 
didi; ma ninno che interessasse tanto le orecchie 
romane come quello d' Enea. E reca veramente 
stupóre l’artilìzio,con che il poeta ha saputo trat- 
tarlo. 

Il destino di Roma è il soggetto perpetuo della 
provvidenza di Giove. Per, questo destino si litiga 
m cielo, e si combatto sopra la terra. Dappertut- 
to le operazioni degli uomini posti in azione sono 
collegato con quelle degli Dei. Dappertutto pre- 
dizioni sui futuri successi dell* impero romano e 
sn lo sterminio dei suoi nemici , dappertutto al- 
lusioni alle memorie più care di quel gran po- 
polo, dappertutto la virtù romana getta lampi di 
luce, e rapisce i posteri di maraviglia. 

Nulla dirò del piano di questo poema- EgUé 
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sì ben concepito , l' unità sì bene conservata , gii 
avvenimenti si connessi gii ani con gli altri, gii 
episodi cosi spontanei e aderenti al soggetto, l’in- 
treccio della favola così bene ordinato , che consi- 
derata ogni .cosa, ginslamente si c deciso dai cri- 
tici essere l’Eneidc il piò perfetto modello dell'e- 
pica poesia. 

1 suoi personaggi non sono, lo confesso, abba- 
stanza caratterizzali ; e consentirò volentieri ebe 
ESea e Turno , l’aliante e Mezzeuzio sono al- 
quanto pigmei a fronte di Achille e di Ettore , 
di Ajare e di Diomede. Nè io ricuso di unirmi 
al Voltaire, il quale è tentato di prendere il par- 
lilo di Turno contro di Efca ; nè voglio final- 
mente negare che le battaglie -dell’ Eneide sono 
troppo fiacche paragonate a quelle dell' Iliade, e 
che la condotta di Enea verso Didone è vilissima, 
qualunque sia la necessità del destino che lo for- 
taad abbandonarla. 

Ma ci siamo noi dimenticati , che 1’ Eneide è 
poema imperfetto, e che. l’ autore medesimo con- 
sapevole di queste imperfetioni l’ aveva condan- 
nata alle fiamme? Faremo noi un delitto a Vir- 
gilio di non esser campato ahbastansa per correg- 
gere il sno lavoro ? E quando pure l’ avesse pub- 
blicato egli stesso tal quale ci è ; pervenuto , di- 
mando io : la poesia greca , compresa quella di 
Omero , in tutta la sua magnificenia , ha ella 
niente paragonabile al secondo , al qnarto ,'e al 
sesto libro dell’ Eneide? all' episodio commoven- 
tissimo di Niso e d’ Euri) lo ? 

Omero è mirabile , io ne convengo , per lo 
splendore e la sublimità delle immagini, ma non 
altrettanto pgr le profonde riflessioni dello spiri- 
to. Egli mi mette in delirio la fantasia , ma mi 
lascia qnasi sempre il cuore tranquillo, e l’uomo 
sensibile ha più bisogno di piangere, che di stlv 
pire. 

Mi è avvenuto più volte,, leggendo il quarto 
canto dell’ Eneide, di dover serrare il libro , c 
chiudere gli orchi pregni di lagrime per gustar 
tutta la volnttà della malmconia^rhc m' ispirava 
quella lettura. E veramente a me pare, thè niun 
. poeti) nè prima nè dopo abbia trattato il dolore 
con più veemenza ed insieme con più maestà. 

L’amore vi è dipinto dal principio al fine in tut- 
te le forme più terribili, di cui sia capace questa 
fiera passione. Nè qui certamente Virgilio è stato 
aiutato punto da Omero. Egli ha Seguito piut- 
tosto Apollonio Rodio, e uan mancherà chi dira 
che gli amori di Didone sono una pura copia di 
quelli di Medea. PeYme giudico che l’aroor di 
Medea sia veramente la pittura più passionata 
che in questo genere ne presenti la greca poesia . 
Contuttoció , messa da parte ogni altra considc- 
raiione , chiunque farcia ben mente che la pas- 
sione di Medea , dopo di aver sacrificato il padre 
atramente, va a terminare nel fratricidio, e quel- 
la di Didone coll'uccisione di sè medesima, inor- 
ridirà della prima, e verserà lagrime sulla secon- 


da ; e allora io m’ appello al giudizio del cuore 
per decidere della preminenza fra Apollonio e 
Virgilio. 

Ma il prodigio dell’epica poesia convien cercar- 
lo nel sesto dell’ Eneide. Qui è dove Virgilio e 
clissa turi' i poeti. Ben altri trattarono prima di 
lui lo stesso argomento , e Omero avea condotto 
Ulisse alITnferno , prima che Virgilio vi condu- 
cesse anch’egli il sno eroe. Ma chiunque osasse 
in questo luogo sostenere la causa d’Omero contro 
Virgilio.abbiatelo per uomo non degno di leggere 
nè Virgilio , nè Omero. Mi si dirà , che ([idea è 
derivata da Omero. Ed io risponderò, che .indie. 
l 'intendimento umano di Lorke è derivalo da 
Aristotile ; che i i-ortici di Cartesio sono i turbi- 
ni di Democrito e di Lucippo ; che 1’ attrazione 
di Newton non è altro, che V a more e l' odio di 
Empedocle ; perocché lauto si rassomigliano tra 
loro questi sistemi, quanto la Necromanzia d*Q - 
mero con quella di Virgilio. Egli è ben vero che 
Virgilio si è qui giovato delle opinioni platoniche 
sulla vita avvenire, le quali a' suoi tempi erano 
in gran voga presso i Romani ; ma egli è vero 
altresì, che Virgilio ha migliorato infinifam ente il 
modello, aggiungendovi una dolt rina ed un sen- 
no , che lascia attonito il lettore , e spargendolo 
d'incredibile maraviglia con variatee nobilissime 
descrizioni , coll’ incontro dei per «maggi , colla 
partizione dei castighi, * particolarmente'' coll' in- 
trodurvi la rassegna di tutta la romana posterità. 

E questo fu il passo, che sopra tutti allettò le 
delicate e snperbe orecchie di quel gran popolo la 
prima volta che Virgilio recitò alami eletti passi 
del suo poema , c fu allora che si udì Properzio 
esclamare. 

Cedile , H orna ni scriptore:, cedile, Grati. 

Nescio quid majus nascitur Iliade. 

Questo artifizio di presentare in aspetto di vati- 
cinio cose già su eresse e vedute , questa magia 
poetica di togliere al lettore la vista del presente 
per sostituirgli 'quella dell’ avvenire la conobbe 
anche Omero sicuramente , introducendo egli 
1’ Ombra di Tiresia , chk predice ad Ulisse il ri- 
torno di lui in Itaca con altre eose.chegli sareb- 
bero arradute. Esrhilo pure riha lasciato in boc- 
ca di Prometeo un bellissimo vaticinio rii qesto ge- 
nere. Un altro simile ne abbiamo nella Cassan- 
dra di Licofrone , e gli scrittori tutti della spedi- 
zione Argonaulica ban fatto lo stesso co’ vaticini 
di Fineo. Posteriormente a Virgilio qual poeta fi- 
no a’ di nostri non ha tentato altrettanto? Stailo 
e Siilo , imprimo nel quarto della Tcbaide , il se- 
condo neldecimoterzo della Guerrallalica si sono 
semplicemente attenuti all’omerica evocazione del- 
le Ombre , e nulla han dello che meriti di essere 
ricordato-Lucano scostandosi da tutli.ha preso un 
partito stranissimo , m a pieno di ardimento poe- 
tico , introducendo nel sesto della Farsaglia una 
strega/ la quale dentro un cadavere putrefatto ri- 
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chioma 1* anima d* un soldato , gli fa predire IV* 
sito della battaglia di Filippi.'Non v’ha, credo, al- 
cuno tra voi, che non sia stato coll* Ariosto nella 
tonila di Merlino. Lo scudo di Rinaldo è notis- 
simo. L'Eremita e la Sibilla del Trissiuo non so- 
no indegni di essere consultati , e quelli che si 
dilettano, (che Apollo ne scampi) di poesia fran- 
cese , avran fatto , mi figuro , una visita al pa- 
lazzo del Destino descrittoci dal cantore di Enri- 
co IV ìn beila prosa rimata. E Klopslcok e Ca- 
moens e cent’ altri minori che non importa di no- 
minare , tutti hanno messo il cervello a tortura 
pef inserire tiei loro versi il vaticinio dell* avve- 
nire. Ma la dignità , il decoro , la filosofia , la 
sapienza di Virgilio , faranno eternamente la di- 
sperazione di tutt* i poeti su qnasto punto. Il solo 
Milton , a mio credere , se gli è fatto vicino per 
merito, se non altro , di fantasia. Egli fa che 
Michele conduca Adamo sopra una grande emi- 
nenza, d’ onde l* Arcangelo gK fa. passare sotto gli 
occhi le future generazioni e tutt' i grandi can- 
giamenti del mondo fisico e morale. Questa idea 
mi sembra sublime , e felice. Ma chi volesse an- 
teporla a* quella di Virgilio , deve prima conside- 
rare che Milton fu m ciò mirabilmente assistito 
dalla grandezza della religione , che lo ispirava. 

Non ho parlato , e non parlerò dello stile .di 
Virgilio. Egli è di tanta bellezza , eh' io reputo 
non esserci lingua abbastanza degna di ragionar- 
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ne. Lo stile di Virgili si sente nel cuore , ma 
quando si vuote esprimere, non si trovano le pa- 
role , e pare d* aver detto poco, dicendo ch’egli è 
divino. Di queste verità era ben penetralo un 
grande Matematico ultimamente da noi perduto 
con danno gravissimo delle scienze, non meno 
che delle lettere , Lorenzo Mascheroni , ricor- 
danza a noi tutti carissima e dolorosa. Questo 
grand* uomo soleva dire , che se mai necessità di 
destino lo condannasse a non aver che un libro , 
egli avrebbe voluto seco non Euclide , non Gali- 
leo, nonNenton , ma Virgilio.. 

Per la qual Cosa , giovani dilettissimi , io non 
potrò mai esortarvi ^bastanza a farvi amico que- 
sto poeta, se vi place imparar l’arte di parlare , e 
di scrivere con venustà, e avvezzarvi a ben giudi- 
care delle opere di gusto , a ben distinguere il 
bello reale dal bello apparente, se vi piace insom- 
ma gettare nel vostro ingegno i fondamenti del ve- 
ro stile italiano a tutti noi necessario , essendo 
impossibile I* acquisto della buona lingua volgare 
senza ben conoscere la latina. Nè vi deste a cre- 
dere , che basti il sapere senza la facoltà 3i ben 
presentare le vostre idee. L’Italia è piena d* in- 
gegni acutissimi e profondissimi. Tutti scrivono., 
tutti stampano , ma pochi passano alla memoria 
de’ posteri , perchè pochi imparano a scrivere con 
dignità.' 
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Senza perdere più tempo cri indagare l’origine e 
i fasti dell’ eloquenza fra gli avanzi e la polvere 
dell* antichità più remnta , sarà consiglio più sa- 
no il ferrarne dirittamente l’ a lutazione- Eccovi 
dunque alla casa delPelnquenta ; e prima di met- 
ter piedi 1 dentro la soglia, soffrite la noia di alcu- 
ni indispensabili avvertimenti. L’ eloquenza non 
ha né un aspetto, nè un rolore , ne un abito so- 
lo , nè un solo portamento , nè un solo mono di 
voce. Ora ella è gioiosa e scherzevole, ed ora di- 
sdegnosa e severa ; ora indossa nn vestire sempli- 
re , liscio , disinvolto ed ora va pomposa e riera 
di ornati ; ora ti pare una bella donna , che si 
prepara alla danza , ed ora viene in contegno di 
maestosa matrona ron gran sopracciglio: La sua 
voce è ora tenue , piana , colante come un ruscel- 
lo , leggiera come un’auretta di aprile ; ora man- 
da tonni e fulmini, e va come turbine , e si span- 
de tome I* Eridano : a dir breve , tanti sono i 
suoi modi di presentarsi e discorrere , quanti so- 
no i pensieri , i sentimenti e le passioni dell’uo- 


mo. V’.èdi più. A canto alla vera eloquenza 
cammina molte volte la falsa , e nel recinto io 
cui v* introduco si aggirano molte larve con ma- 
schere seduttrici : e ve n' ha delle antiche e assai 
piò di moderne e capricciose invenzioni di oratori 
r poeti e filosofi d'ognì fatta , ognuno de’quali per 
libidine di novità si è creala un’ eloquenza artifi- 
ciale e bugiarda , che a furia di calamistri e di 
vezzi ha trovato fortuna , e tradito più d’ nn in- 
cauto. Con dolore lo dico ; ma l’ingenuo mio ca- 
rattere non mi permette il tacerlo. Se vi c disc ipli- 
na soggetta a grandi illusioni , lo c l’eloquenza ; 
e ne dirò la ragione. Le discipline esatte cammi- 
nano tutte per ima via allo scopo che si propon- 
gono. Con uno sguardo si. vede il punto da cui 
partono , e quello a cui tendono. Non è così del- 
le discipline, nelle quali l’immaginazione divida 
il suo impero colla ragione. Il gusto dipendendo 
principalmente dalla sensazione , e le sensazioni 
essendo in tutti diverse, succede nella Leila lette- 
ratura che ognuno si forma un gusto confinole 
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al modo «no proprio di sentire ; succede che tutti 
camminano chi per un ver»), o chi per l’ altro, c 
rade folte affiene che si riscontrino. Spiegherò 
con un caso matematico il mio concetto. Vi è. uo- 
to.cbe degli otto libri delle Sezioni coniche di A- 
pollouip da Verga si erano smarriti i quattro ul- 
timi, che poi furono rinvenuti felicemente. Avanti 
che si trovassero, il grande matematico nostro Vi- 
viani tirò in sua test» la congettura del loro conte- 
nuto, e mirabilmente l’indovinò sulla sola notizia 
che nel quinto trattavasi delle linee rette massime 
e minime, che vanno alle periferie delle sezioni co- 
niche. Questa divinazione c portentosa senza dub- 
bio , e a ragione fece stupire tutta l’Europa, come 
la seppe: ma dato un principio geometrico , non 
t cosa Impossibile,- e il fatto lo dice, che due buo- 
ne teste, senta che l’una sappia dell’altra, ne trag- 
gono le medesime conseguenze. Non abbiamo noi 
veduto il Leibnizio, ed il Newton, V uno in Ger- 
mania, l’altro nellTnghiltcrra.invcntare amenduc 
nel medesimo tempo la geometria degl’ infiniti 
sul calcolo degli indivisibili ? Ma che il Racine, 
per esempio.prende a divinare la Merope di Eu- 
ripide, e l’Altìeri qualcuna delle tragedie perdute 
di Eschilo, v’ è a scommettere cento mila contro 
uno, cl^f trovati questi codici, e fatto il confron- 
to, neppur un verso , neppure un pensiero corri- 
sponderebbesi esattamente. La ragione del geome- 
tra non ba rhe una strada , la ragione del poeta 
e dell'oratore ne ha mille. I voli dell'immagina- 
zione, i sentimenti del cuore sono come le uma- 
ne fisonomic. Possono assomigliarsi tra loro , ma 
nessuna è precisamente la stessa. la differenza 
d’una linea produce la diversità della fisonomia, 
la differenza d'una parola produce la diversità del 
concetto. Di questa verità, e di altre conformi, che 
il sagace intendifnento vostro saprà dedurne , io 
vi voleva avvertiti, oode non aveste mai a credere 
per avventura, che fra tante maniere di parlare c 
di scrivere, che incontreremo, fosse mia intenzione 
il traseeglierc come immune da vizi una sola , 
quella cioè che a me più gradisce. Io penso anzi 
tutto 1* opposi lo; penso che si può divenire scrit- 
tore eccellente per vie affatto contrarie. Il Meta- 
stasi e l’Alfieri sono antipodi fra di loro. Con- 
tuttociò, messo a parte quello che v'ha in loro di 
difettoso (giacche l'ottimo non si trova che nella 
repubblica di Platone ) , a me paiono entrambi 
grandissimi nel loro genere. Lungi dunque da noi 
un’ eloquenza esclusiva , e il già detto non serva 
che a premunirvi contro le diversità dei gusti let- 
terari. Ma tante , direte voi, essendo le maniere 
di sentire, tante quelle di giudicare , tante le in- 
novazioni, le mode , gli errori , le pretensioni , 
come faremo a separare il falso dal vero ? a di- 
stinguere il sapiente dai ciurmatore ? Saremo noi 
certi, che tn invece di scortarci per la bnona,oon 
ci meni per la via peggiore ? Giovani dilettissimi, 
non prendete esempio da qnello che ho fatto, ma 
abbiate fede in quello che inscgno.Peroccbè iovi 


prometto di non avvolgervi mai in materie di con- 
troverse opinioni, -ma di star sempre fermo a quelle 
dottrine , che il consenso universale de’ savi ha 
comprovate per vere. 

Nel tortuoso e intricato laberinto.in cui ci met- 
tiamo, noi avremo non uno , ma molti fili sicuri 
da condurci a buon termine. Il primo sarà quello 
già lasciato da Socrate ai buoni filosofi nell’inda- 
gare la verità, filo infallibile, la dubitazione*, il se- 
condo sarà il tocco del cuore, che mai non men- 
tisce; il terzo sarà il confronto del bello già rono-e 
sriuto. Con questi fili alla mano entriamo adesso 
sicuri, e vediamo se sapremo distinguere la vera 
dalla falsa eloquenza. 

Mirate quanto concorso, quanta varietà di ve- 
stire e di portamento , quante lingue diverse , 
quanta confusione di voci , e che snbnglio , che 
strepito dappertutto. Pare di essere alla fiera di 
Francfort o di Lipsia, copiosa di tutte le bnone 
merci , ma zeppa ancora di ciarlatani. Tenete, 
forte il filo della dubitazione ; e prima d’ acco- 
starci a far compra de’ loro balsami, udiamo che 
dicono. Eccovi un Greco ; un famoso sofista, che 
si adopera a metter d’accordo Protagora* Socrate 
sulla maniera di esaminare non so che punto di 
dottrina , che forma il soggetto delle loro dispu- 
tazioni. Callia ha preso partilo per Protagora , e 
Alcibiade per Socrate. Predico di Ceo, che è l’o- 
ratore, si affatica per conciliarli. Stiamo ad udire. 

« Voi Socrate , e voi Protagora parlale • me- 
» raviglia ambedue. In una controversia erudita 
» siccome la vostra, è necessario che i giudici 
» .siano comuni senza essere eguali ; perchè tra 
» questi e quelli vi ha differenza. I,' essere gin- 
» dice comune vuoi dire prestare all’ano e all’al- 
» Irò un’attenzione comune ; ma il giudizio che 
» se ne porla non può essere eguale , dovendo 
» favorire quello , che piu sa, non qnello, che. 
» J<z menò. Discutete adunque la materia in 
» questione, ma non disputate, perche si discuta 
» con gli amici , e si disputa co'nemici, Cosi la 
» conferenza riescirà dilettevole, e voi otterrete la 
» nostra stima , ma non la nostra lode , perché 
» la stima i un sincero sentimento dell’anima, e 
» la lode non consiste che in parole, le quali so- 
» no spesso il contrario di ciò che si pensa. Noi 
» dal canto nostro ne proveremo non piacere , ma 
» compiacenza; perchè la compiacenza è pro- 
» pria dello spirito che s’ illumina , laddove il 
» piacere è proprio solamente del senso che go- 
» de ». . 

Che vi pare di qnesin bel gergo ? Vi sembra 
egli degno delle fine orecchie di Socrate?Vi senti- 
te voi brama di comprare siffatta m crea tamia’ Ma 
sospendiamo per un, momento il nostro giudicio. 
e ascoltiamo qnest’altro.che si dimena c declama 
con gran fiducia di sé medesimo in mezzo a gran 
frequenza di popolo, che lo circonda ed applaude 
i ad ogni periodo. Egli è il celebre Gorgia , l' ar- 
chimandrita de' Sofisti , quello che produsse in 
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Alme 11 liliale molui ione dell' eloquenti. Egli 
fa il panegirico degli Ateniesi morti in battaglia. 
Il soggetto non può essere né più patetico, né più 
■ sublime. Asroltiamolo adunque con attenzione. 
— « Che non si vide in questi prodi guei rieri , 

» che in prodi guerrieri si dovesse vedere ? Fac- 
v ciano gli Dei, che io dicendo ciò che penso, e 
» non pensando, che ciò che dcggio, possa sfug- 
» gire agli sguardi della divina Nemesi , e invo- 
li tarmi alle saette dell' invidia. Gli estinti che 
celebriamo si erano sollevati alla perfezione 
» della virtù divina, e d'uomini non conscrvava- 
i> no che la vita mortale;essi amavano di godere 
x con modestia de' vantaggi presenti , piuttosto 
» che aspirare con orgoglio alle pretensioni più 
» ingiuste. Due morali principi dirigevano la lo- 
» ro condotta. Non si determinavano, che dopo 
» una matura deliberazione, ma determinati una 
» volta, non frapponevano indugio all' esecuzio- 
x ne. Ardenti a proteggere gl'immcritamente in- 
i> felici; ardenti a punire gl' ingiustamente felici, 
» inflessibili nelle cose del loro dovere, irremo- 
x vibili nelle cose del loro decoro ; superbi coi 
x superbi , modesti mi modesti; intrepidi contro 
» gl* intrepidi, formidabili nei pericoli fnrmida- 
x bili ; quanti trofei , illustri testimonianze di 
x tante virtù 1 trofei che sono preziosi ornamenti 
» per le are di Giove, e monumenti di gloria per 
x questi eroi. Nei travagli di Marie si ahbando- 
x navano tutti all’ardor naturale, e non si per- 
x mettevano nei [li aceri del senso che un ardore 
x legittimo ; quanto terribili nella gnerra , al- 
» trcltanto amabili nh Ila pace. Segnalarono il 
x loro, rispetto inverso gli Dei con una esatta 
» giustizia, la loro pietà verso gli autori de' loro 
» giorni còn affettuose e assidue sollecitudini, 
x la loro equità verso i loro concittadini con una 
» scrupolosa eguaglianza, c il loro zelo verso gli 
» amici con una inviolabile fedeltà. Sono morti 
» da valorosi , ma non è morto con essi il senti- 
li mento della loro virtù ; egli vive quantunque 
» sia spenta la loro vita, egli è immortale, e non 
' x abliandona nel sepolcro quei corpi spogliali 
x della prima forma corporea ». 

Ritiriamoci dallo strepito degli applausi, che 
. fa il popolo a questo discorso , e prima di esami- 
narlo , contentateci eh' io vi dica chi è questo 
Gorgia, che ha finito di dire , e chi sono questi 
Sofisti , la cui razza pericolosa a’ nostri tempi è 
aqcor viva. Questo Gorgia è un fervido Sicilia- 
no, die pieno dei calori del Mongibello fu spedi- 
to in Atene dai (.contini per implorarne l'aiuto 
in certo loro bisogno. Si presentò alla tribuna, e' 
declamò un discorso, nel quale aveva artificiosa- 
mente e senza riposo ammonticchiale le une so- 
pra le altre le più ardile figure , le piò pompose 
espressioni, nel modo, a un dipresso, elle abbiamo 
veduto poc'anzi. Questi frivoli oruami-nti erano 
si bene distribuiti per tutto il corpo de' periodi , 
cosi in misura • in cadenza , e pronunziali con 
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tanto sfarzo e possesso, die l'adirlo, l'ammirarlo 
e il farne pazzie fu Hit punto solo;e gli Ateniesi, 
popolo capriccioso , presso cui la passione dell' e- 
loqiieiiza era un furore, non solamente accorda- 
rono a Gorgia i chiesti soccorsi, ma il forzarono 
a stabilirsi fra loro, e a piantar cattedra di Reto- 
rica. Tulli si diedero (retta a prenderne le lezio- 
ni, e allora fu che si vide ne' più bei giorni di A- 
tene, nella città, sulla tribuna, sotto gli occhi di 
Socrate , di Platone e di Demostene giovinetto , 
tra le pareli medesime risonanti ancora della di- 
vina facondia di Pericle, Ira le braccia stesse della 
pura e casta eloquenza alzarsi una druda , che 
arrogante e superba , vantandosi di ronvertire in 
verità la menzogna e in menzogna la verità, con 
ornate sentenze e con artificioso ambilo di sonore 
c vane parole sedusse la moltitudine, sali ia gran- 
de potenza, ottenne stipendi e l’ onnr defie. statue 
c i premi del valore e della virtù. Contro costoro 
prese apertamente le armi il più virtuoso ed elo- 
quente dialettico della Grecia , il figliuolo di So- 
fronisco, e la loquacità, l'arroganza, le dotlrìnr,i 
costumi ne screditò, e li rese ludibrio de'piò sag- 
gi. Ma dappertutto i saggi son pochi, e infiniti gli 
stolti ; e Socrate pagò assai care le sue vittorie. 
I.a nuova maniera di ragionare dai Sofisti intro- 
dotta piareva all' orecchio del più insensato ed 
ignorante tra i giudici : Il popolo , e i seduttori, 
gli educatori del popolo, i Sacerdoti, avevano roa 
grande loro profitto abbracciala la retorica de' So- 
fisti, coi quali freer causa comune. Sdegnosi que- 
gl’ impostori che Socrate col paragone d’ una più 
sana eloquenza e d'una morale più ragionevole 
coprisse di scherno quella loro imprudente ciar- 
lataneria , e quelle loro Deità di postribolo , si 
adunarono in sinagoga , ordirono fra le tenebre 
la mina del giusto , lo accusarono d'irreligione, 
solite armi dell' ignoranza e del fanatismo , e 
consumarono, per obbrobrio della Grecia, il primo 
martirio della ragione. 

Tornando a Gorgia e all' amjiolloso suo ragio- 
namento, io non vi farò l’oltraggio di credere che 
abbiate mestieri delle mie riflessioni per conoscer- 
ne la caricatura. Quel continuo guazzabuglio di 
antitesi , quella tempesta perpetua ili figure non 
conviene per certo al linguaggio del sentimento, 
e tanti fiorì retorici in un suhbiello casi patetica 
manifestano un oratore più occupato dell’ arte , 
che del suo argomento ; pi A intento alla diletta- 
zione degli orecchi, che alla commozione del cuo- 
re. Egli cerca il sublime per nna strada che lo 
conduce all’affettazione e al ridicolo, la profusio- 
ne delle figure tradisce la sterilità dei pensieri, e 
in quella sua tanta magnificenza d’ espressioni si 
scopre uno spirilo freddo e povero di sapienza. Io 
sono certo che tale é il vostro giudicio , e a pro- 
varvi clic non vi siete ingannati opporrò al discor- 
so di Gorgia uno squarcio d' Iperide e un altro 
d' Aspasia sullo stesso argomento , onde vediate 
per confronto voi stessi coinè semplice t nobile ad 
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un medesimo tempo è U vera eloquenza, quando 
ti è beu penetrato dal suo soggetto. Giova avverti- 
re, che a queste funebri solennità assistevan prin- 
cipalmente i [ladri e le madri dei valorosi morti 
in battaglia, e die era pietoso ufficio dell'oratore 
il portare nel cuore di quei miseri una qualche 
consolazione , che fosse un compenso alle perdite. 
Rappresentatevi dunque al peusicro quei canuti e 
venerabili vecchi pendenti dalla bocca degli ora- 
tori, e udite Iperide che li consola, e converte in 
pianto di te ne rena le lagrime del dolore. — « A- 
» teniesi. È difficile assunto il consolare coloro, 

» che tuia grande perdita lian fatto. L'afHiziune 
» non ascolta i consigli della ragione, non cono- 
» sce alcun freno ; e la natura e ramici zia piò 
9 potenti della ragione ci strascinano irresisiibii- 
» mente al dolore , c domandano il tributo delle 
e nostre lagrime- Nondimeno vi sono consola- 

• rioni, che dipendono dal coraggio. Rammen- 
9 tiamoci non la morte di quelli che abbiamo 

• perduti , ma le virtù, di cui ci hanno lasciato 
9 l'esempio, e non saranno più !agrime,ma inni 
9 di lode , che da noi attendono le generose lor 

• Ombre. Se i forti, che noi pian&iamo,non sono 
9 pervenuti a vecchiezza, l’incorruttibile gloria, 

• di cui han fatto l' irquisto r gli ha troppo bene 
» ricompensati di questo danno, e la loro felicità 
9 è grande quanto può essere. Se sono mori» 

» senza posteria, la loro fnma,che risnonerà e- 
9 terna per tutta la Grecia, sarà ad essi in luogo 
» di tigli , e di figli immortali. Se al contrario 
9 hanno lasciato i rampolli di loro stirpe, la be- 
» nevolcnzi della patria adempirà le veci pater - 
» ne. Che più ? Se abbandonando la vita si ri- 
» torna ciò che si era , coloro che voi piangete 
» non sono essi al presente liberi dalle infcrmi- 
» tà , Uberi dalle pene , liberi da tutte le umane 
» sollentinl ini? 01 ie se morendo rimane pur alcun 
» sentimento di religione, alcuna cura di noi per 
» la parte delle Divinità , siccome abbiamo ino- 
» tivo di credere, quale beatitudine non debbono 
*» essi aspettarsi da quei Numi medesimi , cui sì 
» bene servirono mentre vissero ? » 

Ecco abbozzale in languida traduzione le su- 
blimi e teuere idee, che i buoni oratori presenta- 
vano agli Ateniesi nella lesta dei Imo morti , c 
che risuouavano , dice Socrate , per molti giorni 
nell* orecchio e nel cuore degli uditori. Tutto 
quello che l’amor della gloria, la carità della pa- 
tria, la morale, la religione possono somministra- 
re di consolante , tutto vi è compreso c gradata- 
mente lumeggiato c distribuito. L'oratore vi di- 
pinge tostato di quei defunti così felice, cosi beato 
iu tutti gH aspelli , e con riflessioni così giuste , 
cosi tirate dal fondo della natura, e dai penetrali 
più sacri della religione, che tutto consideralo, ci 
sforza non più a piangerli , ma ad invidiarli. E 
notate un arlilizio,clic non credo poter mai racco- 
mandare abbastanza, celie non va mai perduto di 
vista, quando si vuole interessare ratlcniiouc di 


chi c« ascolta. La consulaioria d'I periti* comincia 
dal compatire , « giustificare le lagrime dei geni 
nitori sulla perdila dei loro figli ; nè solamente 
le compatisce, ma vi unisce le proprie, e confon- 
de l’ interesse della natura con quello dell' amici- 
zia e della virtù. Ora chi si mostra sensibile alla 
mia disgrazia, chi divide meco il mio pianto, mi 
inspira subito confidenza , il mio cuore si apre 
per ascoltarlo , c jle sue parole sono altrettante 
stille di balsimo sulla mia ferita. Ma se bello v» 
è sembrato il discorso d' 1 perirle , più bello anco- 
ra vi parrà, io spero, quello d'Aspasia; del qua- 
le non riporterò che uijo squarcio per sempre più 
mostrarvi col paragone la fallacia dell' eloquenza 
sofistica, c darvi per la prima volta un bellissimo 
esempio della maniera, con cui l'immag inazione 
poetica senza sforzo e senza ricercatezza deve 
prestarsi ai bisogni dell' eloquenza. L'oratrice 
sollevandosi col suo soggetto , fa intervenire nel- 
rassemblea le Ombre dei trapassati , eh’ ella ha 
preso a lodare, e non è più ella che parlarono le 
Ombre dei padri, che si rivolgono ai figli. 

9 Mirate , o tigli le nostre tombe , e conside- 
• rate da qual sangue siete venuti. Noi avremmo 
» potuto vivere più lunga vita , se tale puòchia- 
» inarsi una vita priva d'onore. Ma noi abhia- 
9 nio amato di morire gloriosamente piuttosto 
9 che disonorare i nostri antenati, e spargere so- 
» pra voi un'eterna ignominia. Noi abbiamo 
» pensato, che chiunque può macchiare 1 * origé- 
» ne da cui deriva è indegno affatto di vivere, e 
9 che non può nè sulla terra, durante la vita, nè 
9 all’ Averno dopo la morte avere amico alcun 
9 Dio. Scolpite adunque nell' anima le parole 
>» de’ vostri padri, e seguite in tutte le azioni vo- 
9 atre la scorta mai sempre della virtù, senza cui 
i* le ricehezze, le distinzioni non sono, che infa- 
*» mia e disavventura. Perocché i titoli e l'opu- 
»> lenza non sono buoni a condecorare un uomo 
» spoglio d’onore , nulla piu che la bellezza del 
» corpo un uomo codardo. Le quali prerogative 
» lungi dall' acquistargli rispetto , non servono 
9 clic a farlo più appariscente per renderlo più 
9 dispregevole. Fate adunque ogni sforzo , ca- 
»> rissimi figli , per superare noi stessi. Sappiate 
» clic in questa gara di gloria voi non potete ri- 
» manere vinti senza essere disonorati. Vi è for* 
9 za riportare sopra noi questa vittoria , perchè 
v nulla c più vergognoso ^he il vestirsi della gto- 
»» ria de' suoi antenati per ottenere la pubblica 
» considerazione. Egli è un vile rolui,rhc si gode 
9 degli onori c dei beni de’ suoi maggiori senza 
9 imitarne la virtù, e trasmetterla più onorata c 
9 più splendila a'suoi discendenti. Se farete vo- 
» stro senno di questi pensieri , quando il desti- 
» no vi chiamerà, voi verrete a raggiungerci co- 
9 me amici che tornano in seno dei loro amici : 
* ma se porrete in non cale i uoslri consigli, l*ac- 
» rnglienza che dovete aspettarvi, voi la sapete.» 

Se questo ragionare non vi ha fatto impiccio- 
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ne , il torlo « tutto mio »euia dubbio , che non 
Ito saputo lene tradurlo. Ma quelli tra voi, che 
possiedono l’idioma greco, potino riscontrarlo alla 
fonte e gustarlo in tutta la sua purezza nel Me- 
nesseno. Qual lezione pe* figli di ottimi genitori! 
Qual misto di rigore e di tenerezza nel tempo 
alesso ! Che dignità di sentenze , che maestà di 
concelti ! Non aveva torto Sorrate di dire , che 
agii uditori incantati , e quasi inebbriati da sif- 
fatto ragionamento, pareva di essere divenuti più 
grandi, più virtuosi, più coraggiosi. 

Dal poco che abbiamo finora veduto potete a- 
dunque comprendere , se non m’inganno , che 
sebbene siano molte e tutte diverse tra loro le 
maniere di trattar l’eloquenza, e si variate le sue 
sembianze, nondimeno vi sono più regole per di- 
stinguere la buuna dalla cattiva. Basta non pren- 
dere partito per chi si sia , e ascoltare in silenzio 
ài giudizio del cuore , massime nei soggetti dove 
domina la passione , e accostumarsi particolar- 
mente alla posata lettura e meditazione dei per- 
fetti modelli, eccellenti presenativi contro le in- 
fezioni del gusto. 

Ma qui cade appunto un’importantissima ri- 
flessione. Quanto sia vana c fallace e ridicola 
T eloquenza solista a c insistente nell’abuso conti- 
nuo delle figure , noi l' abbiamo già veduto , e il 
vedremo più ancora, ove tratteremo dell’eloquen- 
za Italiana di certi tempi. Ma conviene avvertire, 
die questi vizi si guadagnano qualche volta colla 
lettura ancora dei classici , quando non si sappi* 
Leu temperare il bollore deirimmaginazione.e be- 
ne scegliere i pensieri e le immagini che si pren- 
dono ad imitare. Suppongo, a ragion d’esempio, un 
lirico/ Ile mi esca in questo linguaggio : Io vo- 
glio rendere immortale fra gli uomini il nome 
iP una leggiadra fanciulla . Le parole escono 
da' suoi labbri piu dolci che il miele , e cadono 
soavemente come fiocchi di neve sulla campa- 
gna. Ella ha raccolto il fior della musica , e 
la sua lira ammorza la folgore. Il suo sguar- 
do è quello d'amore, e il numero de' garzoni di 
cui ha fatto conquista eguaglia il numero del- 
le foglie che cadono nell' autunno , e quello dei 
fiotti che vengono successivamente a moti re 
sulla riva del mare. Questo bel mazzo di fiori 
poetici è troppo sicuramente pel seno d’una bella 
fanciulla : nondimeno sono fiori tutti colti nel 
giardino d’ Omero , di Pindaro, e d* A nai reonte. 
Vuoisi dunque usare assai temperanza nel bello 
medesimo, e non credere che ciò che è bello in un 
luogo debita esserlo dappertutto. Perocché anche 
quei Solisti medesimi , dei quali ci lamentiamo, 
bevuta avevano l’eloquenza loro ai fonti di Ome- 
ro , uè ignoravano le dottrine di Pitagora , di 
Empedocle , di Democrito e di Taleie , ed erano 
ingegni acutissimi quanti altri inai. Ma la mania 
di rendersi singolari congiunta a una larga dose 
di orgoglio li coudusre a quella ruina nel modo 
medesimo che Scucia c lucano e Qaudiano c 


Stazio deformarono posteriormcnW U romana e- 
ioquema per volersi alzare «opra Cicerone « Vir- 
gilio. Ma se l’abuso delle figure è un guasto 
grandissimo dell’eloquenza, non lo è meno la sot- 
tigliezza scolastica e il dogmatico guazzabuglio, 
che per più secoli si è in Italia ammirato sui pul- 
piti , e che diede occasione al celebre motto del 
cardinale Bembo. Dimandato egli una volta per- 
chè non andasse alle prediche , rispose subito : 
Che vi debbo io fare ? perciocché mai altro 
non vi si gode, che garrire il dottor sottile con- 
tro il dottor angelico , e poi venirsene Aristo- 
tele per terzo a terminare la quistione? £ Dan- 
te assai prima del Bembo , perdendo pazienza 
contro le ciahce, che anche a’ suoi tempi conta- 
minavano V evangelica verità, tuonava col suo lì- 
bero stile ; 

Non ha Firenze taoti La pi e Biadi , 

Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi ; 

Si che le pecorelle , che non sanno , 

Torna n dal pasco pasciute di vento. 

E poco dopo rinforzando le parole della sua giu- 
sta indignazione : 

Ora si va con motti e con isceda 
A predicare, e pur che ben si rida. 

Gonfia il cappuccio , e più non. si richiede. 

Di questo ingrassa il porco sant’Antonio, 

Ed altri assai che son peggio di porri , 
Pagando di inuueta senza conio. 

Grazie al cielo, i tempi di Dante sono passati, e le 
sue giù bell inesche invettive non sono applicabili 
all’età nostra. Ma noi siamo tenuti a conoscere 
le vicende dell’eloquenza di tutte le epoche ,e 
conviene confessare che fino a Paolo Segneri 
quella del pergamo è stata uno scandalo , 'la cui 
memoria è rossore per l’ italiana letteratura. Ed 
era pur meglio il coltivare questo amplissimo 
campo del sentimento e delle passioni, e dar olie- 
ra ad ammansare colle pure c mansuete dottrine 
dell’ Evangelio le furie del fanatismo, piuttosto- 
chè consumare Ire secoli a pesar le parole, a spie- 
gar le allegorie^ compassare i periodi, a muove- 
re eterne liti sullo stile, sulla sintassi , sui punti 
e le virgole ; piuUostocrhè perdersi finalmente a 
frugare il letame di Scr Brunetto, di Fra Guit- 
lone, di Fra Iacoponc,onde estrame come fior di 
farina rancide parolacce a null’altro buone, che a 
perfezionare l’ eloquenza delle bettole fiorentine. 
Ne io so comprendere come nel secolo da noi 
chiamato il secolo d* oro per l’ eloquenza delle 
J Altere, l’arte divina di Demostene e di Cicerone- 
portata sul pulpito abbia sofferto in Italia assai 
peggio che nella Grecia per la ciurmcria de* sofi- 
sti. Perciocché se costoro la deturparono, e una 
slacciala , un* adultera la rendettero con abito 
troppo carico d* ornamenti, i riusi/ i sacri oratori, 
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coir intensione di vestirla all’a postdira, la ridus- 
sero al trivio in abito sordido, cenalo, e men che 
plebeo. Della qual verità accetto ^udice lutto il 
mondo sul brevissimo saggio, col (pale darò fine 
a questa lezione. Io lo prendo da|a predica del 
primo giorno di Quaresima del lanoso, famosis- 
simo Fra Roberto Caraccio! i, repulto per comu- 
ne consenso il $. Paolo del Cinqueento , deco- 
rato di mitra e di brevi e di onore oli legazioni 
dai tre Pontefici Nicolò V, Callistoin , e Sisto 
IV, e di cui Paolo Cortese scriveva, che a me- 
moria d'uominr non si era mai udit< un prodigio 
simile d'eloquenza. Ebbene giudicatele da questo 
passo contro i golosi. 

» Quante infermità nascono dei pnrpi umani 
» per troppo cibo? Assai: e ciò per cangiare ad 
» ogni ora come bestia* Io addinuojjo : perche 
» ha ordinato Iddio e la natura il ci«ò all’uomo? 


■» 0 tu riie innanzi cibo vai alla botte , non 1* ha 
» ordinato per mantenere la natura acciò 1’ uomo 

► non manchi? Mangiando adunque fuori di ne- 

► cessila, tu fai contro la natura, perche tu cerrhi 
» la morte da te stesso. Ditemi un poco , signori 

► miei. Donde nascono tante e diverse infermità 
» nei corpi umani; gotte, doglie de* fianchi, feb- 
• bri, catarri? Non d’altro principalmente, se non 

► da troppo cibo, cd essere molto delicato. Tu hai 

► pane, vino, carne . pesce , e non li basta ; ma 

► cerchi a’ tuoi conviti vino bianco , vino negro , 
■ malvagie , vino da tiro , rosto , lesso , fritto , 

► frittelle , capponi, mandorle, fichi, uva passa, 
1 pomi , confetti , ed empr questo tuo sacco di 

► fecce. Empiti, gonfiati , allargati la bottonalu- 
ra,edopo il mangiare va, e buttati a dormire co- 
me un porco, m Eccovi l'eloquenza dei Demo- 

► stelli del Cinquecento. 
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Coloro che d’estate viaggiano per discoperte cd 
arse campagne, se incontrano per mentiva lungo 
la via una qualche pianta lòlla di orni e, ringra- 
ziano la fortuna, e stesi sull’ erta si ristorano del 
penoso loro cammino, per quindi ripigliarlo più 
rinfrancati ed allegri. E noi pure viaggiamo per 
campi sterili ed arenosi; e poiché oggiia sorte ci 
presenta una beila pianta e un bel foritela cui rin- 
frescarci : e di più la compagnia di due grandissi- 
mi personaggi; io credo ebe faremmo cosa da slot 
ti , se non ci arrestassimo alquanto a godere di 
questa buona ventura. Fra le figure retoriche, del- 
le quali abbiamo preso a trattare , niuna è si ce 
lebre e sì benemerita della eloquenza , della poesù 
c delia filosofia nel tempo stesso , quanto la figu- 
ra dell’ironia ; non perche sia graulc e frequente, 
il suo uso per la magri iiicenza e il sublime dcllV 
razione , che anzi ella è nemica di ogni retorica 
gravità , ma perché nessun’ altra é sì atta a sfer- 
zare il vizio ed emendare il costume , a sconcer- 
tare nella disputa l’ avversario ; e pcicliè inoltre 
egli è impossibile il discorrere dell’ ironia senza 
richiamare alia mente due. sommi uomini , che 
da questa figura principalmente derivano la loro 
eloquenza e celebrità , l’ uno filosofi) sapientissi- 
mo, l’altro poeta castigatissimo de’ nostri U-mpi; 
parlo di Sor rate, e del Panni. Non dona dunque 
riuscii vi increscevole , io lo spero , che noi c’ in- 
tratteniamo alcun. poco con caso loro, perché am- 
bedue furono grandi maestri di eloquenza e di sa- 
pienza nel tcnqio stesso : c in nessuna scuola si 
apprende meglio 1' «ale diffìcile del ben pai lare e 


QUINTA. 

pensare, che nella compagnia di coloro,che pen- 
sano e parlano egregiamente. 

Ma pi ima di osservare in qual modo e Socrate 
e il Parini fecero uso dell’ironia , egli è necessa- 
rio il definire questa figura e spiegarne l’ artifizio, 
c F effetto. L’ ironia , che vaie lo stesso che dis- 
simulatone, è una figura a due tàcce , la quale 
significa il contrario di quello che suonano le pa- 
role ; e allora singolarmente è graziosissima , a 
giudfi io di Cicerone, quando si adopera in discor- 
so non contenzioso , ma piano. Ella è una spada 
che tiafigge di fiauco , e leva d’equilibrio l’inimi- 
co, allorché si crede più sicuro di se medesimo , 
. cogliendolo alla sprovista; esponendolo al riso de- 
gli spettatori St un avversario viene ad investirci 
di fronte e con tulio l’impeto della collera , que- 
sto ci mette in misura , e non è difficile il parar- 
ne la luna. Ma un avversario , che mentre noi 
siamo agitali dalla passione e lo attacchiamo con 
.tutta la serietà , si mette a ridere, e ci schernisce o 
c’ insulla , questo sconcerta si fattamente il no- 
stro amor proprio, che si rimane senza parola, c 
non si sa che rispondere. Un uomo di sangue cal- 
lo ci rende cauti e prudenti, ma un uomo di san- 
gue freddo ci fa disperare e succuinbcre. Si sup- 
ini la qualche volta l’oltraggio , la derisone non 
rai; di tutte le ai mi che abbattono il nostro spiri- 
1 niuna é cosi affilata e pungente quanto li ridi- 
co). L’ironia però non soltanto un’ ai ine atu- 
tidma nella satira ilei i ostinili e nel discorso pia- 
no minato da Cicerone, ma io è pure uri ronteii- 
c p u i titolai niente nell* invettiva. Ciccione 
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medesima ce n’ ha dato frequenti volte l’ esemplo. 
Tra i bellissimi è quello nell’ Orazione contro Pi- 
tone. Costui andava dicendo di non aver trionfato 
della Macedonia, perché mai non aveva desiderato 
gli onori del trionfo. Sulla quale millanterìa Ci- 
cerone investendolo amaramente -.Oh quanto , di- 
tegli , oh quanto è infelice Pompeo di non po- 
ter profittare de' tuoi consigli ! Quanto ha er- 
ralo nel non gustare questa tua saggia filoso- 
fia'. Egli è stato sì patto, che ha trionfalo tre 
eolie. Arrossisco per te , o Grasso , che termi- 
nala felicemente una formidabile guerra, ti sei 
mostralo sì arido degli allori del Campidoglio', 
Oh eoi, P. Scroilio, Q. Metello, Scipione Afri r 
cono , prima di cadere in questa dementa , oh 
perchè non udiste eoi i precetti di questo raro 
sapiente ! Oh stolti i Cam il li , stolti i Curj , 
che ambirono siffatti onori ! e stolto tu pure , 
o C Cesare, che di tante trionfali sappi icaria- 
ni per tanti giorni ti compiacesti ! Che signi. 
cono finalmente questo cocchio , e questi di- 
nanzi al cocchio re incatenati ! A che queste 
immagini delle città soggiogate , e queste urne 
grafi di oro e di argento ; e i Legati , e i Tri- 
buni di seguito su bardali destrieri, e tanto cla- 
more di soldati, c tutta questa pompa infinita? 
Vanità miserabili , puerili trastulli ! 

Ognuno vede e sente 1’ effetto di questa cice- 
roniana ironia , c quanto ridicolo ella getti sulla 
falsa modestia di quel Pisene , che , affettando 
dispregio per un ooorc da tult' i grandi uomini 
della repubblica desiderato, viene con questo ar- 
tificio retorico a smascherarsi, e a far mostra non 
di filosofo, ma d’uomo. inetto e codardo. L' ulti- 
ma Verrina è parimente pienissima d’ironia.e di 
questa figura dileltavasi tanto quell' uomo elo- 
quentissimo e mordacissimo , rhe gli piacque di 
dar principio con essa ad una delle più belle sne 
declamazioni , qiario dell’ Orazione in favor di 
Ligarìo pronunciata dinanzi allo stesso Cesare. 
Anche all'epica maestà si adatta qualche volta 
benissimo l’ironia , e il Scilicel hi e saper is la- 
bar est , ea cura quictos So! licitai nel quarto 
dell’ Eneide ne là una pruova bellissima. La Di- 
vina Sapienza medesima si è degnata di usarla 
nelle sacre scritture. Quando i preti di Baal in- 
vocavano senaa costrutto la falsa loro Divinità 
per ottenere un miracolo, il profeta Elia incalza -I 
vali con un sarcasmo eccellente : Clamale coca 
majore : Deus enim est , et forsitzn loquitarl 
aul in dicersorio est , aul in ilinere , aiti certi 
dormii ; ot czcitelur. Giova avvertire per ultimd 
che questa figura trae la sua forza non tanto da» 
le panile, quanto dal tuono , con cui si pronun- 
ziano , e molto più dal merito , o demerito delti 
persona, sopra cui si raggira. Io dico , a eagioimi 
esempio Bella commedia : Se parlo del Tir- 
tuffo, non vi è ponib ironia : vi è bensì, se diser- 
ro della Gabriella innocente. Cosi questa fi/iira 
fa una satira colle stesse parole, con cui le ili» 
fanno un elogio. / 
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Ma nessuto seppe valersi?» si destramente sic- 
come .Socrate, che primo l’ iotrodusse nell’elo- 
quenza. Per siflevarsi alcun poco dal fastidio del- 
la materia cbiandiam discorrendo , noi ci intrat- 
terremo oggi fon questo gran padre dell’ antica 
filosofia, e spederemo , io spero , non senza pro- 
fitto le noslreore in compagnia d’ un ingegno , 
che , a giudeo di tutta la Grecia , in qualuque 
parte della scienza si esercitasse.fu agevolmente 
il maggiore <i tutti , non meno per la prudenza 
e la sottiglieza e la venustà , che per la facondia 
t la varietà «la copia del ragionare. Ho detto più 
volte molti esere i generi dell’ eloquenza , e tan- 
ti , quante lj indoli di coloro, che in essa più si 
fegnalarono.Ma fra questi diversi generi vi è di- 
versità di bdezza e di pregio , e fra i generi di 
eloquenza pi mirabili ed efficaci quello di So- 
rrate « stato |a tutti riputato di taula eccellenza , 
eh' io spero ti sarà proficuo e dilettevole il cooo- 
acerlo da vicino. 

La manieri di ben parlare introdotta già dai 
Sofisti, che tonarono in Socrate un accendino im- 
pugnatura deih lor moda fino a che lo ridussero 
a bevere la cinta , altro non era in sostanza che 
un artificioso ttssuto di ànlitcsi e di metafore, che 
ineessanlement brillando in tutte le parti dell’o- 
razione, rapivaio gl'ignoranti nel mentre che nau- 
seavano gii uomini di buon gusto. All’ opposito 
l’ eloquenza di Socrate figlia modesta , ma vigo- 
rosa deila natura , e bella come la madre, al pri- 
mo aspetto noi presentava niente di lusinghiero, 
e qualche volta ancora pareva che ributtasse. Ma 
ben tosto. prendendovi familiarità, -incantava gli a- 
scollatori, e dopo averla gustata , non si sapeva 
più farne a meuo : per lo che fu poi detto dai sa- 
cerdoti eie P accusarono , eh’ egli era stregone e 

f ropinaftre dì filtri alla gioventù. Ma udite Al- 
ibiade che li descrive. 

1 « Il suo discorso , dii* Alcibiade , non ha ve- 
runa rassoniglianza con quello degli antichi e dei 
knodernl oratori. Come la sua figura , cosi il suo 
parlare , non saprei meglio paragonarli , che a 
Quelle immagini di Sileno , le quali se csteriur- 
Imentc le guardi , paiono di poco valore , ma se 
Inttentamente ne esamini l’ armonia delle parti , 
jl’ eleganza delle forme e l’evidenza della espres- 
| sione, vi trovi le più belle statue degli Dei. All’u- 
dir Socrate spesse volte parlare di mulattieri , di 
tavernieri , di calzolai , o far uso di termini e 
eomparazioni , che basse e volgari ti paiono ar 
primo suono , da principio l’orecchio ne resta 
offeso , e il suo lingiraggio ti sembra quel del 
popolo. Ma appena fai attenzione al buon senso 
che vi si racchiude, vi scopri per entro una divi- 
na istruzione , e la più bella pittura delta virtù. 
Allorché io mi fermava a udir Perirle , o qual- 
che altro grande oratore , compreso di piacere e 
di meraviglia , io sentiva m ine stesso che dilet- 
tevole e hello era stato il loro ragionamento. Ma 
non mai linguaggio mortale mi ha lascialo nella 
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anima una si profonda impressione, qua*) le «em- 
piici parole di questo satiro sedurente(Tulte le 
«olle eh’ io l’odo , rimango come ammiralo , e 
mi sento irresistibilmente strascinato Ove egli 
vuole. Mi balta il cuore nel petto , e tuta l’ani- 
ma mia ferita da quel suo dire , come di morsi 
acati d’ un serpe , si sdegna contro aè srssa , e 
io mi arrabbio del vedermi ancora sì sciavo del 
vitio , e si barbaro. Sovente io verso lafime di' 
dolore , pensando che la vita eh’ io meni e una 
vita miserabile , ingloriosa , disonorala. E non 
sono già il solo , che nell’ udirlo piang come 
un fanciullo , c s' indispettisce contro sestesso : 
ma altri assai si trovano nel mio caso mdesimo. 
Egli è il solo uomo di questo mondo , dianzi al 
quale arrossisco ; il solo , di cui ho soggeione e 
timore. Egli mi fona confessare che mi malia an- 
cora molto per divenire buon cittadino, e die av- 
volgendomi troppo presto negli affari dellarepnb- 
hlica, trascaro la mia propria perfezione . Coperto 
di vergogna, e agitato dalla coscienza de' liei de- 
meriti, io lo sfuggo come un padrone irrido, ver- 
so il quale ho mancalo del mio dovere , e alvolta 
vorrei non fosse più vivo , ma sento che 1 adem- 
pimento di questo volo sarebbe la più grade delle 
mie disavventure^ » 

Questa bella descrizione , espressa a’ traiti 
più vivi di verità, potrebbe far credere che ìn'elo- 
qnenza di tanto effetto sullo spirito di un posane 
scapestrato e voluttuoso come Alcibiade, fosic una 
eloquenza severa , collerica , impetuosa 5 crome 
quella di Epitteto. Ma tutto al contrario. Quan- 
do Socrate riprendeva gli sregolati costumi degli 
Ateniesi , si osservava ne’ suoi discorsi una dol- 
cezza, una gioia tutta celeste , effetto naturale di 
un’anima pura , tranquilla e contenta di sè me- 
desima. La quale sua graziosa mansuetudine non 
produceva soltanto sugli uditori un passeggierò e 
vano diletto, ma ne penetrava le anime , e vi la- 
sciava il dardo pungente del rimorso e della ver- 
gogna. Il soo linguaggio era schietto come il suo 
morale carattere , e semplice come la sua fisono- 
mia. Egli fu il primo e perfetto modello del vero 
a tticismo, che in sua bocca si trovò spogliato tolto 
ad un tratto dei falsi oi nani enti e dell’increscevo- 
]e colorito, con che i Sofisti l’avevano tutto conta- 
minato.' Questo linguaggio socratico era si spon- 
taneo, sì naturale, sì vicino al comune , che biso- 
gnava molta penetrazione per distinguerne la dif- 
ferenza ; e questa difficile semplicità formava la 
disperazione di quanti prendevano ad imitarla , 
come tra noi è accaduto ed accadde a coloro, che 
volendo imitare lo stile candido e semplice dell’A- 
riosto, cadono nel [debeo. E la ragione si è questa, 
che quando è facile ad imitarsi uno stile caricato 
e ponqioso , altrettanto è malagevole l’ imitazione 
di uuo stile copiato dalla natnra. II principale or- 
namento dei discorso di Socrate consisteva in una 
cert’aria di purità e di evidenza, che gli dava una 
somma forza e nn’attratliva invincibile, come una 
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bella donna , che tanto più piace , quanto è più 
zempiire il - soo vestire. 

I veri discepoli di Socrate, e gli oratori e scrit- 
turi più celebri che vennero dopo Ini rimasero 
tutti fedeli al gusto attico da lui introdotto , 
qualunque fosse la diversità dei loro ingegni. Per 
la qual cosa nel parlaredi Socrate non si deve di- 
menticare eh’ egli purificò c pet fezioni) non meno 
la lingua, che le opinioni e la filosofia degli Ate-' 
niesi. 

II suo metodo d’ istruire era opposto a quello 
dei Sofisti, quanto la sua condotta e il suo modo 
di filosofare. Non solamente avea egli rifiutato il * 
titolo glorioso ed unico conferitogli dall’ oracolo 
del più saggio tra i Greci, ma ricusava perfino il 
titolo di maestro. Io sono presto , diceva egli , a 
rispondere sulle quistioni che si vuole farmi ; del 
poco che so io fo volentieri partecipi i miei disce- 
poli; amo di leggere e meditare con essi le opere 
degli antichi ; amo di rilevarne tati’ i pensieri c 
le sentenze che mi sembrano utili e vere, e di no- 
tar quelle che mi sembrano false e pregiudicievo- 
li. Cosi, prosegue a dir Socrate , non potendo io 
insegnare per me medesimo, perchè non s’insegna 
quello che non si sa, io conduco la gioventù a in- 
staura sulle opere di coloro che possono conten- 
tare il suo desidero. Quanto a me , io sono tal- 
mente convinto della mia ignoranza, che l’ unica 
cosa eh' io so di sapere , si è quella di non sapere 
nulla : mi guardo bene della pretensione dei Sofi- 
sti, che insegnano cose si peregrine e si nuove. 

,, Con questi principi il nostro filosofo non dava 
mai lezione nel medesimo luogo , nè sempre alle 
stesse persone; né fissò alcuna cattedra , nè alcu- 
na scuola particolare pe’ suoi discepoli, ma passa- 
va le intere giornate ora sotto i portici del Liceo 
e dell’ Accademia, ora sulle piazze di Atene e in 
altri pubblici luoghi ; ora nelle officine degli ar- 
tisti più frequentate , ora nelle botteghe degli ar- 
tigiani, qualche volta ancora nelle case delle più 
celebri cortigiane, in tutti que’ luoghi, a dir bre- 
ve, ov’egli sperava di trovar uomini radunati , e 
occasione di predicare la verità. Egli filosofava , 
dice Plutarco, sia che ragionasse con loro di cose 
serie o piacevoli , nella città egualmente che alla 
campagna , nel privato e nel pubblico , persino 
nello squallore della prigione colla tazza avvelena- 
ta alla mano. Nè mai parlò solo , nè lungo tem- 
po , nè chiuso in bigoncia come i moderni , ma 
dando e ricevendo le interrogazioni , e di lutto 
rendendo ragione esattissima , e mettendo a con- 
flitto la verità coll’errore, acciocché emergesse più 
laminosa , e spargendo di lepore e di scherzi le 
sne lezioni, e spogliando per questa via le istruzio- 
ni morali di quell’ ozioso apparato di gravità, che 
ordinariamente le rende fastidiose ed inutili. Io 
non prendo, diceva egli scherzando, io non pren- 
do i mie amici alla corsa come lepri , nè per in- 
ganno come gli uccelli , nè. colla forza come i ne- 
mici; ma gli attraggo a me come usano le Sirène 
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con incanti 'invisibili «rota toccarli, senta far loro 
la minima violenza. E questo fu il metodo di quel 
saggio nell* istruire. Ma quando trovatasi alle 
prese coi Solisi i era ben altra la sna condotta. 

Sotto pretesto di |>ora memoria , non lasriavali 
mai di vagare in lunghi disfarsi, nè allontanarsi 
dal centro della questione. Le quali divagazioni 
erano il metodo favorito di quella gente per sot- 
trarsi dal rendere esatto conto delle loro sentenze, 
é per deviare insensibilmente dal punto delia di- 
sputa gli ascoltatori coll* abbaglio di ornate e di 
grandi parole. Ma Socrate nou era uomo da la- 
• sciarsi sedurre dal mendicato splendore delle figu- 
re. Egli li forzava a spogliarsi <li questa inutile 
pompa , e a scendere dalla eloquenza declamatoria 
alla semplicità del soggetto. 

Questa sua arte di disputare così differente 
dalla sofistica fu tutta invenzione di Socrate , ed 
egli solo 1* esercitò con successo. I suoi discepoli 
1* espressero fedelmente nei loro scritti, ma uiuno 
di essi seppe imitarlo nella maniera d’ istruire. 

La sua dialettica avea due parti tu Ite alTatlo con- 
trarie. Quando trattavasi di confutare e di ridur- 
re agli estremi l’ignoranza dell* avversario, face- 
va uso dell’ironia, della quale, siccome ho detto, 
f u^l 'inventore a giadicio di tutta l’antichità. Que- 
sta ironia socratica non consisteva soltanto nel 
trascinare , o spargere di ridicolo ie persone e le 
opinioni ch’ci prendeva a combattere, fingendo di 
lodarle e approvarle, o nel diminuire unicamente 
le proprie cognizioni, esaltando la saggezza e l’in- 
gegno degli avversari, e riconoscendoli come mae- 
stri di senno, o sottomettendo se stesso ai loro lu- 
mi come uu dorilo ed ignorante scolaro che me- 
rita più compassione .che collera : ma consisteva 
in questo principalmente che Socrate sotto prete- 
sto d* ignoranza niente si poneva a difendere in 
aria assoluta di pretensione, nc in tuono decisivo, 
e non lasciando travedere giammai la sua vera o- 
pinione * evitava scaltramente tuli* i circuiti e le 
scaltrezze dell’ avversario,finchè lo forzava a ma- 
nifestare la propria. Allora coll’apparente sempli- 
cità di un uomo clic null’altro cerca che d’istruir- 
si, senza badare nè alle ingiurie , uè alla collera 
del suo nemico lo incalzava coll’ argomento del- 
1* induzione consistente in certe dimandc,chc a 
prima vista non presenta vano niente di capzioso, 
e parevano innocentissime , ma in sostanza erano 
tali, che ammessala prima conveniva ammettere 
di necessità la seconda, e dopo la seconda la ter- 
za, finché arrivava quell’ ultima , che irritava il 
nemico, lo fermava tutto ad un tratto , e lo ridu- 
ceva a non poter più rispondere. 

Considerando adunque la qualità di queste due 
irmi adoperate da Socrate nel ragionare, l’ ironìa 
c l’induzione , si può dire ch’egli giovavasi della 
prima per isnidare il nemico , e obbligarlo a mo- 
strare il lato meno difeso, e dell* altra per attac- 
carlo e conquiderlo. Ed è a notarsi per nostra i- 
struzione,chc quando ei mostra vasi timido c igno- 
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fante nc cominciar della disputa , egli era altre!* . 
tanto «Mggiosoe piccante e inesorabile, quando ve- 
dovasi i p sicuro del 'a vittoria. Nè lasciava requie 
al nenuo,lmcbè non' lo avesse interamente umilia- 
to , e Irzato a ritrattarsi pubblicamente. Fu covi 
che il Slista Trasimaco disperato e tutto insudore 
si videstretto a disdirsi di un’ opinione, che con 
molta rroganza aveva preteso di sostenere ; e fu 
Socra t* che iu presenza del pubblico fece per la 
prima olla arrossire quel temerario e insolente 
declamtore. Lo stesso si racconta di Callicle,che 
al pricipio d’ una quistione avendo attaccato So- 
nate en villania, fini col pregarlo di troncare il 
discoro dandosi vinto , e vergognandosi di averlo 
villanggiato. Se l’ironia non fu pel nostro filo- 
sofo tuo dona della natura e delle particolari di- 
sposami del suo spirito, ma un risultato ben 
anchedella riflessione e dell* abitudine , egli è 
tanto >iù da lodarsi per questa bella invenzione , 
iti quoto che I’ esperienza ha provato che questa 
è l’ arse più tagliente ed acuta per abbassare l’or- 
goglio dogli airoganti. E Socrate vibrava la sua 
terribic ironia non solamente contro i Sofisti . ma 
insiene contro tutti coloro che si stimavano sag- 
gi sena esserlo , o che negligentavano la parte 
piu peziosa di se medesimi per occuparsi di frivo- 
lezze i di splendide vanità. Cherefronte, un gio- 
vinetti ateniese intimamente legato d’amicuiacon 
Socrate , non sapeva comprendere come mai l'O- 
racuU delfico avesse dichiarato il più saggio di 
tultaGrecia un uomo,chc ad ogni momento .ridi- 
ceva convinto della propria ignoranza e debolezza. 
Per lo che desideroso di scoprire il vero senso del- 
1* oracolo , cominciò a frequentare e ad esamina- 
re con attenzione i Sofisti , i demagoghi, gli ora- 
torie i poeti , e vide ben tosto che tutti costoro 
non erano che saggi d’apparenza. E allora si con- 
vinse che la saggezza non appartiene che alla Di- 
vinità, e conobbe che Apollo non per altro aveva 
dichiarato Socrate il più saggio di tutti , se non 
perchè egli stimava di esserlo meno di tolti. 

Nè egli era pago di combattere solamente gli 
nomini pericolosi, ma eccitava al ben fare anche i 
più timidi e neghittosi, e con quella sua insinuan- 
te e schietta eloquenza trovava le vie ffinfrodur- 
si comedi furto nel cuore di chi l’udiva: al qual 
uopo , oltre 1* induzione c 1* ironia, l’una spettan- 
te alla classe degli argomenti , 1’ altra a quella 
delle figure, e* soleva far uso di certe sue graziose 
similitudini , tirate dalla vita civile e dagli oggetti 
più ovvii , con cui rendeva più evidente e più 
bella la verità , tale essendo l’ effetto della compa- 
razione. E questa maniera di adornare il discorso 
fu poi adottata da’ suoi discepoli , e da Platone 
principalmente erede dell’ eloquenza del suo mae- 
stro. 

Di qual carattere, di quale efficacia ella fosse, 
noi l’ahbiamn già udito dalla bocca di Alcibiade, 
e con tanto di ammirazione e trasporlo nc ha par- 
lato tutta l’antichità, che non dobbiamo scparaici 
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da Socrate scm» udire lui stesso. Ma fra i molti 
memorabili «leilidi questo saggio consertatici «la 
Platone e da Senofonle non vi sarà , io credo, in- 
crescevole che noi ci arrestiamo sugli aitimi della 
ina vita; perocché fu quello il momento, in cui con 
fermezza e coraggio più che mortale sostenne P o- 
nore della sua divina filosofia. Un uomo siccome 
Socrate irrisore delle frodi retoriche, della sofistica 
cinrmcria, assalitore dei vizi più applauditi, cen- 
sore della iniquità dei potenti , e , ciò che gli fece 
più nocumento, fornito di virtù a tutte prove, ed 
avverso alle superstizioni, non poteva non conci- 
tare in suo danno la calunnia e il furore di forti 
e scellerati nemici. Il numero di costoro fu accre- 
sciuto dai commedianti da lui altamente sprezzati; 
e Aristofane, il più malefico socio di questa genia, 
fu quegli che rendette più facile ai due sacerdoti e 
sofisti Anito c Melilo di ordire la ruina del mi- 
gliore fra gli uomini. Nella festa de’ Baccanali A- 
rislofane espose sulle scene una sua mordacissima 
oscenità intitolai.-) Le Nuvole, e mise tra i parla- 
tori la persona di Socrate , calunniando con ogni 
sorte d'infamaiione la vita innocente di quel filo- 
ofo. Ma cgli,bcn lungi dal perturbarsi di queste 
comiche buffimene, intervenne egli stesso alla rap- 
presentazione ; e perchè molli stranieri domanda- 
vano chi fosse quel Socrate, di cui si faceva tanto 
strazio , egli con altissimo animo , e con volto ri- 
dente si levò in luogo a lutti cospicuo , affinchè 
ognuno potesse agiatamente guardarlo e conoscer- 
lo. La farsa di Aristofane, quantunque la miglio- 
re di quante ci ile scrisse, non ottenne , a dir ve- 
ro , tutto 1’ esito che si sperava , ma nello spiri- 
lo degli Ateniesi lasciò profonde impressioni, che 
avvalorate in secreto dalla calunnia. scoppiarono fi- 
nalmente coll' eslerminio del giusto. Fu accusalo 
di negare gli Dei ricevuti dal popolo, d’introdur- 
ne di nuovi, di sovvertire con irreligiose dottrine 
la gioventù , di allontanarla dalla riverenza edal- 
l’ amore dovuto ai genitori c ai congiunti , di cal- 
pestare le leggi, e schernire il governo , c riputa- 
re sé medesimo sapientissimo. Con queste ed al- 
tre vilissime accuse , quell’ uomo mansuetissimo 
citato a comparire dinanzi a'Giudici già compra- 
ti , o personalmente nemici , e pressato da’ suoi 
amici e discepoli a procurare discolpe, risposeque- 
slc parole : « Una vita interamente consumala 
nelP esercizio della virtù , ne macchiata da veru- 
na ingiustizia , nè gravata d’alcun rimorso non è 
dunque la più Mia di tutte le apologie ? Forse 
egli è volere della Divinità eh’ io debba morire ; 
forse è questo un favore eh’ ella si piace di com- 
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partirmi , confluendo ne' suoi segreti che il mo> 
rirc è assai maglio per me , che il vivere più lun- 
gamente. Se ora che godo di tutta la sanità del 
mio corpo , di tutte le forze del mio spirito verrò 
condannato , sarà dolcissima la mia morte , non 
turbala da immagini dispiaccvoli,nè da triste me- 
morie , ma sostenuta al contrario dal più ardente 
e più intimo desiderio di tornare nel grembo della 
Divinità, donde sono partilo. Finn al presente , 
miei cari figli , voi il sapete , io mi sono riputato 
il mortale più felice di tutti, convinto , che color» 
soltanto conducono la miglior vita , che più colti- 
vano la virtù, e che più intimamente sentono di 
possederla. Ma vivendo più lungo tempo,sarù co- 
stretto a provare gl' incomodi d’ una trista vec- 
chiezza ; e diverrò più misero che al presente non 
sono. I mici sensi à poco a poco si sposseranno ; 
si ammorzerà la scintilla, che dà vigore al min spi- 
rito ; le mie forze verranno logorate dal dolore , 
dagli stenti , dalle malattie : deplorabile stato , 
sia che mi tocchi di patirne tutt' i timori , sia che 
il languore e 1’ esaurimento della natura me ne 
tolga la sensazione dolorosa. Che se ingiusta sarà, 
come spero, la mia condanna, non sopra di me, ma 
sopra i mici carnefici ne cadrà la vergogna, perchè 
nessuna forza mortale può volgere in mio disonore 
1’ altrui delitto. L’ esperienza e l' islora mi hanno 
bastantemente insegnato, che nè gli autori, nè gli 
assentatori dell’ ingiustizia |>assano Ira le benedi- 
zioni della |s>sterità. Sono fermamente convinto 
che uomini vi saranno, i quali dopo ancora la mia 
morte mi doneranno un qualche pensiero , una 
«{ualche lagrima d'amicizia, e porteranno de’ miei 
costumi una sentenza ben diversa da quella dei 
miei assassini . Io spero , si fortemente io spero 
che i posteri mi faranno la giustizia di dire, che 
io sono morto innocente ; perocché nulla ho mai 
« ommesso d’ ingiusto , niuno lpo mai deviato dal- 
la virtù ; e tutto anzi ho posto il mio studio nel 
rendere migliori e più felici coloro.co’ quali ho vis- 
suto. » 

Queste furono , aggiunge qui Senofonte, que- 
ste furono le parole , colle quali 1' amato nostro 
maestro si studiò di consolare gli addolorati disce- 
poli , persuadendoli che la morte lungi dal com- 
parirgli terribile , era anzi per esso più desiderabi- 
le che la vita. 

Come si presentasse a’ suoi giudici , come ri- 
spondesse alle accuse, <|uale ne fosse la prigionia e 
la morte, noi lo vedremo nella seguente lezione, a 
cui desidero presenti tutte le anime sensibili e<l 
amiche della virtù sfortunata. 
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Dimanderà forse alcuno di voi, pqgchè io, ri- 
portando ora T uno , ora l'altro de’ più bei tratti 
dell’ antica eloquenza , e presentandoli come mo- 
delli , mi sia dimenticato del migliore fra tutti , 
cioè di Demostene , del qnale niun esempio ho 
ancora recato da meditarsi. Di questo miosilen- 
zio, cui romperemo ben presto, per quanto la con- 
dizione de’ tempi il potrà consentire , piaremi di 
dire alcune ragioni , acciocché niuno mai creda 
che Demostene mi rapisca meno che gli altri : e 
dirò per là prima, che l’eloquenza di qnesto gran- 
de oratore essendo quasi tutta deliberativa e poli- 
tica , e conveniente a una forma di Stato diversa 
troppo dal nostro , non parmi sano consiglio il 
proporre modelli pericolosi. Noi godiamo d' una 
libertà meno tempestosa, e più saggia che l’Ate- 
niese ; e i sentimenti che fanno fortuna in una 
turbolenta democrazia, non sono, nè da inculcar- 
si , né da seguirsi in una tranquilla e temperata 
repubblica. Dirò per seconda un’ altra ragione, 
che torna tutta , giovani dilettissimi , in vostra 
lodc-La gentilezza di animo, l’ indole mansueta, 
la probità di costumici cui vi veggo tutti fomiti, 
m' induce a credere , e credo non ingannarmi , 
che i migliori esempi da proporsi alla vostra me- 
ditazione sieno quelli, ove l’eloquenza è mescola- 
ta colla morale, ove il discorso non è.che l’espres- 
sione della virtù. Così non potendo io sperare di 
degnamente istruirvi nell'arte di ben parlare, mi 
consolerò di questa mia insufficienza colla consi- 
derazione d* aver coltivato, per quanto io poteva, 
ne’ rostri cuori i germi dell' onestà , molto più 
necessaria che il dono della parola . E giacché so- 
no sul render conto delle cose che dico da questo 
luogo, concedetemi di liberare da ogni sospetto di 
ingiuria alcune espressioni occorsemi nella lezio- 
ne dell’ altro giorno, le quali non vorrei si traes- 
sero a dispiacevole conseguenza. Dissi, che tra i 
nemici di Socrate si segnalarono i commedianti , 
e i poeti, in ispecie Aristofane; e ciò fu vero pur 
troppo per infamia di un’arte, «he sopra ogni al- 
tra mi è cara : dissi che il furore di questa gente 
contro il filosofo nacque dal dispregio, in che So- 
crate li teneva. Ma non dovete da dò inferire, 
che coll’appoggio di Socrate io voglia inspirare 
un' idea disonorante su questa classe di cittadini. 
1 caratteri distintivi dell’ antica commedia erano 
l’ indecenza, l’oscenità e la satira personale : i ca- 
ia Iteri della moderna sono lutto l’opposto. E se 
Socrate giustamente considerava i comici de’ suoi 


tempi come altrettanti assassini della morale , i>- 
v’ egli vivesse a' di nostri, vedrebbe m loro gH e- 
mendatori del vizio , e gl’ insegnatoli del buon 
costume. Così fossimo noi, che gli udiamo, meno 
curiosi di stranezze e di novità ! Affine di con- 
tentare la disordinata passione del pubblico per 

10 spettacolo , i poeti corniti sono costretti loro 
malgrado a sagrifieare il genere semplice, della 
commedia al genere meraviglioso, la ragione alla 
stravaganza, il bnnn gusto al ratlivo, e noi siamo 
si indiscreti talvolta nel giudicarli , che gli acca- 
siamo dei nostri errori medesimi. 

Ma hasti di queste cose , e ripigliamo f inter- 
rotto nostro argomento, voglio dire il giudicò) di 
Socrate, e le ultime celesti parole di questo saggio. 

Noi vedremo quest'oggi qnale sia, e quale deb- 
ba essere veramente l’eloquenza della virtù , non 
ricercata, non ampollosa, non superba, ma schiet- 
ta, semplice, casta come la virtù stessa: vedremo 

11 martire della vera filosofia ; e se i nostri ordii 
hanno lagrime, prepariamoci a spargerle sul sup- 
plizio del più sapiente e più umile fra i mortali. 
Accompagnato dalla sola sua innocenza e da’suni 
amici, senza preparazione, senza timore, compare 
Socrate dinanzi agl’ iniqui suoi giudici , non in 
aria di supplichevole nè di reo , ma di maestro e 
signore. Comandato di discolparsi : « Io stupi- 
sco, diss'egli, che Melito mi aerosi di negare gli 
Dei della patria , e d’aver voluto introdurne di 
nuovi, quel Melito che mi ha veduto le tante volte 
nei templi sacrificare alle Divinità popolari, e non 
mai sull'altare delle straniere. Sono anzi cosi lon- 
tano dalle novità religiose, rhe ho impugnato co- 
stantemente e di tutte le mie forze coloro, che 
tentano di penetrare i segreti del cielo , e rhe si 
abbandonano vanamente a queste presuntuose te- 
merità : e ciò potranno attestare tutti quelli che 
mi conoscono. Se gli Dei manifestano agli altri 
uomini la loro volontà nelle viscere delle vittime, 
o per volo di uccelli, o per orarolo, o per sogno, 
o per qualunque altra via , a me la palesano per 
certi segni, per certe voci segrete, che il solo cuo- 
re, e non l’orecchio può intendere; e i miei ami- 
ci, cui ho comunicato sovente gli avvisi della Di- 
vinità, possono qni tutti far fede,se mi hanno mai 
trovato bugiardo. Quanto alle altre accuse, niuno 
si è mai mostrato più di me sottomesso alle leggi 
della repubblica , niuno ha mai resistito eoo più 
coraggio ai furori del popolo c alle minacce della 
tirannide , niuno ha posto mai tanta Cura nel 



243 


S O C R A T E 


preservarsi il alle seduzioni del senso. Dal mo- 
mento che ho cominciato a pensare, l’onestà e la 
giustizia sono stali i miei primi e soli pensieri. E 
frattanto tu mi accasi, o Melilo, di aver perverti- 
ta , e corrotta la gioventù. Ma se questo è vero, 
perché non chiami in giudizio, perchè non mi no- 
mini tu uno almeno di questi giovani traviati , 
ano solo, che sia stato pe'miei insegnamenti con- 
dotto dalla temperanza al libertinaggio, dalla so- 
brietà aU’ubbriacliezia, un solo per me strascina- 
to dalla pietà, dalla parsimonia, dall’ amor della 
fatica ad una vita dissipata e voluttuosa? Fra tanti 
che mi circondimi , perchè neppure uno depone 
in confermazione del tuo detto ; perchè tutti al 
contrario , se tu gl'iulerroghi, sono presti a giu- 
rare di essere divenuti co'miei consigli e più one- 
sti e più felici ? Di tanti padri qui radunati , di 
tanti o fratelli , o congiunti de’ miei discepoli si 
aiti uno solo per accusarmi. Nessuno si leva ? 
tutti son muti ? Mentisce adunque chi mi chiama 
seduttore della gioventù. » 

Queste sole parole pronunziate senza amarezza 
senza perturbazione dovevano bastare a confon- 
dere la calunnia , se la virtù e l’ innocenza non 
fossero 1’ irritamento più Iurte del fanatismo , se 
il fanatismo stesso fosse rapace di rossore e di 
pentimento. Accusato di aver corrotta la gioven- 
tù , e questa era la più grave delle incolpazioni, 
Socrate invoca la testimonianza dei padri mede- 
simi de’ suoi discepoli. Qual prova d’ innocenza 
più luminosa , che il silenzio dei genitori sul più 
sacro e più caro dei loro interessi , l’ educazio- 
ne dei figli ! E notate la dignità, conche Socrate 
zi presenta a questo iniquo giudizio. Non si ab- 
bassa a preghiere , non versa lagrime , non in- 
via la moglie e i figliuoli a gettarsi al piede del 
tribunale, non permette che veruno de’ suoi ami- 
ci ri adoperi in sua difesa , o faccia cosa che possa 
ercitare la commiserazione , o lusingare il vani- 
tà de’ suoi giudici. Egli reputa infamia ogni fat- 
to , ogni detto tendente ad evitare il pericolo. Più 
che il morire gli sembra ignominioso il cercar di 
sedurre con mezzi indiretti coloro, che giurata »- 
vevano di giudicare secondo le leggi e di essere 
inflessibilmente imparziali. Poteva redimersi so- 
lo che avesse mosso , o consentito che ri movesse 
uno solo dei passi soliti a farsi dagli accusati ; ma 
il morire secondo le leggi gli sembra più bello che 
il vivere in onta a queste leggi medesime. E una 
tanta fermezza di animo essendo sembrata all'or- 
goglio de 'giudèi un vilipendio della loro maestà, 
dichiararono colpevole l’ innocente , e colla mag- 
gioranza di treutatrè voti usci sentenza di morte. 

Pronunciato questo infame decreto , Socrate si 
rivolse tutto lieto agii amici , e » Rallegratevi , 
disse loro , i miei avversari non hanno provata 
nessuna accusa. » E vedendo , che tutti piange- 
vano : « Che vuol dir questo pianto , o miei c» 
ri ? Non sapete voi dunque, che da molto tempo, 
t lino dal momculo del nascer mio , la natura a- 


veva già pronunciato il dccrclodeii» mia morte? 
State di buon animo,e accompagnatemi al carce- 
re. Voi avreste ragione $ piangere, e T avrei an- 
cor in , se 1» morte che si avvicina non mi aprisse 
un avvenire felice. Ma in questo momento , se 
voi mi amate davvero , voi dovete gioire della 
sorte che mi è preparata. La morte viene pieto- 
samente a sottrarmi da tutt’ i mali di questa vi- 
ta. » A queste parole, Apoilodoro , uno dei più 
teneri suoi discepoli , sciogliendosi in lagrime , e 
dicendo che niente lo accorava tanto, come il ve- 
derlo morire innocente , Socrate gli pose la ma- 
no sopra la testa, e guardandolo con un sorrisogli 
disse : Vorresti to dunque vedermi morire colpe- 
vole ? Quale risposta 1 qrlai sublime semplicità ! 
Quel posare la mano sul capo dèi piangente disce- 
polo , quei guardarlo con tenerezza, quel sorriso, 
quelle parole ..... Oh misero , se mai può dar- 
ri , quel cuore che non ri sente commosso ! 

Mentre si avvicinavano alia prigione, venne a 

K ar loro dinanzi in aria di trionfo lo scellerato 
iito ; visto il quale , Socrate rivolto alla com- 
pagnia : « Avete , disse , osservato con che fie- 
rezza cammina quest’ uomo ? Non sembra egli a- 
ver fatto una qualche azione gloriosa .conci aunaiv- 
domi a morte, e sapete perchè ? perchè l’ho avver- 
tilo più volte di procurare un'educazione miglio- 
re ai suo figlio. Costui debh’essere bene sciagurato 
e corrotto , se non arriva a comprendere che nel 
conflitto avuto insieme poc' ami io sono il vinci- 
tore , non esso. » 

Giunto alla carcere, venne stretto in catene co- 
me il più grande de’ malfetlori , ma non gli fu 
data subito la cicuta , perchè alia vigilia del suo 
giudizio il Sacerdote d' Apollo aveva coronato la 
nave sacra , che in ogni anno mandavari all’ iso- 
la di Deio in gran pompa e carica di ricchi doni 
per ringraziare quel D» della conservazione di 
Teseo e de’ suoi compagni. Dai momento che 
questa nave si coronava sino a quello del suo ri- 
torno, gii Ateniesi celebravano una festa d’ espia- 
zione , durante la quale purificavano la città , nè 
potevasi versare il sangue de’ condannati. La 
durata di questa solennità dipendeva da molte 
variabili circostanze , secondo che i venti ritar- 
davano , o favorivano questo sacro viaggio. Ora 
accadde, che questa volta la nave restò trenta gior- 
ni in cammino , durante il qual tempo Sor rate 
rimase sempre nei ferri ; dilazione che per tutl’al- 
tri sarebbe stata un terribile prolungamento di 
angosce , e tu per esso un nuovo benefizio delia 
Provvidenza a trionfo della virtù. Perciocché «gli 
ebbe in questo modo occasione di fortificare i suoi 
amici nella sapienza , e di mostrare a’ suoi con- 
temporanci e a tutta- la posterità che la salma, la 
pazienza , il coraggio, con che sostenne sino alla 
morte la sua disgrazia, non erano per niuna guisa 
l’ effetto d’ una momentanea intrepidezza , nè u- 
no sforzo straordinario di filosofico orgoglio o di 
vanità , ma bensì provenivano dal quotidiano_e- 
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serrizìo della tirili , diramila in lui abitudine. 
Consumava egli dunque i preziosi momenti delia 
sui prigionia all' istruzione de’ suoi amici , che 
tntta le mattine ai adunavano alla punta del gior- 
no nel carcere, e s’ intrattenevano seco fino al mo- 
mento che sì chiudeva. Nei quali ragionamenti 
nè una parola , nè un segno gli sfuggi mai, rhe 
fosse inditio di rammarico , dì avvilimento , di 
scontentezza. Egli era talmente signore di sé me- 
desimo , e di tutt' i suoi movimenti , che nè gli 
amici , nè la moglie , nè i figli , oggetti tatti ca- 
rissimi , poterono mai atterrare la serenità del 
suo volto , nè sospingerlo a] minimo contrasse- 
gno dj debolezza. 

Era naturale rhe in questo intervallo i suoi di- 
scepoli si adoperassero alla salvessa dell’ amato 
loro maestro. Un certo Simmia Tettano offerse egli 
solo tanta somma di oro, che bastava a corrompe- 
re tutte le guardie delle prigioni, nè ano pure vi 
fu degli altri amici.che pronto non fosse a sacrifi- 
care le sostarne e la vita per liberarlo. Fu dun- 
que lutto disposto per questo fine,nè mancava che 
il consenso del prigioniere. Per ottenerlo Crilone, 
il più avanzato e più intimo de’ suoi amici , si 
recò di buon tempo alla carcere la mattina del 
«•ionio, che si attendeva I’ arrivo della nave sa- 
cra, già entrata nello stretto del Sunio. Critone 
lo trovò addormentato d’un sonno si profondo e sì 
placido , che noti ebbe cuore di svegliarlo, e si as- 
sise chetamenteal suo fianco sino a che ti destasse. 
Svegliatosi finalmente , Critone gli annunziò che 
in quel‘giorno medesimo la nave sacra si aspetta- 
va al Pireo j e che il di vegnente sarebbe stato 
1’ ultimo di sua vita. Infine gli dichiarò rhe non 
potendo sopportare l’ idea di penlere un tanto 
amico, egli aveva cercato e trovato già tutt’ i mez- 
xi, onde involarlo alla vendetta de' saoi nemici. 
Che tulio era pronto ; e lutto perduto, se restava 
ancor quella «otte nella prigione. E qui gli dipin- 
se I’ ingiustizia delia sentenza , l’obbligo di sot- 
trarsi all’infamia, la desolazione della famiglia , 
le preghiere e le lagrime degli amici ; e tulle le 
ragioni, a dir breve, che potè ispirargli 1’ eloquen- 
za animata dal dolore, e dall’ amicizia. « Non mi 
opporre , diss’egli a Socrate , non mi opporre che 
i tuoi carnefici sfogheranno la loro rabbia sopra di 
me, su lutti gli amici tuoi come colpevoli della tua 
fuga. Dovessimo noi tulli perdere i nostri beni e la 
vita, tutti vi siamo deliberati per salvar quella del 
nostro benefattore e maestro. Ma tu neppur que- 
sto devi temere. Sai la bassezza di queste anime 
miserabili, e a che vii prezzo si può comprare il 
loro silenzio. Non dire, che se tu fossi obbligato 
di uscire dalla tua patria, tu non sapresti nè dove 
rifugiarti , nè che fare del rimanente de' tuoi gior- 
ni. Per tutto , ovunque ti piacerà di andartene , 
per tutto verrai ricevuto con esultanza. Se ti piace 
ritirarti nella Tessaglia, ho in quel paese numero 
grande di amici potenti , ai quali raccomandarti , 
c che,souo certo, ti stimeranno, c prenderanno in 


ogni ooc .1 «irmela tua difesa. Considera rhe tu com- 
metti ingiustizia. facendoti traditore di te medesimo, 
e gettandoti volontariamente nel precipizio. E vi 
è ancora di più. Se tu ricusi quest’ oggi, finché 
n’hai tempo , di provvedere alla taa salvezza, tu 
tradisci i tuoi propri figli , i quali tu hai obbligo 
di educare alla patria e rendere ottimi cittadini do- 
po aver data loro la vita . Colla tua ostinazione tu 
tj fai responsabile di tutt’i mali, a rat , privi del 
loro padre, rimangono esposti questi orfani inno- 
centi. Pensa finalmente , che un uomo che pre- 
tende, come tu fai , di essere stalo fedele per lat- 
ta la vita ai dettami della virtù , non deve sceglie- 
re per provarla quelle vie.che gli sembrano le più 
brevi , ma quelle che più convengono ad un ca- 
rattere onesto ed intrepido. Se tu riguardi come un 
peso il vivere nel I’ esilio separato da’ tuoi più ca- 
ri , la virtù t’ impone il dovere di sopportarlo per 
conservare immacolata la tna riputazione e quella 
de’ tuoi figli ed amici. E veramente quali rimpro- 
veri non avrebbero a farci tutf i presenti ed i po- 
steri , se con villi vergognosa ri rendessimo com- 
piici de’ tuoi medesimi accasatoli, lasciandoti ingiu- 
stamente morire, quando abbiaci pure tanti mezzi 
per impedirlo? Arrenditi dunque , mio raro So- 
crate , arrenditi alle nostre preghiere , e non cer- 
car più pretesti nè sutterfugi. > 

Socrate ascoltò il suo amico colla più grande 
tranquillità , e lo ringraziò delle generose di lui 
intenzioni. « Mio caro Critone, rispose egli colla 
sua consueta dolcezza, soffrì che questa volta io re- 
sista alle ragioni de' miei amici, ed ascolta le mie 
che sonomnito migliori. Tu sarai mero d'accordo 
sicuramente che non conviene inquietarci degli u- 
ruani giudici, quando ri assolvano quelli del Su- 
premo Ordinatore della natura, che tutto vede. 
Non negherai neppure che le buoue azioni sono 
sempre utili , e le scellerate sempre dannose. So 
tu sei persuaso di tutto questo , lo sarai egual- 
mente eh' ella non è azione lodevole il comprare 
coll’oro le guardie delle prigioni, e procurarmi con 
un delitto la vita. Se questa è opra malvagia, co- 
me lo è certamente , non è egli meglio morire che 
commetterla ? Noi uomini inoltrati negli anni , e 
riputati giusti e costanti nella virtù, vorremo noi 
imitare i fauciulli,che fanno sempre il contrario 
di ciò che pensano ? Non vedi tu che salvandoci 
senza il consenso della patria , noi 1’ offendiamo , 
e d' innocenti ci rendiamo colpevoli? Figurati che 
fuggendo ci venga incontro la patria , e che , ar- 
restando i nostri passi , ci dica ; Dove fuggite ? 
qual è il vostro disegno ? Annientare le leggi , e 
con esse la pubblica sicurezza ? Credete voi, sria- 
gurati.che possa sussistere uno Stato, ove i giudi- 
zi pronunziali dai tribunali rimangano ineseguiti 
e delusi ? Che risponderemo noi , mio caro Cri- 
toue , a questo rimprovero ? Diremo forse , che 
io sono stato giudicato contro le leggi ? Ma le leg- 
gi nou risponderanno elle subito: Che ti abbiamo 
noi latto , o Socrate, che tu cerchi distruggerà?' 
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Non <!e«i tu » noi il tuo essere ? Trini tu qualche 
uosa d'ingiusto io quelle leggi, secondo le qual! i 
tuoi genitori si sono congiunti nei saeri vincoli del 
matrimonio, e li hanno dato la cita ? Biasimerai 
tu buse quelle leggi che hanno protetta la tua edu- 
cazione, che ti hanno fatto istruire in tutte le arti 
e in tolte le utili disripiiue contementi a uomini 
Uberi ? Se dunque tu hai ricevuto da noi resisten- 
za e 1’ educazione , non sei tu come i tuoi antena- 
ti nostro suddito e figlio ? E come suddito c figlio 
puoi tu pretendere tra noie te uguaglianza didi- 
ritto?Puui tu pensare che a te sia peroni sso di fare 
contro di noi ciò che a noi è permesso di fare con- 
tro di te ? Oseresti tu rendere al tuo padre offesa 
per offesa, percossa per percossa? O sei uno piut- 
tosto di que’filosofi,che stimano più risjiettaliile il 
padre, dìe la medesima patria ? La patria die ab- 
iirarcia tutte le domestiche carila , la patria che 
agli ocelli del cielo c di tutti gli uomini ragionevo- 
li è 1’ oggetto più sacro di questa terra , e la cui 
ira debbesi rispettare e adorare più che l’ ira dei 
medesimi genitori ? Egli è dunque un dovere san- 
tissimo 1’ eseguire e il suifrire tuli’ i suoi ordini , 
sia che le piaccia di castigarci e porne in catene , 
aia che ci comandi di cercare neile battaglie le fe- 
rite e la morte per sua difesa , e curne nella pace, 
cosi nella guerra eglièdeliUo gravissimo l’aUmn- 
donare il posto, in cui ella ri ha collocati , o il 
resistere alla sua volontà , quando le piace di tra- 
slocarci. » 

Con questa patetica ed ammirabile figura di 
prosopojiea proscgueSocrate a far parlare la patria 
e le leggi , ed io mi dolgo che l’angustia del tem 
po non mi permetta di riportare tutto il discorso 
il più bello , il più dignitoso , il più ragionato 
di quanti 1’ umano intelletto abbia mai ronrepito 
sull’ obbligo di obbedire alle leggi, anche quando 
ci condannano ingiustamente Ni* meno vigorose 
e meno nobili sono le riflessioni, mn che Socrate 
lasciando sempre il discorso in bisca alle leggi , 
redarguisce il resto delle ragioni addottegli da 
Chitone per determinarlo alla fuga. «Creili dunque 
ai nostri consigli (continua egli a farsi rispondere 
dalle leggi)e non sarai traditore nè verso le stesso, 
uè verso i tuoi amici. Conseguenza necessaria e 
funesta della tua fuga sarebbe il pericolo ili coloro 
che più ami , e la certa loro mina. Che anzi tu 
stesso , ricoverato che li fossi in qualche ritta fo- 
restiera , tu medesimo saresti riguardalo inu so 
spetti} da lutti , è tenuto violatore delta patria co- 
stituzione. La condotta indurrebbe ciascuno a 
credere convfondamrnto che i tuoi roneitlailirii li 
hanno giustamente condannato, erbe tu sci ve- 
ramente un sedizioso corruttore dpila gioventù ; 
poiché chiunque è rapace di offendere con una vii 
fuga la maestà delle leggi , può esserlo mollo piò 
di sovvertire la gioventù innocente ed incauta. » 
E quando pure niuna atradesse di queste co- 
se, avrai lo la sfrontatezza di continuare Ira gli 
uomini gl' insegnamenti della giustizia e della 


virtù t predicarle come il piò graodc di tutt’ i 
beni , tu che smentisci coli’ esempio tuo proprio 
la tua dottrina ? Che se vorrai rifugiarli nella 
solitudine , ed evitare le citta, iu cui siano in os- 
servanza le leggi, una vita oscura e selvaggia me- 
rita ella la pena di essere conservata ? Supponia- 
mo che tu vada iti Tessaglia , ove ha tanti amici 
Cri Ione , e ove regna nel tempo stesso la disso- 
lutezza compagna della servitù , non sarai tu ver- 
gognoso di comparirvi in vestimento e sembianze 
di fuggitivo ? Non sarà egli per te un obbrobrio 
il sentirti dire dietro le spalle : (««arda quel vec- 
chio , per un miserabile avanzo di vita di qualche 
anno , di qualche mese , egli ha violate, le leggi 
della suapairia. Ma tu hai obbligo di vivere per 
l’educazione de’ tuoi figlinoli. E che dunque? 
vuoi strascinarli lecu in paese straniero per am- 
maestrarli a soffi ire le umiliazioni ? E se li lasci 
in Atene , puoi tu dubitare che i tuoi amici non 
ne preoila oo un pietoso pensiero , o che tu viva 
in Tessaglia, o thè tu passi al soggiorno dei mor- 
ti ? Ascolta dunque , o Socrate , la nostra voce , 
e non preferire ai nostri decreti nè i tuoi figli , 
né i (uoi amici , nè la tua vita , se (i cale di non 
essere consideralo traditore della tua patria , e 
della tua medesima riputazione. « 

Acquetate con queste ragioni le insistenze del- 
l’ addoloralo Chitone , mantenne Socrate la sua 
imperlili ballile serenità , nou solamente al pen- 
siero della iminioente e certa sua motte , ma in 
mezzo pur anche a tnlt’i solenni e lugubri appa- 
recchi del suo supplizio. \enuto il giorno totale, i 
suoi amici si adunarono di buon mattino alle por- 
te della prigione, ma furono costretti ad aspettare 
per qualche tempo , perchè secondo l’ uso di A- 
icnc bisognava sciogliere i ferri del condannalo. 
Il carceriere avendoli finalmente introdotti , tro- 
varono Santippe seduta al fianco di Socrate col 
più giovine de’ suoi figli , che immersi ambedue 
nelle lagrime mandavano gemiti e grida thè spa- 
iavano il cuore degli spettatori. Socrate fé coll'oc- 
chio un cenno a Grifone, indicandogli di allon- 
tanare quegl’ infelici , il che fu fatto fra i singulti 
e gli ululati della misera donna. Frattanto Socrate, 
a cui eranostali tolti i ceppi de.l piede, si pose a 
strofinarne tranquillamente le lividure, e « Guar- 
date , disse, agli amici , guardate straua cosa che 
è mai il piacere , e quanto sono singolari i suoi 
rapporti colla sensazione, rhe si chiama dolore. 
E r uno e l’altro non sussistono in noi certamente 
tutti ad un tempo ; e pure ambedue si toccano 
mirabilmente. Se Esopo avesse fatta questa con- 
siderazione, ne avrebbe scritta probabilmente una 
favola , c avrebbe detto che la Divinità volendo 
riconciliare questi due nemici, gli ha riuniti e con- 
giunti per gli estremi. Dal che deriva, che quan- 
do si giunge a conseguire l'uno dei due, succede 
subito l’altro, siccome Io provo presentemente 
in me stesso. I mici ferri avendomi prima ragio- 
nato un dolore , sento adesso che da questo do- 
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lore medesimo n* è* venuto on piacere. » Ciò die- 
de oreasione-a parlare di alcune sue poesie, com- 
poste nella prigione ; dal quale discorso si «enne 
a quello del suicidio, indi al soggetto dell'immor- 
talità , e in siffatto ragionamento fu spesa la mag- 
gior parte del giorno. Fu tanto l' interesse di que- 
sto sublime intrattenimento , che i suoi amici non 
parsero più si turbati , né enei afflitti. Il piacere 
però di ascoltarlo non era più così puro siccome 
per lo passato ; il loro cuore sentirà una tale me- 
scolanza di dolore e di gioia , che ora gli ecciterà 
alle lagrime , ed ora al sorriso. Cehete e Simmia 
avendogli proposte alcune obbietioni sull’ immor- 
talità dello spirito , Socrate le ascoltò colla con- 
sueta sua calma , e posando la mano sulla testa 
di Fedone, che sfavagli seduto al fianco, e scher- 
zando, come soleva ; co’suoi capelli : « Quest'og- 
gi , egli disse , quest’ oggi è d’ uopo tagliare , 
mio buon amico, questa tua bella capigliatura , e 
reciderò io pure la mia, se non giungiamo a con- 
vincere Cebete e Simmia che I' anima nostra non 
può morire.- » — « Del resto , soggiunse egli , 
se la mia opinione è vera , egli é bello il ricono- 
scere e l' abbracciare una verità rosi consolante. 
S’ ella è falsa , questo errore che va a morire con 
me , lungi dal nuocermi , renderà al contrario 
più dolce c più placida la mia morte , e rispar- 
mierà a’ miei amici ogni pusillanime tristezza. » 
F. qui Socrate sviluppò più ampiamente le sue i- 
dec sulla vita futura , e ribattute le obbiezioni dei 
suoi amici, fini coU’esoiiarli alla temperanza , alla 
giustizia e all’ esercizio di tutte le altre virtù, on- 
de affrontare , come fosse tempo , la morie coila 
dolce speranza dell’ avvenire. Avendogli diman- 
dato Critone , se niente aveva a prescrivergli ri- 
spetto alla sua famiglia : « Niente , mio caro, ri- 
spose Socrate, niente più di quello che vi ho sem- 
pre a tutti raccomandalo ; cioè la pnrezza de' vo- 
stri cuori. Se questo farete , la mia volontà sa- 
rà interamente adempita , e senta che me ne dia- 
te promessa , voi procurerete la felicità dei miei 
figli. Quando alla mia sepoltura , fate quello che 
giudicherete più opportuno e più conforme alle 
leggi e alle usanze dei nostri padri ; ma badate , 
che io non vi sfugga , perchè quel Socrate,che at- 
tualmente vi parla, non sarà più quello stesso che 
vedrete tra poco inanimato e freddo cadavere. » 
Proferite queste parole , si ritirò in una camera 
separata per lavarsi, e non prese seco che Critone, 
pregando gli altri di rimanersi. Finito il bagno, e 
ricondottosi nel mezzo de' suoi amici , si presentò 
il funesto messo de’ magistrati , e gli disse : » Sal- 
ve , Socrate , io ti conosco generosissimo e man- 
suetissimo e ottimo sopra quanti siano giammai 
qui venuti ; perciò spero non mi vorrai esecrare , 
siccome gli altri , perchè ti annunzio la morte. 


E SESTA 

Salve dunque , e sopporta con fortezza d' animo 
il tuo destino. » E dette queste cose, volse altrove 
la testa , e partissi pieno di lagrime. Socrate, dol- 
cemente guardandolo, replicò : « E tu ancora sta 
bene , o buon uomo », e lodò quelle lagrime ge- 
nerose. Rirollo quindi a Critone: » Fa, disse .che 
mi si rechi il veleno , se è pronto ; o fe eh* si 
mesca , se non lo hanno ancor preparato. » — 

« Il sole , rispose Critone , brilla tuttora sulla 
sommità delle montagne ; non volerti affretta- 
re , vi è tempo ancora. Gli altri non sogliono es- 
sere tanto veloci. » — « Lo facciano gli altri, ri- 
spose Socrate, io penso diversamente. Tronchiamo 
gl* indugi. » Critone, adite queste parole, fé cenno 
a uno schiavo , la tazza mortifera fu recata. So- 
crate la prese tranquillamente, nè tremò , nè can- 
giò volino colore ; ma guardò fermo il mescitore 
della bevanda, e, pregando gl’ iddìi di essere pro- 
pizi al suo transito , bevve tranquillamente e a 
lunghi sorsi la morte. Gli amiti, che fino a quel 
momento avevano raffrenate le lagrime , come vi- 
dero bevuta la tazza mortale, scoppiarono tutti in 
dirottissimo pianto, ed altri si nascosero nel manto 
la faccia , altri ai ritirarono a piangere in disparte, 
altri gettarono grida acutissime di dolore. Non ri- 
masero a sciu Iti, -he gli occhi di quel martire inno- 
centissimo, il quale adoperandosi di consolarli, di- 
ceva loro : « Che fate , miei cari amici. Ho con- 
gedata la moglie e i miei figli, perche non turbas- 
sero questi estremi momenti. Rientrale in voi stes- 
si , rasserenatevi , e fate eh' io muoia fra i buoni 
auguri e le benedizioni dell’amicizia. » 

Sentendo poscia che già gli si aggravavano le 
gìnorrhia, e rhe il veleno raivogliendo da tntte le 
membra la vita gli agghiacciava già il cuore , si 
distese supino , e poro dopo spirò. 

Se alcuno mi ha seguito fin qui senta versare 
nel segreto del cuore una lagrima , senza sentirsi 
penetrato di ammirazione e di rispetto verso colui 
che non temette che il vizio , che fn sempre l’a- 
mico della virtù , io non posso che gemere sulla 
durezza di questo insensibile. Ma voi , giovani 
generosi , voi dolati dalla natura delle più felici 
disposizioni , custodite nel petto la memoria e la 
immagine di questo Saggio. Consultatela in tutte 
le dubbie azioni come l’oracolo della virtù. Se 
non ci è dato di visitare il sacro terreno, ove ri- 
posano le sue ceneri , contempliamo a Imene la 
sua grand' anima nei discorsi soavissimi ed cio- 
ncati usci i dalla sua bocca e raccolti da’ suoi 
iscepoli per istruzione de’ posteri , stampiamone 
i sentimenti nei nostri mori , e consoliamoci rolla 
speranza di rivederlo un giorno . e parlargli in 
luogo ove non sieno da temersi nè fanatici accu- 
satori , nè giudici iniqui. 
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F n già fatano , che al cavallo di Troja acuta- 
mente paragonò la scuola di Socrate , conside- 
rando che usci da questa il fior de' filosofi , sicco- 
me da quello il fiore de' valorosi. Dalle varie in 
ogni parte diffuse deputazioni di quel gran Sag- 
gio , prendendo i situi discepoli a coltivare chi 
l' una , chi 1’ altra delle sue diverse dottrine se- 
condo il diverso ingegno di ciaschedutio , nacque- 
ro quelle molte famiglie di pensatori che , divi- 
dendosi il socratico patrimonio , di Socratici as- 
sunsero tutti l’ appellazione , e tali amarono di 
essere detti e crediiti,tuttochè tra loro dissensienti 
e fortemente nemici. Per la qnal cosà gli Storici 
dell’ antica filosofia non ebbero torto di assomi- 
gliare la successione di Socrate alla successione di 
Alessandro .• poiché appunto nel modo che i ca- 
pitani di quel grande conquistatore crii dividerne 
l’ eredità composero governi e regni discordi, cosi 
l' eredità Usciata da Socrate , dico U filosofia, an- 
dò spartita e dispersa tra’ suoi discepoli , i quali 
componendo sistemi e scuole contrarie, con odi e 
guerre reciproche si tormentarono senta fine. La 
scuola Eliara , U scuola Eretriaca , la Megarica. 
la Cinica , l'Accademica, la Cirenaica , e più al- 
tre delle quali fn inondata la GrecU, tutte si dis- 
sero , e furono realmente figliuole della Socrati- 
ca , e tutte si odiarono e non socraticamente si 
combatterono. Ed altre avvolsero di sottigliexte e 
di enigmi e di tenebre la semplicità dei nativi 
principi ; altre da veneranda e casta matrona con- 
vertirono la madre in una corruttrice di costumi, 
in nna prostituta ) certe altre , togliendola alle 
naturali contemplazioni, la trasportarono nei vuoti 
regni delle chimere ; poche insomma mantennero 
l’ originario loro candore , poiché si rimasero fe- 
deli al cullo della virtù primitiva. Tra queste po- 
che riconoscono i Critici la filosofia di Senofonte , 
animo altrissimo e nobilissimo , che pnnto non 
deviò dalU pura morale del suo maestro , e sovra 
tutti per la soavità del carattere , per la dolcezza 
delP eloquenza gli somigliò. Passando da Seno- 
fonte ad Antistene , ninno avrebbesi meritato il 
titolo di Socratico più guastamente di questo filo- 
sofo ; ma gli amici della virtù dopo di averla ve- 
duta rosi mansueta , cosi liberale nella scuola di 
Socrate e di Senofonte , dolgonsi di vederU fatta 
vilUna e quasi feroce nella scuola d’ Antistene. 
E nondimeno l’ intenzione e i principi di Anti- 
stene sono gli stessi che quelli di Socrate , e non 
consiste ta differenza che nella maniera di pro- 
fessarli. Né noi dobbiamo dar fede alle detrazioni. 


che di questo rigido fondatore del Cinicismo di- 
vulgarono gli ammiratori del porporato Platone , 
e del voluttuoso Aristippo , né a quanto ciarlasi 
tuttogiorno dai Sofisti del moderno sapere, i quali 
stoltamente gareggiano di calunnie e di vituperi 
contro quell’ istituto. Perciocché se noi vorremo 
accostarci per un momento ad Antistene , sotto 
quei cenci , e quella ruvida barba, * quella spor- 
ca bisaccia noi ci avverremo in nna onestissima c 
ben parlante filosofia , nel cui tranquillo e riposa- 
to discorrere se noi non troveremo i fulmini di 
Demostene , né la magnificenza d' Omero ( che 
non è questo , *’ io ben m’ avviso , quei genere 
d' eloquenza che fa mestieri ad ingegni precipua- 
mente rivolti , siccome i vostri , alle scientifiche 
trattazioni ) udremo perù , lo spero , di che ma- 
niera un rigido insegnamento morale si possa a- 
dornare d’amenità e talvolta pure di scherzo, on- 
de rendersi dilettevole , e procacciarsi una cortese 
udienza dagli uomini. Tra le massime rigorose di 
Antistene , scegliamone dunque una delle più 
dure , e vediamo se l' arte dell’ eloquenza saprà 
ingentilirla : e la tesi sia questa : La ricchezza e 
la povertà non consistono che nel possesso , o nel 
difetto delta virtù. 

« Io veggo molti , dice il nostra filosofo , io 
» veggo molti posseditori di gran tesori, i quali 
» per più possederne espongono sé medesimi a 
» travagli e pericoli d'ogni fatta. Veggo pure as- 
» sai volte, che di molti fratelli, eredi in eguale 
» porzione del patrimonio paterno , gli uni han- 
» no più del bisogno , gli altri a tale riduconsi 
» di andar mancanti del necessario. I tiranni , 
* peggiori de’ manigoldi, perché qnesti tolgono 
» la vita ai colpevoli e quelli la tolgono agl’ in- 
« nocenti , gli stessi tiranni , per riparare alla 
» grande loro indigenza , saccheggiano le città, 
» rapiscono le province, e più rubano, più ane- 
» lano di rubare , e più diventano poveri. O 
» Ateniesi ! rispondetemi per gli Dei , siffatti 
» uomini vi paiono ei degni d’ invidia , o non 
» piuttosto di compassione ? V’ ha nessuno tra 
» voi che desideri la fame d’Erisittone , il quale 
» come più divorava, più famelico diveniva? Da- 
» te adesso uno sguardo a quella che voi chia- 
» mate povertà mia. Io possiedo quanto abbiso- 
» gnami ; dunque non sono povero, s'egli é pur 
» vero , siccome é verissimo , che povero si dee 
» chiamare solamente colui , li cui bisogni sor- 
» passano i mezzi di soddisfarli . Sul volto mio , 
» voi il vedete , ride il colore della salute , il 
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» min rorpogioisre di 1 ulta la sanili. Nulla dun- nimento nelle rnslre Arcadem irTie irritai ioni 
» qite mi manca di che contentare U fame, noi- venite gii dimostrando non pure d’ intenderle 
» In di che spegnere la mia sete, nulla diche perfettamente, ma di sa|ferle inoltre bene imitare. 
» vestire le mie membra e difenderle qnanto Torniamo adunque ad Antisiene , e stiamo at- 
» il pnù fare il ricchissimo vostro Calila dagli tenti ad una serie ohhieiione che gli vien fatta. 
* occulti morsi del freddo. Quando trovomi « I.a terra nel fertile suo seno produce tutto 
» tutto solo nel .mio piccolo tugurio, ei mi ciò che fa d’ uopo non solo ai nostri bisogni, ma 
» pare che le pareti mi circondino a guisa di pure anche ai nostri piaceri; e a questi doni dei- 
» ben caldo mantello , mi pare che il tetto tosi la natura tu non partecipi nulla più che il bruto 

> vicino ai mio capo mi tenga le veci di ben tes- spoglialo della ragione. Tu bevi l’acqua come le 

» suta coperta- Durante la notte, la mia pover- belve , tu mangi di ciò che ti viene gettato ne 
» tà , e I’ innocema della mia vita mi fanno più, nè manco di un cane, il tuo covile è qncl- 
» al di fuori la sentinela.e mi assicurano dagli lo di un lupo. Finalmente tu vesti come l’ultimo 
» assalti del ladro , e dal ferro dell’ assassino : de’ inendici. Se ia tua temperatila fosse virtù , 

» se in chiudo la |«irlicclla della mia rustica la Divinità avrebbe fallo errore grandissimo nei 
» rameruccia -, non la chiudo io già per timore somministrarci il pelo e la lana degli animali, il 
» degli nomini , ma solo perchè non entrino gli grappolo della vite , c 1 ’ olivo ed il miele, e mille 
x unici perturbatori delia mia quiete , il vento altre delizie, onde procurarci a compenso de'mali 
» e la pioggia. Il mio letto poi , oh il ulto letto che supportiamo le più aggradevoli sensazioni , 
x è sì dolce die io non ho vergogna di dirvi che cibi squisiti , delicate bevande , e morbidi Ietti , 

> mi piarr assai di covarmelo , e di starvidea- e giocondissime abitazioni. I.e quali case sono 
x tro a poltrire più che una cortigiana in mezzo tutte un carissimo duno della natura. E se il riraa- 
x a’suoi morbidi materassi. E sapete voi il per- nerne privato per altrui mano sarebbe un grave 
» rhè ? Perchè il sonno , questo amico fedele i dolore , il privarcene noi medesimi sarebbe vera 
x della sobrietà , il sonno die fugge dalle palpe- stoltezza, la tua maniera adunque di vivere , e 
x bre dei potenti e dei ricchi , viene tutto a po- questa tua animalesca filosofia li costituisce agli 
x sarsi sopra le mie , invitato da una coscienza occhi del saggio un gian pazzo. » 

» libera da rimorsi , da una facile digestione e Questo argomento , nato' già nella scuola del 
x da una gratissima musica , non mica la mu- suo antagonista Aristlppo , è molto incalzante , e 
x sica di Timnteo , ma quella del grillo , che porta seco una persuasione, che aiutata dalla no- 
» lusinga i miei sonui (ulta la notte , e nulla mi sita mollezza e dall’intima coscienza dr’nnstri vizi 
x costa. O Ateniesi , dite adesso che Antisiene può trovare facilmente le vie della seduzione, 
x è povero , clic Antisiene è un rane , che An- « lo vi rispondo , siegne egli , senza alterar- 
» listone è un pazzo ; ma confessale che Anli- » mi , con una semplicissima similitudine. Se 
x stene è un nomo felice, x » nuo splendido ricco apprestasse generosamente 

Prima di proseguire concedetemi il dimandar- x un convito ad una grande moltitudine d’ ogni 
vi che cosa vi sembri di questo esordio ? Non ci x età , d’ ogni patria , e che uno solo de’ ennvi- 
promctte egli una predirà quanto instrutliva al- x tali In finte e piena salute si divorasse non pu- 
trettanto dilettevole e liberale f Qual verità di x re h sua porzione, ma quella ancora de’ più in- 
principi ? qual evidenza di contrapposti ? qual x felini e più deboli commensali , ad uh siffatto 
finezza di deduzioni ? Osservale rome il sno ra- x ghiottone dareste voi il nome di temperante e 
ziocinio è sempre spano di sentimento , come la x di saggio? E se a questa mensa medesima si 
cagione si tiene lontana da tutte ic noiose astra- x trovasse un tale altro, che senza por mente alla 
rioni della metafisica , » si veste d’ immagini e » varietà e profusione de’ cibi imbanditi non si 
di colori sensibili , e questi colori come sou vari, x prendesse che il necessario per ta sua fame, non 
come soo freschi e ridenti , e tolti tutti dalla na- » istoriereste voi questi) secondo assai pi ù onesto 
tura. Notale inoltre con che vago artificio idee x che il primo ? Stale adesso ad udire l’ applica- 
triste c comuni sono espresse con novità , e ve- » zionc. Questo splendido riero è la Divinità, che 
Etite insieme di poesia! Quei tiranni cnsi menili- x somministra vitto abbondante a tutta I’ umana 
ri e peggiori de’ manigoldi ; quella fame d’ Eri- x generazione : non già perché I’ uno inghiotti- 
sittone ; quella notturna sentinella d’Antistene, » sca la porzione dell’altro, molto meno del più 
la povertà e I’ innocenza;quel paragone del duro, x maialo c più povero , ma perchè si pigli ria- 
ma caro suo letticciuolo colle morbide piume d’una » scrino il sno bisognevole , e nulla più. Il vora- 
rortigiana , e quel sonno che fuggitivo dai gran- » ce ed insaziato ghiottone che v’ho descritto è 
di palagi ‘ricoverasi nel tugurio del nostro cinico » l’ immagine vera pur troppo di tutti gli uomini 
anacoreta , e tutta la descrizione dei suo beato » ricchi. Essi tutto a sé traggono, lutto divorano, 

abituro , in chiunque abbia fiore di sentimento x c spogliano i miseri lor fratelli della legittima 

so certo che tasteranno una delicata e viva im- » che la natura , madre pietósa , assegna all’ im- 
pressione. Ma l’avvertire a voi queste cose mi pa- » mo sul patrimonio comune. di qneslz terra- E 

re pedanteria, a voi che dolali di squisito disrer- >l non paghi di ciù che produce il suolo nativo , 
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» procacciano da lontani paesi, e dagli ultimi an- 
* goli d«*lla terra gli oggetti dellè loro perpetue 
» gozzoviglie. Innocenti fanciulli , e povere ma- 
» dri casca n di fame , e queste fameliche arpie 
» distruggono in ima cena il soslentamento di 
» mille e mille infelici. » 

Se non manganilo , giovani dilettissimi, la ri- 
sposta del nostro Cinico incomincia assai bene ; e 
mentre c'inspira una giustissima indigRatinne con- 
tro gl' immoderati tripudi de' facoltosi e de’ gran- 
di, ri desta insieme nei cuore un tenero sentimen- 
to di compassione verso le vittime della Ticchetta, 
verso la porzione più sacra della società , la dere- 
litta e nuda indigenza. Ma preparatevi a pittura 
molto più viva, imperocché temperandomi da qua- 
lunque con voi superflua considerazione , prose- 
guirò senza interromperlo sino alla fine il discorso 
di Aritistrne , nè vi apporrò alcun tomento , ben 
certo che voi tutti troverete dentro voi stessi un 
piu profondo comentalore. 

« I,a mia temperanza , o Ateniesi , che voi 
» chiamate demenza, limitando a scarsissimo nu- 
v* mero i miei bisogni , mi. preserva da ogni reo 
» desideiio , da ogni azione colpevole. Quanto 
» memi c il bisogno, tanto meno si agogna il be- 
» ne altrui. Più si desidera V altrui bene , più è 
» forza tormentare sé stesso e i suoi simili. Date 
» uno sguardo a tutto il gran cumulo di pensieri, 

» d' incomodi , di pericoli, che costano al volut- 
» tuoso gl’istrumenti e gli oggetti delle sue disor- 
» dinate passioni. Il sudore , il sangue, la vita di 
» una grande moltitudine d’uomini è il prezzo dei 
» suoi tesori , de' preziosi suoi vestimenti, delle 
» sontuose sue tavole , de' suoi palagi magnifici. 

» E frattanto nc le sue porpore difendono lui 
n dalle ingiurie degli elementi, più che me il rozzo 
» mantello che mi ricopre ; ne le case dorate, nè 
'» i letti di cedro gii conciliano il sonno, più che a 
» me l' affumicato mio romitorio ; nè i vasi d’ oro 
» e d'argento, nè le vivande più ricercate placano 
» la sua fame, estinguono la sua sete, meglio che 
» i cibi più semplici, e le acque limpide dell’Ilis- 
» so attinte con questo nap(>o dileguo, che pende- 
» mi dalla cintura. Quale si è dunque il bel fruì- 
» to di tante cure, di tanto lusso . di tanta delica- 
» tezza ? La rovina del corpo , la putrefazione 
» dell'anima , e l’ obblivione della onestà. 

» Un altro grande vantaggio , da non tacersi , 
» io ricavo dalla mia sobrietà ; l’abitudine della 
» virtù, laqmle rei rende più indipendente e più 
», libero. Le mie passioni mi obbediscono mute e 
» incatenate alla mia volontà , come altrettanti 
» colpevoli stretti dai ferri della giustizia. Nè i 
v» miei bisogni , nè i miei affari , nè persona del 
» mondo mi signoreggia. Nessuno mi obbliga a dò 
» che non voglio ; e ciò eh' io voglio nessuno me 
» lo impedisce. Io mi godo di un onesto ozio dol- 
» cissimo , io mi fermo a guardare tutto ciò che 
. » muove la mìa curiosità , e ad udire ciò chcc 
» bello l'udire , e il maggiore e il più caro di 
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» questi beni si è il poter conversare tutto il giorno 
» con Socrate , con quel Socrate , che tiene gli 
» uomini in pregio non a misura della ricchezza, 

» ma sì bene della virtù. E questa vita scevra di 
» ogni bisogno , questa lietissima vita appunto 
» si è quella che voi chiamate vita di un bruto , 

» nè vi accorgete che Secondo il vostro modo di 
v argomentare , gli Dei , i medesimi Dei sareb- 
» bero più infelici che i bruti, perchè onninamente 
» liberi dai bisogni. Ma se vorrete attentamente 
» disaminare , e conoscere che significhi 1* aver 
>» bisogno del poco e del molto , troverete che i 
>» fanciulli sono più bisognevoli degli adulti, più 
» le donne che gli uomini , più gl' infermi che i 
» sani , e tutte , a dir breve , le intelligente im- 
>* perfette più bisognose che le perfette, o le me- 
» no lontane dalla perfezione Ed ecco il perche 
» P assoluta mancanza d'ogni bisogno costituisce 
» gli Dei nella condizione di esseri perfettissimi , 

» e coloro tra gli uomini più si accostano alla 
» Divinità , che più si discostano dai bisogni. E 
» l’inclemenza dell’ aria , il cangiare delle sla- 
» girmi perturba egli forse la tranquillità del mio 
» spirilo ? ne riceve forse alcun danno la mia in- 
» ferissima libertà ? lo sopporto senza darmene 
» affanno il freddo ed il caldo ; e a tutte le di- 
» spiacevoli cose che il cielo manda quaggiù , io 
» mi vi rassegno con ilarità , perchè vi sono già 
» preparato. Per lo contrario gli uomini ricchi e 
» accarezzati dalla fortuna non fanno, che mormo- 
>» rare di ogni menoma avversità, nè potendo sop- 
>» portare il presente , tà tormentano sempre col 
» desiderio dell' avvenire. Nell'inverno sospirano 
» impazientemente l’estate , e nell’ estate l'inver- 
» no. Somigliano agl'ipocondrici, che di tutto si 
» risentono , e sono perpetuamente dominati dal 
» malumore , colla differenza che negl’ ipocon- 
» drici la cagione del mal umore procede dall’ in- 
» fermila del corpo , e ne' ricchi voluttuosi dalla 
» malattia deii’anima che corre alla corruzione. 
» Ogni azion loro viene determinata, non già da 
» buoni e saldi principi, ma dall'impero prepo- 
» tenie dei desideri, a cui è forza obbedire. Miseri! 
» il caso loro è quello di un uomo , che senza re- 
» dini nelle mani monti la groppa di focoso e non 
» domato poliedro. Se queste anime serve dell’in- 
>» temperenza e della ricchezza , interrogate ove 
» corrono , fossero da tanto di non mentire , ri- 
» spenderebbero : Ove piacerà a’ nostri tiranni ; 
» adesso la sete del piacere, tra poco l’ambizione , 
» poi l’avarizia e la collera , qualche volta tutte 
» le passioni in un tempo. E così non già uao 
» solo , ma multi non domati cavalli le portano 
« al precipizio, e le sciagurate noi veggono, se non 
» quando vi cadono rovesciate e sepolte. » 

Con questa acutissima dialettica tutta sparsa di 
nobili sentimenti e di tranquilla e piana eloquenza, 
faceva Antistrne le risposte ai derisori della sua 
duca c difficile filosofia ; nè già somigliava ad al- 
cuni odierni apostoli della inorale, che altro ìngul- 
32 
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rande, ed altre «perendo , sogliono farsi scherno 
di quel trito loro ditterio : Fate ciò eie diciamo, 
non imitale ciò eie facciamo. Anlisfcne racco- 
mandava la temperania colle parole , ed era il 
primo a darne I' esempio. E noi che l'udimmo , 
se non ci sentiremo tentati di gettarci noi pure 
il mantello cioiro indosso , e professarne le dottri- 
ne , saremo però costretti di confessare rhe sotto 
quel lurido e povero vestimento nasrondevasi un 
filosofo beatissimo e virtuosissimo. Rimproverare 
ai Greci degenerati la molletta, il fasto , 1’ orgo- 
glio , e tutt’ i viti partoriti dal lusso , mostrar lo- 
ro di quanto poco contentasi la natura , richia- 
mare alta loro memoria le virtù maschie e magna- 
nime de' sobri loro padri, annuntiare sé stessiro- 
me inviati degli Dei onde evangelittare la verità 
sulla terra e rendere testimonianta della virtù, vi- 
gilare sopra i suoi simili , allontanarli dal vitio , 
e sottrarli al servaggio delle passioni , ecco lo sco- 
di Antistene, c della scuola da lui istituita. Per 
ne adempiere questa missione Antiviene comin- 
ciò dal gettare i suoi sandali , e girsene tutto scal- 
ao. Si lasciò crescere la barba, dicendo che la Di- 
vinità l’aveva all' nomo data per ornamento , e 
rhe l'uomo col raderla fareva oltraggio alla bella 
natura. In vece della clamide indossò uno stretto e 
ruvido saio, dentro il quale si avviluppò , e predi- 
cò , e passò la sua vita sema mai trarselo. Circon • 
dò d’ un grosso cuoio le reni ; e di qua un libro, 
di là una scodella per bere. Una bisaccia cavalcio- 
ni alla spalla portava la sua dispensa ^insistente 
in qualche grossolano alimento. L' ordinario suo 
cibo era un tosto di pane , e frulla di poro costo , 
e qualche volta legumi, ma carne presso rhe mai. 
Tale si fu la regola del suo penoso istituto , in 
fronte alla quale avea posto un fiero comandamen- 
to , la rìnunsia di tutt'. i beni della fortuna. 

Quello però che più distingueva da tutte le altre 
la sella Cinica , era un’illuminata Ranchetta si 
nelle opere , che nelle parole , la quale per essi 
eonsideravasi il medesimo privilegio del Saggio , 
e l’essentiale prerogativa d’un giudice di costumi. 
Ed essi ne portavano l’ esercitio molto più oltre 
che Socrate , e più ancora rhe tuli' i poeti dell’au- 
dacissima antica commedia. Ovunque venisse loro 
davanti un qualche nomo vitioso, essi l'attaccava- 
no aiditamcnte senta distinzione uà di tempo , ni 
di luogo , nè di persona : ma erano nel tempo 
medesimo liberali del loro consiglio a chiunque lo 
dimandasse , e a quelli pur anche che noi cercava- 
no ; e volonterosi e spontanei si offerivano acom- 
'porre le risse e i litigi dc'rittadini. Avevano quin- 
di grand'uopo , non solo di penelminne, di pro- 
bità , di fermetta, ma di eloquenza principalmente 
e di spiriti vivi e prontissimi , onde persuadere i 
raparli , ricondurre i traviati , far vergognarci 
malvagi e fonarli a tacere. E se la troppo loro 
mordacità distruggeva hene spesso il buon fròllo 
della loro predicazione , obbligavano , «e non al- 
tra , il vizio a nascondersi , ne frenavano gl' in- 


SETTIMA 

verecondi tripudi, e impedivano rhe trionfante e 
impunito contaminasse in aperto la società. E pia- 
cesse al cielo, che un qualche Antistene, un qual- 
che Diogene vigilasse le intemperante e i bordi ili 
de’ nostri tempi ! 

Sarebbe qui luogo di far parola di Diogene .on- 
de appresso voi liberare la mia promessa. Ma in- 
ferendo ad altro giorno d' intrattenerci con questo 
singolarissimo personaggio, noli vorrrmo noi «va- 
re frattanto alcun frutto dalla udita 1 zinne del suo 
maestro ? Si certamente. Noi tascrremo all’aus ero 
nostro filosofo i suoi cenci, la sua scodella , il suo 
sacro; proseguiremo, contro le sue prescrizioni , a 
calzare il piede, a rader la barba , a coricarci in 
commi! letti, c non "istimeretoo di far peccato, an- 
teponendo all'ambrosia delle fontane il nettare del- 
la vite. Continueremo insomma di’cretamen'e a 
godere delle dolcezze somministrale dalla natura, 
e consentite dalla ragione, e spoglieremo per quan- 
to è possibile d’ ogni spina le poche e fragili « se 
di questa vita. Ma seguitando il nostro istillilo , 
quello io siimeli udire i discorsi degli eloquenti uo- 
mini d’ogni fatta, onde imparare dalla I or bocca 
I' animato e mirabile loro- modo di ragionare le 
diverse materie scientifiche , noi tireremo qui bre- 
vemente dal discorso di Antistene airone conside- 
razioni a proposito. 

E osserviamo primieramente , che quantunque 
la tesi del nostro Cinico udori tutta di paradosso, 
egli l'ha nondimeno cosi bene adornala con gli ar- 
tifici dell' eloquènza , che , stanilo ai canoni rigo- 
rosi.della virtù, la si potrebbe difficilmente distrug- 
gere senza ferire le regole dell’onesto. Tuli’ i prin- 
cipi da lui statuiti , romechc difettosi nelle conse- 
guenze , sono però giusti e inconcussi per se me- 
desimi , e , ciò che più vale, non metafisici, ma 
dedotti dalle nostre proprie sensazioni , e tirali dai 
fondo del nostro ruore. E il cuore , o miei rari , 
ricordatelo bene, il cnore vuol sempre la parte sua 
nelle operazioni dell’ intelletto. Egli è quello che 
dà la vita , il calore , la fiamma a tuli’ i nostri 
pensieri, e quell'aria di sentimento che tanto li 
raccomanda .quando si vestono della parola. Tutto 
è morto , tutto è languente, tutto arido senza ini, 
e con lui tutti si fanno cari ed amabili i severi di- 
scorsi della ragione. 

Dopo il cuore interviene l’ immaginazione. Sia 
pur aspra e secca c ruvida la materia^ una disin- 
volta immaginazione trova sempre la via di spar- 
gervi qualche fiore che ne ristora. L' immagina- 
zione adempie ancora talvolta le veci delia ragio- 
ne, e la sostiene quando vacilla, e opportunamen- 
te dilegua l' insopportabile noia del sillogismo. E 
si-come in tutti gli umani ragionamenti orane ta- 
li! punctum qui mìscuit utile dolci, t ii diletto si 
è quello che condisce l’amaro delia verità ; così 
l’ immaginazione , il coi ufficio consiste nel dilet- 
tare , diventa anch’ essa necessario elemento di 
qualsivoglia discorso. Nè la tenuità , nè la seve- 
rità del soggetto sono di ostacolo ali' «selciaio del 
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tuo libero ministero « perchè P immaginario ne è 
una scaltra, che $’in>iniia dappertutto, una maga 
che ingrandisce le umili discipline, e rallegra l'au- 
sterità delle grandi, e trasforma a suo senno tutto 
che (ocra. Tra le malte trasfornuzioni eh* ella è 
solita di operare , non vuoisi aver l' ultima quella 
di coavertire un discorso in un altro e farselo lut- 
to proprio , ritenendo P andamento ed il valore 
deile sentenze e quasi ancor le parole, ma cangian- 
do tutto il soggetto , ed altro sostituendone piu 
giocondo , o più serio, o rimpastando il primo e 
ampliandolo e in modo lo rivestendo, che all’ulti- 
ino poco o murra traccia apparisca del furto da 
lei commesso, e sembri propria creazione ciò che 
in sostanza non è che semplice imitazione. Peri- 
gpiegarmi ancor meglio , rientriamo per an mo- 
mento nello squallido tugurio d’ Antistene , che 
guardato dalie sue vigili sentinelle , l’ innocenza 
e la povertà , dorme placidissìm jmente lungo di- 
steso sopra le panche , mentre il sonno fuggeda» 
talami voluttuosi dei potenti e ricchi d’ Alene. 
Prendiamo questo pensiero semplicissimo . e a 
conclusione e conferma di quanto fu detto sinora 
poniamolo sulla bocca d’un re, che angustiato dal- 
le cure del regno non può dormire. 

« Quante migliaia de* miei poveri sudditi dor- 
» mono tranquillamente a quest’ora ! 0 sonno. 
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» o dolce sonno , riparatore della natura , che ti 
» ho fatto , che sì dà me t'allontani , che aieghi 
»» (Richiudere le mie palpehre.e di sepellire i miei 
» seasi nell* obblio soavissimo della vita ? Perchè 
» fuggi le maestose abitazioni dei grandi, ove pro- 
» fumati origlieri e dolcissime melodie t* invita - 
» no a riposare , ed ami piuttosto di ricoverarti 
» tra lo squallore ed il fumo delle capanne , e 
» steso sopra la paglia addoritìeatarti al rumar 
» della pioggia e all’importuno stridore degl’ in- 
» setti notturni ? Perchè ti piace a dividere l’iin- 
» puro e lurido letti» d’uu miserabile , e fuggi 
» quello d’ un re ? Dio bizzarro ed ingiusto ! tu 
« voli a chiudere gli occhi del marinaro sulla ci- 
» ma agitata delle antenne , e lo addormenti al 
» fragore delle onde nella cuna medesima delle 
» tempeste ; e nella calma del mondo , e invita- 
» to dalle delizie e da tutt’i possibili allettamenti, 
» ricusi di scendere sul mio ciglio , sul ciglio 
» augusto e temuto d’ un coronato ! 0 voi dun- 
» que sudditi, voi nell’umile vostro stato soli 
» felici ? godete voi del riposo , che per le teste 
» gravate della corona ogni riposo è perdu- 
* to(l). « 

(1) Shaksprare. Enrico IV. Parie II, At- 
to III. Se. I. 
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LEZIONE 

R accontasi, che Onesicrito Eginense, altri dico- 
no Asti paleuse , [ladre di due unici figli , sopra i 
quali riposavano le speranze tutte della sua fami- 
glia , mando il secondo in Alene a impararvi la 
mercatura. Questo giovine chiamato Audrostene 
i imbattè un giorno ia Diogene , c fu sì rapito 
dell' udirlo parlare , che , abbandonato lo studio 
della mercatura, si mise sotto la disciplina di quel 
filosofo , e ne abbraccio l’ istituto. Ciò saputosi 
da Unesicrito , mandò subito il primogenito , 
per nome Filisco , perché d’ amore o di furia 
distornasse il fratello da noa vocazione così con- 
traria alle paterne intenzioni ; ma presentatosi 
Filisco a Diogene, per rapirgli il nuovo discepolo, 
rimase cosi preso dall’ eloquenza del Cinico , che 
dimandò la bisaccia ed il saio ancor esso. Com- 
mosso il padre della perdita de' figliuoli , e pieno 
di mal talento contro il filosofo, corse ad Atenc.e 
penetrò nella scuola di Diogene menando un ru- 
more grandissimo e minacciando. Ala Diogene 
parlò , e Onesicrito non resistendo alla magìa di 
quel parlare , gittó la clamide mercantile , e lat- 
tosi confratello de' figlinoli, meritò di passare alla 
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posterità nel numero de’ piò rinomati ed elo- 
quenti maestri del Cinicisino. 

Questo fatto riferito concordemente da tutti gli 
storici dell'antica filosofia, ci dà a conoscere che 
la facondia di Diogene era cosa meravigliosa ; e 
noi ci faremo , noi pure , quest’oggi suoi udito- 
ri , non già per imitare l’ esempio di Onesicrito, 
ma si per udire , secondo il nostro piano retori- 
co , un eloquente filosofo, da cui imparare qual- 
che bel tratto di quella pronta ed acuta brevilo- 
quenza, di cui si ornauo le sentcoze morali , e 
della quale giova principalmente ritrovarsi bea 
provveduti nelle quotidiane occorrenze del con- 
versare. 

E prima di porre il piede nella sua scuola, non 
sarà mal fatto , cred’ io , il sapere che razza di 
uomo egli sia. Se diamo fede a Laerzio , e a 
Massimo Tirio, seguiti dal Bracherò, dallo Stan- 
lejo e dallo Buonafede , noi troviamo Diogene 
nella sua giovinezza un falsificatore di monete. 
Un filosofo , la cui vita comincia con azioni da 
forca , non pare di certo un preludio «li-buon au- 
gurio per la virtù. Ma s'clla c vera quella s eli* 
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tenia del filosofo di Ginevra , che il più grande 
miracolo della virtù consiste nell* abbandono del 
vizio , noi vedremo l'onestà di Diogene cosi be- 
ne redenta con buone azioni consecutive , che le 
sue virtù ci riusciranno tanto più splendide, quan- 
to fu maggiore lo sforzo che gli costarono. 

Esule da Sinope sua patria , Diogene si rac- 
colse ad Atene deliberato di cancellare con fatti 
virtuosi la macchia di disonore, che per tutto Tac- 
coni pagnava. Avvenutosi per sua buona avventu- 
ra in Antistene , vide che la* rigorosa morale di 
uel filosofo si confaceva perfettamente coi rimorsi 
ella sua pentita coscienza , e si diede a seguir- 
lo. Ma Antistene , sia che fosse a quei giorni 
dominato dall’ atrabile e nemico di compagnia , 
sia eh’ egli avesse notizia della brutta colpa di 
Diogene , e il tenesse per pessimo giovinastro f 
ricusò di riceverlo a suo discepolo. Nè per questo 
rifiuto restandosi Diogene dal seguirlo , Antiste- 
ne , rotta un dì la pazienza gli diè sul capo il 
bastone. Batti come ti piace , gli disse Diogene, 
presentando la testa , non avrai si duro basto- 
ni che mi discacci , se prima non- mi ammae- 
stri Conobbe Antistene in queste parole un cuo- 
re alto e magnanimo; e innammorato di quella 
generosa costanza , lo ammise senza più alla pro- 
fessione della cinica disciplina. E Diogene giu- 
bilando, vesti il sacco di quei filosofi, e levò più 
rumore del suo maestro. La satira che facilmente 
si associa colla calunni; , si è divertita a divolgare 
ogni fatta di stravaganze , e pur anche di turpi- 
tudini alle spese di quest’ uomo singolarissimo ; 
ma i critici più severi ne hanno provata J’ insus- 
sistenza , assolvendo da ogni rimprovero la casti- 
tà del suo vivere. E per vero, difficilmente si può 
comprendere come un uomo che abboniva i ban- 
chetti , e alimentavasi lietamente di erbe e di ac- 

? ua , ed era il flagello degl’ intemperanti e dei 
ibertini , potesse poi essere un libertino egli stes- 
so , e tale che nè pare i postriboli il soffrirebbe- 
ro. Un uomo che , vedendo alcune femmine pen- 
dere strangolate da un olivo , augurava che tutti 
gli alberi portassero sempre di tali frutti ; un uo- 
mo , che nei giuochi istmici di propria mano si 
incoronava con ghirlanda di pino , e , ripreso di 
questo ardire, rispondeva : lo ho vinto non mi- 
serabili mancipi , come costoro che qui corrono 
e lottano , ma a similitudine di Ercole protet- 
tore della mia scuola , ho domato atleti fortis- 
simi e ferocissime bestie , la povertà , dico, la 
ignominia , P ira , il timore , la concupiscen- 
xa , c la più cruda di tutte , la voluttà ; un 
nomo , che a certa femmina prostrata in isconcio 
atteggiamento innanzi all* altare , Vergognati , 
desse , e pensa che son piene di Dio tutte le 
cose : un uomo insmnma sostenitore di queste 
massime rigorose e santissime , è egli credibile 
che |i>iardisse di violarle con pubblica venere al 
cospetto di quel medesimo popolo , al quale le 
predicava ? noi conosciamo bensì molti a’ dì no- 
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stri , che vanno predicando nel pubblico la casti- 
tà , e se la cacciano sotto i piedi in privato .* ma 
nessuno ne conosciamo, che nelle pubbliche piat- 
te , e nella frequenza del popolo si ravvolga con 
canina impudenza nel fango delle libidini. Le 
quali cose ho stimato di non tacere, perchè serva- 
no d* avvertimento a non ammettere cosi facil- 
mente per vero tutto ciò che leggiamo . se prima 
non e passato sotto il rigoroso esame della ragio- 
ne. La prudenza nel credere , diceva Aristotile , 
è la porta maestra della sapienza , e il dubiti U 
prima regola della critica. 

Ripudiati adunque i racconti anonimi e contri-* 
dittori sulle pubbliche disonestà di Diogene , e 
tenuti per favola i suoi amorosi commerci con 
Laide ( la quale secondo i calcoli cronologici del 
Brtickeroe del Bayle doveva essere già decrepita , 
mentre Diogene per lo contrario era tuMavia nel 
fiore della gioventù, e bellissimo di sembianze da 
potere aspirare, quando pur tale fosse stato il suo 
gusto , a fortune in amore molto più convenevo- 
li ) , esclusi alfine gli odiosi princìpi che stolta- 
mente gli vennero attribuiti sulla libertà di com- 
mettere apertamente le azioni più scandalose e col- 
pevoli , concludiamo piuttosto con E pii loto e con 
Scucia , che Diogene fu mai sempre un perfetto 
modello di virtù cinica , dolce co’ buoni , inesora- 
bile coi malvagi, cittadino dell’ universo e fratello 
di tutti gli uomini. Non avendo nè patria, nè for- 
tuna, ne moglie , ne casa , e passando in Atene 
1’ inverno , T estate in Corinto , paragonava per 
ischerzo se stesso ora alle cicogne e alle gru, che 
passano vagabonde da un clima all’altro secondo 
il variare delle stagioni , ora ai re della Persia , 
che nell’ estate vivevano ad Echatana , e nell' in- 
verno a Babilonia ed a Susa , e direvasi più felice 
dello stesso Alesandro c di luti* i re della terra ; e 
Seneca nel trattato Della tranquillità deir animo 
si è d’ avviso , che il dubitare della felicità di Dio- 
gene sarebbe lo stesso che il sospettare della beati- 
tudine degli Dei. Inaccessibile alla tristezza ed al 
timore , sempre libero, sempre allegro , niente lo 
perturbava, niente lo meravigliava, niente gli met- 
tea soggezione, portando nella disgrazia un carat- 
tere di elevatezza e di signoria , che il tòglieva af- 
fatto all’ impero della fortuna. Caduto una volta 
in mano a’ pirati , e domandato qual arte ri sa- 
pesse, rispose : X* arte ‘mia è di comandare agli 
uomini liberi : se trovi alcuno ebe abbisogni di 
padrone ,di gli che mi comperi. E vedendo in que- 
sto mezzo passare un nomo di Corinto nominato 
Xeniade , stendendo il dito, disse a’ suoi vendito- 
ri : Vendetemi a colui là -, perchè gli bisogna 
un padrone che lo governi. Xeniade io comperò, 
e meravigliato dell’ altezza di animo del suo schia- 
vo , non solo lo manomise, ma affidandogli l'edu- 
cazione de* suoi figliuoli : Ricevi , disse , questi 
miei figli , e comanda . A! quale officio seppe il 
Cinico pedagogo soddisfare mirabilmente. Nè io 
debbo tacere , che uno de’ metodi d' istruzione da 
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lui praticalo , fu quello rii far loro imparare a me- 
moria le sentente più beilesi He* poeti , che dei 
filosofi, adequali frammischiava spesso le proprie; 
il metodo appunto, che quest* oggi io tengo con 
voi. Dei quali dettati facendo i suoi allievi tesoro 
nell* anima , divennero di buon tempo amantis- 
simi della virtù , e vivacissimi parlatori , per mo- 
do che Xeniadc incantato di quell* ottima riusci- 
ta , soleva dire essere entrato nella sua casa un 
buon genio , e i figliuoli amarono teneramente il 
loro precettore ', l'onorarono con ogni maniera di 
benevolenza, e divennero divoti non poco del Ci- 
9 teismo. 

Quantunque il nostro filosofo limitatissimo nei 
desideri sostenesse la vita con gli alimenti più sem- 
plici , e quasi sempre limosinando , nondimeno 
la temperanza e la sobrietà rendevano si vigorosa 
e si liel la la sua persona , che quel contrasto di 
avvenenza e di sanità Cidi* abito sdrucito che ve- 
stiva gli attraeva 1* attenzione di lutti , ovunque 
passava. Queste esterne prerogative aiutate da una 
costante ilarità di carattere , da un parlare fa- 
condo e da uno spirito vivacissimo , lo resero fra 
luti* i filosofi della Grecia il più desiderato nelle 
socievoli e libere compagnie, e niono fu mai cosi 
fertile di bei motti , niuno conobbe più che Dio- 
gene P arte difficile di presentare sotto il velo del- 
la buffoneria le lezioni della saggezza e della vir- 
tù. Aggirandosi dunque continuamente nel mezzo 
del popolo , castigava e mordeva i vizi degli uo- 
mini senza badare s' ei fossero magistrati o priva- 
ti , poveri o ricchi , plebei o potenti , nè portava 
più rispetto ad un re , che ad un villano. Cosi 
avendo egli preso l’incarico di campione della vir- 
tù, ora motteggiava la mollezza eia crapula d’Ari- 
stippo , ora il lusso e la loquacità di Platone , ora 
accusava i Grammatici che contentavano i mali di 
Ulisse , e ignoravano i propri , e gli Astronomi 
che guardavano il sole c la lana , e non sapevano 
dove avessero i piedi , e gli oratori , che la giu- 
stizia coltivavano colle parole , e niente co* fatti , 
ed erano i servidori dei capricci del popolo. Tal- 
volta gridava; Olà, uomini ; e molti accorrendo, 
dicea : Io chiamai uomini, non immondezze : 
tal altra vedendo alcuni ladri condotti al supplizio, 
esclamava ; Osservate i piccioli ladri puniti dai 
grandi : e veduto il palagio di un ricco , che ave- 
va v(»ce di scellerato , con questa iscrizione sopra 
la porla : Qui non entri alcun male, domandava 
Come dunque potrà entrarvi il padrone ? Inter- 
rogato da giovani effeminata mente vestiti, rispon- 
dea : Ditemi prima , se siete uomini o donne : 
e vedendo venire un uomo nobile , ma ignorante, 
gridava : Lasciate passare il vello d'oro : e rice- 
vute un giorno alcune percosse da certi discoli gio- 
vinastri , non si prese altra vendetta , clic di scri- 
vere sopra una tavoletta il nome degli offensori , 
e sospesala al collo, girare per tutl*i quartieri della 
città. Paragonava gli amici dei principi agli ori- 
nali ; e i principi al fuoco , cui più li acrosti , 


più scotta. « Ed io ( soggiungeva egli poscia ), io 
sono assai più felice del re Persiano , il quale in 
mezzo ai monti di oro teme la povertà e la infer- 
mità e la morte ; e ciò che è l’estremo della stol- 
tezza , temendo gl* inermi , confida la custodia del 
suo corpo agli armali; e mentre vive fra le bipen- 
ni e le spade , fa esplorare se coloro che desidera- 
no di parlargli , nascondono armi sotto la veste ; 
ed essendo un si grave carico il regno , non pensa 
mai a deporlo ». Nè Diogene risparmiava la su- 
perstizione , nè i pregiudizi del popolo ; e beffavdsi 
di coloro che , trascurati gli affari della professio- 
ne o della famiglia, andavano alla consulta dei di- 
voti impostori, ed offerivano vittime per implorare 
la sanità , e questa sanila medesima distruggeva- 
no nella crapula dei sacrifizi. Le sue libere té acer- 
bissime riprensioni su questo argomento, non po- 
tevano certo partorirgli la benevolenza di quei san- 
tissimi sacerdoti , r volentieri gli avrebbero essi 
preparato , siccome a Socrate , una piccola bibita 
di .cicuta , tanto più che alquante altre sentenze 
del nostro Cinico potevano facilmente indurre il 
sospetto di poca riverenza verso gl» Dei. Ma So- 
crate era placido agnello , e Diogene era cane di 
acuti denti. E la politica religiosa di que’pcrvers», 
ancora infamata per la morte di quel mansuetis- 
simo, non si attentò di attaccare le massime del fi- 
losofo di Sìnope , e Io rispettò. Ed egli seguitò a 
latrare in tutta sicurezza , e abbaiando e morden- 
do senza distinzione di luogo nè di persona, pro- 
lungo fino all* anno nonagesirao la sua vita. E 
quantunque egli stimasse argomento di animo ge- 
neroso il suicidio , e dicesse non poter chiamar 
misero chi è libero di morire , nondimeno non 
sappiamo di lui alcun deliache il mostrasse stanco 
di vivere ; ebe anzi gravato un giorno dal male , 
e consigliato da un goffo buffone ad ammazzarsi , 
Diogene lo guardò in cagnesco , e risposegli : La 
vita sta bene a chi sa altrui insegnare il ben vi- 
vere : ma per te, che non sai nè vivere , nò par- 
lare, tutC i momenti sono opportuni permettere 
in pratica il tuo consiglio . Nè già crediate, che 
da viltà di animo procedesse questo suo amore del- 
T esistenza , ma bensì dal sapersi e sentirsi egli 
pienamente felice nel tenore della vita contenta , 
che conduceva ; e I' uomo contento non pensa , 
nè può pensare giammai a mutazione di stalo. Ma 
come senti il momento, che la natura alfine gli do- 
mandava il tributo di questa vita mortale, richie- 
sto dal suo amico Xeniade di che modo egli amas- 
se di essere scpeliito , Diogene colla sua solita ila- 
rità gii rispose: — Gettatemi sul letamaio, tute si 
gettano i cani fratelli miei. — Ma i cani ti frange- 
ranno. — Ebbene , ponetemi a canto il mio basto- 
ne per iscacciarli. — Girne il potrai, essendo tu 
morto ? — Ma dunque , mio buon amico, se sa- 
rò morto , tanto mi sarà l’avere per sepolcro il 
ventre dei cani e degli avoltoi, quanto l’essere in- 
goiato tutto molle d* aromi da un ricchissimo 
mausoleo.— Le quali parole ben mostrano cito 
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tn le ne vai a mn'oltare )’ Orami». Ma io li irt ma gli mise in cuore lanla paura dello ailegno del 
dire , che non è allo ad intendere la volontà de- Nome , che stelle sul ponto di dar rolla , e tori 
gli Dei chi mal conosce sé stesso. E bada che la narsene per la sna ria. Se/mn rht il buon Din- 
Divinità scrutatrice dei cuori non ti faccia pentire gene, contento d’arerlo convertilo al ano meglio, 
del tuo viaggio ». loronforló ; c giunti a Megara si separarono. Kd 

E qui Diogene inoliando i snoi argomenti, non io pnre da voi mi separo , Giovani dilettissimi, 
solo finì di convincere quel povero galantuomo a desideroso che siavi stata di gradimento la com- 
non far piè ricerca , nè vendetta del fuggitivo , pagnia di questo Cinico. 
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Omero nel terzo dell 1 Iliade introducendo An- di qnpsto granile int<*ìIetto # parmi di essere simile 
tenore, che racconta l’ambasciala de’Greci ai Tro- ad un uomo balzato dalia tempesta sopra uno sco- 
tani, perchè Elena fosse restituita ci ha lascialo glio deserto. Si ferma egli smarrito a contemplare 
nella persona di Menelao e di Ulisse il carattere 1* immensità dell'Oceano, che mugge a’suni piedi 
di due oratori , uno tutto purgato nelle parole , per ingoiarlo, e più guarda , più lo vede dilatarsi 
e l’altro negletto, ma negletto con artificio. Il a* suoi occhi , e più perde le speranze di poter 
primo a parlamentare fu Menelao, e castigati**!- giu 'nere a salvamento. Kinunziamo dunque alla 
mo fu il suo discorso , e composta l’ azione , e pretensione di scorrere tutto questo gran pelago, e 
grande il diletto che ne trassero gli ascoltatori, contentiamoci di parlare dell* Alighieri , tanto 
Venuto quindi il momento dell’arinra di Ulisse, che basti a invogliarvi di conoscerlo solamente, 
slavasi egli col pallio tutto abbandonato e mal Questo , e non altro , è tutto lo scopo delle mie 
messo , teneva immobile il suo bastone da re , e brame. Il quale se mi riesce di conseguire , allora 
fu riputato da principio non solamente uomo i- son certo d’ avervi abbastanza premuniti contro 
gnorante, ma paxzo. A misura però ch’egli prò- il pericolo di contagi» che serpeggia ancora , e 
cedeva uel suo laginua mento, l'assemblea si senti contamina l’ italiana letteratura. Se v’ ha dunque 
presa da un incanto secreto , a cui era im {possibile tra voi chi desideri di vedere i ptofondi Calcoli 
dì resistere , e le sue parole , soggiunge Ante- della Geometria sottomessi alla ragione poetica , 
nore , pinveano come neve che Bocca iti ahbon- legga Dante , perche Dante è sommo Geometra, 
danza , ma senza strepito. Se v* ha tra voi chi ami di conoscere lo stato det- 

Un eloquentissimo poeta italiano , simile ap- lo spirito umano nella Fisira, e nelle dottrine a- 
punto all* Ulisse di Omero , io mi propongo di stronomiche cinque secoli addietro per rilevarne 
farvi oggi conoscere. Giovaci dilettissimi ; e con- quindi i progressi fino a* di nostri , legga D»ntr # 
fido tanto nella vostra discrezione e nel vostro di- perchè Dante ha chiusi ne' suoi versi tutta la Fi- 
scernimento , che spero non farete attenzione al- sica del suo secolo , trattata altamente l'Àstro- 
l' abito in apparenza grossolano e sprezzato che nomia. Se v'ha tra voi chi sia vago di pitture 
lo circonda. Sotto un ispido saio egli nasconde maestose e terribili , legga Dante , perrhè Dante 
forme divine ; c voi fortunati se , vincendo la ri- è il massimo de' pittori* Egli ha tinti { pennelli 
pugnanza che ispira a prima vista la sua tìsooo- nell’ ira di Dio . egli è stato il maestro di Miche- 
mia , prenderete con esso dimestichezza e ne fa- langelo.Sc v’ha tra voi finalmente rhi compile- 
rete l’ amiro del vostro cuore. Una volta sola che cia$i di sublimi teologiche speculazioni , legga 
giugniate ad assaporare la sua facondia , io vi fo Dante , perrhè ninno più di Dante ha spaziato 
corti dje sarete preservali j*r l'avvenire dalla nel regno delle sciente Divine , e rimarrà atto- 
corruzione di gusto , che faei'mente preoccupa mio nel vedere coiti' egli ha saputo cangiare in 
gli spiriti non ancora domati dall' esperienza , e fiori le spine della più arida Metafisica, 
cui giova di prevenire, perchè, contratta una Ben.altri prima di lui avevano praticato feti- 
volta , prende radici nell' amor proprio , e dilli- cernente Io stesso ; e Pitagora, e Platone, e tutti 
ciimente si syelle. . i filosofi della Grecia congiunsero seirfpre in nn 

Ma a che un tanto preambolo ? vi sento dire; solo studio la cognizione delle cose naturali e di- 
nomina una volta questo tuo prodigioso e strano \ine . nè mai si avvolsero nelle indagini tenebrose 
jxjcta. Oh miei cari ! Potrò io proferire il nome di delle cagioni secondarie senza la fiaccola delle 
Dante senza timore di profanarlo ? E sono io de- primarie, conquistarfdo prima l' intelligenza di lle 
gno di ragionarne ? Qualunque volta mi fermo sostanze incorporee per indi bene conoscere le cor- 
a consonare con gli occhi della mente la vast|)à jpofee,. Cosi fecero quei famosi , che furono tra 
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le genti t primi insegnato» della morale e rego- 
latori delle rirtù ; i quali per la via delle favole 
accompagnate dall’ armonia tramandarono ai po- 
steri le verità più sublimi ; nuli' altro essendo la 
favola , che la verità vestita in abito popolare. Fu 
per ciò, che il poeta non con altro nome appetis- 
casi che con quello di sapiente , perché nel solo 
poeta concorreano tutte, come in un centro, la Fi- 
sica, la Teologia e la Musiva. E pacifico rimase a 
Ini il possesso di queste onorevoli appetiaiioni , 
finrhè Democrito abolì il primo questa poetica 
privativa, sepaiando apertamente la Fisica dalla 
Teologia , e spiegando i fenomeni della natura 
sensibile col solo moto della materia senza punto 
mescolarvi l' azione della Divinità. , 

Durò molti secoli questa divisione d' imperio , 
finché Dante comparve , ingegno straordinario e 
audacissimo , il quale rivendicò alla poesia i tol- 
ti diritti , e lo scettro le restituì Leo ‘anche del 
regno teologico : nè 1* avesse mai fatto. Perocché 
egli è vero bensì , che da questi fondi molte e 
gravissime sentenze egli trasse di profonda filoso- 
fia , e molte immagini derivonne che diletto ec- 
citarono c meraviglia ; ma non potè egli con 
tutto ciò conseguire che quelle sue astruse c trop- 
po frequenti teologiche argomentazioni infinito 
fastidio non generassero nell' animo del lettore , 
giustamente rammaricato di vedere la Teologia 
divenuta tiranna dell’ immaginazione con infini- 
to detrimento della poetica facoltà. 

Ma lasciamo Dante teologo , e vediamo Dante 
poeta , per vederlo poscia creatore della lingua 
italiana , e maestro di tutti gli stili. 

Cacciato in esigli» da una patria sostenuta dai 
suoi consigli , onorata dal suo ingegno , e non 
degna di possederlo, privo d'ogni suo avere con- 
fiscatogli dal furore de’ nemici , avvolto nella 
maestà delle sue disavventure , e vagabondo di 
paese in paese come un profugo scellerato, tutto 
avendo perduto, fuorché il grand* animo, ma stra- 
ziato dallo sdegno contro i perfidi ed ingrati con- 
cittadini , concepisce Dante il disegno di vendi- 
carsi altamente de’ suoi nemici , per punirli di 
avergli tolta una patria da Ini adorata e benefi- 
cata . Nè basta ancora. L’epoca de’ Suoi tempi per 
le intestine discordie che laceravano l' Italia tut- 
ta era fatalmente feconda di delitti politici e re- 
ligiosi. I potenti d’ogni paese gareggiavano nel 
tradire , nell’ opprimere , nell’ essere scellerati. 
Irritato egli dunque contro tutti , deliberò dì co- 
prirli tutti d'infamia , e di vendicare la virtù 
calpestata e ridotta alla disperazione. Ma questa 
virtù noq era spenta in ogni petto : erari ancora 
qualche anima generosa , che in mezzo alla co- 
mune scelleratezza ave* il coraggio di coltivarla. 
Dante il sapeva , e Dante era giusto. Flagellan- 
do adunque i colpevoli, conveniva risparmiar gli 
innocenti ed esaltarli , e consegnare onorato alla 
posterità il nomedi quelli principalmente che a- 
vevano spesa la vita per la patria. Pieno adunque 
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di collera contro il vizio , c di rispetto per la rir- 
tù.eccolo disegnare nella sua mente il piano d'un 
poema, ove aver pronto il gastigo dei delitti ,' e il 
premio delle azioni onorate. Ma questo premio e 
questo castigo perchè siano grandi , non ' debbo- 
no essere passaggi*» . Egli va dunque a cercargli 
nei seno deli’ gterailà Perciò eccolo creare un In- 
fèrno , un Purgatorio e un Paradiso di tutta sua 
fantasia , e prendere , dirò cosi, le veci della Di- 
vinità , e citare egli strsso a questo tribunale , e- 
retto dalla sua vendetta , le passate e le presenti 
generazioni , giudicarle , e punirle , e ricompen- 
sarle secondo il merito di ciascuna. Osserviamo a- 
desso per che modo egli abbia messo in esecuzione 
l’ardito c fiero concetto della sua mente. 

Essendosi proposto di scorrere col corpo vivo il 
triplice regno della morte , e dovendo perciò cam- 
minare per tre inondi sconosciuti e molto più po- 
pnpnlati del nostro , egli aveva bisogno di guide 
che ne avessero tutta la pratica e fossero premu- 
rose di salvarlo dai grandi pciicoli,a cui si espone- 
va. Egli le trova in 3ue personaggi al suo cuore 
carissimi. Il primo è quel divino e prudente Vir- 
gilio, che egli stesso cube a chiamare suo maestro 
ed autore. L’altro è una bella Firentina per no- 
me Beatrice da lui amata teneramente , e morta 
nel fiore degli anni , ma ancor viva ncfi’appassio- 
natn suo cuore. 

Scende adunque prima all' Inferno dietro! pas- 
si del suo maestro Virgilio per intrattenersi ralle 
Ombre dei Papi , degl' Imperatori , e di altri ce- 
lebri personaggi , sopra i mali dell' Italia , e par- 
ticolarmente di Firenze sua patria. 

Siccome sapeva lutto lo scibile de’ suoi tempi , 
egli mette a profitto gli errori della Geografia , 
deU’Astronomia e della Fisica, e costruiste il tri- 
plice teatro del suo |*iema coti una ammirabile in- 
telligenza ed economia. 

Primieramente la terra scavala e tutta voragine 
(ino al centro offre dieci grandi recinti tutti con- 
centrici. Non v' ha delitto rhe sia dimenticato nel- 
la distribuzione dei supplizi , che il poeta incaotra 
da un cerchio all' alleo. Spesse volte un solo re- 
cinto è diviso in differenti sezioni con una tale 
gradazione di defitti e di péne , che Montesquieu 
e il Beccaria non han sapulo meglio distinguerli. 

Fa d’ uopo osservare che in questa imnensa 
spirale i cerchi vanno diminuendo di grande», e 
le pene aumentando di rigore, finché si -arriva a 
Lucifero. Egli sta incatenato al centro del globo, 
e serve di pietra angolare a tutto 1‘ Inferno. Si os- 
servi ancora che la spirale ed il cerchio sona una 
di quelle idee semplicissime, colle quali si cttiene 
facilmente l’idea dell’ eternità , perchè il cerchio 
non ha principio , né fine. Quindi è che gli anti- 
chi rappresentavano, e noi pure , f eternità sotto 
la figara di un serpe rhe si morde in cere! rio la 
coda. 

L’ immaginazione di Dante scendendo f iù di 
recinto in recinto non vi perde giammai di vista 
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i colpevoli ; e notale un prodigio di quell’ inde- 
gno , che da un difetto trae una bellezza di cffi-l- 
to meraviglioso. I.r tinte dei quadri terribili, che 
e delle bolge e delle prigioni va descrivendo, sono 
sempre le stesse. Ma quella formidabile unifor- 
mità , non lasciando distrazione al terrore , in- 
cessantemente lo accresce , non concedendo mai 
riposo alla mente atterrita. 

Peri-orso tutto P Inferno , Virgilio e Dante e- 
scono insieme dalle tenebre e dalle fiamme dcl- 
1* abisso per un cammino molto stretto e diffici- 
le. Ma passato appena il centro della terra , essi 
montano invece di discendere. Arrivali all’ altro 
emisfero, scnoprono un nuovo cielo e nuove co- 
stellazioni , fra le quali sono da notarsi quattro 
stelle, che Dante dice d'aver vedute nel polo an- 
tartico , il quale, come sapete, è a noi invisibile 
per l’elevazione del polo boreale. E realmente 
queste strile vi sono, e formano la costellazione 
della Crociera , scoperta due secoli dopo Dante, 
quando l’ardimento europeo spinse i nostri navi- 
gatori sotto l'altro emisfero Questa dantesca an- 
ticipazione del vero forse ì stala un puro caso ; 
ma quando noi reggiamo P immaginazione di 
Dante indovinare quasi i segreti della Sapienza 
Divina, dobbiamo concludere che anche i sogni di 
quell' altissimo ingegno sono impressi d’ un certo 
carattere di grandezza e di verità , che ispirano 
riverenze , e debbono togliere ad ogni sensato 
lettore il coraggio di giudicarli. Ma ritorniamo 
ai nostri due sotterranei viaggiatori già risaliti 
alla luce nel punto diametralmente opposto a 
quello, per cui erano discesi j e veggiamo come 
Dante, dopo aver creato un Inferno, che ad ogni 
passo ci ha colmati di terrore e di meraviglia , 
saprà adesso creare un Purgatorio, che ne riem- 
pia di mm|>assion< e d' amore. 

Ai tempi di Dante il Colombo non era ancora 
comparso a rendere bugiarda la tesi di coloro, che 
stimavano ereticale l' opinione degli antipodi. 

Dante profitta di questo errore per collocarvi il 
suo Purgatorio.È questo una montagna, che si per- 
de nel cielo , e che ha in altezza ciò che ha l'In- 
ferno in profondità. I due poeti s'innalzano di di- 
visione in di visione, incontrando sempre nuovi tor- 
menti , ma sempre più accostandosi alla mela del 
loro viaggio; e il lettore si solleva e respira insie- 
me con loro. Egli ode dappertutto il consolante 
linguaggio della speranza , e questo linguaggio si 
risente di mano in maDO della vicinanza del cielo. 
Finalmente la sommità di questo altissimo monte 
viene coronata dal Paradiso terrestre, ove Beatrice 
comparisce a Dante , e prende le veri di Virgilio, 
che l'abbandona. Ecco la Ragioni- figurata nel 
personaggio di Virgilio, che sjiarisee dinanzi alla 
Teologia figurala in quello di Beatrice. 

Allora il nostro poeta sale con Beatrice di spe- 
ra in spera , di chiarore in chiarore , di virtù 
iu virtù |>er tuli' i gradi della felicità e della 
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gloria fino agli splendori dell' Empirio , ov’ egli 
è presentato al trono dell'Eterno. 

Strana ed ammirabile impresa. Risalire dall'ul- 
timo abisso dell' Inferno fino al santuario dei Cie- 
li; abbracciare la doppia gerarchia dei vizi e delie 
virtù , l’estrema miseria e la suprema beatitudine, 
il tempo e I' eternità ; dipingere I’ Angelo e l'uo- 
mo , l’ autoredi tutt’ i mali, e il Santo de'Santi; 
e in mezzo a queste pitture collocare la storia , le 
opinioni, i costumi e tutte le colpe de' suoi tempi 
calamitosi , consacrare all'infamia e all’ esecrazio- 
ne della posterità il nome di tutt’ i malvagi più 
celebri del suo secolo , trovare perfino il modo di 
anticipare I’ inferno a quei scellerati che , mentre 
egli scriveva , godevano ancora di questa vita ! 
Egli è quindi impossibile l’ immaginare la prodi- 
giosa sensazione, che produsse in tutta l’Italia que- 
sto poema nazionale ripienodi ardite declamazioni 
contro tutt’ i Potenti , e di continue allusioni al- 
l’ ingratitudine della sua patria , alle sue proprie 
disavventure, alle quistioni religiose, che in quel 
tempo agitavano furiosamente gli spiriti ,- scritto 
altronde in una lingua bambina , la quale tra le 
mani di Dante prendeva una finezza, di cui pare- 
va incapace , e che altri dopo di lui non ha mai 
eguagliata. L’ effetto ch’egli produsse fu tale , 
che anche allorquando al suo forte ed originale 
linguaggio ne venne contrapposto un altro più de- 
licato , non per questo la sua grande riputazione 
cessò di estendersi per lo spazio di cinque secoli , 
simile a quelle forti oscillazioni, che si propagano 
ad immense distanze. • 

Dopo aver letta la Cantica dell’ Inferno e del 
Purgatorio si rimane storditi, considerando come 
Dante abbia potuto trovare nella sua immaginazio- 
ne tanti supplizi differenti , che sembrano avere 
esaurite le forze della Divina vendetta, e come ad 
un tempo gli abbia dipinti in una lingua nascen- 
te con colori si caldi e si veri. Questa seconda 
considerazione ci conduce a contemplarlo , sicco- 
me v’ ho promesso , creatore dell’ idioma ita- 
liano. 

Ogni lingua non è,che immagine della mente, 
la quale maui festa i suoi concetti per la via della 
parola. Ove grande è la mente che concepisce , è 
mestieri che grandi pure siano le parole , che è 
quanto dire i segni delle idee già suscitate : ed ove 
le parole esistenti sian povere ed ineguali al con- 
cetto, allora la mente te crea di suo pieno diritto, 
e le applica al pensiero già partorito. Gò fere 
Dante , e nella vastità del soggetto propostosi tro- 
vando egli al suo tempo scarsa la suppellettile del- 
l’ idioma per adornarlo , introdusse nel suo poe- 
ma tutte quelle voci che stimò significanti e ac- 
comodate al bisogno , qualunque ne fosse l’ origi- 
ne. Altre ne fuse di cunio proprio , altre ne deri- 
vò dai fonti latini, altre ne risvegliò dall’ antico , 
altre ne introdusse non solo dai differenti italici 
dialetti, ma dal francese ancora, e dallo spago uo- 
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lo , simigliatile ad Omero , il quale tulle adunò 
ne' suoi versi le forinole del bel dire, che vagavano 
per la Grecia- E conseguita avrebbe 1’ ardimento 
di Dante la stessa fortuna che 1’ omerico , se il 
Boccaccio e il Petrarca , siccome osserva il giudi- 
zioso giurìsconsulto Gravina , ereditando la lin- 
gua di Dante , l’ avessero del medesimo sugo nu- 
drita , e colle medesime cure allevata , finché 
l’ uso domatore delle parole assuefatti avesse gli 
orecchi italiani a quello che ora alcuni ardiscono 
appellare stravagante e barbaro stile. Ma volle av- 
verso destino , che quei sommi scrittori trattassero 
le materie gravi e scientifiche in lingua latina , e 
liserbassero l'italiana ad argomenti frivoli ed amo- 
rosi , 1’ uno per divertire con lubriche novellette 
la figlia del re di Napoli , e l’ altro per (Macere alla 
sua bella Avignonese finché visse , e per pian- 
gerla dopo morte tutto il resto della sua vita. Dal 
che ne venne , che di Dante non traportarono nel 
loro stile , che le parole più delicate e le formole 
più gentili , restando neglette le più grandiose e 
magnifiche, le quali per la lunga dimenticanza, in 
che furono abbandonate, perdettero col tempo l’o- 
nestà del colore e la forza dell* espressione. Non 
vi fu che l’ Ariosto, che molte ne risvegliò e tolse 
dall* abbiezione dopo due secoli di abbandono , e 
a molte più avrebbe egli restituitala cittadinanza, 
di cui erano state ingiustamente spogliate , se il 
Petrarca divenuto arbitro ed oracolo della lingua 
poetica, non avesse già messo un freno agl’ingegui 
che gli succedettero. 

Non accadde però lo stesso per quella parte di 
lingua che appellasi locazione, e nel collocamento 
consiste delle parole, da cui scaturisce la chiarez- 
za delle idee e l’armonia del periodo ; e da que- 
ste l’eleganza e la grazia. Niuno fu in ciò mirabi- 
le come Dante , niuno più semplice nei periodi , 
più naturale nella sintassi.Non mai una trasposi- 
zione forzata , non mai un intralciamento di co- 
struzione ; tutte le parole al suo luogo ; e quiudi 
i segui dell' idee che rappresentano così bene or- 
dinati , cosi bene distribuiti , che appena ne hai 
afferrata l'immagine, ti passano subito nella men- 
te con una limpidezza , cou una veemenza che ti 
rapisce , e ti porta irresistibilmente dove vuole il 
poeta. 

Ma queste parole, queste immagini delle idee, 
direte voi , si sono già perdute in gran parte , e 
a noi manca il tempo e la pazienza di andarle a 
pescar» nelle opere polverose di Fra Jacopone , di 
Fra Guitlone , di Ser Jacopo Dentino e di altri , 
i cui libri sono a popietici. 

Non pretendo tanto, miei cari. Ma tullavolta, 
se alcuno vi presentasse in dono una gemma pre- 
ziosa coperta ancora della ruvida spogliaci cui la 
natura I’ ha circondata , la gettereste voi come 
ciottolo vile ? Non porreste voi anzi tutto lo studio 
a trarla fuori del suo rozzo involucro, a lisciarla, 
a pulirla per possedere in essa un tesoro ? Ma fate 
buon animo Dante non è sempre si Sspro, come 
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taluni si figurano. Credeteanzi che ad ogni passo 
egli ha versi delicati , fiorili e dolcissimi ; ed io 
potrei , recitarcene mille , che vincono di soavità 
e d’ armonia quante Rime'dopo lui sonarono cele- 
brate sul Parnaso italiano. Oltre ciò , vel ripeto. 
Giovani dilettissimi , nei campi della letteratura , 
che sono quelli dell' eloquenza , la depravazione 
del gusto é facilissima , perché i depravatori sono 
molti , e abbondano di seduzioni , né vao senza 
fama , la quale agevolmente si acquista con uno 
stile figuralo e pomposo , ma traditore e fallace ; 
siccome appunto leggiamo essere accaduto un gior- 
no in Atene , quando vi comparve quel celebre 
Gorgia Leontino,che col lusso delle figure,coll’af- 
fellata magnificenza dello stile corruppe da capo a 
fondo l’ eloquenza ateniese. Ma volete voi preser- 
varvi da ogni veleno su questo punto? Fate te- 
soro nella vostra memoria di qualche pezzo dante- 
sco. 1 suoi versi sono un antidoto potentissimo 
contro le infezioni di gusto. Fatene tesoro, e cac- 
ciatene , se mai vi fossero , certi moderni non 
degni di contaminare le vustre vergini fantasie e 
incompatibili col sano sapere, che tuttogiorno trae- 
te dalle rigorose discipline da voi coltivate. 

Darò fine a questa lezione col presentarvi Dan- 
te il modello di tutti gli stili. 

Dionigi d’ Alicarnasso , e dietro a lui Cicero- 
ne, Quintiliano c tott' i retorici posteriori divido- 
no lo stile in tre generi ; sublime , temperalo e 
tenue ; i quali fan poscia molte diramazioni , e 
prendono diversi nomi , di stile semplice, di stile 
nervoso , di conciso, di ornato , di fiorito, e più 
altri, dei quali lutti parleremo (unitamente a suo 
tempo.Or il soggetto che Danleha preso a trattare 
si presta mirabilmente a tutte queste differenze di 
stile. Le azioni più vili e le piu generose , i co- 
stumi , le opinioni, gli avvenimenti tulli del suo 
tempo felice , le scieoze , le arti , la Fisica , la 
Morale , la natura visibile , l'invisibile , tutto en- 
tra uel suo gran quadro , c tutto vi é dipinto coi 
cdlori propri delle cose. Mala pittura in esso più 
dominante essendo quella del vizio e della virtù , 
forse ancora più per questo che per la qualità dello 
stile mezzano da lui chiamato comico , egli ha 
datoal suo poema il titolo di Commedia, imperoc- 
ché la sola commedia abbraccia tutt’ i caratteri , 
al contrario della Tragedia e dell’Epopea , le qua- 
li , per la loro severità , non ammettono che le 
azioni più elevate c magnanime. Oltre di che Dan- 
te voleva far la satira dei suoi tempi, e il pungolo 
satirico appartiene a Talia , non a Calliope. 

Per -la qual cosa qualunque volta io considero 
che la vera musa di Dante é statolo sdegno, sono 
quasi indotto a perdonare aU'ingratiludrae de’Fio- 
rentini , la quale , esiliando questo grand'uomo, 
ed eccitando in lui un magnanimo risentimento , 
ha dato vita ad no poema , cui dobbiamo princi- 
palmente la creazione della lingua italiana , e il 
monumento più grande della nostra gloria poe- 
tica. 
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Un bello spirilo tuttora virente (1), eke trenta 
anni sono erigevasi dittatore dell’ italica poesia , 
e con no tratto di penna cancellava e creava le 
letterarie riputazioni, avea osato con ridicola im- 
pertinenza citar Dante al suo tribunale , e scomu- 
nicandolo dalle scuole in uome di Virgilio , si lu- 
singava di renderlo il ludribrio della gioventù , 
senta badare ch'era vivo un Varano e un Parini. 
Questo scrittore aveva tutta la ragione di promuo- 
vi) Allude , come si vede più sotto , al Bet- 
tinelli , e particolarmente alle nuore e strane 
opinioni letterarie da quest' Autore manifesta- 
te nelle sue Lettere Virgiliane. 


vere e propagare un siffatto delirio , perchè gli 
amatori di Dante non potevano mai essere gli e- 
stinutori di un Bettinelli. Ma egli non conosceva 
nè quel Dante che ha vilipeso , nè quel Virgilio 
che Ira disonorato col porgli in boera le sue villa- 
nie. Le Cantiche di Dante senta dubbio ridonda- 
no di espressioni e di durette da non imitarsi. 
Nondimeno tra un opera corretta , ma debole, ed 
un’ opera difettosa, ma sparsa di grandi bellette, 
un lettore che non sia patto getta la prima , e 
attaccasi alla seconda , non vi fosse che un solo 
tratto di genio. la- anime vigorose vogliono esiste- 
re , e per esistere leggendo , v* è bisogno , non di 
frasi leccate e vuote di sentimento , ma d’ idee 
nuove e piene di passione e di fuoco. 
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u i Boileau critico linissimo , ma mordacissimo, 
che insegnò a Bacine I' arte difficile di comporre 
facili versi , e fu il flagello dei cattivi [meli , e 
qualche volta ancora dei buoni ; lasciò scritte nelle 
suesatire alcune dure sententi' contro i poeti ita- 
liani, che erano in preda a quei tempi al gusto ri- 
dimi!) del seicento , nè risparmiò il Tasso mede- 
simo- Chiudendo gli occhi alle vive e immortali 
bellette di questo grand’epico, e fermandosi sola- 
mente su qualche raffinamento di stile e di spiri- 
lo , chiamò oro falso la poesia del l'asso , U 
clinquant da Tasse ; e la Francia , clic riguar- 
dava , e riguarda tuttora il Boileau per infallibi- 
le oracolo di buon gusto, raccolse come uscita dal- 
la bocca dello stesso Apolline quella sentenza , 
che in lutto conforme al gfnio sprezzalorc di quel- 
la nazione si mantiene in credilo tuttavia, e forma 
presso i Francesi nna regola di giudizio, alla qua- 
le rade volle danno eccezione. Uditeli parlare ge- 
Deràlmente dei nostri poeti : essi gli slimano tut- 
tora attaccati miseramente dalla febbre del Marini 
e dell’Achìllini, e trovano dappertutto le reliquie 
e i sintomi di quella farnetica malattia. Ecco di 
che modo parla dal trìpode un recente scrittore 
francese. Per avere , die’ egli , una giusta idea 
dell' arditezza de' poeti italiani, tasta leg- 
gere una traduzione letterale de l quarto I- 
dillio della Sampogna del ravaUer Marini , 
intitolato L' Europa. Il delirio che in esso re- 
gna è un saggio della poesia italiana , dal 
qua le si può argomentare il genio di quella 
nazione. Dal che si condrale , secondo la lo- 
gica di questo critico, che scodo stato un (Uzzo il 
Marini , noi pure lo siamo dopo line secoli. Di 
cosi fatto argomento io consiglierei i Francesi a 
non fare uso giammai per molti motivi. Ma essi 
che eternamente rimproverano agl’ Italiani le ar- 
guzie, i concetti, i giuochi. dì spirilo, e non cerca- 


no nel poeta . non apprezzano, non vogliono che 
sentimento, i Francesi, indico, che poetando non 
potranno mai eseguire quel precetto di Orazio ut 
piclura pnesis, perchè I’ indole della Imo lingua 
priva affatto di colorilo, ne si ricca d’armonia co- 
me la greca, come la latina, mine la nostra, non 
lo permette, i Francesi, a dir breve, che ri credo- 
no ancora infetti di secentismo, non avrebbero essi 
per avventura nessun rimprovero a farsi su tal 
proposito? la coscienza non li rimorde ella nien- 
te per questo lato? Vediamolo ; e le nostre osser- 
vazioni servano d’ appendice alla passata lezio- 
ne ( 1). |»)idic lutto il guasto accaduto nella let- 
teratura del seicento essendo stato ragionato uni- 
camente dall’ abuso delle mctaltirc , voi vedete , 
che trascorrendo alquanto su qnesta materia, noi 
non usciamo puolodel seminalo. Ma prima di e- 
saminare se anche i Francesi fossero tocchi del 
contagio che ci rinfacciano, non voglio tralasciare 
di dire che altre nazioni soggiacquero a questa 
medesima epidemia, gii Spagnuoli principalmen- 
te. Ne farà fede un brevissimo tratto cavatn dal 
più celebre tra i loro scrittori di quell’ età. Bal- 
dassarre Graziano, di cui sa ognuno la rinomanza 
e le opere-.fra i molli gioielli di questa specie ci ha 
lasciato il seguente.che a mio credere sorpassa lut- 
ti quelli del Marini e del Preti Ipensieri parto- 
no dalle roste ripe della mcmoria,s' imbarcano 
sul mare delF immaginazione , e arrivano a I 
porlo dello spirito per essere registrati nella- 
dogana dell' intendimento. A buon conto voi I» 

(I) Vi qui si vede che qnesta lezione teneva 
dietro ad un' altra, in cui F Autore aveva par- 
lato delle Metafore e dclC abuso che può far- 
sene, la quale sarà tra quelle, che , come al- 
biam dello nella Prefazione sono andate pei— 
date ( Gli editori ). 


ìogle 



FRAMMENTO DI LEZIONE 


2fì0 

vedete , U confraternita degli appestati non era 
tutta iu Italia, e gli Spagnuoli, nazione di buòna 
fede e consapevole dc'suoi torti si guardano bene 
dal rinfacciarci i nostri deliri , tanto più che non 
possono ignorare, che che ne dica il signor Lam- 
pillas, che i semi della secentistica corruzione fu- 
rono quei medesimi, che gettati da Lucano , da 
Marziano e da Seneca, contaminarono già un tem- 
po l’ eloquenza latina- Ma vediamo come stanno 
i nostri Francesi. Fra i loro poemi uno ne trovo 
d’ un certo Guglielmo Sartas morto nel 1590, e 
anteriore per conseguenza allo stesso Mariai, che 
di quel tempo non oltrepassava l’ età di cent’an- 
ni Questo poema intitolalo La settimana, ossia 
I sette giorni delta creazione, destò nella Fran- 
cia tanto entusiasmo ed ammirazione, che in sei 
mesi ne vennero fatte trenta edizioni. Eppure le 
strane metafore di quel poeta son tali, che disgra- 
dano quelle dell’ Achillini. 11 Sole vi viene chia- 
mato il Duca delle candele, il vento è il Posti- 
glione di Eolo, e il tuono il Tamburo di Dio. 
Qual maraviglia se l’ Achillini e il Marini , an- 
dando in Francia, e cercando fortuna presso una 
nazione e una corte , ov' erano in credito queste 
poetiche mostruosità.si abbandonarono senza fre- 
no a questi dcliramenti ? Qual maraviglia se al- 
1’ udirsi in Italia tanta loro fortuna, e quattordici 
versi dell’ Achillini pagali quattordici mila fran- 
chi, e il Mariai accarezzalo, applaudito, e benefi- 
cato coll'annua pensione di due mila scudi, quai 
maraviglia, io ripeto.se tanti fra gl'italiani rima- 
sero sedotti dall' esempio di una poesia così paz- 
za, ma nel tempo stesso così fortunata, mentre la 
buona lasciava i poeti nell’indigenza? Né la Corte 
soltanto correva dietro colle pensioni e gli onori 


a queste fullie , ma ben anche i migliori ingegn 
che vantasse allora la Francia.il Voiture, volen- 
do dire che il gran Condé faceva tremare le poten- 
ze del Nord, non ba egli il coraggio di scrivergli: 
A! suono del rostro nome le balene del nord 
sudano a grosse gocce , e le genti dell' Impera- 
tore pensano di friggervi e mangiarvi con un 
grano di sale. Questo Voitnre, scrittore di ripu- 
tazione tra i Francesi anche al dì d'oggi era gran • 
dissiino ammiratare del Marini, e contribuì mol- 
tissimo co’ suoi elogi a guastargli la testa più ebe 
mai. Il Balzac, nome auch’esso famoso nella let- 
teratura francese di quell’età, portava alIVcesso 
l’ esagerazione e l’enfasi delle espressioni. In un 
passo riferito e deriso dal Voltaire egli scrive al 
cardinale della Valletta , che né i deserti della 
Libia, nè gli abissi del mare ebbero giammai 
un mostro sì furioso come la sciatica ; e che se 
i tiranni che martirizzarono i cristiani avesse- 
ro avuto in loro potere questo islrumcnto di cru- 
deltà, la sciatica sarebbe stala il martirio da 
darsi per la religione. Questa idropisia di spirito 
non è precisamente la stessa che la marinesca, ma 
non mi sembra niente meno ridicola . È tutto il 
sublime della Batracomiomachia, non burlesco , 
maserio. Che più ? AI momento che gl’ Italiani 
erano già guariti di ogni vertigine, il poeta fran- 
cese -Giani battista Rousseau , il maggior Lirico 
della nazione, non chiamava egli i filosofi ambi- 
ziosi pigmei, che vanamente, drizzati sui loro 
piedi, t sopra una montagna di argomenti am- 
monticchiali gli uni sugli altri, raddoppiano , 
superbi Enceladi, le toro folli scalale al cielo. 
Non vi par egli che si debba scrivere e ragionare 
un po’ meglio quando . ... i 
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LETTERA PRIMA. 


Un uomo di mercatura udendo dir maraviglie 
ìd torno al sistema delia gravitatone , domandò 
quanto fruttava per cento ; e un avvocato non 
trovava di buono in tutta l’Eneide, elle la nullità 
del matrimonio tra Didone ed Enea. Volendo io 
disaminare con voi austero geometra una mate- 
ria d’amena letteratura, se mi addirizzassi ad un 
intelletto unicamento occupato di cifre Cartesiane 
e di lince, temerci di tradurre la mia opinione ad 


un tribunale poco o nulla diverso da quello del 
negoziante e del leguleio. Ma prendendo a discor- 
rerla con un coltissimo ingegno dalle Muse edu- 
cato tra Orazio ed Euclide , io mi rendo certo di 
venir ascoltato non pure con pazienza , ma con 
piacere. E perchè la materia , di cui vi desidero 
giudice, non vi stanchi, concedetemi che in lette- 
re separate ve la presentì , e col dividerla vi di- 
minuisca la noia dell’ ascoltarla* 
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Argomento adunque di questi scritti sia un pas- 
so disperatissimo di Catullo; nella interpetrazione 
del quale io piglio sperante di provare verissima 
quella sententa del Galilei , elle nelle verità mo- 
rali si pnó talvolta recare la stessa evidenza che 
nelle verità matematiche. Spaventami pes l’una 
parte il dover combattere l’autorità di quaranta a 
un bel circa tra interpetri e traduttori, ma mi con- 
forta per 1’ altra il considerare , che la scoperta 
del vero dipende assai volte più dall' attardo che 
dal sapere. Così non farà maraviglia se io uomo, 
fra tanto senno , di cortissima suppellettile, avrò 
trovata senta cercarla la sohnione di un singo- 
lare enigma erudito, intorno a cui la dottrina di 
espositori graviss misié tormentata e stillata sen- 
za profitto. L’ enigma sta nei seguenti tersi dei- 
I' Elegia salia chioma di Berenice : 

Ahjunc.tae paulo ante cornac me a fata tarare t 

Lageiaal , cam se Memnonis Aelhìopis 
Unigena , impeUenr notanliius aera pennis , 

Obtuiil Artinoes Jutcridos aUs equus : 

1 quali ridotti a litlerale prosa volgare suonano e- 
satta mente cosi : Le chiome mie sorelle poco pri- 
ma disgiunte da me piangevano il mio destino ; 
quando il cavallo alalo di Arsinoc Locri de , 
nato ad un parto coli’ Etiopico Me nuoti t , si 
presentò agitando C aere colle penne ondeg- 
gianti. 

Dimando ai commentatori.che è questo cavallo 
alato d’ Arsinoe, e di più cavallo nato ad un par- 
to coll' Etiopico Mennone. Il primo illustrator di 
Catallo , Parieaio Lacisio, leggendo , Arsinoes 
Chloridas ales cquis , espone cosi : cornac soro- 
res lugehanl, le chiome sorelle piangevano, cura 
unigena Memnonis JElhiopis , quando la ma- 
dre dell' unico Mennone ( cioè l’aurora ) , ales, 
alata , obtuiil se mihi, mi si fece davanti, cquis 
CMoridos, portata dai cavalli di Cloride moglie 
di Zefiro , Arsinoes , nella città d’ Arsinoe. 

Non c proposito mio il discutere notatamente 
le varie interpretazioni, che per sola cognizione di 
causa verrò fedelmente riferendo. L’ assurdo di 
ciascheduna vi verrà manifesto nel vederle distrug- 
gersi e divorarsi , per cosi dire , 1’ una coll’ al- 
tra. Intorno però all'arzigogolo del Lacisio non 
debbo menargli buona P equivoco ch'egli pren- 
de nel significalo di unigena, vocabolo, di cui tor- 
na bene il fissare fin d’ adesso il valore. Unige- 
na t aggiunto di sostantivo non generante ma ge- 
neralo , come terrigena figlio della terra, Pkoe- 
b iberni figlio di Febo , autògena figlio dell’oro , 
cioè Perseo figlio di Giove cangialo in oro. Così 
liuti gena , Fauni gena , Janigena , Latonige- 
na e assai altri , vocaboli tutti d’un medesimo co- 
nio , e tutti dotati di forza non genitrice , ma ge- 
nitiva. Unigena adunque vale lo stesso che geni- 
tus una, e non son io che ve la conia, ma lo stes- 
so Catullo, il quale arenilo al trova chiamato Dia- 


na unigenam Phoehi , vale a dire nata insieme 
con Febo , toglie di mezzo ogni dubbio sulla ve- 
ra significazione di questo termine, e mette al sole 
lo sproposito del Lacisio. Non si dimori dunque 
più oltre suquesta chiosa , e ascoltiamo Palladio 
Fusco. 

Non è i’ Aurora , die’ egli , che si porta via la 
chioma di Berenice , ma il cavallo alato di do- 
ride , ossia il Zefiro , quem equum ad cam }>or- 
tandam miserai CAIaris Zephiri uzor. Unige- 
na autem Memnonis quasi una cum Memnone 
in eadem gcnitus regione. Del come poi il caval- 
lo di Zefiro sia quasi nato nel paese di Menno- 
ne , e che razza di cavallo ei si sia , non se ne 
parla. E cosi tirando botte da orbo, e tacendo af- 
fatto di Arsinoe , il Fusco ci regala una spiega- 
zione più enigmatica del testo medesimo. 

Dottissimo e molestissimo comparisce in cam- 
po Marco Antonio Mareto , di mi piacenti ri- 
portar le parole , acciò ne servano d’ esempio a 
sentire umilmente di noi medesimi , e a cammi- 
nare con circospezione in mezzo alie tenebre. De- 
pravatalo esse locum nemo non videi. Cum an- 
tem et veleres libri nihilopis afferant , et coa- 
jeclura omnis pericolosa sii, parce ornai no hot 
versus et timide attingala. Ed ut» la sua inter- 
pretazione, Comae sorores lugebanl mea fata 
cum ales equus Chloridos , quae Zephiri ux or 
est , obtulit se mihi Arsinoae ( id nomea urbis 
est quam Ptolomaeus Philadelphus a se condi- 
tam sororis nomine insignitemi ). Fin qui la 
sua chiosa consente per una parte in quella del 
Lacisio , per I' altra in quella del Fusco, drcait 
resto egli legge. Memnonis JElhiopis Unigena 
impellente nalanlibus aera pennis , e fatto di 
quell’o nigena , da Ini pure inteso a rovescio, a- 
blativo assoluto, spiega cosi : Unigena Memno- 
nis. idest Aurora , quae unum Memnonem ex 
Thilono genuit , impellente aera natantibas 
pennis, hoc est aurora exorienle. Indi accorto- 
si della stiracchiatura di questo senso , aoggiu- 
gne candidamente.- Ilare aitali , quia, ut verune 
falcar, nihil aptius escogitare potai, non quod 
ipsi mihi magnopere satisfaciant. Si quis vet 
ingenio , vel eruditione rnnjorc , quod fncilli- 
mum est, vel meliores litros nacius veriorapo- 
tulerìl , gratuiabor. E confessando «Ite in tanto 
guasto non sa dove mettere il piede , finisce col 
suggerire, se mai se ne potesse cavar partito.l’i- 
dea del Pegaso , che precipitato Belleroionte , 
fu dato in dono all’ Aurora da Giove. 

Su questo rattcnuto suggerimento udite ades- 
so le arroganze di Giuseppe Scaligero, 'lenendo- 
si forte al gii citato altra volta unigenam Phot, 
hi, ergo, sciame egli subito, ergo Memnonis tt- 
nigena Pegasus , quia Aurorae filius. E sa 
qnal fondamento fa egli nascere il Pegaso dal- 
1’ Aurora, quando la mitologia il fa nato dal san- 
gue delia Gorgone ? Sane Pegasam , risponde 
egli, ad Aurora Jovi douo doluta scribuat Crac- 
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corum commentarli. Udite logica singolare ! 
L’ Aurora lo ha donalo , dunque 1’ Aurora l'ha 
pa riorilo. Ma falso. che i greci commentatori fac- 
ciano fede di questo dono, scrivendo essi il con- 
trario. Leggete In Scoliaste d’ Omero nel sesto 
dell’ Iliade al v.155, e vi troverete l'Aurora che 
supplica Giove di volerle concedere in dono il 
quadrupede volatore , di cui ella dice aver d’uo- 
po pe* suoi celesti viaggi. Ed è per questo che Li- 
rofrone citato a sghembo dallo Scaligero , ci mo- 
stra al v 17 T Aurora trascorrente il cielo su 
le ali di Pegaso ; e stupisco della buaggine del 
Poterri , che nel chiosare quel verso si fa ferito 
d'affermare, che quidam tradurli Pegasum fu li- 
re Aurorac fi lì urti , unde cum ilemnonis uni- 
genam rocaril Calul/us , mettendo a carico di 
Catullo lo sproposito dello Scaligero. E questo 
goffo pappagallo scaligeriano è poi quello stesso 
Poterri, che chiama Virgilio scimia (l'Omero : il 
qual leggiadro suo motto sia qui rilevato per giu- 
stificare il mio mal umore contra quel critico. 

Non posso separarmi dallo Scaligero senta no- 
tare un’ altra sua stoltissima pretensione. In.luo- 
godi ahjunclac cornac, à legge ahruptac , e sog- 
giunge dal tripode, aimirum hacc bona /celio ac 
sincera minululis magistrir dispiccati . Quarc 
neccio. Il quare vel dirò io , sig. Giuseppe , io 
magisler minnlulus. La chioma che parla in tut- 
to il poema è la chioma recisa. Dunque I' abrup- 
lac non può di nessuna guisa confarsi alle chiome 
sorelle rimaste intatte sulla testa di Berenice. 
ruplae cornac , con licenza di luti’ i lacca lari 
scaligcriani , vale chiome troncate : e Berenice 
non troncò che una ciocca de’ suoi capelli; e al- 
le altre non tocche dal ferro si addice unicamente 
1' ab j anelar , poiché nel separarsi di due o più 
cose che prima s’univano, rimane diviso, scompa- 
gnato, disgiunto tanto chi resta, quanto rhi parte. 

Mi aspettava qualche nuova opinione da Gia- 
no Dousa ; ma egli se 1' è cavata precisamente 
come Frale Cipolla , e che impegnatosi di far ve- 
dere all’ udienta la penna dell'Angelo Gabriello, 
finisce col mostrare i carboni di S. Lorenzo. Po- 
slquam Mcmnonìs mcnlio se obhtlil , car non 
de cjus statua aliquid dicamus ? E sciorinando 
tutto il già detto da altri sulla statua di Menno- 
ne, della quale niente c'importa, ci manda a den- 
ti asciutti sul resto. 

Alessandro Gnarini vede nell ' alee equus la 
Fenice : stranissima interpretazione abbracciata y 
per quel ch'io sappia, dal solo Arcade traduttore. 
Ho riserbata per ultima la chiosa di Achille Sta- 
rno, la quale siccome quella che ha fatto più for- 
tuna e più strepito , merita che se ne parli diste- 
samente. Persuaso, persuasissimo l’illustre criti- 
co di aver trovato il capo al gomitalo, ci viene in- 
nanzi cosi ; Veni ad eum locum,qui esse rei dif- 
ficillimus pulatur , quo esplicando cum erodili 
homines salii kabuerint negotii, sibi tamen ip- 
si non satisfacimnt. Ego cero cum ab aliis dis- 


senti ani, sedalo scilicet operam dedi ut norum 
ac piane meum , quidquid esset, confirmarem. 

E in che consiste la maravigliosa sua novità ? 
Nell' avere scoperto, che questo fratello di Men- 
none , che ci fa dare al diavolo , non è altri rhe 
Zefiro, perchè l’Aurora madre di Menrwne è 
madre ancora de' venti , siccome abbiamo da un 
gran dottore della mitologia , Esiodo. Ma il no- 
stro Critico , parendogli pure la dura cosa il con- 
vertir Zefiro in assolato cavillo , che tale è Ve- 
quus del poeta latino, nè avendo pronti gli esem- 
pi , che gl’ interpreti suoi seguaci hanno trova- 
to , o per meglio dire han creduto d’ aver trova- 
lo in appresso , trafitto da questi scrupoli , con 
una critica-chimica operazione trasforma mirabil- 
mente ales equus in alisequus , e ci avverte che 
il poeta alisequum renlumaple ac renaste ditti, 
ut pedi sequo s eoe ani optimi seri plora pedi bus 
alias qui sequunlur: nè il trattiene punto il con- 
siderare che i due vocaboli ales ed equus con- 
fondendosi e incorporandosi in uno solo , rad 
doppiano la consonante s, che forma il ponto del 
loro contatto , come accade in pedissequi che 
serivesi con due ss. Questo raddoppiamento che 
precipita la prosodia del verso schivasi dallo Sta- 
ilo con una di quelle solite licenze poetiche , che 
tutto rappezzano. Assiemati questi punti essenzia- 
li, tira egli innanzi speditamente la sna esposizio- 
ne , e in luogo di CA/orìdos leggendo Locricos 
genitivo e addici !t«n d’ Arsinoes, prepara la stra- 
da alla lezione Locrìdus del Bentlejo, lezione fe- 
lice che ha messo fine ai divagamenti degli eru- 
diti. C' insegna per ultimo eoli’ autorità di Stra- 
bine e di Posidippo , che 1’ Arsione Locrica 
( in avvenire diremo Loeride o Locrense, come 
più vi parrà ) è il medesimo personaggio che la 
Venere Zefiritide adorata sotto questo nome sul 
promontorio Zefirio nella regione de' Locri pen- 
tapoli deila Libia : c questa parte del suo com- 
mento illustrata da monumenti , seguita dai più 
sani interpelli posteriori, la sola interamente con- 
forme alla storia e allo spirito del poema non si 
contrasta più da persona. Dopo le quali dimostra- 
zioni , parte zoppe e parte rettissime, ecco ii sen- 
so rhe Achillr Stazio ne cava : Le chiome mie 
sorelle pianger ano ii mio destino, allorquando 
Zefiro fratello di Mcnnone , e ah sequo di 
Arsinoe Locrica mi si presentò mandato da 
Venere Zefiritide per lerarmi dal tempio in 
cui starami consecrata, e depormi ne 1 di tei 
grembo , ontT ella poi mi collocasse nel cielo. 

Il Toscanrlla , ii Gisselio , il Pulmanno , ii 
Vossio , il Volpi e tutti io fine gl' interpreti 
successori saccheggiandosi vicendevolmente, tutti 
sonosi sottoscritti allo Staiio ; e il commenta- 
tore del Catullo ad usum Deìphini Filippo Sil- 
vio da principio adottando la chiosa scaligeria- 
na , termina i suoi consigli colla staziona. L’u- 
nico cangiamento fattovi dai seguaci è quello 
di Zefiro alisequo in Zefiro immedialamentu 
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alalo cavallo , nè da questa sententi ninno 
ha più ardilo di ribellarsi dopo la sanzione di 
Antonio Conti , la cui altissima autorità le im- 
presse il carattere d’ infallibile. F, il postremo 
e il più abbondante di totti,Ugo Foscolo,s’ira- 
pasienta contro i ritrosi , e con molta dovizia 
di erudizione e di passi greci e latini l’ am- 
plifica e stabilisce , per quanto mai si può sta- 
bilire un errore. 

Nè pareva poi arduo il ravvisarlo , o il auspi- 
carlo almeno per un momento , se avessero quei 
dottissimi ponderata bene la forza di quell' a- 
nigcna ■ Non basta il mostrar con Esiodo che 
I' Aurora è madre de' veati . per passare a con- 
cludere che Mennone essendo suo figlio ei vie- 
ne conseguentemente ad esser fratello di Zefi- 
ro : è d* uopo ancora provare che I’ uno e l’al- 
tro sieno unigtni , sieno congeniti , e questa 
è prnova impossibile , poiché stando alla Fa- 
vola ( dalla quale nello spiegare appunto le 
favole non è lecito dipartirsi ) I’ Aurora ebbe 
i venti da Aslreo , e Mennone da Filone. Ma 
ciò che più deve confondere i Zefi risii si è che 
Esiodo stesso, nel quale tanto si affidano, si 
è quello appunto che mandali in perdizione , 
distinguendo chiarissimaraente queste due di- 
verse genealogie , la prima al v. 378 , la se- 
conda al v. 984. Anche Virgilio ed altri poeti 
chiamano Enea fratello d’ Amóre . perchè nati 
l’ uno e l’ altro da Venere ; ma Amore ed Enea 
unigeniti , come Apollo e Diana , nè Virgilio 
nè veruno si è mai sognato di dirlo. Per la 
qual cosa il voler che i' Aurora tutto ad un 
parto divenga madre di Mennone e di Zefiro, 
gli ó un confondere mostruosamente due di- 
sparatissime geniture : e notate che facendo Men- 
none fratello di Zefiro , il faje ancora fratello 
della tramontana , dello scirocco , e di tutta 
la ventosa generazione , il che cresce a dismi- 
sura il garbuglio e 1' assurdo di questa idea . 

Siami inoltre dato di chiedere con qual decoro 
di termini il Z'firo di questi dotti possa chiamarsi 
cavallo alato d’ Arsinoe. Ammetto bene che Ar- 
sione sia qui la stessa che Venere Zcfiritide, am- 
metto bene con Foscolo che Zefiro.giusta l’espres- 
sione di Lucrezio, sia precursore di Venere ; ma 
cavallo di Venere, con pace dei Zefiristi, è un al- 
tro paio di brache. La metafora è troppo sproposi- 
tala, e sa di tutt’ altro che di greca delicatesza. 

Un altro tasto mi suona male , ed è , Zefiro 
non solamente cavallo, ma famiglio ancora d’ Ar- 
sinoe : 

Ipsa suum Zephyrilihs eo famulum legaral. 

Zefiro è un Dio,e Dio d’assai più antico d’ Ar- 
sinoe, e Dio di alla prerogativa perchè anima della 
natura, siccome il suo nome stesso significa , por- 
lator della f ila. Ora nelle gerarchie degli Dri io 
veggo bensì Divinità minori ligie al comando delle 
maggiori. Iride messaggiera di Giunone, Mercu- 


rio, ambasciatore di Giove, le Ore ancelle del Sole, 
ma non veggo alcun Dio di gentil condizione ser- 
vitore umilissimo di Deità secondaria. Mi si dirà 
che Arsinoe fatta immortale , e associala al enlto 
di Venere giustifica il servigio di Zefiro, ma io ri- 
spondo che non per questo eli’ entra nel rango e 
nei privilegi delle primarie Divinità. I traduttori, 
e gl’ interpreti hanno un bel mitigare e attenuare 
1’ odiosità dei vocaboli apiegando famulum per 
ministro. Ma si stiri come più piace, o servitore o 
ministro, famuìus per mio senno porta un'idea di 
aervitù, che a Zefiro Dm non si conviene; nè sti- 
mo che la sua bella moglie doride , corteggiata 
dagli Amori e portatrice delta primavera , abbia 
molte grazie da rendere ai nostri commentatori , 
che le riducono alla condizione di servo il marito, 
e quel eh’ è peggio servo di un Nume indigete , 
cioè dell’ ultima classe, chiamata plebe celeste. 

Finalmente fate attenzione, e fatela bene , che 
questo cavallo alato d’ Arsinoe , 

0 fiera , o vento , o demone eh’ ei sia , ' 

vien detto qui tale per antonomasia. L’antonoma- 
sia è quando in vece di chiamar una cosa pel suo 
vero nome la significhiamo per un attributo suo 
proprio, e talmente cognito, che tolto ogni equivo- 
co, subito la dimoslri.Se in luogo,a ragion d'esem- 
pio, di dire Omero, io dirò, il cantore d’Achille, 
voi subito m’ intendete , perchè v’è nolo che que- 
sta appellativa circonlocuzione è propria solamente 
d’ Omero. Ma se invece di cantore di Achille io 
dirò cantore di Giove, questa esposizione indeter- 
minata e propria di tanti altri poeti vi caccia nel 
capo la confusione, e l’antonomasia è viziosa. Così 
invece di Zefiro. sarà vezzo poetico, e abbastanza 
chiaro ii chiamarlo marito alata di doride, ma 
se il dirò cavallo alato di Arsiooe , chi per 
Dio m’ intenderà ? Peggio se gli daremo l'ag- 
giunto di cavallo nato con Mennone. 

Queste , se male non vedo , queste sono le 
non leggiere magagne , che viziano 1* esposizione 
d' Achille Stazio , e de' suoi numerosi e dotti 
satelliti. Nel rigettarla del tutto , e del pari 
che l' altre tutte , io non ho fatto che molti- 
plicare i propri miei pericoli. E veramente in 
tanta battaglia e disordine di opinioni se l’alea 
ctjuus , di cui andiamo alla cerca, non è il 
cavallo di Cloride » nè l' Aurora , nè il Pe- 
gaso , nè la Fenice , nè Zefiro , nè nulla in 
somma di quaoto si è finora escogitato dai Cri- 
tici , che da tre e più secoli vi sudano dispe- 
rati , che diavalo adunque sarà egli mai ? Nis- 
san diavolo certamente . ma un vero innocente 
animale , nativo dell’ Etiopia , fornito di ali , 
comodo a cavalcarsi, cavalcato infatti da Ar- 
sinoe , e ciò eh’ è più maraviglia , nato con 
Mennone. Sospendete per un momento la vo- 
stra curiosità , e dimani vi verrà soddisfatta. 

Amatemi , e siate sano. 
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Nel passo , che ora tento illustrare, (lue sono 
i massimi scogli da superarsi : trovare primie- 
ramente il vero e reale cavallo alato d' Arsi- 
noe ; trovalo eh* ei sia , provare in secondo 
luogo con tutto il rigor della Favola , ch’egli 
é veracemente anigena , nato ad un parto , 
nato ad un tempo con Menonne. Scopriremo 
la prima di queste cose rolla fiaccola della Storia 
in mano a Pausania accompagnato da luti* i 
Naturalisti ; arriveremo all* altra coll* aiuto di 
Ovidio d’ accordo con tutta la mitologia. Di 
Pausania adunque e d’ Ovidio sari tulio il me- 
rito di questa qualunque siasi spo'itione , la 
’ quale nondimeno può darsi che metta fine a 
luti* i litigi- Non dimando per me, che la lode 
d’ averla altrui accennala , colla lusinga , che 
altri di maggior dottrina provvisto le crescerò 
evidenza e splendore. 

A rendere il più che pnnssi perspicua 1* il— 
lustraiione giova il premettere alquante brevi 
notiate sul personaggio d’ Arsinoe ; * scortati 
dal diligentissimo Valllant nella sua eccellente 
storia de' Tolomei, le daremo , spero , purgate 
d’ ogni sospetto. 

Arsinoe moglie e sorella di Fiiadelfo fu a- 
mata d’amor sì forte da qnrsto re . che egli in 
isfogo della sua tenereaaa fondò rol nome di 
Arsinoe tre città , le innalzò superbi obelischi, 
le impresse medaglie d'oro in gran copia, al- 
cnne delle quali tuttora esistenti portano l'im- 
magine d’ Arsinoe sotto la figura d’ Iside col 
velo , e col fiore di loto sul vertice della fron- 
te ; in una parola riempì non solo I’ Egitto , 
ma l’Asia pure e la Grecia di monumenti , 
che ne mandassero ai posteri la memoria. Do- 
lentissimo poscia della sua morte, la fe scol- 
pire in un topazio tutto d* un petto , dell’ al- 
tezza , dicono gU Storici , di quattro cubiti , 
'e non trovando tregua al dolore, deliberò final- 
mente di collocarla sopra gli altari nel modo 
che egli avea già fitto: di Berenice sna madre 
la prima di questo nome nella casa de’ Tolo- 
mei. Intraprese adunque dentro Alessandro la 
costrdzione d’‘uh magnifico tempio sotto la mae- 
stranza dell’ architetto Dinomle : ma soprag- 
giunta la morte dell’ architetto e del re , rimase 
rotto il lavoro. Gli Egiziani , a cui la memo- 
ria di Arsinoe era carissima , le edificarono a 
spese pubbliche un altro tempio sul promon- 
torio Zefirio , ove ella venne adorata eoi no- 
me di Venere Zefiritide, nome acquistatole forse 
dalla sua devozione per questa Dea , o dallo 
aver ella ben meritato di Venere col restaura- 
re , siccome fece , con grandissima pompa le 


feste di Adone. Fu donna bellissima , né sema 
capricci : basti per tutti la sua passione incre- 
dibile nel lambiccare di propria mano gli un- 
guenti , e inventarne ella stessa di nuovi , e 
spendervi gran tesoro ; passione ereditata po- 
scia da Berenice seconda , che le fu nuora. 
Veduto il carattere di questa donna , e di che 
modo il suo marito e fratello Filadelfu le a- 
veva data per tanti monumenti celebrità , ve- 
diamo Pausania che ci pone in mano la chia- 
ve dell’ enigma poetico che cerchiamo. 

Nel libro nono , che è quello dette Beoti- 
che , enumerando egli minutamente giusta il 
suo solilo le pitture e le statue , che ornava- 
no il tempio dette Muse sull’ Elicone ( c. 31 ) 
scrive cosi : V è ancora nell’ Elicone la fia- 
ta a il' Arsinoe , la quale sposò Tolomeo , 
eie le era fratello , e questa Arsinoe è por- 
tala da uno strado di bromo. Pausania scrit- 
tore gravissimo racconta rose vedute con gli oc- 
chi propri', e non con quelli del sagrestano, 
siccome ii sig. I .alaude ; le racconta al cospetto 
di tutta Grecia , testimone oculare di quanto 
egli scrive i 1* Arsinoe di Pausania è senza con- 
trasto l’Arsinoe di Callimaco ; lo struzzo, su cui 
la vide sedente , è un uccello che si cavalca s 
dunque .... Ma prima di venire ai dun- 
que facciamoci brevemente a conoscere alcune 
singolari prerogative di quest’ alata cavalcatura. 

Lascio ai Naturalisti il pensiero di darvi essi 
la storia di cosi strano animale parte uccello , e 
parte quadrupede , posto dalia natura sul pas- 
saggio delle, due specie , e formante , siccome 
avvisa il nostro Aldrovandi , 1’ anello della ca- 
tena che unisce i terrestri agli aerei. Io non mi 
aiuterò de'loro racconti, se non dal lato che mi 
appartiene. 

- E primieramente , volendo noi fare di questo 
uccello una bestia da cavalcarsi, godo che il Vai- 
lisnieri lo chiami ii gigante degli uccelli, e il sig. 
di Buffon 1 ' elcphanl des oiseaux. Gli è buono 
ancora il sapere, che ses cuisscs soni Irès-gros- 
ses , trcs-musculeuses , e di più che la sitaa- 
tioa ordinaire da corp est parallèle à V hori- 
soa , qualità essenzialissime per montarlo como- 
damente. E non è da tacersi che siffatto animale 
si addimestica facilmente , e che gii abitanti di 
Dara e di Libia li pasturano a manche, e li mon- 
tano , e ii aggiogano, e li caricano di grandi pe- 
sine! modo ne più né manco che i nostri cavalli. 
L’ inglese Moorei, citato dai Buffon, racconta di 
aver veduto a Joar nell'Affrica un tale, che viag- 
giava di paese in paese sopra uno struzzo. Leg- 
gete il viaggio di M. Adanson ai Senegal , e 
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mille nò eh' ci «cenni* , come testimonio di vi- questo re. Mirale che frequenta di gente a così 
ria , delia robusletia c velocità prodigiosa di due raro spettacolo ; e il più nuovo , il più bello a 


giovani strutti . Tour assayer la forte de rcs a- 
nimauz , je fis mantcr un négro de taille sur 
la plus pelile , e deux aulres sur la plus 
grosse : celle charme ne parul pas dispro- 
portionnèe à Uar vigueur. JT aloni cllés trot-, 
tircnt un petit galop des plus serrès ; cnsui- 
te, torsi) don les cu t unpcu cxcitics, elles elea- 
direni leurs aiìes camme pour prcndre le cent , 
et s' ah landò unì reni à une Ielle rilesse , gd el- 
ice ■ semiloicnl perdre terre , ... . IT ai i'é 
piasi eurs fois temolo dece spcclaclc , eie. Do- 
po ciò mi figuro , che senta ricorrere ai privilegi 
poetici troverete propria e semplice l’appella- 
tione di alee equus data alio strutto, Ove festas- 
sevi ombra di repugna malve la torrà Vallisnicri; 
Hanno gli strusci un larghissimo dorso, su cui 
siede agiatamente un fanciullo , come faceta 
uno animosamente in Venezia, colendo essere 
portati) in giro con riso del popolo da questo , 
dirò così, slavo DESTiocno. Eccovi Vales equus 
di Catullo. naturalmeute caduto ( tanto c sponta- 
nea l’espressione ) non già dalla penna d'nn fan- 
tastico Lirico , ma di un posato filosofo. 

Ma io non sono pago d’ avervi mostro lo 
strutto una vera alata cavalcatura : voglio che 
il vediate pur anche al servigio de’Tolomei. Os- 
servale tonanti a tutto il seguente passo di Te- 
stare presso il Ggsnero. Firmius imperniar so- 
ci a s est ingenlibus strulhionilus Questo Fir- 
mio era un re dell’ Egitto sul finire del terzo se- 
colo ; e il termine ccclus c il plurale slruthioni- 
tus ci lasciano liberi di supporre che Firmio se 
re servisse tanto per cavalcarli , che per esserne 
carreggiato : avendo noi già veduto che sono bra- 
ve bestie da soma e da tiro nel tempo stesso. 

Ma non è qui lutto il furie dell' indutione. 
Nella gran festa celebrata da Filadelfo, c lunga- 
mente descrìttaci da Ateneo ( t. 5 , c. G ) fra i 
moltissimi carri che vennero in processione tirati 
da diversi rari animali , lo storico ne dà otto ti- 
rati da strutti : né questi carri eran voli , ma 
guidavanli giovanetti coronati di pino in giub- 
boncello e petaso di cocchiere , e sul carro veni- 
vano in anreo vestimento fanciulli armali di pic- 
coli scudi e di tirsi con ghirlande al capo di e- 
dera. Da questo passo voi già vedetela luce che 
scende nel mio discorso. Filadelfo datore di 
quella festa era appunto il marito e fratello di 
Arsiùoe. Ora recate per un momento il pensiero 
negli ampi serragli di Filadelfo. Osservate che 
prodigiosa quantità di elefanti , di lioni , di ti- 
gri , e di altri nobili fiere domate in servigio di 


vedersi non vi par egli lo strutto educato al gio- 
go elilla sella ? Non volete voi che Filadelfo ed 
Arsinoe intervengano qualche volta per loro di- 
porto ad una sì strana cavalleriita ? E Arsinoe 
bella donna , Arsinoe capricciosa ; Arsinoe de- 
siderosa di sollattarsi , e più d’ esser veduta , 
non é egli casa naturalissima che le venga un 
giorno b l’altro il talento di cavalcare questo a- 
lalo destriero ? Qual bitzarrig più. innocente , 
quale cavalcatura più singolare , o più degna di 
una regina ? Arsinoe sedente e galoppante sopra 
uno strutto non vi com|iarisce dia forse più gra- 
nosa k più cara ? E sola una volta che la si ca- . 
vi questo capriccio , non volete voi che subito 
se ne parli per tutta Alessandria , e in tutte le 
gallette del regno ? Ciò che fan le regine. , mas- 
simamente quando son belle , non è forse tatto 
mirabile e interessante? 

E poniamo ( osservate se si pnà portare più 
oltre ia diserratone) , poniamo che Arsihoe ti- 
mida e vereconda non siasi mài avventurata in 
groppa a uno strutto , contuttoché io non sap- 
pia vedere per uni donna nè perìcolo nè ver- 
gogna sopra siffatta cavalcatura. Ma fra i tanti 
che a ciò si addestravano ne' reali cortili di To- 
lomeo , non avesse ella fati’ altro che predi- 
ligerne qualcheduno , non avesse fati’ altro che 
trastullarsi a presentargli talvolta colle sue pro- 
prie beile mani un qualche pugno di datteri , 
di cui lo strutto è ghiottissimo , nel modo ap- 
punto che Andromaca dilettavasi di portare ella 
stessa la biada ai cavalli di Ettore , e Proserpina 
il melograno d’Averno ai corsieri immortali che 
la rapirono , non sarebbe egli ciò solo baste- 
vole onde meritare allo strazio nella bocca del 
pubblico il soprannome di cavallo d’ Arsinoe ? 
La cosa , o io m’ inganno , è condotta a tale ve- 
rosimiglianza , che anche senza Pausania po- 
tremmo agevolmente spiegare Callimaco. Ma ove 
paressero insufficienti le conghietture che il pas- 
so d' Ateneo mi ha suggerite , quello di Pau- 
sania è tale che rompe , senta sperante di rc- 
. plica , tutte mai le dubbiette. 

Panni dunque provato che 1’ ales equus di 
Arsinoe non c, nè può essere, che lo strutto. 
Rimane a veJere com' egli sia unigena Mem- 
nonis JEthiopis. Io vcl mostroró nella terza mia 
lettera così manifesto , come lo è che voi Gio- 
vanni Paradisi siete il figliuolo di quell' illustre 
Agostino, che fu un di l’urnamento delle Mu- 
se Italiane, siccome il siete voi al presente delle 
Lettere e delie Sciente. 
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JLia mitologia nel darci Mennone figlio dell’Au- 
rora e di Titone re degli Etiopi , racconta an- 
cora , che quel giovine principe , morto da A- 
chille sotto Troja, rinacque ad inlerréssione della 
diva sua madre ad una seconda vita Non adun- 
que nel primo , ma nel secondo suo nascimento 
vuoisi cercare la sua congenitura col cavallo a- 
lato d’ Arsinoe , "cioè collo Strutto. Per troncare 
le lunghe , eccovi Ovidio che nel decimo torto 
delle Metamorfosi vi dicifera amplìssimamente 
tutto 1’ arcano. Descrive egli in prima l'Aurora* 
a' piedi di Giove. 

Mcmnonis orba nui renio , qui forila frustra 
Pro patrao tuiit armo sun,prinósque sai annis 
Occidit a forli , sic VI roluisiis , Achille. 
Va t precor, buie aliquem , solatia mortis, ho- 

( norem , ■ 

Summe De/Xm reclor,maternaque minerà leni . 
Jupiter annuirai. 

Ed ecco cadere il rogo.su cui arde il cadavere del- 
l' eroe , e il rido ingombrarsi di atri globi di fu- 
mo , e le fiamme addensarsi y e prender volto e 
colore, e animarsi' mirabilmente ; ecco Mennnne 
trasformato in uccello. . > 

Et primo simili ’s rolueri, mot rem rolucris 
Iasonuit pennis. . 

State attento , chequi non finisce il miracola. 
Dietro a Mennone uccello si aitano dalla pira 
ad un medesimo istante, a 3 un medesimo parto 
con penne sonore alta innumerabili suoi fra- 
telli. 

pariler sonuere sorores, 
Iunumerac. ' 

Quel pariler e quel sorores bastano già per se 
soli a rendere interamente 1* unigenp di Catullo. 
Ma Ovidio divenuto nostro commentatore spin- 
ge la sua illustraiione al dì- là del nostro bi- 
sogno , aggiungendo a sorores. 

quitas est eadem natalis origo. 

Se questa gnisa di esprimersi pesata sulla bilan- 
cia dello teerhino cala un grano di meno dell’rr- 
nigena Memnonis , io voglio essere condannato 
a non leggere per tutto il restante della mia vita, 
che i libretti in musica del moderno nostro Tea- 
tro. Ma vi ha qualcosa di più preciso. Questi 
alati fratelli attaccano appena nati una fiera 
guerra tra loro , e colle ugne e cu’ rostri si com- 
battono ferocemente , e si uccidono. 

Jnferiaeque cadant cinesi coctWTA sepullo 
Corpora 


Da quanto Ovidio ba detto di sopra , corpora 
cognata vale qui corpora cognita . e un orbo 
lo vede. Ora carparo cognita , e corpora vi- 
gono non sono essi , per Dio , una stessa cosa? 

Ma come provi , diranno subito! praradub- 
hi , che uno di questi uci-elii nati con Mrnnn- 
ne si è lo struzzo ? E rbi mi prova , rispondo 
io , il contrari» ? Chi ini sa dire quali sieri elli 
precisamente? La favola non pone a veruno di 
essi un nome distinto , e li chiama soltanto con 
termine generale uccelli Memnonidi. 

Praepetibas suòitis nomea facilauclor, ab ilio 
Mcmnonidcs diclae. 

Finché dunque non venga chi li specifichi,* la fa- 
vola mette il poeta nella libertà di chiamare Mr- 
mnonide qualunque uccello Etiopico, purché non 
glimanrhì una qualità che la favola stessa diman- 
da, cioè la fortezza : 

..... seque tiro forti meminere creatas. 

Ora Etiopico Mennone, Etiopico lo struzzo , uc- 
cello Mennone, uccello lo struzzo, uccelli forli i 
Memnonidi, uccello forte lo struzzo, che si pre- 
tende di più per dar fondamento alla favolosa ge- 
nealogia^? nii li fa venire Callimaco ? E la mi- 
tologia volendo dare a Mennone uccello fratelli 
degni di lui, chi potrà escludere da questo onore 

10 struzzo? lo struzzo che è l’elefante , il gigante 
di lutti gli uccelli, lo struzzo il più gagliardo, il 
più degno di quella nobile cognazione. 

E avvertile qui un'avvertenza. Occorre parec- 
chie volte al poeta di dover nominare una cosa , 

11 cui semplice nome o non ha (ulta in sé s tesso la 
poetica dignità, o ripugna siile leggi del metro, o 
desta un’ idra non abbastanza sublime e maravi- 
gliosa. Il porta ricorre allora all 1 antonomasia , 
della quale abbiam già fatta parola, e dirà, suppo- 
nete, V augello di Pali ode, invece di decita, é 
ìe nere figliuole di Mineo, invece di pipLtrel/o : 
le quali figurate espressioni sono atte mirabilmente 
a nobilitare e ingentilire qualuuque idea vile e pe- 
destre. Volendo Callimaco nominare Io struzzo 
( e vedremo in appresso perché doveva pur-nomi- 
nar'o ) , e temendo per avventura che il nudo e 
secco suo nome non suonasse felicemente in eroi- 
ca poesia ( forse a cagione dell’aggiunto camelos 
che i greci gli danno, onde distinguerlo da tiro- 
ulhosf che isolato significa passare) , si appigliò, 
siccome vedete, all' antonomasia. E ]ier certo a 
me sembra, eh’ ei uol potesse né più chiaramente 
indicare , chiamandolo cavallo alato d’ Arsinoe, 
appellazióne venutagli dalla consuetudine d’Aisi- 
noe ncll'adoperarlo a quest'uso, nè più altamente 
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derivarne l'origine, che immedesimandola col ae- 
rando nascimento di Mennone , eroe celebratis- 
siidn e agli Egiziani carissimo. E qui per mia fede 
Callimaco /n meno audace rie II espressione che al- 
tri linoni poeti, i quali chiamano i pioppi le suore 
di Fetonte, e il gajlo d’india : 

li distato fratei di Meleagro , 
antonomasie bellissime. Ora se nel linguaggio 
portico non ci fa specie Fetonte fratello di un al- 
bero. nè Meleagro fratello il’ un pollo, cr la farà 
egli Mennone fratello di un alato maraviglioso , e . 
Mennone non più rivale d' Achille , ma ridotto 
egli stesso alla condizione di bruto ? 

Potrei citare a proposito mille altri esemjtì con- 
simili, de* quali le Metamorfosi d’ Ovidio sono 
seppe Nè senza l’aiuto di questi favolosi ammi- 
nicoli la lingua, portila in certi casi si sosterreb- 
be. la i stesso stiledidattico , meno scrupoloso as- 
sai che l' eroico, tutte le volte che intende a dare 
splendore a un'idea troppo dimessa ed abbietta , 
giovasi rgregiameritedi rasi fatti artifici. Fra’ poe- 
ti italiani parati che ninno cosi spesso gli adoperi 
come Dante, e questo velalo mieto di additare le 
persone, i luoghi, i tempi, le a rioni porge a’ suoi 
versi quella ceri' aria di arcano , che fissa subito 
l' attemionr, e li rende tanto maravigliasi. Anche 
il Parini ne fa uso mirabile. Occorrendogli , ex. 
gr. , di nominare la farina di mandorle , egli si 
soccorre felicemente della mitologia , e la dice : 
Il mannato di quell' arhor fruito 
Che a Rodopc fu già vaga donzella , 

E chiama in van , sotto mutate spoglie 
nctaofoonie ancor , Drmnlòonte. • 

Uu solenne arrogante dell’ infelice numero di 
coloro, elle per levarsi ingrati /ama crocifiggono i 
nomi piu Benemeriti , e fanno dell' onorato me- 
stiere di critico un mestiere di beccaio , scaglia- 
tosi addosso al Patini , del (piale h una ridicola 
impudentissima anatomia ,addeuta particolarmen- 
te i versi da me riportali , ed aggiugne che flit 
non sa la mitologia ( chi non la sa, non legga 
poeti, molto meno s’ -ardisca di giudicarli ) , c la 
metamorfosi di Rodopc , non indovinerà mai 
che fui si paria della farina di mandorle. Ira 
sciagurato, vedi ignoranza ! piglia Kodupe, mon- 
tagna della Tracia, per Fillldc, amante di Demo- 
foonte,e trasforma questa montagna in una pianta 
di mandorlo invece di Fillide. Ilei guasto cervello 


di questo Critiro sia prova quell'alito ma censura 
a quei versi delio stesto Parini , 

Già fare a Vener sacre e al giocatore 
Mercurio nelle Gallle e in Albione 
Devotamente hai visitate , e porti 
Pur anca i segni del tuo telo impressi. 

Bisogna esser talpa per non s’ accorgere che qui 
il poeta morde due splendidi viti del suo giovine 
eroe viaggiatore, la dissolutezza ed il giuoro, e il 
di più che s' acquista nelle, battaglie di Venere.U- 
dilc ino l'anatomico Pariniano. Questo passo 
dive riuscire oscurissimo alla maggior parte 
de' leggitori ( suoi pari ). V espressione stessa 
n' è alfuanlo equivoca, poiché non si sa se il 
poeta vuoi dire , che il tuo Signore ha visita- 
le le are, che ia Francia e l' Inghilterra han- 
no consecrale a Venere e a Mercurio , ovvero 
thè è andato ia Francia e in Inghilterra a vi- 
sitare le are conseerate a fucile due Divinità. 
Avete mai più veduta tanta ignoratila maritato 
a tanta franchezza ? E qurs'e sono le più leggie- 
re e innocenti delle tre mille fatuità del nostro 
dottore , calato di non so donde in Italia ad e- 
serenarvi ia critica Dittatura. 

Lasriamo nel brago questo arcifanfano, e tor- 
niamo a ripetere che Callimaco usò d’un vago 
arlihcio nel chiamare In strano, fratello di Meo- 
norfe , presso un p»|>olo specialmente la cui ve- 
nerazione per gli animali era un articolo di re- 
ligione. Pereme. lif la favola, colf insegnarci che 
gli Dei fuggendo '/ileo rienveraronsi nell’Egitto, 
e ehlà si celarono spaventati , quale io uccello , 
quale .in peSce , (piale in quadrupede , quale 
perfino ili vilissimo vegetabile , la medesima Fa- 
vola in queste divine trasformazioni c’insegna, 
pure il fondamento e f origine di quelle laute E- 
giziane superstizioni. Ora ognuno ben vede, che 
uu popolo , il qtule ha fililo suoi Numi 

Crocodilon , tl Iiin , 

Porrum, carpe, cane in, pisoes, et cercopithecos 

non poteva trovare che bella la cognazione dello 
struzzo con Mennone divenuto uccello egli stesso, 
cognazione meno stravagante di certo, che la san- 
tità del nume Cipolla. ' ’ ! 

Mi resta alcun’ altra rosetta da rischiarare e 
questo sarà materia per altro giorno. State sano. 
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JLc a me pure la mia interpretazione ( se voi la 
trovate intera , evidente ) , e a me pure la com- 
parisce cosi. A buon conto ecco messo in sicuro 
il suffragio di nn gravissimo matematico , che 
|iel siui austero istituto non piegasi che alla forzi 
della ragione , c il suffragio tulio ad uu tempo di 


un filologo peritissimo , siccome qnello che BàF 
Maeeenas atayis lino al non mistura catene 
sapendo Orazio tolto a memoria, e le spesse bat- 
taglie che soglionsi dare gli espositori di quél 
poeta, sa ancora come qaesle materie sono ardue 
ad illustrarsi , e'pienc d’abbagli e peritoli. 
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Restami a dileguare uno scrupolo dell’ egre- 
gio nostro Biamonti, la cui promozione alla cat- 
tedra d’ eloquenza in Bologna consola gli amici 
de’ buoni studi , ed onora il supremo conosci- 
mento di chi ha saputo snidare questo dotto lu- 
cifugo dal modesto suo nascondiglio. 

Biamonti nulla vede, che replicare nè sullo 
struzzo cavallo alato d’ Arsinoe , nè sullo struz- 
zo nato con Mennone , acquietando l’autorità di 
Pausania c d’Ovidio ogni dubbio su questi punti. 
Lo disturba solo alcun poco quel verso. 

Jsgue per aelhcrcas me lolìens advolat umbrai. 

Come sta questo Volo, die’ egli, coll* assoluta 
impotenza di questa Restia a volare , non si al- 
zando lo struzzo per la sua pesantezza, tuttoché' 
armato di ali , nè un palmo pure da terra f Al- 
lorché P amico mi pose innanzi questa difficoltà, 
io la reputai veramente , siccome dissi a lui stes- 
so , una sofistica sottigliezza; ma sendomi stata 
in' seguito mossa anche dai dottissimo Garattoni, 
uomo di quell’ -allo criterio che la voce pùbblica 
gli concede , vidi che P obbiezione non era da 
dissimularsi. ^ 

. Se io rispondessi primieramente eh* e* non è 
mica uno storico , ma un poeta che paria ; quel- 
lo stessa poeta che in questo stesso poema ha con- 
cesso a una chioma il privilegio della parola' , io 
avrei.forse adempiuto abbastanza l’obbligo mio, 
e potrei a buon diritto pretendere che chi non si 
fa meraviglia deli’ udir (tarlare una chioma, deb*- 
be ftrsola mollo meno del veder volare uno struz- 
zo. Potrei anche avvertire , che questo volo nou 
ha poi nulla in sé stesso che debba farci gridare 
alla stravaganza , contemplando noi tutto <)j nei 
poeti , senza stupirne , i voli del Pegaso , i voli 
dell’ Ippogrifo , e i quattro cavalli vie più che 
fiamma rossi dell’ Evangelista Giovanni , è 
quelli d* Elia che bravamente galoppano per le 
regioni dell’aria ,.c cent’ altri cosi fatti miracoli 
della poesia di ben altra stranezza che il far vo- 
lare nuo struzzo ; il cui volo alla fine de’ conti 
non ripugna niente al pensiero , .perchè lo spruz- 
zo è un uccello. Ma. lasciando stare gli esempi , 
‘che pur basterebbero pei» sè soli a toglierci d’ im- 
barazzo , p prendendo di petto a difender Calli- 
maco colla pura ragione poetica, proverò che nel 
nostro caso [o struzzo doveva necessariamente 
godere della facoltà di volare , girsene a spasso 
su e giù per l’Olimpo adulto suo nia cimento. 

Se vi pensaste che lo struzzo Callimarhiauo 
fusse lo. stesso che in corpo mortale portava un 
giorno sul dosso la sua mortale padrona , voi vi 
ingannate. Egli ha seguita la condizione d* Arsi- 
noe divenuta immortale , e nel modo eh* ella c 
stata già ricevuta alle mense de* Numi. , così egli 
suo benemerito servitore è passato alle mangia- 
toie de’ bruti sacri agli Dei- In una [taro la ; Io 
struzzo non più d’ Arsinoe t nfa di Venere Zcli- 


ritide , perdute le qualità terrestri e caduche , 
cammina adesso per l’etra , e calca le stelle , c 
si pasce d’ambrosia nè più nè meno che. le [in- 
tere di Bacco , i leoni di Cibele , le puledre di 
Palladc , i serpenti di Cerere , e cento altri divi 
animali liberissimi viaggiatori del cielo. 

Un celebre pqeta francese non pago di porre 
nel paradiso de’ Cristiani il cavallo di S. Giorgio 
dirazza inglese, con quello di S. Martino , vi 
pone ancora I’. orecchiuto corsiere di S. Dionigi , 
e , ciò eh* è più strano * il porco di S. Antonio. 

10 non invocherò questi esempi , oè volendo in- 
vocarli sarebbe buono l’oppormi che queste sono 
empie buffonerie ,* poiché qui non si giudica d! 
empietà , ma di semplice poesia , le cui ragioni 
sono affatto disgiunte dal la teologia. Ma noi bef- 
feggiatori delle favole de’ Gentili, .non diamo noi 
per compagno a S. Marco un leone, e a S. Matteo 
un grati bue? E ove mette conto al (torta, non gli 
fa scorrere il cielo senza punto oltraggiare la reli- 
gione?! n mezzo a tarili animali, di che poeti e pro- 
feti hanno popolato i campi celestin a che dunque 
maravigliarci di trovarvi ariana Io struzzo? Non 
vi fa egli forse più beila vista che la civetta di 
Minerva , il bue di Matteo , e la grande be- 
stia dell* Apocalisse ? Chi ^ur volesse più oltre 
contendergli quest’ onore , nè sapesse accomoda- 
re la fantasia a veder per l’aria lo struzzo di Ve- 
nere Zcfiritidc , il dimanderò se gli dà più gustò 

11 vedervi l’as no di Sileno. E pure nella gran 
giornata di Fiegra la favola cel dimostra trascor- 
rente su e giù per 1 ’ -Olimpo , e gli attribuisce, la 
gloria J* aver dato il primo la rotta ai Giganti , 
spaventandoli colie sue canore intonazioni. 

Veduto il modo, con che l’apoteosi (l’Arsi noe, 
operata secondo il ceremnniale degli altri Numi, 
fece. partecipe degli onori divini il nostro Memno- 
oide, inv estighiamo adesso il perchè nel diviniz- 
zare la chioma di Berenice non poteva Callimaco 
dispensarsi dal porre in campo l’azione di questo 
bruto. Trattaci di penetrare nei pensieri reconditi 
del poeta, e di scoprire il secreto lavoro della sua 
immaginazione ; la quale ardila ricerca mi verrà 
forse fatta felicemente , solo che mi accordiate 
una cosa, che da tutte le antecedenti emerge e sca- 
turisce per sè medesima , ed è verosimile tanto , 
che avrei qualche diritto a pretenderla di ragione; 
yalea dire che la statua di Venere Zcfiritide espo- 
sta al pubblico culto sul promontorio Zefirio(poi- 
chc un’ effigie di questa Dea è forza pure che vi 
stesse , non dandosi tra’ Gentili cultp veruno di 
astratte Divinità ) , ohe questa statua , io dico ' , 
la non fosse diversa punto dall'altra veduta già 
da Pausa ni 3 nel santuario dell* Elicone , sedente 
sopra uno struzzo. Gùncedetemi questa sola ra- 
gionevole suppostine , ed eccovi il filo e la se- 
rie de* miei pensieri. 

La politica coronata intenta sempre ad incute- 
re la riverenza èd il timore ; in tuli’ i tempi * 
per tutto si è studiala sempre di separarsi dagli 
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uomini , e di inoliarsi col ritto. La aoliiatla itti 
Tulomri fht prctmdevasi ronsanguinra della Ma- 
cedone , « [itr conseguente scesa ita Ercole , sta- . 
infila appena sul trono, ritolse subito le sue mire 
a deificarsi. Filarello fnrlunato guerriero , gran- 
de amico de* letterati , e grande polii irò fu il pri- 
mo ad inserire tra i Numi Tolomeo lago suo pa- 
dre , e Berenice sua madre : e potè facilmente 
propagare nel popolo Je sue religiose imposture 
guadagnando a sé per la ria de’ benefici i princi- 
pali istromenti dell' Opinione pubblica', la penna 
degli scrittori , il canto de’ pie li , e la voce dei 
sacerdoti. Alla Dira Berenice fu aggiunta nod 
molto dopo la Dira Arpinoe sotto I’ appellazione 
di Venere Zefirilide , ed ecco in breve tratto, ili- 
tempo alla mensa di Giove tre personaggi di quel- 
la casa. Venne Tolomeo Erergele figliuolo di Fi- 
ladrl fa , e terzo re di quel ramo. Appassionalo 
marito , e spinto dal desiderio di anticipare, dirli 
rosi , I’ apoteosi di Berenice seromla , divenuta 
sua moglie per tino straordinario e magnanimo di 
lei fatto ,• nè la intendo egli indiare , perché an- 
cor viva , piglia il partito di divinizzar» una 
ciprea de' suoi capelli, consagrata dall'amante 
sposa agii Dei che dalla guerra siriaca le avevano 
ricondotti) vincitore il marito. Golia quale diviniz- 
zazione il re amoroso e politico veniva primiera- 
mente a rendere la sua ronsorte e sè stesso oggetto 
speciale del favore de’ Numi, e rinforzava in se- 
condo luogo te divote credenze già nel popolo in- 
sinuale dallo scaltro suo antecessore sulle rela- 
siooi immediate ^eila sua famiglia col ciclo. Nè 
queste erano idre difficili a metter radice nella 
fc'sta degli Egiziani, si perché eccessivamente cre- 
duli e superstiziosi , si perchè il popolo d'ogni 
dima ama sempre di essere governalo da Princi- 
pi discesi dall' aito , r parenti di Dio. 

Ria non bastava ad Kvergete il far crrderc d’a- 
ver Numi parenti che il proteggevano , conveni- 
va aurora - recitare nel pubblico la |iersnasione che 
questi Numi non si stavano oziosi , nè senza cre- 


dito in cielo ; e a questo intendimento nessuno 
poteva meglio servire , che un poeta di alta fa- 
ma. Callimaco adunque adulando l’ ambinone 
del suo .benefattore , e mettendo a profitto la su- 
perstizione del popolo , nel- divinizzare la chioma 
di Berenice mise in opera la potenza non già di 
Nume straniero , ma di Nume domestico, la po- 
lenta di Venere Zrfiritide. Ma cantando egli ad 
una nazione assuefatta a contemplare e ad adora- 
re questa Venere Zefirilide rappresentala sedente 
sopra uno struzzo , non poteva Callimaco senza 
dannn dell’ arte Sua disgiungere l’azione di que- 
sta Diva dal l'azione dell'alato sno portatore, 
scado che l' intervento di queste fiere simboliche 
forma nelle pitture poetiche un bellissimo chia- 
roscuro , da cui si trac sempre partito di mara- 
viglia. Osservate i Numi d’Omero. Èssi non 
fanno quasi mai nulla da per sè soli , ma col 
mezzo ordinariamente di agenti secondari, i qua- 
li crescendo strepito e movimento all’aiione, cre- 
scono per conscguente il calore e la vita alla 
poesia. 

* Non so se siami riuscito di svolgere con lòtta 
chiarezza il mio pensamento; so bene elle dal fe- 
dere Callimaco introdurre nel sno poema il nastro 
aligero messaggiero esecutore dei comandi di Ve- 
nere Zefirilide, mi rendo certo ch'egli lo fece col 
suo perchè , nè questo perchè lo troverete giam- 
mai , se non mi accorderete adesso di Decessili 
quello che v* ho richiesto per grazia , cioè che 
questa Dea venisse' adorala in Égitlo sotto le for- 
me e li simboli descrittici da Pausatila , vaglio 
dire sedente sopra uno struzzo. 

A farvi poi ehiaroche egli era degnissimo di 
cooperar» all' apoteosi della chioma di Berenice , 
e di brillare nei versi di un gran poeta , come 
Callimaco , mi permetterete una brevissima di- 
gressione sulla nobiltà de’ suoi attributi, la qua- 
le formerà l’ argomento della mia quinta ed ul- 
tima diceria. 
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v-iorre in Italia un proverbio alquanto ingiurio- 
so allo struzzo. Nativo coni* è di calde regioni , 
egli patisce molto nel mutare del clima , e i po- 
chi che ci perv engono, tutti arrivano dimagrati , 
e scaduti , dirò cosi , dalla naturale loro dignità. 
Quindi quel dello in bocca del volgo , magro 
come uno struzzo, e l’idea bassa e triviale , che 
molli si creano nella testa di questo illustre emi- 
grato. Aiiciie i naturalisti che ignorano ( e poco 
ne terrelrh ro <-onto se la sapessero ) la sua co- 
gnazione con Mennone t e 1* onorch* egli gode 
di portare sul dosso una* bel (a Diva , i naturali- 
sti , dico, non gli danno nè essi pure molta ripu- 
tazione il’ intelligente e scaltro animale. Ma la 
bontà del carattere non fu inai un’ infamia, mul- 


to meno un ostacolo all’ apoteosi de’ bruti. Ve- 
detelo nelle cerve di Diana , e nel paziente qua- 
drupede di Sileno. Altrode nella repubblica delle 
fière la più bella prerogativa è sempre la forzale 
il nostro Memnonide non può su questo lagnarsi 
della natura. Nè egli è forte soltanto , ma ancora 
. magnanimo. E//c n allaque poi ut les anintaux 
plus fai Itles , scrive il Plinio Francese ; rare- 
meni mime se met elle en defùnse coni re ccux 
aui Patlaqueni. In questo contegno non vi sem- 
bra égli V orso descrittoci dall’ Ariosto , che te- 
me si poco. • * 

L* importuno abbaiar de* picciol cani , 

Che pur uou se li degna di vedere ? 

S« poi lo struzzo vieu« a a battaglia , ci corn- 
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batte animosamente col rostro , e co' piedi, e lira 
calci potenti. Fenice ancora colle punte durissi- 
me delle ali , il cui osso termina io una spcrie 
di picca, probabilmente datagli dalla natura, se- 
condo I' osservazione .del Vallisnieri , per offen- 
dere l'avversario. In somma le sur qualità bel- 
licose rorrìspondono a quelle perfettamente degli 
uccelli Memnonidi , raccontateci da Nesorie. 

Bella g frulli , rostrisgue , et adancis un gitili us 

( iras 

Exercent,alasjuc,adecrsa<iac fectora lassarli. 

Ma egli inerita i nostri buoni riguardi per altri 
titoli. Scrive Oro nel primo de’ Geroglifici, che i’ 
Sapienti d' Egitto volendo significare un uomo 
insto , esprimevano questa idea con iscolpire o 
ipingerc una penna ili struzzo , là «Juale perchè 
inette le piume egualissime d' ogni lato , presenta 
al pensiero l’ emblema della giustizia, chea tut- 
ti si distribuisce egualmente. Questo compendio- 
so ed arcano linguaggio della sapienza egiziana 
spiegaci a maraviglia una misteriosa adulazione 
del Senato Lomario in una medaglia impressa , 
con pessimo esempio de" posteri , in onor di Ti- 
berio ; la quale nell’ esergo ha uii serto di penne 
di struzzo coll'iscrizione icstitu. Un’altra pure 
ve n’ ha di Fili ppo in argento , nella quale è im- 
presso uno struzzo con questo titolo : imo. coss. 
avo. da cui apprendiamo che il nostro nobile ala- 
to era uccello sacro a Giunone. Su questo dato 
inducesi a credere l’Aldrovandi che CÌaudiano in 
«piti versi del sesto Consolato d’ Onorio. 

• • pollice ministrai 

Quod picluratas galeae Junonia criflas 

Qrnet atis , 

parli nnn già del pavone, ma dello struzzo, con- 
siderando acutamente quel dottissimo e grandis-, 
simo Bolognese non darsi i'crun esempio delle 
penne di pavone su gli elmi , ma frequentissimi 
di quelle di struzzo c sul qual proposito seggasi 
la testimonianza di Plinio* d’ accordo coll' Aldro- 
vandi. E le tre penne della lunghezza in circa di 
un cubito componenti il pennacchio de’ snidati 
romani, per cui comparivano, scrive Polibio nel 
sesto libro, maggiori quasi del dnpjiio e metteva- 
no più terrore , .il lodato Aldrovandi tiene per 
certo che elle fossero penne di struzzo , e il con- 
ferma in questa opinione I’ aver veduto in Roma 
egli stesso una sfatua 1 di Pirro., e nù’altra di 
Minerva portanti ambedue sopra 1’ elmo una 
penna di questo uccello guerriero. 

Simbolo di. giustizia, e poi simbolo di valore: 
egli è simbolo ancora di prontezza e celerità. La 
penna ondeggiante sul cappello dei tabellari, os- 
sia dei portalettere , era penna di struzzo : e 
'testo costume suggerisce la vera interpretazione 
i quel verso di Giovenale, alla fine, della Sat.4, 

Ansia praccipiti nfnissei epistola piana. 


ove il Satirico prende figuratamente il distintivo 
del portaletterq invece della persona. Olii nc sa- 
. pessc spiegare l’allusione mistica di quei due gran- 
di flabelli di tutte penne di struzzo , che fanno 
ala alla testa del Papa , quando il portano nelle 
processioni del Vaticano sulla sedia pontificale, 
forse tra gli arcani attributi di quella fiera avrem- 
mo qualche altro bel simbolo da non tacersi. 

Abbiam veduto lo struzzo sotto gli auspici di 
due grandi divinità , Giunone e Minerà ; vedia- 
molo adesso sotto quelli di Venere , onde appa- 
risca più sempre'la convenienza de' suoi ràppoitl 
èon Venere Zetìritide. 

I Greci , che nei nomi esprimevano la natura 
e il carattere delle rose , col dare allo struzzo il 
nome di passere stroalhos , espressero cou que- 
sto .solo vocabolo tulto l' affa re ; essendo i passeri 
per la conosciuta loro lascivia sacri a Venere e 
dividendo colle colombe e coi cigni V onore di 
trarre il carro di questa Dea. F. il Memnonio no- 
stro gran passere ha fama egli pure di lascivissi- 
mo ; nè i suoi accoppiamenti , siccome «e* bruti 
presso die lutti , sembrano limitati dalla natura 
a certe stagioni particolari , ma propri d’ ogni 
tempo , e privilegiati come quelli dell’ uomo, nè 
consumati per srmplici compressioni, siccome nel 
rimanente della sua specie, ma per reali e cospi- 
cue introduzioni dell'organo generatore. Quante 
adunque prerogative da meritarsi la tutcla'di Ve- 
nere ? Ed avendolo Arsinoe avuto in vita buon 
servitore , doveva ella dimenticarlo divenuta Ve- 
nere Zetìritide ? La superslizioqe solila a caricare 
di attributi le sue Divinità , volendo cnmedegne 
uno ad Arsinoe , poteva ella non darle quell' a- 
nimale , Che oltre l’ essere di sua natura conve- 
nientissimo al personaggio di Venere , le era sta- 
to sì caro mentre fn viva ? Se mal nnn m’ appon- 
go , reco un’ altra ragione da aggiungersi alle 
già toccate in altra mia lettera , nella quale vi 
dimostrava che il simulacro di Venere Zrfiritide 
adorato dagli Egiziani è fortemente da credersi 
che la rap|irescntasse , siccome quello dell’ Eli- 
cone . cavalcante uno struzzo. • 

E giacché il discorso è nuovamente caduto su 
quella statua , non vi dispiaccia che io, per a- 
prirvi tutt' i miei pensamenti , nc cerchi adesso 
il cousecratore. 

Se vi tornerete in memoria la smania di Fila- 
delfo nel propagare per ogni guisa di monumenti 
la fama d' Arsinoe , e ricorderete eh’ egli fu dei 
poeti amantissimo; rinverrete ancora nel suo 
grande rispetto verso le Muse una giusta ragione 
di questo dono , della cosa cioè eh’ egli avesse 
mai la più cara , l'immagine della moglie sorel- 
la. Forse ancora in tal dono, ceno il jre ad- 
dolorato una consolazione alla perdita fatta di 
quella donna , ponendo in seno alle Muse l’og- 
gettò delle sue mortali afflizioni , c risoluto, co- 
me era , di erigerle un tempio , e porla tra gli 
immortali, torse la consecriziooe di quell’effigie 
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in <juet santuario fu come nna preparazione e li- 
na quasi anticipazione dell’ apoteosi gii decretata 
nell’ animo di quel Principe. Ma facciamo ormai 
punto. 

Non so se il presente mio commentarietto , al 
quale do fine , Siri contenti lutt’ 1 cervelli. Ta- 
luno mi accuserà di aver omesse assai cose da 
non tacersi , e tal altro di averne dette di troppo. 
Risponderò ai primi : che le brevi mie cognizioni 
non si estendevano piò di così ; e parmi ciò non 
ostante di non avere schivata veruna delle diffi- 
coltà che in contrario potevansi suscitare , se al- 
cuna pure può nascere in una rosa di fatto. Dirò 
ai secondi: che il distruggere un’opinione già rice- 
vala e sancita da tanti rispettabili Critici per 
fondarne lina nuova e tutta contraria, esigeva di 
necessità nna qualehe dilatazione deU'argomehtn. 
E pongo un'ahra importantissima considerazione: 
Se le vie che menano alle verità filologiche fosse- 
ro espedite e sicure come le geometriche , la tela 
dei nostri pensieri sarebbe dì poche fila e di pochi 
pericoli. Ma il filologo cammina per si intricati 
sentieri , e tante sono le diversioni e gli avvolgi- 
menti, tante le tenebre, tanti i conflitti delle opi- 
nioni, tante le apparenze del vero, che la mente 
ne rimane spesso stordita e indecisa, e timida della 
' strada rhe s’ha da prendere | la quale ordinaria- 
mente ai erra , se prima non si tentano tutte 
quante una per una, e non badasi bene dove con- 
ducono. Percioediè nell’andare all'acquisto di ve- 
rità remote dai nostri tempi , e delle quali colla 
perdita dei monumenti si è perduta affatto la 
traoda, avviene in tanta caligine di far cammino 
a forza di lampi , i quali sovente anzi ebe a sal- 
vamento, menano a precipizio. E questo travaglio 
dell’ intelletto riehiede tanto fastidio di esami e 
confronti , tanta pazienza di osservazioni , tanta 
ispezione di libri , e i libri mancano così spesso , 
che alla fine dei giuoco I' uscirne salvo è un mi- 
racolo} e il lettore se tolta sapesse la fatica dora- 
ta, e la noia del sostenerla, sarebbe assai più di- 
screto nel compatire , e men subitaneo ael de- 
cidere. 

Di queste cure , di queste agonie dello spirito 
io non sttendo indulgenze da quegli austeri, che 
schivi di I ritte- le dilettevoli discipline non ammet- 
tono fra le utili che la sdenta deU’interesse. Ma 
fra i bisogni dell’ uomo non entreranno essi per 
nulla .i bisogni morali, il diletto deli’immaginatio- 
nr, la cultura dello spirito, ['educazione del cuo- 
re ? E non fotti ritrovando il loro contentamento 
negli studi dell'ambizione, della ricchezza, della 
fortuna, non sarà egli degno di lode etri a questa 
tranquilla e virtuosa porzione di società procura 
nell’ amenità delie lettere nna distrazione alle 
tante amarezze che ne circondane ? Questa dolce 
oblivione delle continue sollecitudini che rodono 
l’ esistenza , questo vivere nei secoli già scaduti 
col meditare le opere degli antichi , t furti loro 
contemporanei , questo riposo delia noslr' anima 
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sull'immagine del passalo, onde non contristarci 
negli strepili del presente, né palpitare sull’avve- 
nire SOD farse beni da non curarsi ? e fonte pre- 
cipua di questi beni non son essi gli studi di cui 
partiamo ? Piacesse al cielo eh Vi fossero piò col- 
tivati e sentiti. la gentilezza dell’animo non sa- 
rebbe piò dnte si peregrina , nè si direbbe cori 
guasta la stampa delle idee liberali nc sì diffusa 
l’inverecondia ed il credito delle ambiziose ed a- 
vare speculazioni. 

A voi , preclarissimo e Sopra tatti carissimo a- 
mico mio, a voi in(tgcr ritne sechrisque ptirus, 
non parrà strano certamente il sentirmi rosi pene- 
trato dell’ eccellenza di questi studi , essendo essi 
patrimonio vostro medesimo, e godendo voi spesso 
di mitigare colla loro dolcezza l’austerità di sciente 
ed occupazioni più rigorose. Nè io per vero sono 
stato mai così lieto della mia vita come al presene 
te, che per suprema beneficenza mi viene fatto nna 
volta tutto l’ ozio per coltivarli. 


NOTE ALLE LETTERE 


SUL CAVALLO ALATO D’ AUSINO*. 

P KDIS EOrSS CHE SCRtVESI coti DII* SS, (p- 262, 
c 2, v. 23). Panni che avrebbe potuto lo Stazio 
non caricarsi punto di siffatta obbiezione , tem- 
prandosi q uesla parola dai classici e con una e con 
due ss a talento. E per allontanare il sospetto 
di colpa negli amanuensi , le antiche iscrizioni 
( codici non soggetti ad alterazione ) promiscua- 
mente lo portano. Dei primo caso vedi dne lapidi 
nel Grutcro p. 600, n. 6 , e p. 1 1 12 , n. 20 : 
del secondo altre dne nel Muratori, Iscriz. p« 
928 , n 5 e 6. Poteva piuttosto quell’ insigne 
commentatore turbarsi dell'oscurissimo senso, che 
adottando l’ u/isequus , usciva dalla sua chiosa , 
poiché qual lettore, qual Edipo indovinerebbe e- 
gli mai che il gemello di Mennone , alisequo di 
Arsìnoe è lo Zefiro ? Questo modo d’interpretrare 
invece di dar chiarezza ai concetto, noi rende egli 
più tenebroso? 

LAMBICCARE DI PROPRIA MARO CU CISC! CERTI , (p. 

264,c. 2 .v 3-1. 4). Sovvienimi d’averio letto, ni 
mi ricorda in qual libro. Ma supplisca al difetto 
della mia memoria Ateneo, che.-Iib.xv, cip. 12, 
scrive a un dipresso la stessa cosa , Celebre per gli 
unguenti una eolia fu 'Efeso. Ora questa gloria 
se l'é acquistata Alessandria e per le ricehecce 
di cui abbonda, e pel singolare studio, ohe Ar- 
si noe c Berenice hanno posto nel trattar que- 
ste cose. 
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MEGLI **M miuou DI Filzdelfo (p. 271, I. 
17). Questa gran copia di fiere adunate da Fila- 
delio e per diporto suo propria e per la pompa 
degli spettacoli non recherà maraviglia se ci fa- 
remo a riflettere che Filàdelfo amantissimo della 
caccia edificò a bella posta t nel I ’ ultima regione 
dell’ Etiopia sulla spiaggia dell’ Eritreo uoacittà, 
cui pose il nome di Theroa significante caccia 
di fiere. Eli’ era popolala tutta di • cacciatori a 
ciò stipendiali sotto la direzione e il comando-di 
un certo Eumene , colà inviato espressamente 
per questo. Il quale esercito ^cacciatore , span- 
dendosi per la regione trogloditica dell’ Etiopia , 
faceva presa c raccolta di quante fiere straordina- 
rie venivangli per le mani ; e tra queste il fatto 
stesso dei carri tirati da strouoti nella gran festa 
di FiUdelfo ci dice eh’ essi pure doveano essere 


per sicuro non ultimo scopo di quelle càsce reali; 
essendo lo struzzo animale veramente mirabile e 
degno di far compagnia ai rinoceronti , agli ele- 
fanti , ai leoni , ed altri suoi nubilissimi concit- 
tadini. Nè questi uccelli giganti, per valermi del- 
I' espressione del Vallisnieri , si pigliano sema 
stento, e senza gran mano di cacciatori ; percioc- 
ché amando essi i deserti più aridi e inaccessibili, - 
ivi si riuniscono a branchi cosi numerasi , che da 
lontano secondo la testimoniania de’ viaggiatori 
somigliano a. ordinati squadroni di cavalleria , e 
gettano bene spesso grande spavento nelle carova- 
ne. In .quelle sterili solitudini ei fuggono quanto 
ponno gli a tlacrhi dell’ pomo , e vi menano una 
vita dura e difficile], ma per lor deliziosa, peri hi 
di due beni vi godono inestimabili, l’amore, a la 
libertà. 
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Là P IE TÀ FILIALE 




o del nostro sentir parte migliore • - 
Generosa di belle alme fralezza , 

Lagrime pie ! Per voi vinto il dolore 
Tace , e la punta del suo dardo spezza ; 
Per voi fra i’ onde degli affanni ibi-ore 
Beve , ignota al profano, alma dolcezza. 
Voi degli afflitti voluttà , voi pura 
Fonte di pace in mezzo alla sventura- ‘ 
{Misero quegli che cader vi mira 

E di voi schivo ad altra parte abbassa 
In sdegnosa pupilla , e non sospira 
Su l’ infelice venerando , e passa ! 

Verrà del cielo a visitarlo l’ ira , 

Che inulta la ragion vostra non lassa ; 

Nè stilla pur del pianto altrui negalo . 
Scenderà sul superbo abbandonalo. 

Ma tre volte felice chi di belle 

Lagrime bagna compatendo il ciglio ! 

La pietà le raccoglie , e ammorza in quelle 
L’ ira che ferve nel Divio Consiglio ; 
Mentre il vostro vapor , eh’ alto alle stelle 
E caro ascende dal terreno esigilo , 

Sn l’ umano fallir stende un bel velo 
E riconcilia colla terra il Cielo. 

Nò voi già larghe scorrere godete 
Tra il fasto cittadin solt’ aureo tetto ; . 
Che la diva Pietà , da cui movete , 

Non batte no del crudel ricco al petto. 
Anime pure di vostr’ acque han sete , 

Di voi piu degne in povero ricetto ; 

Ivi il cordi Terigi , ivi le ciglia 
V aspettano d* Ullinp e della figlia. 


Poiché in parie per gli occhi ebbe disciolto 
11 duol che chiuse al favellar la via 
Alzò Terigi il caro umido volto 
Che àncor più caro nel dolor venia- 
Vede il veglio , che il guardo in sè raccolto 
Lagrimava e tacca ) vede la pia 
Vergin che sopra gli pendea co’ belli 
Occhi intenti ed aperti in due ruscelli- 
La man pose alla man della dolente 
. Grato a tanta pietà quell’ infelice ; 

Sovra il cor la si strinse,, ed il languente 
Sguardo in tei fisso , sospendi le dice , 
Questo pianto sospendi , alma innocrnte , 
Che la lagrima tua cuasolatrice . -, 

Tempo.non è che tutta sul’ orrenda 
Avventura trabocchi , e al cor li scenda. 

Se tu pur conoscesti e ti fù cara , 

Una madre . o Malvina , un’ adorata 
Madre , udirai e intenderai se amara 
Fu la mia sorte e a rimembrar spietata. 
Disse ; e quale è, colui che si prepara 
Caso acerbo a narrar , l’ addolorata 
Mente raccolse il Cavalieri) , e detti 
Cercò conformi ai perturbati affètti.. 

Parla , riprese allor con un sospiro 
la giovinetta a confortarlo intenta , 

Parla , caro infelice; il tuo martire 
Non 1’ apri a cor che fugga e non lo senta. 
Aneli’ io conosco , anch’ io sostenni il diro 
Strale che 1’ arco del disastro avventa. 
Anch’ io l’ebbi una madre, una diletta 
Madre ed amica che lassù in’ aspetta. 
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SI difendo , Ieri le rugiadose 

Luci , e col guardo al eiel diritto e fiso 
La man sul petto virginal compose , 

E si dolce atteggio I' aria del viso , 

Clic I’ anima parea le disiose 
Ali aprire c innalzale al paradiso , 

Disdegnosa del carcere terreno , 

Che la divide dal materno'seno. 

Di quel (lolle abbandono ancor non era 
D’ Ullin la figlia generosa uscita , 

. Che apparecchiato a proseguir la fiera 
Storia , che il pianto avea prima impedita , 
Terigi ripigliò ; Poiché la fera 
Pietosa m’ ebbe in suo parlar chiarita 
La crucici sorte della madre , immoto 
Rimasi e freddo , e d'ogni senso voto. 

AI tornar dellq spirto , entro le chiome 
Cacciai la mano, e del dolore il grido 
Alzai d’ intorno e la chiamai per nome. 

Né mi rispose, che il deserto lido. 

Di su di giù mi ravvolgea siccome 
Furente , e tuttavia raspando il fido 
Cane ululava , e dir parea : m’aiuta. 

Che la misera ancor non è perduta. 

Come rapida fiamma al cor mi corre 
Questo sospetti^ e nel pensier mi riede 
Sotterraneo recesso , ov' ella porre 
Polea nell’ uopo a salvamento il piede. 

Per udita esser anco mi soccorre 
Fresco 1’ eccidio del paese , e fede 
Danne il fumo , che in mezzo all’ alto orrore 
Sfoga tra sasso e sasso , e ancor non muore. 

A quel lampo di speme rinfiamma rse 
Le membra mi sentii di repentina 
Forza ; calla parte ov’ io pensai che trarse 
In occultp potea quella meschina , 

Il di che crudo entrò il nemico , e sparse 
D’ogn’ intorno la morte e la mina , 

Ratto mi diedi a disgombrar la smossa 
Rica di sassi e travi a tutta possa. 

Ma solo , ahi lasso ! che polea ? T ropp’ era 
Alto l’ ingombro e la man poca a tanto , 

La man che tutta é sangue in quella fiera 
Fatica , e un’ onda il corpo tutto quanto. 

Pur proseguo , e vi spendo ogni maniera 
Di travaglio , e di pena ; infin che franto 
Ogni vigore , in mezzo all’ affannosa 
Opra al suol rado come morta cosa. 

Cado e abbracciava sanguinoso e rotto 
Le accalcate ruine. In quello stato 
Odo , o parmi d* udir cupo di sotto 
Un lamento lugubre e prolungato. 

Mi riscuoto ; e di nuovo in giù condotto 
L’ orecchio al suol , di nuovo orlo un plorato 
Che distinto m’ avvisa e gemebondo 
Un sepolto che grida in quel profondo. 

Ella vive , ella vive : c balzo in piedi 
Forsennato di gaudio ; c tuttavia 
Iterando, ella vive , a far mi diedi 
Sforzo che vano e disperalo uscia. 


Dio , gridai , Dio clemente , o mi concedi 
La sua vita , o ti prendi anco la mia. 

Cosi pregando, un improvviso e molto 
Romor di piedi avvicinarsi ascolto. 

Era d' armati un bellicoso , ardito 
Drappel, cui patrio amore, ira movea 
Contro il vicin nemico , e lui pentito 
Far della strage miseranda ardea. 

Corsi , e squallido , ansante , irlo , sfinito 
Narrai l’orrido caso ; e non avea 
Tutto ancor detto , che lo stuol già sopra 
Ai franti muri di gran cor s’adopra' 

E a quella parte , ov’ io lor destre invoco , 
Sgombra il passo impedito, e mi seconda, 
E già siatu presso al sotterraneo loco. 

Già la chiamo , già par che mi risponda. 
Oh momento ! il mio core era di foco , 

E tremava ad un tempo come fronda. 
Aprcsi il varco alfine , alfin più chiara 
Mi vien la voce lamentosa e cara. 
Precipitoso per la data porta 

L’ impaziente mia pietà mi caccia , 
Gridando, o madre ! e già la tengo,(ahi corta 
Immensa gioia 1 ), fra le calde b’raccia. 

La dolosa ornai tra viva e morta 
Al suon della mia voce alza la faccia , 
Mi guarda , mi conosce , e messo un grido. 
Cade spenta dal gandio , ed io l’uccido. 

Io* per camparle le troncai la vita 

Misero incauto ! e si fc’ giuoco il ciclo 
Di mia pietadc filial tradita. 

Se ancor del crudo colpo mi querelo , 

Dio , perdona : nasconde 1’ infinita 
Tua provvidenza impenelraliil velo ! 

Ma tanto amore ed una tanta fede 
No, merlar non parea questa mercede. 

Che si fosse di me , che mi facessi 
Dopo l' alta sventura , io noi so dire , 

Si dall’ ambascia e dal dolore oppressi 
Gli spirti tutti uscian d’ ogni sentire. 

Come fur richiamati agi’ intermessi 
Offici della vista e dell' udire , 

Trovaimi cinto di dolenti volti 
In pio silenzio a me d’ intorno accolli.. 
Muto li guata , c già il pensier tornando 
Ne' suoi discorsi , colla man rimavo 

I circostanti , e con lo sguardo errando . 
IV ogni lato , la cerco c non la trovo. 

Dov' è ? languido e fioco alfin domando, 
Dov’ è la madre ? e tace ognun. Di nuovo 
Chieggo , e fiero mi levo , e la discreta 
Carità degli amici indarno il vieta. 

In povero vicin tempio dall' ira 
Ostil non tocco avean locato intanto 
Uinilcmente su la nuda pira 
Di poche pietre il corpo onesto é santo* 
Giacegli gramo al lianro , c lo rimira 

II povero Melarnpn , che di pianto 
Avea gli occhi suffiisi , e ad or ad ora 
Solleva il capo , si lamenta c plora. 
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Di rapile Iurte quivi convenute 
Sotto la scoria del guerrier drappello 
Risbigliavan le vie diami si mute ; 

Ciascun tornava al sno deserto ostello ; 

E frugando dell’ arse ed abbattute 
Case ogni lato ; accolto in quel Sacello 
Avcan le salme d' alcun altro estinto , 

E deposte nel mezzo al pio recinto. 

V’ era una madre dal dolore uccisa 
Giovinetta col figlio alla mammella , 

JJjw tigre , una Furia avria conquisa 
J.. l’sii a semina risa dilicata e bella. 

Crudel ferro sul petto in empia guisa 
Il caro pegno le trafisse , ed ella 
Per l’immenso dolore al punto istesso 
Spirò col labbro su la piaga impresso. 

Crescea materia di cumun lamento 
Un generoso, che a campar 1’ amico • • 
Si lanciò tra le fiamme e vi fu spento 
Vittima illustre dell' amor eh’ io dico. 
Lagrimavasi ancori il violento 
Fato d’ un veglio di valore antico , 

Che giusto , umano , liberal , cortese 
Tutti amò , Dio temette , e nullo offese. 

Come il piè misi nella santa soglia 
Tra quella di defunti atra corona , 

I.* altrui sventura, che la nostra doglia 
Sospende , e dolce a compatir ne sprona 
Religion che pronta io noi germoglia 
Nel disastro , e al peusier grave ragiona , 
Si mi scosser l’ inferma anima anela, 

Che tutta cadde al mio furor la vela. 

Sentii venendo nella sarra stanza , 

Starna angusta di Dio quanto piò nuda , 
La sua sentii presente alta possanza , 

Che d’ ogni umano affetto ci denuda. 
Quest» Dio degli afflitti una costanza 
Par che nel petto allor m'infonda e chiuda, 
Ta costanza del giusto , che la pace * 
Trae dagli affanni , inchina il capo e tace. 

Oh necessaria agli infelici e cara 
Keligiou ! Tu davi al mio dolore 
Sublime qualità , si che I' amara 
Piena non tutto mi sommerse il cdre. 

M’ appressai della madre all' ami) bara, 

V’ affissi le pupille , e di chi muore 
Già mi slringea I’ angoscia , ma le penne 
Levò la mente al Cielo j e la. sostenne. 

Sorse intanto la notte e ricopila 
Del benigno suo vtl le lagrimate 
Opre* mortali , e ognun del tempio uscia 
Di mestizia dipinto e di pietate. 

Ma me né forza ne pregar partia 
Dalle care a’ miei sguardi ed onorate 
Spoglie , e là mi rimasi onde di duolo 
Inebbriarmi a mio pien grado, e solo ! 

Le venerande tenebre rompe» 

Del sacro chiuso una lugubre e muta 
lampa ; e la fioca luce orror crescea 
Dai distesi cadaveri sbattuta. 

Al nudo capo materna) facca 


Letto una pietra , ed io su la sparuta 
Fronte tenca le ciglia immote e fisse 
Quasi aspettando che le sue m' aprisse. 
Poiché il fin la solinga aspra mia cura 
Fu di lagrime sazia e di sospiri , 

O poter fosse della pia natura , 

Che tutti placa col piànte i martiri , j 

0 fosse opra del crei , me sn la dura 
Terra giacente con pesanti giri 

Tale avvolse un sopore , e mi si fuse 
Su gli occhi , che domati alfm li chiuse. 
Ed ecco vera innanzi e luminosa 

Starmi Pini mago .della cara estinta , 

Che 1 raì m’asciuga colla man pietosa { 
E in soave d’ amor voce distinta , 

Figlio , disse , pon modo all’ affannosa 
Doglia , che offende il mio gioire. Io cinta 
D' immollai luce in riel mi godo, e quivi 
Al senso aitata degli eterni Divi , 

T amo d’ amore che in mortai non scende 

1 meli etto , e di te con Din ragiono , 

E in lui veggo il tcnor delle vicende 

A cui- tu resti , e di che lieta io sono. 
Ma sollevarne il vel mi si contende ; 

Di conforti e d* arrisi unico dono 
Farti mi lice , e rendi a ciò. Tu gli odi , 
E in cor li figgi di ben saldi chiodi. 


Con questa speme al del beata io tomo.. 

Più non lice indugiarmi • al tergo mio 
.Olezzante aleggiar sento de! giorno 
L'aura rietata, che m’incalzo: addio. 

Sì dicendo , mi cinse al collo intorno 
Le braccia , e sparve in nn balen, mentr’ io 
Per rattenerla a lei m’ accento , e a ruolo 
Toraan le mani ai petto e mi- riscuota. 
Confortato mi desto, e coll' aita 
De’ già pronti compagni a dar mi colsi , 
Duro officio ! la tomba a chi la cita 
Dierami, c lutto al grand'uopo il cor raccolsi. 
Pietosamente in parte erma e romita 
Ne recammo la spoglia, e anrh’ io ne tolsi 
Su queste spalle il peso , alle sante ossa 
Aoch' io scarai con questa man la iosa. 

Io la calai là dentro ; io sovra il letto 
Dell’ eterna quiete 1» composi , 

Delle man giunte le fei croce al petto , 

E i fior mesti di morte al crin le posi , 

E dato ri lungo estremo sguardo , e detto 
I.’ ultimo addio , su i santi e preziosi 
Membri gitlammo della terra il celo 
Pregando all’ alma eterna luce in cielo. 

Oh Malvina ! al cader delle versate 
Gementi zolle sui materno colto 
Qual mi movesse assalto la pietate , 

-Mìe “labbra d’ un figlio.il dirlo é tolto. 

Cosi sparir vid’ io , lasso ! le amate 
Sembianze , e ancor le veggo , ancora ascolto 
Il cupo suon della terra' che piomba 
Su quella fronte, e dentro mi rimbomba. 
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I PITTAGORICI 


Dramma di nn atto rappresentato in Napoli nel Reai Teatro di S. Carlo 
la sera del 19 marzo 1S08. 


NOTIZIE ISTORIO HE. 

è celebre in S ambì tra la persecuzione eser- 
citata da Dionigi di Siracusa , detto il Tiran- 
no , contro « Pittagorici. La santità de' loro 
costumi era già per se stessa grande molino on- 
de meritare te eessaiioni di quel crudele.: ma 
ri si aggi unse per maggior infortunio il pretesto 
della politica. L’impencfraiile reto, che coprirà 
i loro misteri, mise il tiranno in grani sospet- 
ti } per lo che risoluto egli di nolere onnina- 
mente scoprire gli arcani d 1 una setta , le cui 
rirtù spanentanano la sua coscienza colpevole, 
cominciò il tartaro a morteci zzare i suoi setta- 
tori. Ma scorgendo che colia ria de’ supplizi 
nulla in bene gli riuscirà, ricorse alla seduzio- 
ne, e comandi a suoi Generati di prpnder nini 
guanti potessero di quegl'infelici, lusingandosi 
di guadagnare con allettamenti e promesse ? 
toro segreti. Inutile tentali no. Tra i precetti 
pittagorici n'era una terribile legge, la quale , 
secondo Jamblico , obbligano ogn' individuo 
stella setta a farsi trucidate anzi che cader pri- 
gioniero in mano al nemico ; e la strage , che 
ani-enne forzatamente d' una intera compagnia 
di Pittagorici su i confini del Metaponto, fé co- 
noscere che quella legge renino rigorosamente 
osservata. 

INTERLOCUTORI. ' 


LEOFRONO Capo de’ Pittagorici 
F1LTEA e) .... 

B1NDF.C0 j s *"‘ f glt 

TEARIDE Generale di Dionigi 

•CLEOB0L0 , e no altro Pitagorico senza nome 

IL CORIFEO 

COBO DI PITTAGORICI 

COBO DI PITTAGOIllCHR 

COMPARSE. 

SOLDATI DI TEABIDB 
SOLDATI DELLA CONFEDERAZIONE 
ITALIANA 

La Scena è in Crotone net celebre Liceo 
fillogorico. 


SCENA I. 

Bosco consecralo alle romite adunanze dd 
Pittagorici e divìso in deliziosi viali praticabili 
sul declivio di una collina, da cui discende ser- 
peggiando un largo ruscello ^he traversa la sel- 
va. Da una parte atrio del Tempio , e statua 
sT Apollo Iperboreo , Nume speciale de'Croto- 
niati , e sotto Patrio tavole ingombrate di vari 
islrumenli scientifici , e di volumi: pendono 
dalle pareti celere ed armi sPogni maniera, ed 
arnesi appartenenti alla ginnastica. DalP al- 
tro lato la veduta de! mare rotta dogli alberi 
che si aitano sul davanti ; e in lontananza spor- 
gesi sopra il mare il promontorio Lacinio, sulla 
cui cima sollevasi il famoso Tempio di Gin- 
none Lacinia. La scena si apre agli ultimi cre- 
puscoli delP Aurora. 

L’ uno « 1’ altro coro ; 

FILTEA , indi CLEOBOLO. 

Coro 

Della luce eterno fonte , 

Scopri , o Sol , T augusta fronte , 

Vieni il mondo a ritritar. 

Filtra 

Lieto »* apre e sente il fiore 
I* appressar del tuo splendore , 

Più soave il vento e 1’ onda 
Va la sponda a carezzar. 

Coro 

Della lnce eterno fonte , 

Scopri , o Sol , l’ angusta fronte , 

Vieni il mondo a rat tirar. 

Filtra 

Giù dal mar che queto ondeggia 
Rugiadoso il Sol lampeggia ; 

(Il Sole incomincia a spuntare.'^ 
Già ritorna in sen la vita 
Più gradita a circolar. 

Coro degli Uomini 
Salve, adorato 

(All' aliarsi de! Sole tutti si prostrano in atto 
di adorazione. ) 

Astro benefico. 
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Coro delle donne 
Salve , bealo 
Raggio d’ amor. 

Tutti 

■ <^hi pii» mirarti , 

(■ Tulli li alzano . ) 
Nume- bellissimo , 

£ ricusarti 
Culto ed onor? 

( Il Sole d innalza maeslosamentt , e a poco 
a poco si perde fra gli alberi della selea, 
mentre Filtra canta la seguente preghiera.) 

Filtra ’ 

O primo di natura 

S. i.ttiUanle ministro , alma dei mondo , t 
Sole , ascendi ed esulta. A te dal verde 
Suo grande altare invia la terra il sacro 
Vapor de' monti e delle valli , e tutte 
Redivive e festose 
Ti reudou graiie le create cose. 

Noi ilei saggio di Samo 
Pacifici seguaci e discendenti 
Ti adoriam riverenti. £ tu rischiara 
De’ tuoi devoti il cor : le vie rivela 
Dell’ empio che c' insidia , e il pio proteggi 
Nostro culto, che Calme accende e move 
Ad amar tutti , e non temer che Giove. 
Tutti 

Salve , adorato 
Raggio beato ! 

Chi può mirarti 
E ricusarti 
Collo ed onor ? 

Filtra 

Mai non sorse piu bello , 

Più limpido il matlin. Pormi un sorriso 
Dell'universo. Ah ! sia giorno si puro 
Di letizia presagio ; e dopo tanta 
Nube di lutto alfin versi nell’ alma 
Del mio dolente gcnitor la calma 
Cleobolo 

A te padre , a noi sommo 
Moderator' , Leofrono non volge 
Altro pensier che quello 
Di nostra sicurezza. E noi d’insidie 
Qui siam cinti e d’invidia, e di potenti 
Molti nemici. 

Filtra 

A più temer mi sforza 
Del mio german llindeco 
La partenza improvvisa. Ei di Crotone 
Per comando del padre 
Frettoloso si tolse : e nel lasciarmi 
Mi abbracciò sospirando , e non sapea 
Distaccarsi , e parea 
Dirmi l’ultimo addio. La sesta aurora 
Ecco già splende , ed ei non torna ancora,' 
Tutto annunzia, o miei cari , 

Una qualche sciagura. 


Cleobolo 
E noi sapremo 

Incontrarla , e gioirne. Ha i suoi diletti 
Anche il disastro , e dell’onesto oppresso 
La grand’ arte k il soffrir. 

, Filtra 

Taci : venirne 
Veggo il padre ; ni mai 
Più turbato il mirai. 

SCENA II. 

LEOFRONO , a detti. 

Leofrono 
Fratelli , amici , 

Figlia . v’ abbraccio. Con voi sia la pace 
Che ci niega la terra , , 

Ma non il Ciel. Tomi ciascuno a' suoi 

Placidi studi : il cor prepari ad alta 

Prova imminente di costanza ; e pensi 

Che deli' avversa sorte 

Emendar le ferite 

Può la sola virtù. Figli , partite. 

Coro 

Da neri — pensieri 
Oppresso è quel cor. 

, Gli sguardi son mesti , 

Gli accenti funesti. 

Partiamo — tariamo , 

• Rispetto al dolor. 

„ SCENA III. 

* LEOFRONO e CLEOBOLO. 
Leofrono 

Cleobolo , rimanti. Ho cose a dirti 
Funeste assai. Finor cauto provvidi , 

Che in questo santo asilo 

Non giungesse il rumor della ruina , 

Che sul capo ci pende. Or sì palese 
Crebbe il nostro periglio , 

Che il tacerlo saria vano consiglio. 

Creobolo * , 

Parla ,. signor , commetti 
Alla mia fede il tuo segreto affanno. 
Leofrono 

Il Siculo tiranno; 

L' Empio Dionigi a desolar ritorna 
La sventurata Enotria ; e lo soccorre 
D’ oro e navi potente e di delitti 
La perfida Cartago. Il mar di vele 
Congiurate è coperto. Inique torme 
Di feroci ladroni 
Al carnefice tolti e alle catene , 

Portan la strage su le nostre arene. 

Cadde 1’ alta Caulona , 

Cadde l’inclita Locri. Il ferro , il fuoco 
Strugge i paesi, L’inimica rabbia 
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Orca i |>clti più -insti. Altri è trafiltu 
Dagli armali ribaldi. Altri è sbranato 
Dalla min (ira vii piche : cd altri , oh Dio ! 
Da patibolo infame 
Sollevato e pendente 
Spira, in mano de* rei l’ alma innocente. 
Cicciolo 

Gelo d’ orrore , e tremo 
D' interrogarli ... e dimandarti .... 
Leofrono 

11 nome 


Dcgfinfclici ? Chi può dirli tutti ! , 

Spento è il chiaro Dori Lo 
Gnor dell’ arti mute , e il più diletto 
Della natura confidente ; è spento 
I.' inse;nator del nautico vangelo r 
L’ immacolato Ecfanto | e Ciprio il sommo 
1)' Astrea figli uni. cbejsi profonda svolse 
la ragion delle pene ; > 

E Proro , e CleostÒM , 

E Dimante e Driante , anime tolta 
Pellegrine ed eccelse. Ahi dove atavi , ' 

O Giustizia di Dio , quando sospeso • 

Dalla punica antenna 

Fu i’ inclito Agesarco? Al fatai maio 

Porse il collo f eroe con quella fronte , 

Gin che i nemici fulminava , avvolto 
Nei marittimi assalti. Aita da lungi 
Vidrr le rive spaventate' al vento 
Ondeggiar la gran salma ; e ne piangea 
Mesto il cielo, e d'orror l’onda frenica. 

La generosa vita 

Trunca da lacrin infame 
All’ onda inorriilila 


Die senso di pietà. 

E a te , re stolto e barbaro , 
Fu quell’ illustre vittima 
Cigion di gioia , e stimolo 
Di nuova crudeltà. 
Clcololo 

Atroce fatto ! E tutta 


Da questo solo impara 
La Puuica barbarie , e di Dionigi 
La feroce viltà. Ma in tanto estremo 
Che fia di noi ? Qual Dio 
Ne scamperà ? 

Ladrone 

Veruno. E lungi il solo, 

Che recarne putea secura aita , 

L’invitto, il grande, il fortunato Archita. 

Clcololo 

Ah ! qual Nume nemico 
A noi lo tolse ; ed or nel maggior uopo 
Lo ritien del Canòpo 
Su la sponda infcdel ? 

Leofrono 
Desio sublime 

Di visitar la cuna 

Dell* umano saper. Oh se il crudele 
Nostro stato ei vedesse ! 


Clcololo 
E noi frattanto 

Donde scampo sperar , se non ri viene 
Dall’ armi tarantine ? Armi felici . . . 

Lcofrono . • ■ 

E temute , e viltrid 
Finché alla pugna le condusse il senno 
Del magnanimo Archita ; e di lui prive , 
Armi vinte dal vinto . e fuggitive. 

• Clcololo 

Ma pur le sole, in cui 
Una speme locar. 

Leofrono 
Nè tardo io fui 
Ad implorarle ; e ratto 
Mandai lìiodeco , il mio medesmo figlio 
Con molti preghi ad affrettarle. Indarno 
Queste cure Suor. , Ninna mi giunge J 

Di Bindtco novella. Armi non veggo 
Liberatrici comparir. Di scampo 
M’ abbandona ogni speme. E fiera intanto 
L’ oste s’ avanza ; già possiede i gioghi 
Dell’ opposto Lattaio , ed improvvisa 
Può dentro a queste mura 
Murte [lottando penetrar sicura. 

Clcololo 

Miseri noi ! Di nuovo 

Ecco il samio Liceo 

Inondato di sangue : ecco gli orrori 

Rinnovarsi e i furori 

Del barbaro Cilone. 

Leofrono 
E colpe ancora 

Pjn nefande ed atroci. All’ appressar» 

Della regai masnada alzan la fronte > 
Del tiranno gli amici : aperti e fieri 
Scoppia» gli odi sepolti ; e in noi dirette 
Son le prime vendette. Aggiungi a questo 
I.i pronta sempre al sangue ed al delitto 
Plebe insensata, che già freme ; e dimmi 
Qual ci resta salvezza. 

Clcololo 
E non potrebbe 
Una subita fuga ?... 

SCENA IV. 

IL CORIFEO con altri eie accorrono 
costernali , e delti. 

Il Corifeo 

• Ah ! siam perduti. 

Signor , d’ aste nemiche 
Circondato è il recinto , e violata 
La sacra soglia. 

Ijeofrono 
È questa, 

Cleobolo , la fuga ? 

Il Corifeo 
Armi son tutte 
Del Re Siracusani) , e le conduce 
Tcaride. 
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Ltofrono 

Fratelli , ecco venuta 
L’ ora de’ forti. Di coraggio , e d' armi 
Ognun si vesta , c pronto 
Abbia pe’ regni della morte nn ferro. 

'( Partono correndo a cercare le armi.) 
Venga adesso lo sgherro 
Del re crudel. a 

SCENA V. 

TEARIDE con Soldati , un Aiutante 
di campo , e detto. 

Tearide 

Leofrono , ti reco 

Del mio monarca il cenno. Assai del rostro 
Sangue si sparse. Alla regai vendetta 
La dementa succede. Ognun di morte 
Qui deponga il timor. Viva , ma venga 
Meco captivo. 

Leofrono 

Noi captivi ? E dove ? 

Tearide 

Dove al re piace. 

Leofrono 

AI fier Dionigi ? il sangue 
Dei trucidati al varco 
Di Metaponto ancor non t’ ebbe appreso 
Che qui legge è il morire , anti che darsi 
.Vivo in man del Ino sire ? Olà. 

SCENA VI. 

Compariscono i PiUagorlci tutti armati 
e in fiero contegno. • 

i 

Leofrono 

Venite , ; 

Figli , e dementa del tiranno udite. 

Vita si dona a patto , 

Che prigionieri al re Dionigi andrete. 

Figli , amici , fratei , che rispondete ? 

Coro 

Non sostiene — ritorte — e catene 
( Con grande feretro.) 
Chi di morte — paura non ha. 
Al protervo — che traimi vuol servo 
Questo brando risposta farà. 

( Mettendo tutti la mano sopra la spada.) 
Tearide 

X Che fieri sensi ! ) 

Leofrono 
Udisti ? 

Qnì di Marte del par che di Sofia 
L’ arte s’ apprende ; e acuti sono i ferri 
Come i pensieri .... RE conforta -, o figli. 
L’alta vostra fieretta. Itene , e quando 
He chiamerà l’onore, 

Saprem tutti insegnar come si muore. 


Coro 

Non sostiene — ritorte — e catene 
Chi di morte — paura non ha. 

( Partono. ) 

S C E N.A vii. 

LEOFRONO e TEARIDE. 

Tearide 

(E del Samio son questi i mansueti 
• . {Al suo compagno sotto rote. ) 

Placidi alunni ? E vivo 
Vuole il re nelle mani 
Pur Leofrono steaso ? Io noi potrei 
Inviar che cadavere. Si tenti 
Più dolce via. Non venni , 

Leofrono , alle stragi, e mel divieta 
Il medesmo mio re. Mà d' un sospetto 
Liberarlo convien. 

Leofrono 

Spiegati. 

Tearide 

II velo. 

Che su i vostri si stende 
Sacri misteri , offende 
L’ alla ragion di stato. 

Leofrono 

Egregio in vero 
Timor dì stato , nn culto 
Che universa! benevolenza insegna , 

Che' riunir procura 

Co' celesti i mortali , e far del mondo 
Una sola città. , 

Tearide 

Qualunque fi sia . . 

Svelarne è forxa i tenebrosi arcani. 

Leofrono 

A chi ? 

’ Tearide 
Al mio prence. 

Leofrono 

Ed il silenzio invitto 
Di Thnica e di Millio infra i tormenti , 

Del tuo monarca non corresse ancora 
L' insensato desio ? 

Tearide 
Sentir ne fece 

Ami il valore e la saggetza. Arcano 
Fra gli strati taciuto 
Non fu mai innocente ; e circospetta 
La prudenza de’ re dee non veduta 
Tutto veder. Non più. Leggi , e risolvi. 

( Gli consegna un foglio. ) 
De' tuoi cari in tua mano 
Fon la vita e la morte il mio sovrano. 

(Parte) 
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SCENA Vili. 

LEOFRONO solo. 

È la vita * la morte 

De’ miei più cari in mio poter ? Leggiamo. 
Dionigi a Te aride. Sospendi 
Contro i seguaci delle Samie scuole 
Ogni alto di rigor. Giura in mio nome 
A Leofrono pace ed amislade, 

E tesori , ed onori , ore di stato 
Quotando la ragion , tenga egli stesso 
Ve’ suoi misteri a disgombrar la tenda , 

E rolontario prigionier si renda. 

Se lo ricusa , all' interesse mio 
Srenali tutti. Addio. 

Svenali tutti ? — E per salvarli il crudo 
Vuol eh' io mi renda , io stesso 
Sacrilego ed infame ? 

SCENA IX. 

FII.TEA , coro delle Donne , e detti. 
Eiltea 

Ah padre amato'. 

Dunque è ver ? . . .Non m'ascolta, e pensieroso 
( Resta in gualche distanza.) 
Medila un lòglio. 

Leofrono 
Sacrilegio orrendo 

( Credendosi solo. ) 
Tradir del culto i sacri arcani. Infamia 
Darsi in mano al nemico , e aver nel pugno 
Libero un ferro. 

. Eiltea s 

Ei freme , e manifesta 
V alma in tumulto. 

Leofrono • 1 

Che farò ? Se vado , 

( Come sopra.) 

Rompo la legge ; se rimango , io sono 
De’ miei più cari I’ assassin. ' 

Eiltea 

Che mai 

Tra ab discorre addolorato e mesto ? 

Leofrono 

Ilo risoluto. — È questo 
L* unico metto . . . Simular . . . piegarsi . 
Soffrir d’ infame 1’ apparenta , e fido 
Alla legge morir. 

Eiltea 
Morire ? 

( Avanzandosi sbigottita. ) 
Leofrono 
E donde 

( Ricomponendosi , ceduta Eiltea.) 
Questo terror ? Che trova 
Di si tremendo nel morir la figlia 
Di leofrono ? 


Eiltea 

Ohimè ! Che guisa è questa 
Di favellar ? Qual fiera 
Idea ti scorre per la mente ? 

Leofrono 

Hai core 

(Pigliandola per la mano , e traendola 
in disparte. ) 

Per udirla e tacer ? 

Eiltea 

• . Gelo a quei detti , 

Ma pur favella. Mi darà fortetta 
La tua presenta. 

Leofrono , 

Ascolta dunque . . . ( Oh cielo ! 

Che fo ? Se parlo , la trafiggo ) 

Eiltea 

Incerto 

Tu mi guardi c confuso. Entro il pensiero 
Vai cercando gli accenti ; 

Parlar vorresti e di parlar paventi. 

Che pensi ? Che temi ? 

Deh parla , signore , 

I Mi cresci terrore 
< i Tacendo cosi. 

Se meco tu brami 
Divisi i contenti , 

Dividi , se m’ ami , 

Pur anco i tormenti : 

Sia (eco infelice 
Chi teco gioì. 

Coro 

Deh parla , signore : 

Tu squarci quel core 
Tacendo così. 

, Leofrono 

(Giusto è il suo prego : nè fraudarla io deggio 
Del merto , che ne’ casi avversi e duri 
Acquista la virtù ). Care sorelle , 

( Alle Donne del coro. ) 
Il dolor , che possiede 
Il cor d* un padre , libertà vi chiede. 

Coro 

Già torna sereno ( Ritirandosi .J 

Degli occhi il baleno ; 

Pietà della figlia 
Già il padre sentì. 

(Parte, y 

S C E N A X. 

LEOFRONO e FILTEA. 

Leofrono 
Stringo in poco gran cose , 

Mia diletta Filtea. Più non ci resta 
Che un istante alla morte. 

Filtea 

Ahi che dicesti ? 

Un istante alla morte ? 
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Leefrnno 

. E senta speme 

Di srampo. Or dimmi. Se il morir d'nn aolo 
Fosse bastante a riscattar la vita 
Di noi tutti ; rispondi : 

Non offriresti , non daresti , o figlia , 
l otto il tuo sangue ? 


Fillea 

Ah si : se tutto il chiede 
. ( Con notile rassegnazione-) 

la salvezza romon , tutto son io 
Pronta a versarlo. 

Leo/roOo 

E se chiedesse il mio? 

Tu cangi di color ? Rispondi. 

Fi/tea 

Ah padre ! 

Se perderti a tal pretto io ti dovessi , 

Ne morrei di dolore. } 

Ma direi . . . 

Leofrono 

Segui. 

Fillea 

Oh Dio! mi manca il core. 
Leofrono 

Dunque al fato mi cedi. A placar l’ ira 
Della sorte rubella 

Una vittima basta , ed io son quella, d 
Fillea 

Tu ? Ma come ? perchè ? 

Leofrono 

Tutto ti svelo 

L’ orrido arcano. Capitai sententi 
Contro noi pronunciò l’ empio Dionigi ; 

A deviarla il crudo a 

Mi vuole ostaggio volontario ; e intanto 
Tale un patto propon , che iuadempito . - 

Eia decreto di morte- > 

( . . Sa FUt e* 

E tu. 2 idi , «doli H 

■ , , Leofrono .... 

Decisi 

, D’ accettarlo , e ingannar la sua speranta. 

Fillea ,| . ! 

E vuoi ?... .v,.j. , i 

Leofrono : 

\ Darmi in sua forza. 

Fillea 

, . . j , r E non rammenti 

Della- legge il divietò ? 

Leofrono , 

A me custode 
Di vostre vile , a me primiera legge 
È la vostra salvezza. 

Fillea 

Oh Dio ! nè pensi 

Che la' delnsa rabbia 
Del monarca omicida • ■ • 


Leofrom ■ ' ■ 

Figlia , il tuo padre sa morir. T’ affala. 

. ( Con dignità. ) 

Fillea 

Misero ! E qual ti credi 
Da rio profittò ricavar ? 

Leofrono 

Noi vedi? 

L’ ire addormenta del iéllon : sospendo 
La sentenza mortai : tempo vi acquisto 
Agli esterni soccorsi , o spazio almeno 
Ad una pronta fuga. 

Fillea .-*•• • 

E chi potrebbe 
Te perdendo fuggir ? 

■ Leofrono 

.* v Fuggiva Archippo , 

. t»o -( Con forza- ) 
Foggia Liside , il grande v 

Educalor >1' Epaminonda , e intanto 
Tra fiamme e spade scellerate il muto 
Piltagora spirava , e degli alunni 
Sorrideva alla fuga. E a me pur anco • 
Sarà dulie il pensar , rhe la mia morte 
A’ miei fratelli è vita ; e che morendo 


Lascio intera a' miei figli 
L’ eredità de’ valorosi , un nome 
Che uo dì fra l'ire della sorte e F onte 
Farà loro portar alia la fronte. . a >.!-:• 

( ■ Fillea 
Oh Bindcco ! oh lontano 
Sventurato germano ! al patrio lido 
Tornerai, chiederai alla sorella: 

Dov' è,-«i mio. padre ? E io misera 
Che inai rlsjionderò ?. 

Risponderai] le lagrime. . 

. ntc.'i iLeafmna ! 

No questo pianto , ah no l 
Digli che un gran dovere' 
il suo padre adempì-; che innanzi al mio 
l’osi il bene di tutti , e che per tutti 
Al sito cor raccomando i »t 

Questo esempio d’.amor. Digli che sempre 
Ben si spende la vita 
Per la ;virtò tradita , 

Per la santa amistà. Digli che io questo 
Sentimento divin tutta consiste 
La castità de' nostri 

.Dogmi sublimi , e che gli amici in terra 
Son tesoro del del. "Non gli ahliandoni 
Dunque il mio figlie ; per lor viva e speri 
Un termine agli affanni , un qualche Nume 
Vendicator del sangue 
Degl' innocenti. Ah si : volgi dall’ alto , 

O sommo Iddio , lo sguardo 
Alla dolente Italia tua : soccorri 
Questa bella infelice. : il reo punisci 
Carnefice scettrato , 

Che il scn le squarcia, e fa con empie spedi - 
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D’urli a plani) tannar la «Ilo contraile. 

Ululimi 11 tiglio mio : 

Qua grilla un padre , c freme. 

Filila 

Rendimi il padre mio : 

La grida un figlio , e geme , 

Lcofrono 

Di disperali accenti , 

Fillea 

Di debili lamenti , 

_ A due 

Tulto risuona il eie!. 

Sii i peni esangui intanto t 
Versa la patria il pianto , , 

E lagrima mio irrita 


L* ira del re crudel- 
i Lcofrono 
Ma l’ombra pallida 
Del ginsto ucciso 
Dall' urna squallida 
$' innalterà. 

• Filila 
tB sul re stesa 

La man tremenda , 
la regia benda 
Gli strapperà. 

Lfofrono 

Sicure allor le madri 
Abbraeceranno i figli. 

Fillio 


Orme tremito generosa. Andate. 

(Partono gli Uomini per eseguir! il comando) 
C Imbolo. 

C/eoSo/o 

Signor. 

Lcofrono 
Poni la tua 

(Sotto eoce per tulio il seguente trcee dialogo) 
Su questa mano , e di tacer mi giura 
B d' obbedir. 

Cleotolo 

Lo giuru. ^ 

i Lcofrono 

Alto dovere 

Lungi mi chiama. Insin eh’ io torni , adempì 
Tu Ir mie veci. E se al cader del sole 
Non mi rivedi , col favor dell’ ombre 
Precipitate ogu’ indugiar , fuggite , 

Salvatevi. 

Cleotolo 
Signor . . . 

( Stupefatto. ) 

Lcofrono 

Tari : ti vieto 

L’interrogarmi : adempì il ceuno. 11 resto 
Nulla rileva. 

Cleotolo 5 

( 0 eie! ! che arcano è questo ? ) 
SCENA XII. 


AUor festose 

TEARIDE accompagnato . 

S* infioreranno il crin le ausonie spose- 

A due 


E sull' odiato 

Tearide 

Trono spettalo 

Risolvesti ? 

Lieta la terra 

Lcofrono 

Esulterà . 

Risolsi. 

Tearide 
E accetti? 

SCENA XI. 

Lcofrono 


LEOFRONO , FILTEA , c r ano e t al- 
tro coro, che accorrono costernati da parie 
parti. 

Il Corifeo 

Signor ebe fai ? Con molta mano armata 
Temide ritorna. Ed a qual fine ? 

A trucidarci ? Qui la morte è il liso 
Del coraggioso, che sul fianco ha un ferro 
Dell’ onor suo custode. A trarci forse 
Prigionieri? No, mai. 

Feggior di morte al saggio 
É l’ onta del servaggio , c tu lo sai. 
Lcofrono 

Freno all’ ardor soverchio. A minacciarvi 
Tearide non viene 

Nè morte , nè catene. — Io son di tutto 
Conscio apponi , e ciò basti. Ite tranquilli 
A incontrarlo voi stessi , « T onorate 


Accetto 

Del tiro monarca il generoso invilo. 


Lieto il farai. 


Tearide 


Lcofrono 

Lo penso. Intanto illese 
Da militari offese 

Andran , lo spero , c queste mura , e qnanli 
Qui son racchiusi. 

Tearide 

Non temer : li rende 
Liberi il tuo partir. 

Lcofrono 
Dunque si tronchi 

Ogni dimora. 

Tearide 
Andiam . 

Lcofrono 

Figlia , nascondi 
( In disp art t a Filila. ) 

30 
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Queir imbelle dolor , nè il mio disegno 
Col tuo pianto tradire. 

Filtra 

Oh Dio ! 

( ColT accento dclV estremo dolore . ) 
Leofrono 

Fa core- — 

Addio per sempre. — Andiam. 

( A Tearide con cenno furtiva. ) 
Il Corifeo 

Ferma, signore. 
. ( Nel momento che leofrono con Tearide 
incamminasi per partire , i Pittagli rici , 
che già si erano insospettiti , gli si pa- 
rano davanti , e risoluti si oppongono al- 
la sua partenza.) ’ 

Un funesto mistero • ■ '■ “ 

Tu ci nascondi. Dove vai ? Che tenti? 

Per noi tu solo alla perfidia esporti 

Del tiranno ? Alla sacra 

Tua persona risparmia 

Questa orrenda ignominia , orrenda a tulli 

Più che la morte. Ornai rimovi il velo 

Di questo arcano , o non andrai. 

Tutti ' 

So , no. 

( Con fermezza , e con enfasi. ) 
Leofrono 

10 non andrò ? Chi fia 

( Con maestà , e nobile sdegno. ) 
Che qui mcl vieti ? Chi ardirà del vostro 
Dace i consigli esaminar ? Rientri 
Nel rispetto ciascun. Tremi del mio 
Provocato rigor. Pensi che muti , 

S’ io non la sciolgo , è qui ogni lingua, e chiusi 
Tutti i pensieri. E voi parlaste ? E voi 
1 miei disegni osaste 
Indagar minacciando ? 

Date Ubero il passo , io vcl comando. 

Filtea 

Misera ! ognuno abbassa 
Riverente gli sguardi , e si ritira. ) 

Il Corifeo 
( Quel? aspetto , quell’ ira , 

Quel favellar mi sbigottisce. ) 

Leofrono 

Alfine 

Riconosci) nel vostro 

Pronto obbedire i figli miei. Venite , 

figli al mio seno e ii vostro padre udite. 

11 crudele , in che siamo , 

. Stato di cose , a me , che vi son capo , 

Un gran dovere impone , e palesarlo 
Non lice « me , nè a voi cercarlo. Io vado 
Ad eseguirlo , c nell’ andar vi porto 
Tutti nel cor. Sbandite ogni sospetto 
D’ ignominia per me. Tutto tra poco 
Vi fia palese. Questo solo intanto 
Saper vi basti , che onorato io corro 1 
A salvarvi , o miei cari , a darvi un pegno 


Del tenero amor mio. Numi possenti , ' 

Cui piacque di mandar povera e nuda 
La virtù su la terra in compagnia 
Della sventura , a voi , 

Giusti Numi , consegno e raccomando 
Questi infelici Sn Iot vegli SI vostra 
Sguardo pietoso. E se mniaccia irato 
Qualche disastro il Rito , eccovi il capo 
Di Leofrono , o Dei. 'fatto in me scenda 
II fnror del desiino avverso e rio ; 

Ma su i miei figli. ..Ah 1 qui si piange. Addio. 
(Si copre il rollo col manto per nascondere 
la sua commozione , è parte rapido con 
Tearide Tutti restano in atteggiamento di 
dolore e d ammirazióne . ) 

1 1 ‘ V i'.i 

SCENA XIII 
Tutti senza LEOFRONO- 
Il Corifeo • 

M’agghiaccia lo stupor. -• >• 

Un Pittagorieo 

Sugli occhi ho il pianto. 
Il Corifea 1 
Qual mai disegno è il suo/* 1 
Il Pittagorieo 

Fatai disegno, 

Qualunque ei sia. Là sn quel sasso vedi 
Tutta cospersa del palio? di morie • 1 

La povera Filtea. 

Il Corifeo 

• >“ Vedi in gran doglia ' 1 ' 

Cleobolo sepolto 

Celar 1’ affanno rolla man sul volto. 

Il Pittagorieo 
Che sarà mai ? •' ' ‘ 

Il Corifeo 

Fratello , un rio sospetto 
Nel pensier mi balena. Io vo’ da lungi 
leofrono seguire. 

Il Pittagorieo 
Ed ió sbn teco'. ‘ ' 

Il Corifeo ■ 

Vieni. 

Il Pittagorieo 
Andiam. ’ 1 v 

Il Corifeo " A ; 

Santi Nuoti , ecco Bindcco. 
Sorgi Filtèa. Compagni , aliàfe il grido ' 
Della gioia : è Bindcco. ’ ’ 

. i ii ■ i ■ : '1 

SCENA XIV. 

BINDECO frettoloso , t detti. 

», > 

’ Filtra 

Oh fratél mio I 

( Correndo ad abbracciarlo . ) 
Binde co 6 ’’ 

Sorella , amici , liete nuove. 1 Il padre 
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Dot’ è ? Si cerchi . Ov’ è ? Sappia che giunse 
V aspettato soccorso. , 

Tatti 

..Oh giusto Cielo ! 

; . Bindeco 

Le collegate schiere 
Con raddoppiato passo superando 
Del Neóto la risa , 

Sono improvvise .di Croton comparse 
Sotto le mura. E nostra 
I-a porla Tarantina , e scelta mano 
Di coraggiosi ad occupar va il ponte 
Dell’ Esaro. 

, Cleololo 

Corriani. Vieni , Bindeco , 
Vieni ; gli i tempo di salvarlo ancora. 
Bindeco 

Chi ? 

Cleololo .' / -- 

11 tuo padre. 

. . • • . : > Bindeco < • 

In periglio? • 

Cleololo 


. Estremo. 
Bindeco 

E dove? 

Cleololo 

Nelle man de’ nemici. 

Bindeco 

Uh Dio ! che sento ! 


Come ? quando ? 

Ci colalo 
11 momento 

Non è questo d’ ioutili parole , 

Ma d’ ardire e di fatti. Egli è perduto , 


Se più si tarda. 

Bindecn 

i All’ armi dunque : il ferro 
Snudate , o prodi , o il tadlicnso carme 
1 nostri petti infiaitinv. 

v .!. Tutti 

All’arme , all’arme. 
Bindeco 


Su questa giurate 

( Stendendo la spada nuda ■ ) 
Tuoi . , 

Salvarlo , o morire : 

(i Stendendo le punte dd ferri verso 
lutila di Bindeco.) ,, 

Bindeco 'T 

. > Lo scudo toccate. 

Curo degli Uomini i 
Giù pronte son l’in. 

( Percuotendo gli scudi con strepilo.) 
Tutti 

Di sangue un torrente r • 
Crotone vedrà. 

Filtea 

Va, pugna da forte. 

( A Bindeco. ) 


GOI1CI 

Bindeco 

Guerrieri. , l 

(Incamminandosi a passo marciale .) 
Coro degli Vomisti 
Siam teco. 

( Seguendo Bindeco. ) 
Coro delle Donne 
Va . spretia la morte'. 

Coro degli Uomini 
Sul brando la reco. 

( Aliando le Spade. ) 
Con delle Donne 
Propitio clemente 
Il Cielo sarà. 

Coro degli Uomini 
Di sangue un torrente 
Crotone vedrà. 

( Partono seguitando a cantare dentro 
la scena gli aitimi versi. ) 

SCENA XV. 

FILTEA , e Coro delle Donne • 

Filtea 

Numi del citi , se non ginraste eterno 
Fra' mortali il trionfo 
Dell’ iniquo sul giusto, ah voi pietosi 
Difendetemi il padre. E tu , gran figlio 
Di Laloua c di Giove , 

Che Liceo e De'io altrove , e qui chiamarti 
Godi Iperboreo: tu che degli altari 
Immemore di Delfo , e degli eccelsi 
Giù ;hi di Cinto risonar fai l’arco 
Ver le selve Japigie , e di Crotone 
Sei primo Iddio : difendi i tuoi divoti. 
Lurido Nume , né patir che sia 
A lacrimar costretta 
I.a diletta ad Apollo Itala gente. 

Coro 

Propizio , clemente 
Il Nume sarà. 

Filtea 

Vibra il dardo fatai , che un di trafisse 

Della montagna Etnea 

Gli orridi fabbri. È sangue loro il sangue 

Del rio che ci persegue. E tu rinnova , 

Gran Dio , 1' antica prova, e fa palese 

Che la virtù temuto 

Non è perduta del tuo strai possente. 

Coro 

Propitio , clemente 
Il Nume sarà. 

Filtra 

Sì , ' lo sarà. Già sento 
So gli omeri divini 
L’ aurea faretra risonar ; già veggo 
Dalla destra immortale 
Sprigionarsi lo strale. Udite , udite 
Lo strepito dell’ armi, udite il* grido 
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lìdia vittoria. Il Dio per noi combatte ; 

E ai nostri prodi ardire 

Ministra , e l’ ire nella pugna ardente. 

Coro 

Di sangue un torrente 
Crotone vedrà. 

Filtea 

Ma dall’ alto del culle , 

Che signoreggia la città » discende 
Itodupc frettolosa , e porla impresso 
Il giubilo sul volto. E ben , che rechi 
It miope cara ? che vedesti ? 

Bqdopc- 
É vinto 

Io stuol nemico. 

Filtea 

E narri il vero? 

Rodnpe 

Et fugge 

Precipitoso , e per obblicjuo callo 
Del Lacinie si perde entro la valle. 

Dalla cima io lo vidi 

Di quella balia io stessa , e le nemiche 

Divise ravvisai. 


Clcobolo 


SCENA XVI. 
CLEOBOLO frettoloso , e dette. 
Clcobolo 

Filtea . sorelle • ■ . 
Filtea 


E Biaderò ? 


Cicciolo 

Vincemmo. 

Filtea 

E il padre ? 
Cicciolo 

Filtea 


È salvo. 


Cìcciolo 
Trionfa. 

Filtea 

Oh girasti Numi ! 

Udiste il pianto alfrn degl’ infelici. 

Clcobolo 

Avvisati i nemici 

Dell’ arrivo de’ nostri, avean del porlo 
Già precise le vie , presti a far fronte 
Dell’ Esaro sul ponte. Impetuosi , 

Gli assalimmo, e ferimmo. In un momento 
Tutti fur sgominati. E che polca 
Solo ai misfatti e alle rapine usato , 

Nei perigli d' onor compro soldato ? 

Filtea 

E il padre ? 

Cicciolo 

Il padre prigionicr frattanto 
Venia condotto al porto , ove già pronta 


l.» prora I* attende® 

Che portarlo dovea. Quando improvviso 
Sopraggiunse Bindcco. Unqua non vidi 
Più fiero aspetto. Lo rendea furente 
La paterna pietà. Lampo era il guardo , 
Lampo la spada , e ratta 
Ogni col|» una morte. E dalla strage 
Il prode non cessò, finche caduto 
Negli amplessi del padre , e rotto al fine 
Di natura agli affetti ogui ritegno , 

Fra il pianto del piacer tacque lo sdegno. 
Filtea 

Oh valoroso ! 

Clcobolo • 

Osserva , 

Vedi aspersi di nobili sudori 
Appressarsi cantando i vincitori. 

SCENA XVII ED ULTIMA 

Coro di Pittagorlcl l poi BINDECO • 
LEOFRONO it> mezzo ai vittoriosi con- 
federali. 

Coro 

Viva il padra , viva il fori» , 

Che sé stesso a rie ritorte 
Pe' suoi figli condannò. 

Filtea 

O fratcl mio ! 

Bindcco 
Sorella ! 

Eccoti salvo il geniture al seno. 

Filtea 

Oh padre ! 

Lcofrosto 
Oh figlia ! 

A tre 

Oh me felice appieno ! 
Non intende il mio contento 
Chi non vide il mio tormento. 

Sol perfetto è quel diletto 
Che il dolore preparò. 

Coro 

Viva il padre , viva il forte , 

Che sé stesso a rie ritorte 
Pe’suoi figli condannò. 

Leufrono 

Figli, fratelli, nel vedervi alfine 
Tolti a rischio mortai , sento nel petto 
Raddoppiarsi la vita. Oh quanto è dolce 
Questo monielìlo ! Oh quaulo 
Dalla verace c pura 

Gioia è lontan chi non conosce il pianto , 

Né visitalo è mai dalla sventura. 

Bindcco 

Amato padre , a liberarli il Gelo 
Un portento operò. 

Li freno 

Deh narra , o figlio , 
Dilegua lo slupor che lutti ancora 
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M* ingombra i sensi , * dinne 

Come fuor d’ ogni speme al nostro srampo 

Improvviso accorresti. 

BinJeco 

Volai , come imponesti 

Ad implorar 1’ aita 
Del bellicoso Taraotino : esposi 
Gli atroci fatti . e le nefande stragi 
Del barbaro Dionigi ; armi pregai , 

La ragione infocai 
Del comune interesse , 

Ricordai le promesse , e tatti indarno 
Caricano i preghi. £ che sperar ? lontana 
Era T alma del campo , il grande Archita : 
Era infranta , avvilita 
La soldatesca. Nelle destre a tutti 
languian le spade, in cor P ardire, e appena. 
Costernati e perplessi , 

Parcan bastanti a conservar sé stessi. 

Leofrono 

Or vedi come , o figlio , 

Dalla presenta e dal valor d’ un solo 
Tutta lalor d' un popolo dipende 
La forra e la virtù. Sordo alla voca 
De' nostri mali il Tarai) (in , chi dunque 
Dal letargo lo scosse ? 

BinJeco 

Un grido , o padre , 

Un subitaneo grido 
D' incredibile fama , che dicea 
( E disse il ver ) comparso alP improvviso 
Il salvatore dell’ Enotria terra , 

Il sospiralo Archita. 

Leofrono 
Eterni Del ? 

Giunto Archita ? 

BinJeco 
Nel porto 

Di Minerva Idruntea. Fu questa Diva , 

Sua compagna fede! , che al guardo il tolse 
Del punico pirata ; ed al governo 
Della prora sedea 1* onnipossente 
Sua fortuna. 

Leofrono 
Oh prodigio ! 

BinJeco 

A questa voce 

Che «onora e veloce 

Si diffuse per tutto , armi gridaro 

Le città tutte quante , armi I' Irpino , 

Il Messapio , il Lucano , il $alcntino j 

E d* ogni parte allora 

Il ferro balenar ; tutti abbracciarsi , 

E accorrere e affollarsi 
La gioventù feroce } e ripetendo 
Quel terribile nome 

Chieder pugna e volar. Ciò che far seppe 
Lo vedesti , signor. Vedesti ingombre 
Di strage ostil le vie. Fuggc l'avanzo 
Deli* ciurma regai. Lieta c superba 


G O R I C I 

Del ritornato eroe leva la fronte 
L’ Enotria tutta , e spera. 

Dalla spada e dal senno assicurata 
Di tanto duce , ritornar beata. 

Alla speranza in seno , 

0 patria mia , respira { 

Rimira — il ciel sereno. 

Apri alla gioia il cor. 

Veglia il fatai guerriero 
Sul tuo destino . il sai. 

E tu sarai — Io spero 
Bella e felice ancor. 

Coro 

Veglia il fatai guerriero 
Su questo suol che P ama , 

Che figlio suo lo chiama , 

Suo padre , e suo signor. 
Leofrono 

Suo signor? Qual segreto 
Fremer di sacri affetti a questa idea 
Mi riverrà le vene? Al mio pensiero 
Ou.il nuovo si presenta immenso Archita 
Misurator del mondo , e degli oppressi 
Vendicate ? 

BinJeco 

Padre . . . Ei non ode , e tutta 
Di profetica luce 
Gli sfavilla il seminante. 

Leofrono 

Ah ! nel futuro 
Io son rapito. Agii occhi miei si squarcia 
De* secoli la benda. Alla mia voce 
Sposale „ o figli , il suono 
Di vostre lire , e il mio 
Furor seguite , che in me parla un Dio. 
Coro 

Taci , o mar ; tacete , o venti : 
Non turbate 1 sacri accenti. 

( Comincia la musica instrumcntalc , che ac- 
compagna costantemente tutta la scena , e 
caria i snoi tuoni al cariare Jc’ metri poe- 
tici, e Jf sentimenti espressi ne' tersi-) 
Leofrono 

0 bella amica del valor, divina 
Itala donna ! Più non dir che lento 
Dorme il gran Giove su la tua ruina -. 

Erro , ei si sveglia ; e trema il firmamento , 
Voi , rbe , spente le sue forme native , 

L' uccideste , sparile. Ella rivive 
Coro 

Taci , o mar ; tacete . o venti : 
Non lutiate i sacri accenti. 
Leofrono 

Quante, ohimè! piaghe avean falle al bel seno 
L' ire civili , e la diversa legge ! 

Or d' una sola la costringe il freno , 

Sola un'alma l’avviva , e la corregge. 
BinJeco > 

Oh giardin di natura , almo terreno , 

Italia mia , qual Dio si ti protegge ? 
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Bindeco e Filtra 

Qual Dio spegne de’ tuoi 1’ anlica guerra ? , 

Lcvfrom 

Un Dio disceso ad emendar la Terra. 

Nella destra ha lampi e fulmini ; 

Nella manca il palladio arl?or gentile. 

Se si sdegna , è nembo , è turbine ; 

Se placato sorride, e un Sol d’Aprile. 

Al vinto umile 
La man distende i 
N’ obblia le offese , 

Scettro gli rende. 

Ma del perdono 
Passato il segno , 

Passa de' perfidi 
Pur anco il regno. 

E di quel Grande al cenno il serto augusto 
.Vola sul crine a scintillar del Giusto. 

Binde co. 

Oh beala l'età , 

Clic • sul trono vedrà. 

Quel giusto assiso ! 

Bilica 

E il regno del terror 
l’arsi regno d’ amor 
Di pace e riso. 

Leo/ rii no 

'forate t; 

Le corde , o figli , in tuono irato ; e il mio 
Furor seguite , che in me parla un Dio. 

Coro , 

Fiemi , o mar; fremete ; o venti: 
Secondate i Ceri accenti. 

Leofrana 

Ve’ che di Giove il fulmine 
Piomba dall'alto , e solve 
Con vorticoso turbine 
I.’ orribil seggio in polve : 

Ve’ che poi sorge un trono , , ( 

Di pace e di perdono. 

e ^ Ai Vi. <•••.• '•». '» vi ; 1 ». 

1 1 * »*. ti* ,*• » e . .1» » • Vi ’. . in' 


\ 



Un’ adorata il preme y i t 

Non so se Donna o Diva. v , • 
De’ po[Kili la speme , , . i 

Ne’ suoi Le’ rai si avviva , 

E al piè sovrano Amore 
Depon d’ Ausonia il core. • • 

Bindeco t 

Oh beata l’ età , . 

Che sul trono vedrà 
Tal Donna , o Diva ! 

Filtra ! • . 

E il regno del terror 
Farsi, regno d' amor . . 

Su questa riva. . , 

Leofrono , \ 

E tu mcn'e di Giove , alma Sofia , 

D' onte carca e d’ accuse andrai tu sempre 
Lungi da’ regi ? Ah no. Dalle mine 
Delle Samie dottrine 
Tu risorgi più bella a canto al Giusto 
Dal Ciel promesso , ed al suo fianco adduci 
La diva verità- Sciogliete il canto , 

Itale genti : La verace amica 

De' regnanti è sul trouo ; ; 

A tre , ; ... i| 
E appien compili i nostri voti or ,sonp. 
Fortunato il re che al raggio 
Dell’ augusta verità 
Riunir sa forte c saggio . ,i . i 
La Giustizia e la Pietà. 

. Tulli '■ • ) 

A suoi danni inyan raduna , 

Le procelle rea fortuna/: . i 

Copre invau gli eterei campi 
D' atre nubi il denso vcl. 

Scoppia il nembo , c magge il tuono : 
Ma s’ innalza immoto il trono ; 

E più bello i) fanno i lampi 
Della folgore crudel. ■ i . , . ,t •. t 
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ANNOTAZIONI AI PITAGORICI 

i / .1 o.s; j.» itili /;> ;h>KOI« 

Pagina 276 , ». 10 , c. i. scfpoli che seco Irovavaqyi, (rjnne Arohippo , e 

quel I.isidc celebratissimo, che rifugiatasi in Te- 
Ti adoriam riverenti. E tu rischiar» ec„. ... ...JÌ*., fu poi l’educatore di Filippo e d' Epami- 
nonda. 

Les Disciples gai rivaient ea commuti , se 
levaienl de Irès-grand malia — Après aeoir Pagina 78 , e. 24 , ei 1. 

passi pne robe bianche et etirtmementpro- '-ho ó ' ; ■ SU’. , , •\',i 

pre , th prànaicnt icùr l)re, et efidntaicnl des . . « Al Ber Dionigi’ ? ih sangue ' 

canliqucs sacris jusqid au moment od le soleil Dei trucidatine. -ii'il 1 

se montrant h T horieort , ils se prosternaient -!> »- -.!!.>/ ■>. ,• , 

decani lui , pt dllaienl ch'acun in par.icalicr Questo fatto viene minatamente descritto da 


se prometter dans des bosqaels riants , ou des 
soliludcs Ogrlabiés. Voyagc chi jeutie Ana- 
charsis , chap. 75., Chi ama di sapere quanto 
studio pOhcvano ’t 'Pitagòrici nella Mntìrti , lègga 
il cap. 23 di Jattihlico Quintiliaiio Su questo 
cosi lasciò strillo nrflih. 9, càpi‘4. Pythngnreis 
certe morii fuit et quiim Cèìgitasschl animai aj 
Ijram eccitare, quo eSscnt ad agendum errctii- 
res;ct quutn somnum pelerenl, ad camdern prius 
lenire menici ut siquid fuissét lurbidarum co - 
gilutionum componerent.' 1 ' 

Pagina MT, è- 41 , c i. 

L'invitto , il grande, il fortunato Archita. 

Non fu Archita grande soltanto nella geome- 
tria, nel calcolo, neU'astroiiomia, nella metafisi- 
ca, nella meedìtiica, ma hen anche nella politica 
e nella uiih'iia. 'CVeàto autocrata, ossia imperatore 
della Magna Grècia, egli comandò sette volte gli 
eserciti , e scrtìpic fn vittorioso , c signoreggio la 
fortuna sottomessa è obbediente alla fòrza di quel- 
l’ altissimo ingegno , e all edicacia di un animo 
deliberalo , irremovibile , èd operoso. Per punire 
l’invidia c l’ ingratitudine Hr'subi concittadini a- 
vendo Archta una Volta abdicato il comandò drl- 
l’armi, l'esercitò fu disfatto. Tornò egli alla testa 
dei virili, c i vinti tornarono vincitori. Vedi Dio*. 
Laerzio Vita di Archita, eli commento del Me- 
nagio. I. vm segm. 79. 

it».. »' « i ■ .iì- 

Pagina ib. , r. 24 , e. 2 . 

• •• "• " • -i ’ <1 

La prima persecuzione sofferta dai Pittagorifcl 
fu quella di Cilonc potente e pessimo Crotonlate. 
Costui per vendicarsi dell'essere stato pe’suoi su- 
perbi costumi escluso dalla società di que’ saggi , 
suscitò contro di essi nna popolare sollevazione , 
nella quale peri lo stesso Pittagora con tutti i di- 


Jamblico al rap. SI, e il raccónto messo in parole 
italiane tenòina cori : ISiuno di essi (Pittagorici) 
si làsero prender cirodai satelliti (di Diofcigi); 
ma tutti si fecero trucidare, e tutti spontanea- 
mente e volentieri perirono secondo i precetti 
della loro iettai ' , > i 

«•à'ii.i*» 't.t t.i »• », » 

Pagina «i. , . r.i 42 , c. 2. 

i .'.{i. ’i a - - 1, .. . . 

Di Timira e di Millio infra i tormenti , ec. 

'I •«.* '. r • ■ „ . ■ 

Questi due Pittagorici marito < moglie , i soli 
che per sorpresa rimasero prigionieri . furono 
mandati sotto buona cautela a Dionigi , il quale 
gli accarezoó, e promise loro beneficenze ed onori, 
e a Millio stesso T amministrazione del regno , 
purché iniziarlo volessero nei .«aeri loro misteri. 
Tutto indarno- òlilfio morì muto e magnanimo 
fra i tormenti. Tùnica rimasta. itola , e perchè 
gravida, temendo che il dolore non la facesse par- 
lare , si tagliò co’ denti la lingua , e ia sputò in 
faccia al -tiranno. Jamblieo cnp. 31, . r 

. ! I' - -, ... ni ;i ■ igei -o . ,t 

1 1 Pagina 83 ,, ». ,41 y I. 2. , 

. I 

Vibra il dardo, fatai , che un di trafisse ec. 

Racconta la favola che Giove sjegnato contro 
Esculapio perchè richiamava in vita gli estinti, lo 
spense col fulmine ; e che Apollo padre di Esca- 
le pio spense con gli strali i Ciclopi per punirli 
d’ aver fornito a Giove la folgore che i’avea pri- 
vato del figlio. 

Pagina 85 , e. 21 , c- 2. 

Misnrator del mondo , ec. 

Te maris et terrae n umcroque carenili arena t 
Mensorem cohibent , Archjta , eie. 

Uor. Od. 28., L. I. 
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PER LA PROMOZIONE ALLA SACRA PORPORA 

V ■ , DI SUA EMINENZA 

. . 1 . < V >, A A » * I • . 

IL SIGNOR CARDINALE GUIDO CALCAGNINI 

db’ «utctuwi di rtsicsino nett.' zirottara» er. ee. ■ vsacovo d’ osino. 

' * • '* . li 1- 1 • ■’ *M 

: ! !■ *,'u.n M -, 01 , 


IN^U’ora che dell’ altre è pii vicina 
All' ultima del giorno, ailor che il Sole 
Già corre nell' atlantica marina , ; 

Cune guidarmi spesse volte suole 

La fantasia patetica , che gode < , 

Secarsi in parti taciturne e sole, 

'Verso la porta orientai , che s' ode 

ìfomar da quel Profeta , a cui di spada 
Fé' la testa troncar l’ iniquo Erode , 

10 1* erculea lasciando ampia contrada 
Incerto e a capo basso il piè traea 
Per la cheta del muro ombrosa strada- 

Ivi i miei passi ad incontrar si fea 
11 romito silenzio , onde su P alma 
La pace malinconica scende». 

Ma dolce era il pcnsier , dolce la calma 
De' miei spirti , e piove» dolce riposo 

< Bistorator dell’agitata salma. 

Dnnqne tacito in vista e pensieroso 
Dopo breve cammin sopra la sponda 
Col fianco io m’adagiai d’un margo erboso. 

11 sottoposto tremolar dell’ onda , 

Il tresco orezzo , e dell’ auretta il fioco 
Placido snsurrar Ira fronda e fronda , 

L’ opache piante , il solitario loco 

Sul ciglio mi fermàr languido e lento 
Involontario il sonno a poco a poco. 

Cadea poggiato su la manca il mento , 

Quando alle braccia non so chi mi piglia 
Scuotendo il capo chino e sonnolento; 

E nnà voce all’ orecchio (oh meraviglia ! ) 
Dormi , gridò , figliuol d’ ioeriia ? ornai 
Apri, io son rhe ti chiamo, apri le ciglia. 

All’ urto , al grido le pupille alai , 

E un alato garion mi vidi innante 
Ch’ area del Sole su la fronte i rai. 

Io dalle chiome al piè tutto tremante 

Risai le membra ; e non temer , diss’ Egli 
In gentil soavissimo sembiante. 

Grande e bella ragion vuoi eh’ io ti svegli: 
Aliati , e vola. AI fin di questi accenti 
Mi ravvolse la mano entro i capegli (1)} 

E le forti battendo ali lucenti 

Ratto si spinse come slral dall’arco , 

Che lascia indietro men veloci i venti. 


V 'VII. • . .■ .1 . 

0 aure , o nubi , col gravoso incarco 

Del mio fral non vi prenda onta e disdegno 
Se per la vostra regione io varco. , 
Dall' ima terra speltator qua vegoo 

D’ainmirahili cose , e al mondo chiare 
Andranno, se il mio dir di fede è degno. 
Tratto in aria pei crin lungi mancare , 

E fuggir mi vedea 1* erte montagne , 

Le ciitadi , le valli c F ampio mare- 
Le nuvole fau largo , e le compagne 
Nebbie pendenti ovunque alio la faccia 
Per 1' immense del càci vuote campagne. 
Del fulmine tassai sopra la traccia , 

E tacque il cupo rimugghiar de' tuoni 
Di spavento ministre , e di minaccia. 

Si chetarono i nembi , e le tentoni 
Dell’ irate procelle , e il tempestoso 
Terribile furor degli aquiloni. 

Ma pur sentia di solfo , e di nitroso 
Bilame odor si gravi , e sì fetenti , 

Che mi divenne il respirar penoso. 

Ivi caldo di sdegni onnipossenti 

Scende il Padre de' Numi in sua virtude 
A fabbricarsi le saette ardenti. 

Ira • Vendetta colle braccia ignude 

Gli stanno a fianco, e orribili rimbombi 
Getta d’ intorno la percossa incude. 

All’ alternar de’ spaventosi rombi 

Tremano i monti per timor che presto 
La ruinosa folgore giù piombi. 

Pien di ribreuo valicai per questo 
Sentier sparso d’orrori , e di paura ; 
Finché il fosco lasciando aere funesto 
In parte ginnsi più serena e pura , 

Onde tosto d'olimpo ogni confine 
Luminoso m’ apparve oltre misura. 

Mia Guida il volo su la cima al fine 
Fermò di bianca nuvoletta , e intanto 
Dalla man forte Sprigionommi il crine' 

Io gittava pnr gli occhi in ogni canto 
Impaziente ornai per lo desio 
Di saper perchè ascesi alto cotanto : 
Quando un batter di palme , un mormorio 
D’ ale commosse , un sibilar di manti , 
E tal voce dal Sol scender «’ «dio. 
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Fate plauso , o comclc , o mondi erranti , 
Fate plauso al gran Guido , o Cherubini, 
O Superne Polente , o Troni , o Santi. 
Odi come fra gaudi almi e divini , 

Disse il mio Duca , del tuo Guido in cielo 
Suona il nome sul labbro ai Serafini. 

Leva su gli occhi , e vedi : il denso velo (2) 
Che lo sguardo mortai tienli impedito 
Già ti sgomhro davanti , c già ti svelo 
I.' insolito ilii.iror dell’ Infinito. 

Cosi dicendo sopra le pupille 
Di croce un segno mi formò col dito. 
Poscia d’incontro alla gran luce aprille , 

E dentro vi trascorse un chiaro fiume 
Di vibrate ardentissime faville. 

Io possente di vista oltre il costume 
Aliar lo sguardo avvalorato e forte 
Fissai nel centro dell' immenso lume. 

E dall’ ampie dei cieli eccelse porle 
Calar di forme angeliche io vedrà 
Splendente innumerabile coorte , 

E seggio adamantino in cui sedea 
Un che l'aspetto di diaspro in guisa . 

E il piè simile all’oricalco avea (3). 

Dal suo volto seren spinta e divisa 
Faceagli al capo un’ iride contorno . 

D’ alma luce , che gli occhi imparadisa. 
Santo, gridar gli Eletti a lui d'intorno, 

E Santo , Santo replicar sentissi 
Per ogni parte , e raddoppiassi il giorno. 
Mentr'iobcn ferme in quei fiammanti abissi 
Tenea le ciglia , col fiagor del vento 
Uscir del trono un’ altra voce udissi : 
Scendi , Spirto di Dio , dal firmamento , 

E al magnanimo Guido alfin s’ appresti 
Delle porpore sacre il vestimento. 

Al gran cenno tremar gli archi celesti , 

E lo Spirto di Din tosto si mosse 
Allo recando le purpuree vesti. 

Al cospetto di tulli rgli le scosse , 

E Apparvcr dell’ Agnel puro innocente 
Del vivo sangue colorile c rosse. 

Gli Angeli allor la faccia riverente 
Incurvato dall’ uno , c l’ altro lato , 

F. lai sciolse parole il gran Sedente : 

Chi sarà , che 1’ Eroe del meritalo 
Manto ricopra ancor tinto e vermiglio 
Del sangue sparso dall’ Agnel svenato? 
Sorse a quei detti dell’ eterno figlio 
I a più amahil virtude , e tutta umile 
Si trasse in mezzo del di viti Consiglio. 
Bella più che mai fosse in dolce stile 
Così prese a parlar questa soave 
Di pacifico Amor madre gentile. 

Se non è il mio pregar molesto e grave 
Coll’ ostro il merlo io fregierò di Guido, 
In che del cuor di lui tengo la chiave. 
Non chieder s’ ei mi sia tenero e fido : 
Alma sì mansueta , alma sì cara 
Dio gli donò per mia delizia e nido. 
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Da me , gli dissi , o mio Diletto , impara , 

Ch’ in son nell’ umiltà fonte d’ amore 
Fonte d’ affetti avvivalrice e chiara. 

Ei tosto alle mie voci aperse il cuore , 

E lietissima dentro io vi calai 
Come su 1' erbe il mattutino umore. 

La tranquilla nel volto io gli spirai 
Schietta soavità di paradiso , 

Finché tntlo in me stessa il trasformai. 

Così pur seppi di Francesco al viso 
‘ Sommi accoppiar di gentilezza i pregi 
Onde fosse ogni cor vinto e conquiso ; 

E I’ oneste maniere , e gli atti egregi 

Che il Ter caro ai Camauri , e al transalpino 
Genio guerrier d’ Imperatori e Regi : 

Per tacer che buon padre , e cittadino 
Vide un giorno Gdate alla sua mano 
Della patria le leggi ed il domino. 

Ma oh quanto grata io resi al Vaticano, 

E a voi partenopee rive gioconde 
I,’ intercisa , e il condor del suo germano ! 
Sorga il Sebeto daile placiti’ onde , v, 

E narri che per lui* sempre più bella 
La pace germogliò su le sue sponde. 

A lunghe cure io I’ aweiiai per quella , 

E l’ invitto Francesco , e Carolina 
De’ suoi saggi pensieri ancor favella. 

Carco di glorie poi la tiberina 

Spaggia il ritolse in meno alla speranza 
Di rubiconda porpora Ialina.' 

Ei eh’ ha tutta di me la somigliànzà , 

Ei che fu mansurto , ei che felice 
Oggi dell’ ostro allo splendor s’ avanza , . 

Mi richiama al suo fianco ; e a me non lice , 
A me che l’esaltai , di questo dono 
Farmi una volta a lui dispensatricc ? 

Cosi parlava : dalle labbra il suono 

Dol Ice qual mele uscìa d' ogni Suo detto : 

E 1' alto Nume che sedea sul trono , 

Poiché sospinto da increato affetto 

I.' ebbe sul volto mille baci impressi , 

Con un sorriro se la strinse al petto. 

Più innamorati i Serafini anrh’ essi 
Alternar gareggiando amabilmente 
Santissimi fra lor bari ed amplessi, 

A si tenere cose anrh’ io presente 

Mi scossi , e o quale nel mio sen si sparse 
D’ ineffabili gaudj almo torrente ! 

Ecco frattanto un gran silenzio farse , 

Ecco un’ altra virtude , e rispettosi 
Gli Angeli indietro al suo passar tirarse. 
AfTàbil vista avea , sguardi amorosi, 

Sette stelle sul petto , e l’ ignea faccia 
Di tre vivai! ardea raggi focosi. 

A Ini che incontro le stendea le branda , 

Ah , disse , insiem cogli altri il pregar mio 
Clemeptissimo padre, udir ti piaccia. 

Ti parla la Pietà : quella son’ io 
Ch’ ai mortali laggiù larga proveggio 
le grazie , i premi delia man di Dio ; 

37 


DEL CAUDINA LE GUIDO CALCAGNAI 


290 

Ed or i he a Guido prepararsi io veggio 
Conveniente al merlo aurea mercede , 

A parte d' onor tanto entrar ben dcggio. 
Pargoletto era ancor , che alla mia fede 
Tu il consegnasti ; e dietro i passi mici 
Sul cammin di tue leggi ri mosse il piede. 
Prova sovente del suo core io fei , (4) 

I/> passai per le fiamme irrequiete 
E scoprirne una macchia io non potei. 

A Ini per le notturne ombre serrete 
Venia furtiva ed egli orando intanfir 
Togliea dagli ocrhi il sonno e la quiete. 
Oh quante volle mi chiamò col pianto 
Mescolando i sospiri , e non sapea 
Che invisibile ognor m’avea d’ accanto. 

Io da lontano il suo pensier vedea , 

Io gli purgai la lingua , e al cor sincero 
Sempre il labbro fede! eorrispondea. 

Lusinga a lui gl' illustri avi non fero : 

Chi seguace c di Cristo e d’ umiliate 
Sprezza 1’ ambizion del sangue altero. 

Lungi fumose immagini pregiate. 

Di queste in vece io gli additai le belle 
Della gran genitrice òpre onorate. 

Parlo di Caterina , a cui le Stelle 
la mente sollevar si , che lontana 
Fu dai confini di natura imbelle. 

Vedila or come al Ciel la via si spiana , 

E calpesta fra chiostri ogni fallace 
Gloria , flagri della superbia umana. 

Onde romita , e in radunar sagace. 

I tesori celesti attende il giorno 
Di salir gli astri , e chiuder gli occhi in pace. 
Ma scritto è in ciel , che i sacri omeri adorno 
Delle lane di Tiro il figlio amato 
Dal Tevere al suo sen faccia ritorno. 

E questo c il dì laggiù tanto aspettato , 

Del figlio i pregi , e della madre al fine 
I caldi voli a coronar serbato. 

Veggo i monti esultarne , e le colline , 

Veggo più vaghi delle sfere i rai 
Scintillar per le pure aure turchine. 

E me che col desio spesso affrettai 
Queste a giugner si lente ore gradite 
Tacito nel comun plauso vedrai ? 

Venga la bella Emula mia , venite 
Meco , o Virtudi piò sublimi e conte , 

E ornai la generosa opra compite. 

Qui tacque , e tutte festeggienti e pronte 
Corsero le Virtudi , e in gentil atto 
Tre volte e quattro si baciare in fronte. 
Corse la Carità , che un cuor già tratto 
Dalle sue fibre nella man si stringe 
Da vivissime fiamme arso e disfatto. 

Corse la Spema , che le terga accinge 
D’ infaticabil ale , verso il cielo 
Gli sguardi confidenti ognor sospinge. 

Corse la Fé , che sotto bianco velo. 

Della farcia ricopre i bei candori. 

Ed innalza la Croce , ed il Vangelo. 


Dietro a queste seguian 1* altre minori , 

‘ Venerabil corteggio ! e in dolci gare 
Vcnian fastose de’ secondi onori. 

Rise il gran Nume in riguardar le rare 
Figlie del suo chiarissimo intelletto } 

E fatto cenno di voler parlare , 

Ecco , lor disse , il vestimento eletto , 

Voi recatele al Giusto . al Mansueto , 

A lui che tutte vi racchiude in petto. 

E giunte ai piedi del buon Pio , che lieto 
Fa di soa vista il Tebro , e che prescritto 
Al sacro impero dal divin decreto 
Per pietà , per giustizia , e core invitto 
Di me solo minor mostrarsi , e fido 
Della mia Sposa custodisce il dritto , 

Dite che prima io gli accomando e affido 
L’ eredità di Cristo , e poi che chiede 
Ampio ristoro il faticar di Guido. 

Dite , che così brama il Dio che siede 

Su) seggio adamantin , Dio che il sembiante 
Ha di diaspro , e d’ oricalco il piede : 

Tal parlò P infallibile Tonante, 

E parve a adirsi la sua voge un prono 
Cader dì strepitosa onda sonante. (5) 

Aliar di lampi, e folgori dal trono 
Un improvviso nembo si disciolse 
Misto al fragor di procelloso tnono. (6) 
Ohimè qui troppa Iure i rai m’ avvolse , 
Ohimè qui sparve il cielo , e su lo stesso , 
Margo . d’ onde l’ ignoto Angel mi tolse , 
Dalla beata vision oppresso 

Steso fra l'erhe mi trovai qnal era' 

Vidi ii Sol moribondo , e a lui d' appresso 
Volca la Notte uscir tacita e nera. 


NOTE. 

(1 ) Et apprehtndil rum Angelus Domini in 
eerlice , et portarli eum capi Ilo capitis sui. 

Dastz , C. 34 , v. 35. 

(2) Aspice : namque omnem quae mine oldu~ 

( età Iaculi 

Mortai es hcletat sensus, et humida circum 
Caligai , nulem eripiam. 

Viso. , AEn. I. 2, v. 604. 

(3) Et qui sedelal similis erat aspectu lapidis 
j aspidis, et iris erat in circuita sedis. Apoc., 
C. 4 v. 3. Ei p e tj es ejas similes aurichalco • 
Ibid., C. 1, v. 15. 

(4) Proiasti cor meum et risitasti nocte : inge 
me dominasti , et non est inrenta in me 
iniquitas. Psal. 15, v. 4. 

(а) Et roz illius tamquam rox aquarum mal- 
tarum, Apoc., C. 1, v. 15. 

(б) Et de t irono procedelant fuigura t roees et 

• to minia. Apoc. , C. 4, v. 5. 
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CANZONE * ODE E INNI 

■ m -0 

IN OCCASIONE DEL PARTO DI S. A. 1 LA VICE REGINA D'ITALIA 
E DEL DECRETO XIV MARZO SU I LICEI CONVITTI 

ODE GENETLIACA- 


F n le Gamelle vergini 
Curatrici divine 
Del regai parto , e roride 
D’ eterna ambrosia il crine , 

Qual negli arcani e tarili 

Claustri gran Diva folgorando appai ? 

O del nemboso Egioco 
Armi|>otente figlia. 

Ti riconosco al ceruleo 
Raleno delle ciglia , 

E all’ ondante su gli omeri 
Peplo, che P Ere! tèe nuore sudir. 

Ma dove , o Dea , dell* Egida 
Son l’idre irate , e i lampi 
Dell’asta che terribile 
Scuotea di Fiegra i campi 
E P alte mure Iliache , 

Quando i Numi feria braccio morti! ? 

Armi , risponde , e turbini 
Nella Rutenia lutla 
Cessi all' Eroe che fulmina 
L' acre Scita ; nè tutta , 

Né tutta ancor sai barbaro 
Del vinritor roggi P ira fatai, 

Su la redrnla Visitila 
Gli prepara Bellona 
I procellosi alipedi 
E lioreal corona 
T olta a due fronti , e fulgida 
Del sangue che P avara Anglia comprò. 

E qui vengh’ io , non cupida 
Di battaglie e di pianto , 

Ma inerme , e di pacifici 
Stndi amica e del canto 
Che a far più lieti i talami 
Di Reine al cicl-care Ascia insegnò- 
Da questa Cuna , ov’ auspice 
Feconditi s’ asside , 

E alla pensosa e trepida 
Donna Rrgal sorride , 

Primo de' fior porgendole 

La bruna che spuntò nuntia d’ aprii ; 

Da questa Cuna espandesi 
D’ alta dementa ut» saggile, 

Che i masti padri esilara , 


Tolti i figli all’ oltraggio 
Di povertà , che al misero 
Chiude le forme d’ognr idra gentil. 

Germe d’ Eroe , che il pubblico 
Volo già vinse , e l'ira 
Placò del Fato Ausonio 
Apri i begli occhi c mira. 

Disse : e tosto spontanee 

Su i cardini le porte cito, suonar ; 

Ecco avanzarsi , ed ilari 
Raggiar celesti aspetti : 

E si diffonde un subito 
Odor per gli aurei tetti , 

Che Numi annumia , c insolito 
Già del petto gli avvisa il palpitar. 

Primiero , e Iddio bellissimo , 

Favella il patrio Amóre : 

Cara di Dei progenie , 

E tuo di tutti il core : 

Salve. E libava nn tenero 

Bacio al bel labbro cb' le Otarie aprir. 

De’ lieti studi il Genio 
Dicea secondo : 1 regni 
Per me son d’ auro e splendono : 

Splendon jier te gl’ ingegni ; 

Salve. E ligustri e anemoni 
Sparge , che gli orti di Sofia nutrir. 

Le due sorelle artefici 

Sciamar giulive e schiette : 

Care son 1* arti all’ Italo ; 

Tu all’ arti in te protette. 

Salve ', mercè del merito 

Daran gli alunni , che tu svegli ., un di. 

Si dicendo agitarono 
L’ una il vital pennello , 

L’altra di marmi il fervido . 

Anima tor scarpello ; 

E di venuste immagini 
Splendor la fronte pueril lambì. 

Mal note in terra ed ultime , 

Ma prime in ciel , le Muse 
Mossero ; il volto ingeuuo 
Di bel pudor suffuso , 

Questo' alte fi lue armoniche 
Marilàr diletto» inno d’ amor. 
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Gì» ne’ fioretti scorrere 
I)i Zefiro 1’ amiia 
Fa dolce un rio di nettare r 
E la gran madre antica 
Di gioventù s’ impor|'ora. 

Rinnovando del capo il verde onor. 

Delle celate Driiadi 
Sotto la man già senti 
Dentro il materno corticc 
Scaldarsi i petti algenii ; 

Già sporgonsi , già saltano 

Fuor della boccia in lor natia beltà. 

E della luce il provvido 
Eterno padre e fonte 
Di vegetanti palpiti 
Empie la valle c il monte , 

E ne’ corpi col rutilo 
Strale la vita saettando va. 

Oh del bel cielo italico , 

Amalia , augusto Sole ! 

Aura d' aprii benefica 

E la beata prole 

Che già ti ride , e suscita 

Di maggior frutto le stranie in sen. 

Odi esultar di giubilo 
Gl'insubri gioghi ; e lieti 
Benedir le vindcliche 
Rive. Dagli antri quel! 

L* Iscro echeggia , e libero 
Concede all’ onda salutata il frcn. 

Bella la marzia polvere 
Di re guerrier sul crine ; 

Bello il lauro Ira' fulmini 


Cresciuto : e di reine 
bella sai crìa la pronuba 
Rosa , che il fiato d' Itilia creò. 

Grato ai forti lo strepilo 
De’ brandi , e l’ improvviso 
Fragor di tube e timpani : 

Grato alle madri il riso 

De’ bamboletti , e il roseo 

Balbo labbntecio che parlar non può. 

Sudor di guerra è balsamo 
Del prode alle ferite. 

Di bambinel la lagrima 
Straiio è di cor più mite. 

Deh ! non far mesto ; o tenera 
Vita , il bel seno che soffria per te. 

Al tuo natal dileguasi , 

Vedi , ogni nostro affanno- 
Sorridi ; o bella , e calmati : 

Al ritornar dell’anno 

Non sarai sola : e giuralo 

L’ alta fortuna del maggior del re- 

Tale del Fato interpreti 

Sciogliean le Muse il canta- 
lo viva onda d’ambrosia 
Lavò Minerva intanto 
La pargoletta ; e I’ alito ; > • 31 , 

Sacro inspirando , tu se’ mia • 8 r, “ 0- 

E le Camelie vergini , 

Curatrici divine , 

D’ auree fasce l' avvolsero. 

Fra le chiuse cortine 
Vide I’ opra mirabile 
La Diva che m’ assiste , e la cantò- 


INNI 

LA JEKOCA9IIA DI CRETA. 


Suonò d’ alti nitriti 

E d’ immenso fragor di trascorrenti 
Ruote 1’ Olimpo il dì che su lucenti 
Corchi di Gnosso ai liti 
Scendean gli Eterni a celebrar le nuove (1) 
Tede solenni dell’ Egioco Giove. 

Su le balte dittec ,- 

Che prime udir de' suoi vagiti il suono , 
Gli avean sublime stabilito il trono 
Due magnanime Dee , 
f a dannante Vittoria e la seguace 
De’ bei trionfi generosa Pace . 

Sovrà base di forte 

Adamante'» fatai trono sorgea , 

E scritte al. sommo queste note avea : 

Il Valor, non la Sorte. (2) 

Auro incorrotto , e d’ artificio miro 
Effigiato ne corrusca il giro. 


Scolpito cravi il Cielo 
Dal civile furor salvo de’ fieri 
Nati d’ Urano , e dai Terrestri alteri , (3) 
A cui di Bronte il telo 
Caro in Fiegra costar fe’ il rio consiglio 
D'aver tentato di Saturno il figlio. 

Dal capo eterno e santo 

Vedi altrove d’invitte armi vestita 
Balzar Minerva, e collocarsi ardita 
Al suo gran padre accanto , 

Ed apprestargli il carro e la tremenda 
Egida e l’ira nella pugna orrenda. 

Grave d' igniti strali 

L’ adunco artiglio l’ Aquila superba 
Batte tra il fumo della mischia acerba 
L’ ampie vele dell’ ali , 

E s’allegra al fragor che sa Tifco 

Fan cadendo travolli Ossa c Pangeo. 
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LA JEROGAMIA INNI 


Del Nume in altro lato 

Sculte son l’ opre di bontà ( le arnie 
Leggi inviate su la terrà , e quante 
Fanno il mortai bealo 
Arti leggiadre , e le dal vulgo esc luse , 

De' bei fatti custodi , Olimpie Muse ; 

E di novella luce 

Cinto e protetto de’ re giusti il soglio , 

E de' superbi fiaccato 1’ orgoglio : 

Perocché padre e duce (4) 

De’ regi è Giove ; e giudice severo ; • 

Non che l’ opre , ne libra anche il pensiero. 
Sii l' aureo Irono assisa 
L’ alto Dio salutò Sposa e Reina 
L’augusta Giuno ; e uscia dalla divina 
Màestade un sorriso 

Che vita era del mondo , e fea d’ amore 
Fremer Natura, e de' Celesti il core. 
Poncagli l’ Ore ancelle (5) 

’ Sul nero ambrosio cria la dodonea 
Fronda vocale ; e la ridente Igea , 

Cui del braccio le belle 

Nevi odorose il sacro angue rigira , 

L’ eterna in fronte gioventù gli spira. 
Veneranda consurle 

Del maggior degli Dei , grande c felice 
De’ possenti Immortali Imperatrice , 

Di sua beata sorte 

Esulta Giuno. Amor , che le (avella 
Cheto all' orecchio , la rendea più bella. 

Le die Ciprigna il cinto ; 

Le Grazie il velo del pudor : la dolce 
Lingua che I' alme persuade e moke 
11 signor dell’ avvinto 
Doppio serpe allo scettro ; e la sagace 
Minerva la Virtù che vede c tace. 

Nè delle Muse il canto 

Tacque ; che gioia non c mai compiuta 
Ove la vore delle Muse è mula. 

E l’alma Temi intanto (6) 

Dir contenta |>area .* se qui si gode , 

Se la terra è felice , è mia la lode. 

Ma qual sul vasto Egeo 

Nube s' innalza , che di negro il copre ? 

L’ allo del mondo Correttor , fra l' opre 
Del celeste Imeneo t 
La folgore posò ; ma nel triforme 
Telo tremendo la virtù non dorme. 

Su 1’ erto Ida il rovente 

Strai deposto melica fumo e faville : 
Spumava offeso dalle sue scintille 
11 tritunio torrente ; 

E T Gasse e il Teron, remoti invano , 
Senliam 1' urne bollir sotto la mauo. 

Del doppio mar , commosse 

Senza vento , muggian 1' onde atterrite, 

Ed a Nettuno fra le man smarrite 
Il tridehte si scosse. 

Se d’ amor gli ozi il gran Tonante obldia , 
Se il fulmin torna ad impugnar , che fia ? 


Di giove alma nudrice, (7) 

Panacrid’ ape , un sol de’ favi, oad' ebbe 

Il Re del Ciglo per te cibo e crebbe , 

Dalla ditlea pendice 

Su miei carmi deh reca ! onde diletto 

N' abbia il mio Sire, che di Giove ha il petto. 

NOTE. 

(1) Moglie di Giove , pria di Giunone , fu 
Temide figlia del Cielo. ( "Esiodo Teog. r. 901) 
Divisa dal letto di Giove, ma non dal cuore , fu 
poi sempre da lui tenuta in grande onoranza , 
siccome Dea giustizia ; e gli uomini l'adorarono 
lor prima benefattrice , siccome quella che loro 
insegnava le norme dell’ equità , primo de' be- 
nefici. 

Le nuore notte di Giove con Giunone ebbero 
per la loro santità l’appellazione di Jerognmia, 
e furono celebrate in Creta nel territorio di Goos- 
so , ov’ egli era stalo segretamente educalo nel- 
l’ antro ditteo. V’ intervennero tutti gli Dei ; e i 
Cretesi con molta pompa religiosa solennizzavano 
ogni anno questo mrmoralùle avvenimento. Vedi 
Diodoro, I. 5. Meursio, t. 3, p. 412, 

e più distintamente i dizionari mitologici , artic. 
Gioie, Giunone, e Chelone. 

(2) La sentenza è tutta di Callimaco « Non 
» furono, o Giove, le sorti che ti fecero re degli 
» Dei, ma il valore ». Inno a Gitine , v. 6G. 

(3) Le guerre di Giove contro i Titani e i Gi- 
ganti , che molti per errore confondono in una 
sola, furono due fatti separatissimi. La prima fu 
guerra celeste e civile ; la seconda , terrestre ed 
esterna ; dalle quali coll'ajnto di Pallade , sim- 
bolo del valore militare congiunto colla sapienza, 
avendo Giove felicemente liberato l'Olimpo, ot- 
tenne dalla universale gratitudine degli Dei lo 
scettro del cielo. 

(4) «I re sono di Giove. ..E tu avendoli pósti 
» alla custodia dei popoli , siedi in alto ed esa- 
» mini severamente chi governa mal e e ehi he- 
» ne ». Callimaco, Inno citalo, v. 79 , e seg. 

(5) Co’ medesimi emblemi che in questa stro- 

fa si accenano , il celebre cav. Appiani in un 
quadro allegorico, destinato al gabinetto di S. M. 
l' Imperatore e Re, ha rappresentato Giove in ri- 
poso seduto accanto a Giunone : pittura di bel- 
lezza meravigliosa. * 

(6) Vedi la nota n. 1. 

(7) Intorno alle Api Panagrìdi nutrici di 
Giove , si consulti Callimaco nell 'Inno citato , 
v. 50 , e i Commentatori di Virgilio al v. 152 
del iv delle Georgiche. 

Dictaeo codi rtgcm parere sut antro. 


LE API PANAGUIDI IN ALVIHOPOLI 
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uest’ aureo ineie etereo , 

Sul timo e le viole 
Dell' aprica Alvisopoli 
Cólto al levar del sole , 

Noi caste Api Panarridi (1) 
Rechiamo al porporino 
T uo labbro , augusto pargolo 
Erede di Quii ino ; 

Noi del Tonante Egioco 
Famose un dì nutrici W 
Quando vagia fra i cembali 
Su le dittée pendici. 

Mercé di questo ei virerà 
Vita iinmortal ne diede , 

E ovunque i fior più ridono 
Portar la cerea sede. 

Volammo in Pilo ; e a Nestore (3) 
Flùir di mele i rivi , 

Ond’ ci_ , parlando , l' anime 
Molerà de’ tegi acbivi. 

Ne vide Ilisso | e il nettare (4) 
Quivi per noi stillalo 
Fuse de* Numi il liquido 
Sermon sul labbro a Plato. 

N' ebbe l’ Ismeno ; a Pindaro 
Suonar di Dirce i versi 
Fe’ per la polve olimpica 
Del dolce nostro aspersi. 

E nostro è pur 1’ ambrosio 
Odor , che spira il canto 
Del caro all' Alpi e a Cesare 
Cigno gentil di Manto. 

Inviolate e libere 

Di lido errando in lido 

Del bel Lemenc al margine (5) 

Allin ponemmo il nido. 

E di novtllo popolo 
Al buon desio pietose 
De’ più bei bori ii ralice 
Suggendo industriose , 

Quest’ aureo mele etereo 
Cogliemmo al porporino 
Tuo labbro , Augusto Pargolo 
Erede di Quirino. 

Celeste è il cibo ; e simbolo 
D' allo regai consiglio 
Con più felice auspicio 

• L’Ape successe al Ciglio. 

Che noi parlante imagine 
Siam di re prode e degno . 

E mente abbiamo ed indole 


Guerriera , e nata al regno. 

Il favo , che sul vergine 
Tuo labbricciuol si spande 
In te sia dunque augurio 
Di Sir prestante e grande 
E lo sarai : thè vivida 
Le bbre lue commove 
I.' aura di tal Magnanimo , 

Cbe sulla terra c Giove. 

Ma d’ uguagliar del patrio 
Valor le prove e il volo 
Poni la speme ; ii Massimo 
Che ti diè vita è solo- 
li* imita , e basti. Oh fulgida 
Stella ! Ob sospir di cento 
Avventurosi popoli 1 
Del padre alto incremento 1 
Cresci , e !’ avvezza impavido 
Con lui dell' oibe al pondo. 

Ei 1’ Atlante , tu P Ercole ; (6) 
Ei primo , e to secondo 
D’ un guardo allor sorridere 
Degna al terren , che questo 
Ti manda ibleo munusrolo, 
Offeritor modesto. 

Sa quelle sponde industria 
Dna città già crea 
Cara a Minerva ; e sentano (7) 
Già scassi i cuor la Dea. 

Natura ivi spontanea 
I suoi tesor comparte , 

Ed operosa e dedala 

Più che natura c 1’ arte. (8) 

Le preziose e candide. 

Lane d' ibera agnella (9) 

Pianta rivai dell’indaco (10) 

D’ un vivo azzurro abbella 
La forosella i morbidi 
Velli all’egizia noce (11) 
Traggo ; e ne storna il’ opera 
Amor , che rio la cuoce : 

Amor del caro giovine , 

Cbe del paterno rampo 
I solchi lascia , e intrepido 
Vola deli’ armi al lampo : (12) 
E seguirà la folgore. 

Che adulto fra le squadre 
Tu vibrerai; se a vincere / 
Nulla ti lascia. il padre. ? 

Ma di Gradivo agl' impeti 
Caline virtù sieo freno , 


t 
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LE API PANAGRIDI INNO 


Che all' adorata informano 
Tna genitrice il seno. 

Germe divia , comincia 
A ravvisarla al riso. 

Ai baci , ai vezzi , al giubilo , 
Che le balena in viso, 
la) collocar benefici 

Sul maggior trono i Numi. 
Ridi alla madre , o tenero , 
Apri , o leggiadro , i lumi. 

Ve’ che festanti esultano 
Alla tua culla intorno 
Le cose tolte , e limpido 
li sol n’ addoppia il giorno. 
Suonar d’allegri cantici 
Odi la valle e il monte , 
Susurrar freschi i zefiri , 

Dolre garrir la fonte.. 

Stille d’eletto balsamo 
Sudan le querce annose ; 

Ogni sentier s’ imporpora 
Di mammoletle e rose. 

Tale il sacro incunabolo 
Fioria di Giove in Ida : 

Ed ei , crescendo al sonito 
Di rauchi bromi e grida , 
Rompea le fasce ; e all’ etere • 
Spinto il viri! pensiero 
Già meditava il fulmine , 
Signor del mondo intero. 


> NOTE. 

(t) Dolce me! ( Japiter ) comedisti : exti. 
terunt enim repente Panacridos opera apicu/ae 
Idacis in monlibus , quos foconi Panacea- 
Col hmnco, inno a Giace, v. 49 e seg. 

(2) In Creta fertur esse antrum api bus sa. 
crum : apes cero Jocis nutrice). Antonino Li- 
berale, cap. 19. Vedi inoltre Virgilio, Georg. 
1. 4.v. 152. 

(3) Omero, Iliade, 1. 1, v. 249. 

(4) Raccontano di Platone , che essendo in 
culla, le api mellificarono sulla sua bocca , pre- 
sagio di quella sua eloquenza, che fa poi chia- 
mata lingua di Giove. Narrasi Io stesso di Pin- 
daro. 

(5) Alci sop oli è posto fra il Lemene ed il 
Tagliamrnlo. 

(6) É noto per la Mitologia che Ercole ajutJ 
Atlante a portare il peso de’ Cieli. 

S U Collegio Mocenigo. 

Le bonificazioni del territorio. 

(9) Te greggie dei Merini. 

5 10) La coltivazione del Guado. 

11) la coltivazione del Cotone. 

(12) I bravi Coscritti del paese. 


ODE 

t t 

PER LS NOZZE DELLA EGREGIA DONZELLA ADELAIDE CALDERARA 
COL SIGNOR GIACOMO RUTTI. 


Ben lo diss’ io : Costei 
Di tutti pregi ornata , 

E ne’ più cari e bei 
Di Palladc lavori esercitata 
Nacque p bear la vita 
Di qualche anima bella al cicl gradita. 
Vedi come si toglie 

Fuor della propria schiera ! 

Vedi quanta raccoglie 

In se virtude , onestamente altera ! 

Ogni cor la saluta , 

Ma non osa dir T'amo , e vinto ammuta. 
Compagni a lei van sempre 
Il decoro , e ridente 
Una grazia che tempre 
Mai non cangia , ed il cor ruba e la mente. 
Ov’ ella appar , di vile 
Ogni pensicr si fa tosto gentile 
Or tu dov’ eri , Amore , 

Quando a catene ingrate 
Un generoso errore . 


I.agrimosa traea tanta onestate ? 

Sull’ infelici tede 

Piangean le Grazie gridando mercede. 
Misera ! all’ allo giuro 

La man stendea tremante , 

Che doloroso e scuro 

Vedea spiegarsi l’avvenire innante. 

Ma prese Amor consiglio 
Da fermo senno , e disbendossi il ciglio. 
Indi scelto un quadrello 
Di fiilgid’ oro , al petto 
Di prò’ Garzon , che bello 
Ila del pari il sentir che l’intelletto , 
Vibrò di forra. In canto 
Allor si volse delle Grazie il pianto. 
Salve il canto dicea , 

Salve Garzon beato. 

La divina Aretea (1) 

(1) La cirlii. 



MG ODE PER ADELAIDE CALDERARA 


Resse il dardo d’ Amor che t’ha piagato. 
Ed Aretea fu quella 

Che al tuo bacio «luci l’aurea Donzella . 
Severa Dea , che godi 
Re' tuoi santi delubri 
In amorosi nodi 

Stringere il cor delle fanciulle Insubri , 

E cinte il' rrin di rose 

Condurle all’ ara avventurate spose ; 

Odi il plauso che suona 
A te di laude in riva 


Del tuo diletto Olona - 

Salve , cara alte madri inedita Diva ; 

Salve , prima salute , 

Prima ai figli rirehetaa , alma Virtute. 
Nulla è. da te divisa 
La beltà : trio unita 
la terra irq paradisa 
Si che4 Celesti ad abitarla invita. 
Helice P uomo allora 
Che bei costumi in India donna adora ! 


LA VIOLA 


CANZONETTA. 


Pallida violetta 

Nel rui smorto color 
Lo stalo del mio cor 
Si manifesta ; 

Vio'a paUidetla 

Sai tu che voglia dir 
L’improvviso sospir 
Che in sen si desta? 

Ben d’ innocente fiore 
Colori e foglie hai tu , 

È odorosa virtù 
Che i sensi avviva. 

Ma nel trattarti il core 
Mi palpita cosi , 

Ch’ altra mai non sentr 
Fiamma più viva. 

La dilira ta c bella 

Man che alta mia ti dii: 
Boll’ aurea rosa in te 
Pose la spina. 


Io la raccolsi e quella 
Si dentro mi piagò 
Che tutta ne tremò 

' V alma meschina. 

Ma per ragion sì cara 
M’ è dolce il sospirar , 
Ne la spina cavar 
Cerco dal petto. 

Né mi donò che avara 
Sia meco di pirtà 
La possente beltà 
Che it cor m’ tu stretto. 

Bealo assai son io 
Di vederla e tacer , 

E tacendo goder 
Di si gran bene. 

Tu non tradir , fior mio , 
L* arcano del mio cor , 
Ma scaldami ri' amor 
Qucto le vene. 




DE DEO NATO UETISCUS CORÒNEUS P. A. (1> 


EPIGRAMMA 


XemaTìeo piqué agno! paslor dal'.ienilcr tilt 
Suhridens agnis , poma rigai lacrymn : 

Et merito, agnus end mundi pigna! redimevi; 
Pomum crai antiqui crimini t indteium- 


(1) Monsignor Caligola. 


VEBSIONE DI V. MONTI 


V* 


Offre un perno e un agnello 

A Gesù pargoletio un pastorello , 

Ed egli Aona intanto 

All' agnello un sorriso , al pomo il pianto : 
Che di unDio redenlor 1' agnello è pe;nn . 
E del primo delitto il pomo è segno. 

« 
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. PER L' ALBO 

i. t % 

DI BELLA PITTRICE 


D 


onna d’ aito intentilo e d’ allo core , 
Gnor della dònna aria d’ A pelle , , 

Pingi , ti dice Amore , 

Fingi a tua fantasia • 

TJna figura femminil che aia 

Per forme amale e belle 

Somigliante alla mia 

Diva madre Afrodile 

Qual già parve quel dì che senza velo 

Utcia dall' onde innamorando il cielo. 

Fingi nel caro viso 

Delle Grazie il sorriso , < 

Sembri Minerva nel decoro , e Giuno 
Nel portamento ; e se tu vuoi d’ ognuno 
Di tanti pregi in un sol volto Espressa 
La peregrina idea , fingi le stessa. 

SONETTO ESTEMPORANEO 

CON RIME OBBLIGATE 

! 

SOPRA I CAPELLI. 


0 . 


"uei tuoi biondi capei , Ninfa diletta 
Che crescon pregio al tuo gentil sembiante 
Ti palesa n terrena alma angioletto , 

Ma non ti fanno un’ angiolella amante. 

Deh cessa alfine d’ esser cruda e accetta 
Quest’ alma, eli’ c per tc fida e costante , 
Quest’ alma che a seguirti un dì costretta 
Fu da un sol filo del tuo crine errante- 

Vola , qual dolce venticcl, da /unge 
II mio jiensiero alle tue chiome intorna 
D’ Amor sull’ ali che lo scalda e punge. 

Ma che vai eh’ ei s’ appressi al volto adorno 
Se dentro al core a penetrar non giunge ? 
Amor, deh lascia che vi giunga un giorno. 

ALTRO SIMILE * 

• SOPRA GLI OCCHI. ■ 

» Sotto due neri sotlilisslm’ archi 
Quaddo ti pose amor luci si belle 
Io giurerei che per gli aerei varchi 
In quel di si perdettero due stelle. 

Da voi begli occhi a riguardar sì parchi 
Piovon dolci sul cuore auree fiammelle , 
•Voi plachereste gli Aquilou , che carchi 
Vanno d’orridi nembi e di procelle. 

Occhi più bei d’ Alcina in fronte Astolfo 
Non vide , e vostra luminosa lampa 
Domar può Tornire dello stigio golfo. 


E fra là luce , che sull* alme avvampa 
In voi sta scritto , ardenti occhi di solfo, 

«. Vi fe’ natura , e poi ruppe la stampa. 

SONETTO ESTEMPORANEO 

CON RIME LIBERE 

PER VAGA GIOVINETTA LA VOCE 

Dolce , soave è la (uà voce , e in petto 
L’ anima tutta a ricercar mi viene. 

Ella_ ras5embra in fresco frmo boschetto 
II gralosTamcnlar di Filomene. « 

Somiglia di gementi aure serene 
D sospirar .somiglia un ruscelletto 
Garrulo ^figlio di petrose veni 
Kipvcglialor d’ ignoto 'almo diletto- 
Anzi cosi gli spirti c punge e folce 
De* tuoi bei labbri T armonia canora 
E gli egri affetti riconforta e multe ; 

Che all’agitato cor scendere ognora 
Io la risento più soave e dolce 
Ilei rio, dèli’ usignuol, dell’a ara ancora. (1) 


ALTRI VERSI INEDITI 

FRAMMENTO D’ UNA VISIONE. 


Delineo studiis animum , faUnquc dolore s. 

Ov. , Trist. I. 5. 

A 

TI d ingannar le cure , a far mcn rea 
Del mio stato la sorte che diviso 
Dalla luce m’ ha sì eh’ io mi tenea 
Già disperato d* ogni suo sorriso , 

Mentre cheto il pcnsier si raccoglier 
Sul gran padre Alighieri , un improvviso 
Spirto la fronte mi ferì che attente 
Fe’ tutte a sé le posse della mente. 

Parve dapprima una soave auretta 
Che di maggio fra’ lauri aranci e mirti 
Ai più bei fiori alla più molle erlietta 
Va depredando i ben olenti* spirti , 

Viva cosi che ne diffonde e getta 
I.’ odor anco fra dumi orridi ed irti , 

(1) Questi tre sonetti facea Monti nell’età sui 
di circa ventiquattro aftni in Roma , in casa 
della famiglia Pellicciò , me presente. I due 
precedenti (non con le rime) ma con le parole 

«obbligate alia fine d’ ogni verso , ed il secon- 
do specialmente con P obbligo anche deir ul- 
timo verso, e con vocaboli disparatissimi sono 
quasi miracolosi. 

. C*v. Petiuccui.. 
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Lieve cosi che bacia in sue carote , 

Sema agitarlo , il capo alle siole. 
l>o spiro di quell’ aura a me Tenia 
Sì deliralo per le vie del core 
Che su le sue ferite io già srntia 
Placato addormentarsi ogni dolore. 

E nel gaudio , che l'alma mi rapia 
T ntto a’ mici sensi un riso era d’ amore ; 
Quando in subita notte ed in profondo 
Silensio immerso , si fe’ bujo il mondo, 
a E un fracasso d* un suon pien di spavento 
Inrontancnte di quel bujo lisciva , 

« Non altrimenti fatto che d’ un vento 
Impetuoso per la fiamma estiva 


a Che fier’ la selva senta alcun ratlenlo , 

E ovunque fiero’ e polveroso arriva 
Tutto schianta ed abbatte , e nulla arresta 
La tremenda ira deila sua tempesta. 

E nondimen di metto alla rapina - 
Di quel turbo nascca tale un diletto 
Tale ( portento a dirsi ) una divina 
Correa dolcetta ad inondarmi il petto , 

, Che in me stesso drpea : qual pellegrina 
Virtù s’ è questa di stupendo effetto 
Che mi atterrisce a un tempo e mi rincora, 
E più cresce d’ orror più ra’ innamora ? 
Ciò dissi appena . . . . , 


BELLEZZE POETICHE 

SCELTE t)A ALTRE .‘OPERE RARE DELL’ AUTORE. 


3>2 22 * 


CANTO. 


Sul muto degli Eroi sepolto frale 
Eterna splende di virtù la face , 

Passa il tempo , e la sventola rolf ale , 

E più bella la rende e più vivace. 

Curie a inchinarla la virtù rivale ; 
Alessandro alla tomba entro cui tace. 

L’ira d’Achille, e maggior d’ogni antico 
Bona parte all’avel di Federico. 

Del sudore di Jena ancor bagnalo 
Al sacro marmo ei giunse , r la man stese 
Al brando che in Rosbarro insangninato 
Tarpò le penne del valor francese .• 

Famoso brando dal martel temprato 
Della sventura , e che per dure imprese 
Nomar fe’ grande chi lo cinse , e dritto 
Diede e splendor sovente anco al delitto. 

La man vi stese , e disse : entra nel mio 
Pngno , o fatai tremenda spada. Il Irono 
Ch’ allo levasti , e i lauri onde coprio 
Un dì la frónte il tuo Signor , miei sono. 
Dal gorgo intatta deli’ umano obblio 
Sua gloria volerà ; ma tale un suono 
Di Jena i campi manderau , che fiacco 
Quel n’ andrà di Torgavia e di Roshacco. 

Cosi dicendo , con un fier sorriso 

L’impugna e il ferri» alle contente ciglia 
Delia vagina già splcndea diviso. 

Mise l’ arme una loce afro-vermiglia ; 

Mise , forte , tremando , un improvviso 
Gemito il sasso ; ed ecco maravigl a , 

Ecco una man che scarna e spaventosa 
Sul nudo faglio dell* acci» si posa. 


Era del guanto mania) vestita 
La terribile mano , e si vedea 
Sangue uscirne a gran gocce : e tosto udita 
Fu roca , orrenda voce che dicea : 

Chi. sei che al brando mio porli 1’ ardita 
Destra ? E il brando di fona a sé trlea , 
E un fremer si senlìa di rotte e cupe. 
Voci , qual vento in cavernosa rupe. 

Rise il Franco guerriero alla superba 
Sdegnosa inchiesta per lui solo intesa , 

Che sol delle grand’ alme al senso setta 
suni portenti il Gelo , e li palesa ) ; 

Il magnanimo rise ; indi in acerba 
Sembianza d’ ire generose accesa , 

É mia , gridò , culesta spada , e invano 
La contende I’ Averno a questa mano. 

Se di Codio su la morta foce 

Non Vien dei fatti di quassù la fama , 

Se lassù del mio nome ancor la voce 
Non ti percosse , e di saperlo hai brama , 
Chiedilo a quel tuo trono , Ombra feroce. 
Che là giace atterralo , e invan ti chiama. 
Tu ben sette a fondarlo anni pugnasti , 

Io sette giorni a rovesciarlo : e Insti. 

Non tutto ancora il suo parlar finiva , 

Che nn doloroso altissimo lamento 
Suonò per l’ aria , e alla virtù, visiva 
Del favellante eroe sparve il portento. * 
Ma non già sparve agli occhj; della Diva , 
Che animando sa 1’ arpa il mio concento 
Presta ii pensiero la pnpiHa , e il move 
Per le vie de’ baleni in grembo a Giove. 
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In si (pula , « con intatte piume 
Tra gli accesi del Dio strali s’ avvolse; 

A suo senno de’ Fati apre il volarne , 

Tocca 11 sigillo del futuro , e il solve : 

E fragoroso passar vede il fiume 
Dell' umane vicende , e sciolte in polve 
Sparir là dentro i troni c su la bruna 
Onde regina passeggiar Fortuna. 

Poiché 1’ emersa dall’ eterna uotle 
Larva scettrata infranto vide il soglio 
Di Rrandeburgo , e violate e rotte 
L’ auguste bende del borusso orgoglio , 

Cesse il ferro conteso | ed interrotte 
Di furor mormorando e di cordoglio 
Fiere parole , all' aura alto si spinge 
E lunga lunga il ciel col capo attinge. 

Perché nessuna al suo veder si rubi 
Di tante alla gran lite armi commosse , 
Squarcia d'intorno colla man le nubi : 

E si truce fra nembi appresentossc , 

Ch’ un de’ negri parea vasti Cheruhi 
Che nn di la spada dP Michel percosse. 
Bieca allor la grand’ Ombra il guardo gira 
Sul pugnato sno regno : ed ahi ! che mira? 

Di prnsso sangue dilagate c nere 
Mira di Jena le funeste valli , 

E le sue sì ternate armi e bandiere , 

E i vantati non mai vinti cavalli 
Fulminati , o dispersi , e prigioniere 
Gir le falangi , e i bellici metalli 
Su meste rote con le bocche mule 
Cigolando seguirle in servitole. 

Del valor che di Praga e Friedbergo 
Cinse nn giorno gli allori alle sue Chiome, 
Cerca i duci ; e qual cade , c qual dà il tergo, 
Qual l’armi abbassa trepidanti. e dome. 
Della prisca virtù sciolto è P usbergo 
Da tutti i petti : si spalanca al nome 
Del vincilnr qual rùcca c più sicura , 

E ne volge le chiavi la Pàura. 

Spinge l’ Elba atterrine c rubiconde 
Al mar le spnme , e il mar le incalta al lido 
A (Iglò muggendo , e su le forbici’ onde 
Gl’ invia del sangue si mal compro il grido. 
A quel muggir 1’ (Mera allo risponde , 

E , rispetta il Lion , bada al tuo nido , 
Grida allo Stero dalla riva estrema , 

Bada al tuo njdo , Re pusillo, e trema. 

D! fanciulli e di padri orbi , cadenti 
Il coronalo spettro ode Trattando. 

Le pietose querele , ode i lamenti 
Delle vedove donne in nc:ro ammalilo; 
Ode nrli c snoni dì feroci accenti ; 

F. vede all'onda del pubblico pianto 
lai discesa di Dio giusta vendetta 
Folgorando temprar la sua saetta. 

E temprata e guidante la ponea 

Nel forte pugno del gnerrier sovrano ; 

Ni cangiala il divin dardo pare» 


Sentir del primo vibrator la mino. 

L’ ira allor delle franche armi sorgea 
Superante il furor dell’ oceàoo , 

Simile all' ira del signor del tnono 
Che guarda bieco 1 regni , e più non sono. 

Pur , siccome talor , rotti Ja scura 
Nube , fuor porge la serena testo 
>11 ministro maggior della natura 
F. 1 campi allegra in meno alla tempesta ; 
lh-lla del par dementa fra la dura 
Ragion dell’ armi al cor si manifesta ; 

F, di mano all’ Eroe , tenera Diva i 
■ Fa lo strale cader , che già partiva. 

Qua vedi al guanto di fede! consorte 
.Rimesso di slèal sposo il delitto , 

E di malitia gravido e di morte 
Pietose fiamme consumar lo scritto ; 

Li del sedotto Sàssone le torte 
Vie d' errar perdonate e allo sconGlto 
Ricomposte sul crin le regie bende , 

Che or fatto amico un maggior Dio difende. 

Allor , siccome è di quel forte il senno , 
Prender nuova scmbiania , e depor l' ire 
D’ Agénore la figlia, e quel che fenno 
Tante piaghe al suo dauco , Impallidire. 

E dell’ invitto , che la salva , al ccnao 
Altri ballar dal solio , altri salire : 

E il rio mercato ir chiuso , ove a mal frutto 
Compra il Britanno dell' Europa il lutto . 

D' Europa intanto alla città rcina 
Viaggia della Sprée la trionfata 
Spada , e la segue con la frante china 
La tur russi superbia incatenata. 

Densa al passar dell' arme pellegrina 
Corre la gente stupefatto , e guato. 

E già la fama con*veloce penna 
Ne pronuncia la giunta in su la Senna» 

■ Fuor dell’ onda levarsi infino al petto , 

L’ altero fraine regnator fu visto , 

E nel vivo raggiar del glauco aspetto 
Splendea la gioia di cotanto acquisto» 

Ma un segreto del cor grave ris|>etto 
Del trionfo al piacer sorgea commisto 
All’ apparir del brando che si spinse 
Sol contro cinque in sette campi , e vinse* 
Luogo è in Parigi alla Vittoria sacro , 

Ove i Genj di Marte alle severe 
Ninfe compagni dell’ Ascreo lavacro 
Canton de’ Franchi le virtù guerriere. 
Della Diva <P intorno al simulacro 
Pendon l’arme de' vinti e le bandiere/ 

F. n’ è si pieno il tempio che alle nuove. 
Nimiche spoglie ornai vien manco il dove- 



Pr.'di di bianco pelo , a cui caduta 

Del corpo à la virtù , ma nlon del core 
Custodiscono il core ; e la canuto 
Fronte aita* spira militai lettore 

» • 
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A questo tempio fra la turba , muta 
Di riverenia insieme e di stupore , 

In guardia data al buon guerriero antico 
Passa ii brando immorta! di Federico. 
Questo è dunque , dicean le generose 
Tremole teste de' vegliardi eroi , 

Questo è il ferro a cui tutta un di s’ oppose 
1.’ ira d’ Europa e si pentì dappoi ? 

Questa 1' arme fatai che fea spumose 
Del nostro sangue le campagne ? E noi 
Illustri avana del tuo sdegno or srinta 
Te qui- vediamo e la tua luce estinta ? 

Ma se trofeo cadesti , o forte spada , 

D' una spada maggior , che aprir (erila 


Sa più profonda , non verrà che cada 
Mai la fama al tuo lampo partorita. 

In questa di valor sacra contrada 
Alti onori t’ avrai , che riverita 
Pur de’ nemici è qui la gloria e schietti 
Della tua faran fede i nostri petti. 

Sì dicendo scoprir le rilucenti 

Colte in Rosbacco cicatrici antiche < 

E vivo scintillò negli occhi ardenti 
11 pensier delle belliche fatiche. 

Parve l’ inclita spada a quegli accenti 
Agitarsi , e sentir che fra nemiche 
Destre non cadde ; parve di più pura 
Luce ornarsi e obbliar la sua sventura. 


DALLA PALINGENESI 


POLITICA (I). 


(-Guardai; e vidi a me dinanzi un negro 
Infinito uccan , che per tempesta 
Da fieri venti combattuto mu.gc , 

Orrido campo di battaglia all’ira 
De’ discordi clementi. Per la vasta 
Tumultuosa oscurità diverse 
Vagolar si vedean forme tremende 
Di mostruosi Gnomi , altri d'acquoso 
Vapor composti , ed altri d’ acre , cd altri 
Di terrestri sostante, lian d’atra fiamma 
Da nitri generata e da bitumi 
J più truci la faccia , e tutti insieme 
Arruffati e confusi in fiera guisa 
Per signoria fan pugna , e sempre in guerra, 
Ognun |«rde, ognun vince , e mai non regna. 
E qual le nubi aggirate ne sprigiona 
Folgori e tuoni ; qual nell’ onde irate 
Devolve le montagne, c le sommerge 
Sì che punte di scogli al mio vedere 
l’area n dell’ Alpi le sepolte cime ; 

E qual con faci d’ inestinto asbesto 
Per secreti cunicoli ne’ banchi 
Delle rupi penetra , c cerca i rivi 
D’ asfalto e solfo su cui dorme infalta 
Di Vulcano la forza. A queste i Gnomi 
Asfaltiche correnti approssimano 
L' atre favelle ; 4 tosto ii dilatalo 
Aere tonava , e impetuoso urtando 
1.' opposto fianco delle balze , apula 
Voragini di fuoco. Dal bollente 
Seoo dell’ unite le roventi creste 
. Sollevavano i monti , e liquefatti 
Scogli eruttando c fiamme ,e schiuma e fumo 

(1) Questa Canio formar doveva appendi- 
ce alla seconda parte del Bardo , che non [a 
poscia mai dall' Autore puWicata. 
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E di liquido vetro ardenti fiumi , 

PÌDgean l’abisso di lerribil luce. 

Dalla lite crude! , che Terra e Mare- 
Ed Aria e Fuoco si movean furenti , 
Inorridita rìiùggia natura ; 

Ed io la strana vision pensoso 
Contemplando vento , ma il senso arcano 
Nell 1 intelletto ancor non disccndca. 

Già mi voltava a dimandar ; quand’ ecco 
Una gran voce , che dall’ alto venne , 

Su 1’ abisso gridò : Silenzio , o flutti ; 

Pace , irati elementi. E subitana 
Una luce seguì , che con possenti 
Fulgidi strali saettava il volto 
Delle tenèbre , e le disperse. Allora 
Uno Spirto divin corse su l’ acque 
Inferocite , e le calmò j le cinse 
Di sue grand’ ali , e fecondoune il grembo ; 
Le divise dal secco , e immantinente 
Alzar la testa le montagne, ed ime 
Giaequer le valli : i tortuosi passi 
Sciolsero i rivi mormoranti , e tale 
Nell’ inerte terreno alma s’ infuse 
Che lutto si vestì d’ erbe e di fiori 
E d’ olezzanti arbusti , e d’ ardue selve 
Onde la terra il sacro capo inchioma. 
Penetrò la vital fona i recessi 
Delle squallide rupi , e nelle fredde 
Vene del masso imprigionò del fuoco 
L’eterna e schietta dementar scintilla' 

Poi di vergine luce un grazioso 
Raggio frangendo , colorò le gemme , 

Il rubili , lo smeraldo e lo zaffiro; 

Le caverne vesti di cristallini 
JngcmmameiUi e stalagmiti , a cui 
Dier vaghezza e splendor con aurea polte 
Il cinabro e l’ azzurro. Anco il marino 
Zoofile animossi , anco la pietra j 
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Che tolga 1’ ago al polo. Apparve io »o in ma 
In ogni lato la virtù dell' almo 
Spirto clic intemo percorrea la terra , 

G in tutte infuso le sue parli, tutta 
Agitava la mole , e eoi gran corpo 
Si mescolando in ciò che parla c nuota 
0 pasce o vola diffondea la Vita- 
Composte le feroci ire intestine 
E all’ orror tolta in che giacea sommersa , 
La rinnovata terra al divo Spiro 
Vivificante da’ suoi verdi altari 
Borgea laudi e profumi, che l’aurelle 
Rapino su l’ali susurranti ; e intorno 
Spargendoli e di mille un odor solu 
Temperando , alle nari una fragranza 
Porgcan che dentro tl scendea nel core ; 
Mentre di ramo in ramo saltellando 
Lieti gli augelli , di soave canto 
Bicréavan le selve , e da per tutto 
Candida e bella sorridea la Pace : 

Dal giocondo spettacolo rapita 

La mia mente bevea tutta dolcezza ; 

Ma incerto errava l’ intelletto aneora. 

Colla rosala mau dicuimì il secondo 
Colpo la Diva su la larga fronte , 

E ratto , come tocca dallo strale 
Del galvanico elettro , entro il cerchio 
Scintillò la fibrilla intuitiva 
La mia scorta sorrise , e vie più bella 
Raggiando replicò : Contempla c scrivi. 
Guardai e tosto uu ampio c popoloso 
Mondo m’ apparve ; su le cui racchiuse 
Da temperata zona alme contrade 
Dolci versava della luce i fiumi 
Un benefico sole , e de’ suoi doni 
Godea far pompa liberal natura. 

Lo cingea da tre lati il circonfuso 
Mare , e di mille peregrine merci 
Tre altri mondi gli porgcan tributo. 

Di scienza superba c d’ ogni cara 
Arte gentile, ma di cor divise 
E di leggi e di brame e di costumi , 

Di questa bella region le genti 
In mutua guerra si struggean delire. 

L’ un coli’ altro cozzanti c insanguinati 
Ondeggiavano i troni , altri scommessi 
Da perfidi consigli , altri da falsa 
Arte di regno trabalziti , cd alili 
Per destre inette , o per funesta lega , 

O per ferocia femminii caduchi ,* 

E intorno a lor s’ udia cupo levarsi 
Suon di pianti c sospir , sospiri e pianti 
Delle suggette nazion vendute. 

Perocché dall’ Atlantica marina 
Circondalo di nembi ergea la lesta 
Immenso, formidabile, nefando 
Reai fautasma , che una man slcndea 
Su le porte del di , l’ altra su l’ onda 
Che I destrieri (lei sol stanchi riceve , 

E lutti di Nettuno i vasti regni 
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Di sua grand’ ombra ricopriva. A lui 
L’ Orto educa e l’ Occaso i preziosi 
Suoi calmi « legumi , e 1' odorate 
Selve c la scorza che all’ infermo è vita. 
Nudron le piote a lui morbide pelli 
Le belve peregrine , c 1' Afra madre , 
Orrenda merce 1 partorisce i figli. 

A lui perenne di tre mondi oppressi 
'La ricchezza s'aduna. Ed egli il cupo 
Srn della terra co’ rapaci artigli 
Lacerando, dell’auro apre le fonti, 

E le inghiotte; dell’auro che natura 
Ne’ più cupi recessi area nascoso , 

Del suo parto fatai forse pentita. 
Coll’incantato corruttor metallo 
Compra il crudele e guerre e sangue e colpe 
E lagrime di genti , e con catene 
D' auro tessuto avviluppando i troni 
A cader li sospinge ; indi maligno 
Esulta , e cresce della lor caduta. 

Io fremente il mirava , e con irata 
Penna la fiera vision scrive» , 

Che già sgombra di nebbie e luminosa 
Mi lampeggiava nell' aperta mente ; 

Quando improvviso un’ altra luce emerse , 
E in mi-izo al mar di quella luce un trotta 
Adamantino , tutto dentro e fuori 
Di sempre vigilanti occhi ripieno ; 

„ Che pari al truno in Palmo un dì veduto 
Mcllea folgori e lampi e tuoni e gridi- 
Sedeva eccelsa io mezzo una guerriera 
Regai sembianza che sparge» ne' petti 
Riverenza e terror. Cinta di due 
Folgoranti corone era la chioma ; 

I,' una d’ auro splendea l’ altra .di ferro : 
Ed altre il pugno oe lien strette , ed altre 
Per sempre infrante ne calpesta il piede. 
Ritti intorno al t. rrihile guerriero 
Co’ forti ferri al fianco c gli elmi al crtue 
Stavansi molti bellicosi eroi 
Aspettanti il suo cenno. Innanzi a lui 
Su vasta immensurabile pianura 
Di diverso color I’ aura agitava 
Dieci mila banJiere , e con fracasso 
Simigliante di molte acque al fragore 
Altissime diceau voci infinite : 

Gloria d’ Europa al Servalor supremo 
Di quel supremo Servato r su l'ali 
De’ quattro venti di procelle armato 
Inviava il suo spirto, » . . , 

Degli alti federati e degli amici 
Visitava la fede ; e la coprìa 
Delle larghe sue penne , o di regale 
Serto dotata la rendea più salda 
Di nazion cadute o in sonno avvinte 
Visitava le piaghe ; e come dolce 
Raggio di sole che ravviva i fiori 
Dal turbine battuti , ei di novella 
Vita le genti rintegrava , e a Rime 
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Destre sffirari rommeltcane il freno. 

Ed una ne vid' io die giovinetta , 

Ma d’ alto senno e d' aito cor ministra , 

Tratta lo scettro già securo , e giusto • 

Cosi l’ estolle sul commesso regno , 

Cile nuli' altro è più hello e più (èlice. 

Tutte d’Europa quel possente spirto 
Visitava le prode, e della truce 
Larva del mar tiranna apparso a fronte 
Scintillò , s’ ingrandì , spinse fra gli astri 
L’ eccelso capo , e trasmutassi in sole , 

Che tutta quanta illuminò la terra. 

Si converse a quel sol l’ Indo che breve 
Il sacro Gange , e di Sùibbo assiso 
Su la tomba agitò le sue catene. 

Lo vide il Peto, e salutollo , e al raggio 
Di quella luce riforbendo il ferro 
Verso Bengala balenar lo fece. 

1» miràr del gangetico Neréo 
Le Cicladi infinite , e d' ogni parte 
Sdamavano concordi immense voci. 

Gloria de’ mari al vindice supremo. 

Gloria e rispose 1’ Occidente | e armala 
Di consiglio , d' onor e di vendetta 
Gloria iterava rolla man sai brando 
L’ americana libertade. Un solo 
Era del mondo il grido , e nna sola 
Contro il fiero de* mari empio tiranno 
La giusta e santa e salutar congiura. 

Io guardava ed udiva , e nel segreto 
Del mio pensier de' due veduti abissi , 

E de' due Spirti 'animator le vie 
Paragonando , nel crear del primo 
Vedea 1* immago del secondo , e tutta 
D’ ardite fantasie , d’ alte parole , 

E d’ alti affetti la vestìa. Quand’ ecco 
Con sollecito passo e sbigottita 
Avanursi nna Dea che terra « cielo 
Di sue care sembianze innamorava. 

Candido come neve allor caduta 
Vestimento l’ avvolge. Ha nella destra 
Di verde oliva un ramuscel ; su gli occhi 
Due lagrime pietose. In questa forma 
Si trasse innanzi al gran sedente , e disse 
• ••• • 

A quei detti , a quel pianto ad offuscarsi 
Di nubi incominciò 1' adamantino 
Trono , e a volver di fumo immense rote , 
D’ ira svegliata orrendo segno ) e dentro 
Alla densa caligine da spessi 


Lampi divisa si sentlan profondi 
Correre i tuoni , e strepitar le folgori 
Di partir desiose. I riccostanti 
Eroi dal fianco trassero fremendo 
Le generose spade. In un momento 
Si spiegar , s' agitar» le diverse 
Dieci mila bandiere e le veloci 
Selve di ferri che dal sol percossi 
Mettean barbaglio agli occhi e tema al petto. 
Nell’acciaro seenri e più nel core 
Tacitami procedono e terribili 
Gli ordinali squadroni. In lunga riga 
Scado a scudo , elmo ad elmo e fianco a fianco 
Si stringe , e al moto delle teste vedi 
L' un coll’ altro toccarsi i rilucenti 
Cimieri e l'onda dell’ eccelse piume. 

Sotto il piè de' guerrieri e de’ cavalli 
Trema la terra , e nubi alta di polve , 

Che da lunge vedala al del rotarsi 
Fa delle madri impallidir la gota , 

E il coraggio brillar de' giovinetti 
Che d’ illustre sudor bagnarsi anelano 
Nelle fervide mischie e il dorso premer* 

Di focoso destrirr fra tube e timpani. 

Tutto m’oflria d'intorno una tremenda 
Faccia di gnerra : ma l’ eccelso Sire , 

Che d'auro c ferro si ghirlanda , e siede 
Sul trono di vegliami occhi stellato , 

Fuor della nube non mandava ancora 
La voce che de* re cangia i destini { 

Voce al turbo simil , che sul cespuglio 
Passa innocente , e il pin superbo atterra. 
Meste intorno al caduto e paventose 
Stan le piante minori , ed egli in grande 
Spatio prosteso imputridisce , e il piede 
Dell' armento l’ insulta e del pastore. 

Di novità bramoso io nell'udire 
Tutta inviava e nel veder la mente , 
Quando , lieve scotendomi , la fida 
Fieridè dicea ; Vate , in quel lmjo 
Bolle il vaso dell'ira , e le negre ali 
Spiega già 1’ ora del final castigo. 

Se non le tarpa un Dio , fiera di canto 
Avrai materia. Or tu le viste cose , 
Severo ingegno , nelle carri scrivi 
Destinate a color che questo tempo 
Diranno antico e mentogner. Disparve 
Cosi detto ia Diva , e dileguossi 
La portentosa vision. Raccolsi 
Tosto i pensieri , e ciò che vidi io scrissi. 
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U n fndustre «ciao pillnre 
A ragion dipinse Amore 
Non già inerme fanciutlello 
Pauroso semplicetto ; 

Ma coll' ale , e coll’ incareo 
Di turcasso strali ed arco ; 

Armi acute rilucenti , 

Armi .tutte onnipossenti , 

E ministre di trofei 
Sopra gli uomini c gli Dei. 

Quindi ei cago e sitibondo 

Di dar cruccio a tulio il mondo. 
Cicco Dio di voglie instabili 
Dalle i carpili infaticabili , 

E qua e là saetta e punge 
Quauti cor per via raggiunge , 

Ed allor ebe il pensi meno 
Ei t* arriva , e 1’ apre il seno. 

Ma non serba quel tiranno 
La misura in far del danno. 

Prima sparge l'iofedrle 
Sulle piaghe un po' di mele ; 

Poi da mano ad un vasetto 
Pien .di tòsco maledetto , 

Che per nostra disventura 
Porta appresso alla cintura, 

E lo stilla notte e dì 
Sopra i cuori che ferì. 

Ah crudele ingiusto Nume ! 

S' hai sì barbaro costume , 

E chi mai ti chiamerà 
Un' amabil Deità ? 

Me tre volte sventurato 
Se a gustar m’avessi d^to 
Sensi fiel senza amarezze 
Le soavi tue dolcezze ! 

Ma pià ratto d' un momento 
Nacque e sparve il mio "contento. 
Una Ninfa eridanina 
Di sembianza pellegrina , 

Che palesa quanto belle 
Sian ilei Po le pastorelle ; 

Uoa Ninfa dolce dolce 
Ch' ogni cuor rapisce e moire. 
Con un ciglio che può fare 
Tigri ed orsi innamorare , 

Ciglio nero rubatore 
Mi legò mi tolse il core , 

Ed appena la guardai 
Che mi piacque , ih’ io 1' amai ; 
Anzi parve eh’ io 1’ amassi 
Prima ancor che la guardassi. 
Mentre io liso la mirava , 


Ovnnqu’ella indirizzava 
Delle luci il bel sereno 
Ivi i fiori all' erbe in seno 
Rugiadoso il capo alzavano 
E piò vaghi diventavano 
Desiosi d' esser tocchi 
Dal chiaror di quei begli occhi. 

L' acre istesso a lei d’ intorno 
Scintillar vedeasi adorno 
Di faville tremolanti 
Che spargea da' bei sembianti 
Questa cara benedetta 
Vezzosissima angioletta. 

E frattanto i venticelli 
Correan giù dagli arbuscelli 
A lambirle lievemente 
Or la bocca sorridente , 

Or le guance porporine , 

Or le trecce del bel crine , 

Ben mostrando ai molli fiati 
D’ esser tutti innammorati 
I)i quel vago e gentil viso 
Che fra in terra un paradiso. 

A tal vista oh come mai 
Sospirando anch’ io bramai 
Di cangiarmi in qualche aurefta 
Per volare sulla vetta 
Di quei labbri ivi accogliendo 
Tutta l’alma e confondendo 
Co* suoi placidi respiri 
Il calor de’ miei sospiri ! 

Ma quaod’ ella in dolci guise 
Rignardommi e poi sorrise , 

A quel guardo a quel sorriso 
Ch’ anche un serpe avrà conquiso 
I nervetti piu sottili , 

E le fibre più gentili 
Con tremor soave e caro 


Per le membra s’agitaro. 

A quell’ impeto a quel molo 
Poiché insolito ed ignoto 
Fino all' alma penetrò , 

Ogni forza mi mancò 
E su i piedi vacillando 
E tremando e palpitando 
Di morire io mi credetti 
Nel pugnar di tanti affètti. 

Cento volte io volli dirle. 

Bella io t amo : e poi scoprirle 
La mia lingua invan tentò - 
Il desio che m’ infiammò , 

Che la voce in sull’ uscita 




Cento volte impaurila 
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Palesarsi non ardi. 

E sul labbro mi morì, 

O cangiossi in nn sospiro 
Testimon del mio marliro. 

AIHn senta nulla dire 

Pien di tema e insiem d’ ardire 
Al mio ben m’ avvicinai , 

E al suo fianco mi posai. 

Ci guardammo , e in que’ dolcissimi 
Cari sguardi languidissimi 
Col silenzio mille cose 
Disser l’anime amorose. 

Mentre muto io non sapea 
Aprir labbro , e mi crcdea 
IT aver tronca la favella , 

Perché tanto , alfin diss’ ella , 

Tu mi guardi , e il core in petto 
Ti sospira , o giovinetto ? 

Bella Ninfa io risponde! , 

Anch' io forse ti vedrei 
Sospirar se un sol momento 
Tu provassi quel eh’ io sCnto. . 

Ella rise e si compiacque 
D' ascoltar eh* io 1' amo e tacque 
Poi mi diede un porporino 
Ben' tessuto fiorellino , 

Ch’ io baciai d' amor ripieno 
MiJlc volle o poco meno : 

E la man che mrl donò 
Sul mio petto l’adattò , 

Ove ascoso H porto ancora 
Per portarlo infin ch’io mora. 

Volli anch' io di fede in pegno 
Del mio amor lasciarle un segno 
Ed in cambio di quel fiore 
Le donai , non mica il core , 

Che due volte non polca 
Darlo a lei che già il tcnea 
Ma un bel nastro variato 
Di colore delicato : 

E la sorte oh quanto mai 
Del mio nastro invidiai 
Quando il prese e poi Ugo! lo 
AI ritondo eburneo Collo? 

Crudo Amore , Amor ingrato 
Ahi ! che troppo fortunato 
In quel punto io ti parea 
Se una mano ingiusta e rea 
Non spargeva i tuoi tormenti 
Sul più bel de' miei contenti. 

Oh contenti ! oh rimembranze ! 

Oh dilette mie speranze ! 

V’ ho perdute , e non son morto 
D’amarezza e di sconforto ? 

Giacché sparso d’orror fosco 
Tutto intorno tace il bosco , 

E la mesta aura romita 
Solo a piangere n’ invita , 

Occhi miei , che far volete 
Se qui dnnque non piangete ? 


V idol min non è più min , 

Che un rivai me lo rapici. 
Solitudini serrefe , 

Selve tetre ed inamene 
Qual ristoro mi darete 
Senza il volto del mio Bene ? 

Voi che siete e che son io 
Senza il caro idolo mio : 

Ah se mai tra queste spesse 
Piante amiche il pié volgesse 
L' indiscreto invidioso 
Turbator del mio riposo , 

Già non chiedo che a’ miei prieghi 
. La vostr’ ombra a Ini si nieghi , 
Che per lui tra sassi i'otida 
Boro e mesto il suon diffonda , 

0 che il vcnlp e gli antri bui 
Siati funesti ai sonni sui. 

Chieggo solo che a lui stesso 
Qualche tronco di cipresso 
Dica il pianto che distilla 
1.’ una c 1’ altra mia pupilla 
Dica il duol che si fa gioco 
Del mio Core c a poco a poco 
Dai tormenti indebolita 
Fa mancarmi in sen la vita ; 
Come soffio di leggiero 
Venticello passeggierò , 

Che calando dalie cupe 
Grotte alpestri d’ una rupe 
Iu suon bosso e moribondo 
Va a disperdersi nel fondo , 

Fra la tenebra notturna , 

D’una valle taciturna. 

Ma che giovan le querele , 

Se T affanno mio crudele 
Diventò lo scherno acerbo 
Del nemico mio superbo ? 

Che non fece e non tentò, 

E qual arte risparmiò 

Quel rivai per formi , oh Dio ! 

La mia speme c 1' amor mio ? 

Ei garzon di bell’aspetto 
( E Jo dico a mio dispetto ) 

Ch’ ha due rose sulle guance , 

E negli occhi tien due lance 
Onde far strage e mina 
• D’ogni bella Madamina ; 

Ch’ha le ciocche dei capelli 
Ben disposte in tnrti anelli , 

Ove Amor con reti e piaghe 
Guastar il cor di tante vaghe ; 
Cile sul labbro ha sempre i favi 
IV Eloquenza i più soavi , 
Meseolati alle natie . 

Veneziane furberie , 

E<li vide ( ho giorno ! oli vista 
Per m» sempre amara e trista ! ) 
Della Ninfa il bel seminante , 

E restonne anch’ egli amante , 
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E giurì) ine Tolte o tre 
Ve' tuoi rìcci e pel topi 
Di voler senza timore 
Conquistarsi ancor quel core. 

G>Ua brama e col talento 
I)' adempire il giuramento' 

Alzi al ciel devoto i Inmi 
Invocando tutti i Numi ; 

Ma le preci rivolgea 
Sopra tutto a Citerca , 

E al suo figlio che difende 
Degli amanti le vicende. 

Oliindi all’ uno e all’ altra insieme 
Coraggioso e pien di speme , 

Già fati' emulo e seguace 
Di quel chiaro Inglese audace 
Che con forbici improvvise 
Di J8 elinda il crin recise , 

Di Udinda il crin che poi 
Pianser tanto i Silfi suoi ; 

Nella stanza ai riti eletta 
Della lucida toletta 
Era manteche , fra pastiglie 
E d’ aranci e di giunchiglie , 

Fra tinture , fra vasetti 
Specchi , polveri e fiocchetti , 

Sopra un terso tavolino 
Tosto innalza un altarino 
Fabbricato di amorosi 
Sei romanzi spiritosi , 

Fertilissimi di strane 
Novellette oltramontane ; 

Poi su questi riverente 
Pone un guanto gentilmente , 

Un ventaglio , due merletti , 

E due fini manichctti , 

E altri arnesi guadagnati 
Negli amor dei tempi amlali- 
Ben disposte queste cose , 

Con tre lettere amorose 

I,’ ara accende , e pien d’ affetto » 

Dal profondo del suo petto 

Esalando con tre fiati 

Tre sospiri appassionati , 

Cresce il fuoco , che bel bello 
Tufo investe 1’ altarello. 

Poscia umile inginocchiandosi , 

E le mani incrocicchiandosi , 
Formò questi preghi ardenti : 

O delizia de’ viventi , 

Dea gentil , che accendi i petti 
De’ leggiadri giovinetti , 

E maestra ognor di varj 
Tradimenti necessari 
Assottigli il capo infido 
De' seguaci di Cupido ; 

E tu , vago garzoncello , 

Della madre non mcn bello , 
Che ti pasci di spergiuri , 

E di fervidi scongiuri , 
Ingannando le ritrose 


Donzellette timorose ; 

Se il mio volto ha mai sapnfo 
Per vostr* opra e vostro aiuto 
Cento donne innamorare , 

Se mai feci spasimare 
Di furor di gelosia 
Io sconvolta fantasia 
Dei mariti vigilanti -, 

Che slan sempre palpitanti 
Sul periglio delle spose 
Troppo amabili e vezzose ,* 

Se volubile e incostante 
Sempre fui di tutte amante 
E adorai la Deità 
Della bella infedeltà ; 

Se per vostro onor pugnai , 

E pugnando trionfai , 

Chieggo c prego a voi rivolto’ 
Che aumentar non mi sia tolto 
Coll’acquisto di costei 
Lo splendor de' miei trofei. 

Cosi disse , e Amor 1’ ndia 
Della madre in compagnia , 

E rìdendo gli accordò 
La preghiera , e poi spruzzò 
Sulla fronte e sulle gote 
Del devoto sacerdote 
Una scelta quintessenza 
Di bei vezzi e di avvenenza , 

E dettogli indi un cortese 
Complimento alla francese 
Con cui lieto alfin dovei 
Presentarsi alla sua Dea. 

Di quest’ armi egli si valse , 

E con queste alliu I’ assalse. 
Quelle dolci parolette , ' 

Quelle tenere graziettc , 

Come dardi le passarono 
Entro il core vi portarono 
Un bisbiglio ’e una cocente 
Fiamma acuta che repente 
Le facea bollir ben bene 
Tutto il sangue nelle vene. 

Ma la vinta donzelletta 

Che per nome un di fu della 
La bellissima Amaritlc , 

Calda il petto di faville 
Che le sparse in mezzo il core 
Quel garzone incantatore , 
Cominciò con suon dolente 
A cantar si dolcemente , 

Cile lo sdegno avria placalo 
D’ un leon , d’ un serpe iralo. 
Per sentirla i zefiretli 
Posar 1’ ale , e gli augelletli 
Muti e allenti sulle fronde 
Si gittaro , c tra le sponde 
S’ archelò del virin rio 
11 loquace mormorio. 

Ella intanto a' suoi lamenti 
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Sciolse il labbro in questi accenti. 

« Dolci auretlc , eie spirate 
n Dei temprato 

* Il mio duol , P affanno mio , 

« Che cosi non posso , oh dio i 
« Questa cita sostener. 

Alle noie sue dogliose 
Per pielà 1’ Ero rispose , 

E 1’ aurette susurranli 
S’ agi Uro a lei davanti 
Per temprarle gli affannosi 
Crudi ardori tormentosi. 

Ella intanto i suoi lamenti 
Rinnovò con questi accenti. 

« Non so dir se pena sia 
« Quel eh' io provo , o sia contento ; 
« Ma se pena h quel eh' io scalo 
« Oh che amatile penar \ 

« É un penar che mi consola 
« Che ni invola agri altro affetto, ■ 

« Che mi desta un nuovo ia petto , 

• Ma soave palpitar. . 

In tal guisa ella cantò } 

E qui tacque e sospirò | 

E il garzon che vinto avea , 
Ringraziando Citerea , 

Altro , disse , or più non voglio : 

E lo disse con orgoglioi 
Crudelissima Amarille , 

Tu le chete ore tranquille 
De' miei giorni intorbidasti , 

Poi nel pianto mi lasciasti. 

Tu non pensi ai mali miei 
E pietosa più non sei : 

Ma io non posso abbandonarti 
Benché ingrata , e voglio amarti 
Fin eh* io vivo , e t' amerò 
Quando morto ancor sarò. 

SONETTI 

Per una sollevazione in Roma sedata 

SONETTO 

Dell' empio Gallo alle minacce , all’ onte 
La bella sposa di Gesù si scosse , 

Sul volto il velo colla man rimosse , 

E scopri tutta la divina fronte. 

Feroce allor dall' uno ali’ altro monte 

L* Angel di Roma in notte atra si mosse; 
Trasse il brando , e lo scudo ampio percosse 
Fermo di Sisto sul tremendo ponte. 

* III atino furor per larga strada 

Terrìbil corse , e la superbia Fianca 
Con fiamme assaliva e con la spada. 

Ma Pio fra Roma s’ interpose e il Gelo ; 

L’ Angel ripose il grand’ accìar sull’ anca , 
E la Fé ribassò sa gli occhi il velo ! 


ALL' ITALIA 

SONETTO 

L ira di Dio su tc mormora e rugge ; 

O Italia , o donna sonnolenta ed orba ; 
Sanguigno il Sole le frcsch' aure adn.ge, 
L’anrc che il lezzo di tue colpe ammorba. 

D’ Etna e Vesuvio la vorago mugge 
Fiamma eruttando procellosa e torba ; 

E sotto i piedi il suol traballa e fogge, 

E par che intere le ciltadi assorba. 

E se 1’ alta di Pio vigil pleiade 
Scudo non fosse a tua cervice infida 
Contro 1' atre del Cicl sonanti frecce , 

Vedova ti vedrei per le contrade 

Plorar su i figli, e l’etra empier di grida , 
Lorda il petto di piaghe , arsa le trecce. 

In occasione di solennissimi la festa 
del glorioso S. Nicola di Tolentino 

SONETTO ' 

Dedicato A S. E. la duchessa di Nani nipote 
di JN. S. Pio VI. 

Oche su P urna , ov’ è il tuo Trai sepolto. 
Spirto amico e beato ancor l’ aggiri , 

Ed ivi accolga con propizio volto 
Del patrio Chienti i voti , ed i sospiri ; 

0 che nei raggi d’una stella avvolto 
La più gentile , che nel Citi s* ammiri , 
Udir ti piaccia il snon diverso e molto 
Ch’esce dal centro dei celesti giri : 

Vieni , Divo immortai , vieni , e costei 
Che alfine ha vanto di feconda sposa 
D’ un tuo sorriso assisti ; e tu lo dei , 

Ch’ ella in le spera , e sai che generosa 
Prole ha nel grembo , e quale in cielo tu sei , 
Ella è grande sul Tehro e al par pietosa. 

SONETTO PASTORALE 

Il Pastoral Cberino ogni pensiero 
Posto in nn capro avea di negro vello , 
Che di sua greggia era il più forte e snello. 
Ed ogn’ altro vincea col corno altero. 

Pariarei 1 gli era intorno il giorno intero 
Per farlo bianco , e renderlo più bello ; 
Spesso il lavava a un limpido ruscello , 
Ma lavandolo più , lo fra più nero. 

Clori , che giunse e rimirollo. attenta , 

Disse : quest’ opra tua nulla ti frutta , 
Poiché il capro più nero ognor diventa. 

Il Paslor le rispose : E tu ben tutta 
Stai la mattina ad abbellirti intenta , 

Pur ti veggo ogni fll sempre più brutta. 
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OTTAVE INEDITE 


Ti’ 

amor di paca alla raglou divina 
Il rio coslumt di conquisto cede ■ 

Schermo alle leggi è il brando , e non ruloa; 
E’ Itala donna alfin respira e siede , 

E di scienze e d’arti , e di latina 
Viri™ sorgendo invidiata’ crede , 

Aila gran Madre accanto si fa bella 
Vergin sovrana , e non più vile ancella. 

Cara patria , fa cor. larghe ti fero 
I.’ Aierno e Marte le ferite in petto , 

Ma 8* ono è il Ino voler , uno il pensiero. 
Una la fiamma del fraterno affetto. 
Tornerà in riso il pianto , ed il severo 
Tuo portamento acquisterà rispetto • 

Muor , divisa la Forza. Unità sola 
Resiste a tutti , e a morte i regni invola. 

Se patria e dritti , se d’ ugnali e dive 

I-eggi' abbialo freno , e sta giustizia in trono , 
Se l’ italico nome alfin rivive , 
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Tutto , o Gallico Eroe , tutto è tuo dono. 
Per te ghirlande al crln , per te festive 
Danze intrecciamo ai gaudio in abbandono 
Ed il piò dolce de* pensieri è quello, 

Ch’ apre il futuro , ma il tacerlo è bello. 
Lunge l’ ire e 1 rancori r alla verace 
Ilarità de’ fratelli c sacro il loco ; 

Qui danzano le Grazie, e l’alma Pare 
Desta sull' are d’ amor patrio il foco ; 
Folgorando d' un riso osserva e tace 

V Italo Genio , a cni 1’ orbe fu poco 
E par . ne dira : Se Concordia regna 

V ombra di Roma 1’ avvenir v’ insegna. 

NOTA. 

1a duo prime ottave si leggevano sotto due 
basdri lievi , e le altre due sotto altrettanti or- 
nati , nella. 6ala del Palazzo di Governo in Mi- 
lano nell’ occasione della Festa ebe ivi fii data 
nel 1803 a solennegglare l' istituzione deità Re- 
pubblica Italiana. 

Gli Editori. 
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AD AURELIO «ERTOLA 

I 

lo non trovo termini sufficienti per ringraziar- 
la dei preziosa dono fattomi del suo Saggiu di 
poesia alemanna. Io fui dei più solleciti a prove- 
dermi di questo libro quaodo fu pubblicata, ma 
adesso mi diventa più caro , perche mi viene 
dalle mani slesse del valente traduttore. Accioc- 
ché Ella comprenda quanto male io sconti le mio 
obbligazioni , le spedisco atenne ottave scritte di 
fresco per le feste notturne dei Principe Burgbo- 
se. Non sono degne dell’ autore delle Notti cle- 
mentine, ma la botte , come suol dirsi , dà quel 
vino che ha. Anche il min Saggio di poesie non 
meritava di comparirle davanti , eppure il no- 
stro sig. Abate Amaduzzi mi assicura del di lei 
compatimentn. Dunque ancora le ottave possono 
sperare la medesima fortuna , alla quale io var- 
rei che si aggiungesse anche quella della di lei 
amicizia. Io me ne comprometto dalla somma 
gentilezza del P. «ertola, e prendo perdi l’ardi- 
te di sottoscrivermi. Suo ere. 

Roma , 25 tellcmlrt , 1770. 

ffS.Mlfc nota la grande amicizia <15 Lei col 
sig- Duca di Bello ite- Là prego perciò di presen- 
tar» al medesimo, a uomemio, una copia delle 
ulta» clu le trasmetto. So eli» cMo è fabbro 


valorosa di ottave, e il Clnlg di Venere ne è una 
inora. Io stimo questo signore per gran poeta e 
novrei perciò vergognarmi di fargli leggere una v 
poesia casi cattiva come la mia ; ma questa ver- 
gogna ndn mi è venuta nell’ alto di mandarla al 
sig. «ertola , dunque non è dovere che mi venga 
adesso. 

il M COESIVO 

s 

E che mi scrivete voi mal , stimatissimo e va- 
loroso mio P. «ertola ? Io vorrei ben essere me- 
ritevole di tutte le lodi delie quali mi siete prodi- 
go , ma sento di non esserlo. I miei anni sono 
scarsi , piò scansi sono i miei talenti eie mie co- , 
gnUioni- Non trovo a mia disposizione altro che 
un gran coraggio / ma questo non vale, se le for- 
zo del core non corrispondono a quelle dello spi- 
rito. Io sono lontanissimo dal credermi capace <li 
ristorare l’ avvilita poesia d’oggidi | voi siete piò 
atto di me a questa impresa j ma pure quando si 
trattasse di liberare la povera repubblica di Apol- 
lo dall’ aTtrui tirannia io sarei dei primi ad impu- 
gnare le armi. Basterebbe il trovar qua e là qual- 
che Cassio , e qualche Bruto e poi gridar liliertà . 

Se voi vi sentite disposto ad una congiura io son 
pronto. 

Pur troppo io sono già stanco di scriver vmi 
sempre su frivola àsynneuti. 11 componimento 
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tragico c quello che mi piacerebbe piò di tutti ; 
ma come appagare l’antica smania che mi divora 
di scriver tragedie se non ho mai potuto metter- 
mi finora in calma lo spìrito , costretto a perdere 
i pensieri in cose che nulla hanno che fare colia 
poesia ? Cento volta ho cominciato, e cento volte 
ho interrotto il lavoro. Figuratevi dopo ciò , se io 
sono in istato di accingermi alia versione della 
Mcssiade- A proposito delia Messiade, e quando 
verrà fuori il secondo tomo di poesia alemanna P 
Sono impaziente di vederlo. Sto pure attendendo 
con ansietà le vostre campestri poesie. Saranno 
dolcissimc,e delicatissime perche sono del P. Ber- 
lola. Non sono le prime che io ho lette sn questo 
genere scritte da voi. Che innocenza di pensieri , 
die anatomia dello spirito umano ho trovato nelle 
medesime ! Ma io aspetto di parlarvenc diffusa- 
mente quando avrò ricevuto il libretto , il quale 
non avrà forse altra macchia che quella di far 
menatone di me , se è vero quel che mi scrivete. 
Darete ali’ ornatissimo sig. Marchese Belforle 
J’ accluso foglio. Sono alcune strofette mal pen- 
sate e mal digerite in risposta al suo grazioso c- 
stemporanco. 

Se avete piacere di prendervi spassò qualche 
volta colla lettura di geroglifici d’ Arcadia , vi 
servirò io. Tengo delle cose preziose e me ne ri- 
creo quando mi viene il timore di essere un pes- 
simo poeta. Mi servono di un salutare disin- 
ganno. 

Se volete qualche volta onorarmi di vostre let- 
tere , bandite i complimenti , e imitate l'esempio 
di un vostro affezionatissimo amico e servitore. 

Roma , 5 novembre , 1779. 

t • ' 

AL MEDESIMO 

Un paragrafo di vostra lettera ad Amaduzzi, 
Bel quale lo avvertite di dirmi che voi mi avete 
scritto , mi fa sospettare con fondamento che voi 
non abbiate ricevuta la mia risposta. Io la diede 
subito il giorno dopo ricevuto il vostro foglio , e 
vi acclusi pure alcune strofe pel sig. Duca di Bei- 
forte ; ma siccome io non feci bene la soprascrit- 
ta , non sapendo che fosse necessario l’ indiriz- 
zarla a Monte Oliveta Maggiore , lusingato che 
Instasse la sola direzione a Napoli , cosi niente 
più ficile che la lettera sia rimasta all’ ufficio 
della Posta. Vi prego di farne ricerca per mia 
giustificazione e vostra sicurezza. 

Ho letto , ho divorato tutte le vostre poesie 
campestri e marittime. Se è vero che ogni (meta 
dipingendo gli altri dipinge si medesimo , voi do- 
vete essere la più dolce compagnia del mondo. 
Quella delicatezza , quella innocenza di pensieri 
d'immaginazioni, di similitudini, di colori m’in- 
eanta e lui seduce. Il Sepolcro Campestre, la Ma- 
linconia, la Vendemmia, il Modello d’Amore.la 
State, tutto in somma da capo a piedi il libretto c 
aureo. Voi avete l’ arte di obbligar la natura a 


somministrarvi dei- colori e delie idre dalle cose 
più minute. In questa guisa si desta la sorpresa « 
fa secreta soddisfazione di trovarvi dentro la veri- 
tà, quella verità che tanto più Pinnammora quan- 
to più è sparsa di novità. Io v’invidio ancora F »- 
menitàdcl luogo che voi decantate nei vostri versi. 
Un soggiorno tranquillo, in cui non s’ascolta altra 
voce che quella della natura , la quale vi parla 
per tanti oggetti piacevoli, è il paradiso terrestre 
dei poeti . Aggiungete a tutto ciò la compagnia 
d’ un amico come Beiforte. 

£ molto tempo che io dimando al Signore una 
simile fortuna , ma le mie preghiere non si esau- 
discono, Io mi sento in petto una Cune di scriver 
tragedie, che propriamente mi uccide. Questa eh 
mia smania e sono disperato, perché ho paura di 
morire prima di poter comporre una tragedia. 
Pregate qualche volta i Santi per me se avete nien- 
te di familiarità coi medesimi , acciò mi liberino 
alquanto dai bisogni che mi circondano , e dalle 
pestilenze d’ Arcadia „ ove bisogna perdere qual- 
che volta la riputazione per complimento. Addio. 

Roma , 3 dicembre- , 1779, • 

Pò. Mi rallegro con voi delia nuova carica.Voi 
meritate tutte le fortune , ma le Muse non meri- 
tano che voi minacciate di abbandonarle. Spero 
per altro che senza scrupolo sarete pronta a viola- 
re i vostri voti quando occorrerà. 

Secondo. PS. Eccovi un incomodo. Saranno 
ormai due mesi che io consegnai ad un Religioso 
Semasco un rotolo di alcune copie del mio sag- 
gio da consegnare al librare Emanuele Terres , 
dal quale furon richieste ad un mi ohmico- Non 
so piò nuova né dei libri né del sig. Emanuele. 
Mi farete voi il piacere di commettere a qualche- 
duno la briga d’ informarsi che cosa sia secesso 
di questo rotola ? I miei ossequii all’ incompara- 
bile sig. Duca Beiforte. 'Pregatelo ad essere spes- 
so liberale de’ suoi verri ad Amaduzzi- Cori Bt 
goderò ancor io. 

» * * 9 

A GIAMBATTISTA BODONI. 

Io non ho la fortuna di esserle cognito , e ben 
mi spiace , ch’EUa dcblia cominciare la conoscen- 
za da una seccatura. Ma è si buona i’ opinione 
che ho della sua gentilezza, che spero vorrà dar- 
mene no contrassegna con premettere che il ma- 
noscritto della tragedia ehe le spedisco franco di 
posta venga impresso in codesta sua Ducale stam- 
peria. Mi guarderò dal prefiggerlo veruna cosa 
circa il modo dell’ edizione , nè dirò altro se non 
che la desidero Lelia e veramente Bodoniana . Alla 
tua intelligenza tipografica affido adunque intie- 
ramente questo pensiero , avvertendola soltanto , 
che in fronte al libro dovrà trovarsi un rame , 
di cui le accludo la misura per tuo regolamento , 
e che quanto prima le trasmetterò- 



A 


UTTEftt 


* 


;*yj 


Intanfir io supplicò di dar inano alia stampa o 
onorai mi insieme (Usuo cortese riscontro , signi- 
ficandomi in quali mani io deliba poi sborsare al 
pagamento dell’ edizione , della quale non fari 
tirare che cinquecento esemplari e di questi una 
decina iu carta finissima. 

Al conto che V. S. Ili. mi manderà io non 
tarò il rilasso d’ un soldo , avendo io troppa fede 
nella sua discretezza , ed onoratezza. Bensì la 
prego di affrettare la stampa il più che sia possi- 
bile , e diruti dentro qual termine potrò sperare 
d' averla. 

In quanto all’ ortografia , qualora non abbia 
Ella tempo d’ incaricarsi di questa briga , (Mitra 
affidarla al Padre Affò ? eui I’ Abate Aerassi do- 
ve avere scritto a questo fine medesimo. Del ri- 
manente il man«s<TÌIIo non le serva niente di nop- 
1 ma, non dovendo io fidarmi molto della mia esat- 
terza e pazienza nello scrivere, e nel correggere. 

Per sua istruzione nel rispondermi r io mi tro- 
vo in Roma fino alti sedici del corrente. Dopo 
sarò ai bagni di Lucra , ove mi trasferisco in 
compagnia dei signori Principi Urascfii Onesti. 
Perciò scrivendomi abbia 1* avvertenza di porre 
la mansione presso IcSnedesitne Eccellenze Loro, 
che in tal modo le lettere mi perverranno sicuris- 
sime. Sono con tutta la stima- 
Di V. S. 111. 

Iluata , 3 gius no , 1788. 
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Trasmetto il rannida porsi in fronte all’ Alb- 
studemo, 1’ edizione del quale già suppongo a suo 

termine. 

Oimpita dunque che sia , io la prego di laro 
le spedizioni seguenti. Un esemplare a Tirabi^ 
schi , un' altro all* Abate Andrei, un altro a Ca- 
sa rotti , uno al Cav. Vanctti , ed uno all'Abalc 
Artcaga. Il resto delle stampe, impacchettato in 
duen Ire rotoli , alsig. Conte Marchisio di Mo- 
dena. Prima di lutto però amerei di aver il mio 
conto , cri una copia sola del libro che precorresse 
le altre , unicamente per contentare la mia im- 
pazienza. Nel quale caso io la prego di farne la di- 
rezione a S- E. la signora Principessa Donna Co- 
stanza Braschi in Cesena, ove ri ùu scremo di sog- 
giorno per tutto questo mese. 

Mi piacerebbe ancora che per comodo dei lega- 
tori si fosse impresso un cartoncino all'uso diEran- 
i ia. Ma chi sa che Ella non abbia già prevenuto 
questu miiv desiderio ! Vorrei che si compiacesse 
di appagar anche 1' altro che. nutro da’ suoi ro- 
mandi , onde potessi ancor io convincerla , che 
sono veramente con tutta la stima , e senza ri- 
serva. — Di V. S. III. 

Cestita , tl agosto , 1786. 

Pò. Mi dimenticavo di dirle, cheli Padre Affò 
è padrini ancor esso di ritenersi (pianti esemplari 
vorrà del mio libro. 


La stampa dell’ Aristodemo è così bella , così 
magnifica, che io non trovo espressioni per signi- 
ficargliene tutta la mia soddisfazione. Un errore 
peraltro vi è corso, che fa (l’uopo correggere 
perché trattasi d’ un verso sbagliato , ed è alla 
pag. 47 , 5, ove trovo Cittadini in vece di Con- 
cittadini , come sta scritto nell' originale, li ter- 
mine non piare forse al Padre Affò , ma nel luo- 
go in cui ne fo uso , è indispensabile , e poi io 
cerco l'idea non la (virola. Un'altra piccola men- 
da , ma che niente guasta , ho pure notato alla 
pag. 72, I. 12 ed è — ambasciate invece X am- 
basciata. Del rimanente se la tragedia fosse sì 
bella come la stampa , io ne morirei di piacere. 
Alle spedizioni di cui l'ho pregata , ne aggiun- 
gerà un’ altra per Savioli. E giacché io non mi 
movo di Cesena per tutto settembre, né posso iu- ' 
tallio dispensarmi dal mandare subito al Papa la ' 
mia edizione , né qui trovasi per l’altra parte 
persona capace di legar un libro con qualche ele- 
ganza, prego V. S. IU. di compir ie sue grazie , 
e le mie obbligazioni e spedirmene di costà mi 
esemplare legalo a suo piacimento , e che sia 
piu disinvolto che ricco, Circa le altre cose mi ri-* 
porto all' ultima mia, e se il rame non sarà adat- 
tabile poco male , anzi nessuno , perché scouipa- 
(irebbe di troppo. • 

Non si dimentichi de’ miei saluti e ringraziar 
menti al dottissimo Padre Affò, c se il sig. Maz- 
za si ricorda più dell’ Ab. Monti lo preghi in mio 
nome di gradire una copia della mia tragedia , e 
in essa un dono dell’ amicizia e della stima che ih 
sempre di lui. > * 

Un altro esemplare nc farà presentare al sig. 
Marchese Manara , a questo in nuino dei vig. 
Conte Ruzzunico delia Torre. 

Mi onori Ella poi de' suoi comandi , e della g 
sua amicizia , che essendo di uno degli uomini 
più meravig'iosi di questo secolo , sarà per mo 
sacra ed inviala bile. ' > • 

Di V. S. Ili. 

Cesena , 26 agosto , 1780. 


PS. Nel ristampare rh’Ella farà la pa. 47 po- 
trà ancora levar via l’interrogativo che incontrasi 
nella stessa riga , giacché senza di esso 1’ ironia 
acquista più forza e più spirito. 


al ace esina 


Scrivo 6ul momento di partire per Ronza, che 
sono le dodici d’Italia. L’essere stato sempre oe- 
ru patissimo in questi ultimi giorni ha fatto elio io 
mi riduca così alle strette. 

La ringrazio della spedizione , ma vorrei che 
non si fosse dimenticala la correzione dell' errore 
trovato in non se quale delle ultime pagine. Se 
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avessi presenta ii litro lo segncri. Ma bastai' a- 
vcrglirlo indicato nell’ ultima mia. 

A Roma aspetta un altro' ccntioajo-di esem- 
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r dei 'quali è già noto al suddetto Cavaliere. 

.Un altro involto ancora di quaranta copie Io 

, trasmetterete all' Ebreo Foix di Reggio , che pu- Hi , 

piar! oltre i già spedili. Gli altri dorandosi dispcn- ré ti’ è già stfto prevenuto. Le altre copie ac le 
sare per la Lombardia , la prego tenerli presso manderete voi sk'ssfca’ vostri corrispondenti per 
di Intanto mi mandi il conto delle spese. K esitarle al prezzp die voi vorrete , non farete che 
in gran frflla mi eredi. * » raddoppiare de mie obbligazibni. In caso diverso 


DI V. S. III. 

/ Cesena , 4 ottobre , 1T86. 

P S. Il Papa mi scrive queste precise parole 
Abbiamo poi troiata la edizione ecramcntc sor- 
prendente , che insita a leggersi per farlo , e 


regalatele, come ho fati’ io dei dagenlo esempla- 
ri che m'avevate inoltrati. 

Non mi dilungo perchè propriaménte sono 
senta rapo. Non sono però sema cuore. Questo 
lo serbo tutto per voi , e se voi lo gradirete , egli 
sarà sempre vostro. Mio caro amico , scusale la 
non sappiamo se sia possibile farla piu bella e confidema con cui scrivo , e attribuitela al vero 


grandiosa . 


si. aurnssmo (1). 


sentimento di gratitudine e di ainiciiia che mi 
farà essere eternamente. 

P. S. Ilo scritto alla slg. Marchesa di Matalooa. 


ai aiRocsmo. 


Col prossimo corriere di Spagna vi spedirà le 
poche correzioni da ferii a penna nell' ediiiona 
delle mie rime, c alcune altre ntW'Amor Pero- 


^ Per carità lasdatè eh* io ponga affitto da par- 
te Il complimento. Se noi? mi permettete tatto 
intiero il litohéd' amico , lo non potrò mai dirvi 
tutte le cose che voglio. Sebbene io veggo esser 
meglio uon dirne veruna , giacché non sari mal 

possibile cherio vi ringrati, quanto! debbo, di tutto ..... «... .... 

U) bene dtp mi avete fatto , e della generosa ma- griuo , che riinane a stamparsi , e ['Amor Per- 
nierà con Cui vi diportale meco. Siale ben per- gognoso canzonetta inedita, e qualche altra cosa, 
' suaso, che llainor proprio non mi offuscherà mai egualmente una lettera a voi diretta di mia giu- 
' tento, da non vedere che scasa di voi la mia tra- Ubicazione, c da laseri rsi nella seconda parte. la 
, Redi» né avrebbe avuto Pesilo che l’arma ha ve* somma vi sarà tatto quello, che bisogna, e qual- 
duto , nè olle nulo il premio che a S. A. R. è che (Afta lina al nostro N. N. , a cui mi riserbo 
piaciuto accordarmi. Queste cose son tutte vo- di aggiustar la pelle subito clic rai sarò sbara*- 
ette , ed io le confesso con tanto piacere con. «alo della seconda tragedia, per la cui dedica ho 
quanto le ho ricevute c sentite. , già interposta la mediazione dell’ ornatissimo vo. 

Vi add ledo la risposta a S. E. il sig. Marche- stro CaK Azara , che giovedì prossimo ne serf- 
Se Manata. Nel presentargliela che farete sup- tcrà. 

• pi ile voi alla delùde*» delle mie espressioni , u “ 

p siate l’ interprete de’ miei sentimenti. 11 mio cuo- 
» re era si pieno quanto gli ho scritto, che nulla ho 
detto sicuramente di quello che dovevo dire. Vi 
^ prego dunque d’emendare questa mancanza. 

, In quanto al carme Eucaristico io desidero, è 
voglio ben fedo. Ma sentite un mio pensiero. Io 


11 Duca mio padrone è fuori di Homi, e tor- 
nato che sia procurerò eli* egli ottenga da N. $. 
il paragrafo di lettera che voi bramate. 

La risposta della signora Marchesa di Mafalo- 
na non l’ho ancora ricevuta. Vi prego ili osse- 
quiarla, e di dirle, che le Muse ben educate sano 
riconoscenti , e che nel toro canto san ricordarsi 


’ non starò mollo a compire la mia seconda tra- di chi le protegge. Voglio dire , che a suo tempo 
gedia. Se questo lavoro, che certamente sarà mi- vi sarà qualche verso per lei , unica moneta eoa 
fiiiore dell’ Aristodemo , lo facessi precedere da cui posso pagare Usuo benefìcio, 
una poesia di dedica , e tutta relativa alfe prolg- L’Abate Pessuti deve aver inserito nell’ Anto- 
nimie che S. A. R. sì è degnata , e si degna ac- lo’ia la notizia della munificenza, con Cui S. A. 
cordare ali’ italiana Melpomene, non vi parrebbe 11. ha voluto hnorare l’Aristodemo, c credo, Tab- 
elle la cosa potesse andar bene ? ,}>ia fatto in questo stesso ordinario. 

Dipende dal vostro suggerimento , ed attendo Mandale pure a chi vi piace la mia tragedia ; 
un sollecito riscontro. » ma vi prego di noti istampare neppure una della 

_ Le venti copie tdell’ Aristodemo ben levigate , risposte che ne riceverete. Sarò conteqto del loro 
Ai cui mi scrivete , me le spedirete dirette a S. semplice volo ; il resto Io farà la tragedia da le 
E. la sig. Dnchcssrf'Braschi pel Solito meno del medesima. Questo è stato sempre il mio stile- 
Contc Marchisio di Modena , a cui inoltre ne Vi scrivo questa lettera nella massima agifa- 
manderete un altro iovollo di trenta esemplari , zinne. Martedì sera ahdrà’su queste scene l’Arl* 

atodemo, e son trenta giorni , che nei cervelli ni- 
(1) Questa lettera r ■ senta data , ma da! mani c entrato il fanatymo , di cui io solo sono 
fonlesto di essa , t furile di conoscere che va la vittima. Non vi poseo (aprimele questa orribile 
Posta a quatto luogo ( mia degli Editori ). mutuatone. 
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Ilo scritto a mio fratello , che ptA presto, che 
sia possibile si mandi per ora celilo snidi a scen- 
do nell’ edizione. II resto se io mandi in segnilo 
fintantoché soi non mi avvisiate d’ esser soddis- 
fatto. 

La vostra ediaione poi ha fatto furore , e sul 
proposito de’ sostri bellissimi caratteri ho delle 
cose importanti da comunicarsi ; ma l’affara es- 
sendo geloso mr riserbo a farlo con più comodo, e 
pel corriere di Spagna. 

Addio , mio caro Bodoni , sorrei abbracciarvi 
personalmente un sol momento. Ilo cosi pieno il 
cuore dei favori , che m’ avete compartiti , che 
non trovo parlile per esprimervi la compiacenza , 
di essere qual sono veramente il vostro affeziona- 
tissimo amico. 

Roma, Videi 1787 . 

IL SUDISI MO. 


So bene , die non mi stancherà mai di ripetervi 
che sono immutabilmente con inliuita e vera gra- 
titudine. . 

f Roma , 19 aprile , 17S8 s 

ai MEDESIMO. 

Sono due mesi che il Conte popoli mi fa tor- 
mentare per un sonetto in morte di nna sua a- 
mica , e son due mesi clic gli fu costantemente 
rispondere di non poterlo servire. Ultimamente 
mi ha scritto egli stesso da Parma , e mi dice es- 
sere ''pur vostro desiderio che io gli mandi una 
volta questo sonetto. Se così è , egli ha trovata la 
maniera di farsi ubbidire. Quello che no negato 
a lui essendo sano di corpo c di mente , non so , 
sé posso né debbo negarlo a voi in uno stalo di 
, salute così rovinato , die fa compassione. Sono 
venti giorni che mi trovo in letto , martire A’ una 


fiera flussione di capo che mi ha tolto affatto l’u- 
Nel teatro a Valle fn recitata ieri sera la mia * dito, e che ancora non ho potuto domare né con 


tragedia, lo non v’intervenni , ma finita la rap- 
presentazione fu inondata la mia casa di geute , 
che pareva forsennata pel piacere. Sta male a me 
lo scrivere queste cose, ma scrivo ad un amico e 
v* assirnro che tutti convengono non essersi mai 
.veduto in Roma spettacolo simile , ué simile fu- 
rore d’ applauso. 

Qcsta seri si replica , e si farà per altre tre 
. aere consecutive ; e si farà fine , se il pubblico 
non farà inchiesi^. 

Il tumulto in cui sono fa che non vi possa man- 
dare i manoscritti , che nell’ ultima mia vi pro- 
misi. Ho bisogno di mente quieta , ed ora è im- 
possibile. Vi iirrgo d’ amarmi , mio raro amico , 
e di amarmi tanto come v’amo io, clic mi com- 
piaccio tanto di essere il vostro servitore ed amico 
Vincenzo Monti ; ma per carità lasciale meco 
tutti i riguardi , e trattate me com’ io tratto voi. 
Roma 17 del 1787. 

PS. Prima di sabbaio parlerò a Mons. Della 
Somaglia. La risposta 1 della sig. Marchesa di Ma- 
talona non m* è venula. 

IL MEDESIMO 

È ben crudele il vostro silenzio , sig. Giam- 
battista amatissimo. Ma voi parlale , tacendo ,’ 
ed io vi comprendo pcricllamentc. Pazienza dun- 
que , e rassegnazione. Rimetto la spada nel fo- 
dero è mi lascerò tagliar a pezzi piuttosto che trar- 
la senza il vostro permesso. 

Si vocifera che presto sarete in Roma. Figu- 
ratevi la mia consolazione. Oh mio Bodoni ! Ilo 
tante cose da dirvi ! Leggo spesso 11 vita del po- 
vero Tasso , e non . ho di questo altro maggior 
conforto dopo quello di scivere a voi , terso del 
qnalc mi par di nutrire dei sentimenti non più 
provali , ni conosciuti. Chi i questo ? Non lo so. 


dirla, né con sanguigne , né con vessicanli , due 1 
de’ quali nel momento che scrivo ho attaccati alle 
braccia , e un terzo al collo , e dubito di doverne 
mettere' un altro al petto per salvarlo dalla tosse, 
che me l’ha malamente investito- Eccolo stalo in • 
cui vi ho ubbidito , e 1’ avrei fallo , potendo , 
anche coll* olio santo sullo stomaco . Non ho te- 
sta nè forza per iscrivere più oltre. Comandetemi, 
clic n’ avete un -sacro ed eterno diritto , e par- • 
mettetemi d’ abbracciarvi , c di ripetermi immu- 
tabilmente , vostro*vero servitore ed amico. 

Roma , '5 maggio 1700 . 

' . IL MEDESIMO 

Nel passalo ordinario vi mandai un sonetto per , 

' la raccolta del Conte Pépoli. Oggi ve ne mandb 
un altro , che legasi bene col primo , ed è men 
cattivo. Ilo fatto anche questo non tanto per che- 
tare la fantasia , che crasi nn poco riscaldata , 
quanto per darvi nn maggior contrassegno della ' 
mia obbedienza ai vostri comandi , dopo di es- 
sermi mostrato , come v’ ho già scritto , cosi ri- 
soluto a non fare Versi , fintantoché il detto Ca- 
valiere non ha impiegate che le sue premure ,lc 
quali sarebbero state sempre buttate se non vi cor- 
reva il vostro desiderio. 

Io sto assai meglio. I vessicanli hanno operati} 
a maraviglia, di modo che penso diportarne sefa- 
pre uno al braccio ad esempio de’Napóletani- So- 
lamente m’è rimasto nn poco di tumulto all’orec- * 
chio, che ancora non fa bene le sue funzioni ; ma 
la testa è abbastantemente libera per tollerare l’ap- 
plicazione. Onde se altro vi occorre ‘per la vostra 
raccolta, o per 1’ Acclamazione in Arcadia del 
nostro Reai Duca ( per ta quale I’ Ab. Pizzi 
non mi lui fatto parola e non v’ impiega clic le 
penne più meschine di Roma , più meschine an- 
cor della mia ì voi non dovete che darmene un 
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cenno, ed io a questo sacrificherò lutti i riguardi, 
che senza i Vostri ordini mi costringeranno a la- 
cere sopra questo importante , e per me interes- 
sante argomento. Permettetemi di abbracciarvi di 
nuovo, e di ripetermi eternamente vostro vero ser- 
vitore obbligatissimo , ed affezionatissimo amico. 

'Roma . 8 maggio , 1790. 

• • 

A f> WFDESfMO 

Dopo dieci giorni di assenza da Roma, per ra- 
gione di caci' infoi mio padrone, mi sono restitui- 
to jeri in città , ove subito mi sono rifallo delle 
mie campestri fatiche colla lettura della vostra ca- 
rissima. Non vi | «arimi della vostra risposta al 
sig. Duca, perchè potete immaginarvi il suo gra- 
dimento ; mollo meno vi farò parola del piacere 
che mi ragiona il sentire lavaatra pieha soddisfa- 
zione nelPavervi io politamente tolto dal ginepraio 
1 in cui vi aveva messo più la vostra cordialità rhe 
P altrui importunità . Quel rhe mi preme di dirvi 
si è che voi sarete interamente e diligentemente 
serviti) rapporto a Dante , e all' ode dedicatoria 
per l'edizione del vostro Anarrconte.Sicrome perù 
mi trovo presentemente ingolfato nel quiutò canto 
• del mio Baseille , per cui mi tormentano da 
tutte le parti , cosi desidero mi prefiggiate il tem- 
po in cui precisamente quest’ ode vi è necessaria. 
Del resto io sono il vostro poeta , e non cedo a 
ni'*ono,qnosto privilegio. 

Parlerò a Lamberti pel Petrarca , e Spero che 
si recherà ad onore qnrsla incofnlienza. In quanto 
all’ Ariosto non vi potete dirìger meglio che all’Ab. 
Darotti. 

Attendo con impazienza 1* Aminta , ma non 
Joiècorreva che al pregio dell’ edizione voleste ag- 
, giungere anche l’altro del'a legatura, quando un 
semplice rustico mi sarebbe piaciuto assai più. In 
qnesta occasione. ricordatevi che v’ho pregato di 
un qualche esemplare delle mie poesie, di cui sono 
privo , c perdonatemi questa indiscretezza. 

Vi prego d’un saluto al nostro buon Pagnini, 
che amo sempre quanto lo stimo, vale a dire mol- 
lissimo. Offrite ancora la mia devota servitù alla 
vostra Signora , rhe reputo la più beata donna 
del móndo perche possiede il migliore degli uo- 
mini, e l’uomo del secolo. Comandatemi c siete 
persuaso che durerà in me quanto la vita il sen- 
timento d’affetto, che mi fa essere il vostro et. 

Roma, 21 dicembre, 1793. 

P, S. 11 mio padrone mi rimprovera d’aver 
dimenticato i suoi saluti. Egli ve ne fa mille , e 
di cuore-. 

IL MEDESIMO 

Quasi ad un tempo ho ricevuta la vostra lette- 
ra , e i tre esemplari deli'Aminla. Non posso sa- 
ziarmi gli occhi di questa edizione; nè ^osso tro- 
var parole per ringraziarvi di dono tanto prezioso. 
Ne ho regalato un esemplare a Monsignor Teso- 


riere, rhe lo tiene in mostri per meraviglia, e tra 
altro forse l’ umilierò al Papa più assai per onor 
vostro, che per mio beneficio. Vi ringrazio ancora 
dell'esemplare de’ miei versi, e dell’ altro che mi 
promettete. Ma se volessi ringraziarvi di tutto non 
mi rimarrehlie luogo a parlarvi del vostro ami- 
co per cui sollecitate nuovamente la protezione 
del mio sig. Duca. Io gli ho ripetute francamente 
le vostre premure , e potevo farlo senza paura di 
divenirli molesto, perchè so quanto egli tenga in 
pregio la vostra persona, e le vostre raccomanda- 
zioni; e se fosse diversamente sarebbe ben barba- 
ro. Ma quanto S. E è disposta a servirvi, altret- 
tanto è impossibile il farlo con effetto. Non si 
può essere importuno al Papa impunemente , e 
dopo l’espressa sua negativa si corre pericolo d’un 
acerbo disgusto. La ragione del vostro amico, di . 
essere il Fontana uno straniero, è ragione buona 
jier sua Altezza Reale che doveva preferirlo, non 
per il Papa che dovrà raccomandarlo: il mio pa- 
drone in simili incontri procede con molta deli- 
catezza e circospezione. Tultavolla dandosi nu 
contrattempo, S. E. a vostro riguardo lasceràda 
parte i riguardi. 

Ilo parlalo a lambert!. Egli è tutto a vostra 
disposizione. Fra pochi giorni darò mano e presto 
1’ avrete. • 

Vi ritorno i saluti del mio padrone c quelli di 
mia moglie, che si fa serva della vostra e di voi , 
per non essi re da meno di me, che per tanti tito- 
li, e con tanta sincerità di sentimenti mi-pregio di 
essere. 

Roma . 11 gennaio , 1794. 

il MEDESIMO 

la speranza in cui sono stato finora di fare una 
corsa finn a Parma per abbracciarvi è stala la ca- 
gione del mio tardo rispondere alla vostra carissi- 
ma. Non diffido però di vedere presto adempitoli 
mio desiderio ardentissimo . 

Ricevete intanto i mici ringraziamenti per la 
conoscenza che mi avete pròcurata dell’ Avvocato 
Raby , nel quale mi sono fatto subitamente un 
amico. 

Se l’ottimo Abate Testa si trova più in Parma, 
abbracciatelo per me fortemente, c tanto forte che 
gli si levi il respiro. 

Avrete quanto prima il secondo canto del Pro- 
meteo, per cui questo infingardo e trascuratissimo 
stampatore mi fa disperare. Se avete ancor letto il 
primo ditemene candidamente il vostro parcre.il 
quale io pongo innanzi a quello d’assai leticati. 

Il cortese vostro IlandwercV mi propone di fa- 
re una completa edizione di tutte 1’ opere mie. 
Bramo che vi fteciate comunicare la mia rispo- 
sta. — Vivete felice , caro Bodoni , tanto felice 
quanto lo meritate, e viverelc la vita d’ un Dio. 
Io sono e sarò sempre il vostro vero e riconoscente 
finirò.— Ralligna , 7 hglio 1797. 


I. E T T 

. ■ 

AD ANGELO PETRACCHI 

Vi prego di mandare con sollecitudine e sieu- 
rno l'acclusa al sito destino. Vostro fratello mi 
ba’comunicata la vostra lettera. Non vi è Insogno 
affa tirarvi per persuadermi della vostra amicizia. 
Conosco il vostro carattere , e Sacerdoti arrivato 
qni jeri mattina mi ha attcstato i benevoli vostri 
sentimenti verso la mia persona. 

Non vi rattristate dell'infame azione di Gianni. 
Essa è riraduta tntta in obbrobrio deU'atiloie di- 
venuto 1' esecrazione di tutti i buoni. Non mi ab- 
basserò giammai a vendicarmene, ma il tempo fa- 
ri le mie veci. Vi abbraccio e sono di cuore. 
Milano , 14 aprile , 1798. 

P. S. Se vi cade in acconcio, scrivendo ai Ro- 
mani, gradirò che mi rendiate giustizia. Paradisi 
e Moscati hanno chiesta la loro dimissione, Som- 
mariva è deposto , lo sono egualmente sei Mem- 
bri del Minor Consiglio e tre del Maggiore. Testi 
sari probabilmente Direttore, li Princi|ir della 
Pare è raduto , il Piemonte è io grande fermen- 
tazione. 

A GIAMBATTISTA BODONI 

Profitto del ritorno a Parma del Cav. Ornsio 
per mandanti due esemplari del secondo canto 
della Mascheroniana. Quando vi feci la spedizio- 
ne del primo pel Fcrroni io stava allora si male di 
salute che non avrei potuto neppure segnare il 
mio nome. Ho passata in somma una brutta bur- 
rasca , e peggiore mia moglie , che vi ha la- 
sciato quasi la vita. Ora siamo in porlo am- 
bedue. . 

Marescalchi mi ha scritto più volte del suo Bo* 
doni , e ogni sua lettera mi (torta i saluti del no- 
stro Azara, il quale nojato di Parigi sospira sem- 
pre la sua Roma, e gli amici. 

Pindemoote è qui, ma per pochi momm li. Mi 
ha regalato un esemplare della bella cdiziuuciua 
che avete fatto delle sue poesie. 

Addio, mio caro incomparabile Bodoni, addio 
e ricordatevi dei vostro Monti. 

Milano , 19 messidoro , 1801. 

P. 5. Mille ossequi! all’amabile vostra metà- 

ai, cittadino TASSONI 

ì . | „ .• , 

MINISTRO DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 

Tre valorosi studenti deH’Uuivtrsità di Pavia, 
di nazione greca , e giovini di dà , ma vecchi di 
senno , Andrea Mnstoiidi, Vittore Capodistria , 
Slamo Gangadi, mettendo a profitto gli ozi delle 
vacanze, si recano nella Toscana a vedere biblio- 
teche e letterari stabilimenti. Addetti siccome so- 
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no alla nostra Università, essi hanno in qualche 
modo diritto alla protezione del nostro governo , 
ed io che sommamente li amo • li stimo , a voi 
caldamente li raccomando. La distinta loro edu- 
cazione , la loro saviezza , gli onesti (ora costumi 
mi fanno certo che voi , amico quale siete delle 
bennate e colte persone , li riceverete lietamente 
nella vostra amirizia, e faciliterete loro i mezzi di 
soddisfare alla sdenti fica loro curiositi. Alla quale 
vostra benevolenza e premura mi rendo sicuro , 
che essi faranno onore per tutto, mettendoli anche 
in compagnia de’più canuti. Affido adunque alla 
vostra direzione e alla vostra guardia questi gio- 
vani indagatori della sapienza , e reputerò usate a 
me stesso tutte le attenzioni che voi ad essi pra- 
ticherete. 

Fatemi degno di qualche vostro comando , e 
gradite le sincere proteste della mia costante ami- 
cizia non disgiunta da quella stima e rispetto che 
per tanti titoli meritale. 

Milano , • » • giugno , 1804. 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 

Ho bisogno di trovar compagnia al dolore che 
mi cagiona l’imminente, partila del nostro povero 
Massa, e cerco nel vostro petto la compassione ili 
questo sdegno e misero amico. Consumato da una 
penosa e lunga elisia, egli tocca gli estremi perio- 
di della sua vita, c si ricorda ili voi, e desidera che 
lo sappiate. Questo suo desiderio in questo suo 
stato m' intenerisce. Se il mio cuore può tenervi 
luogo di quello che ora state per perdere, accetta- 
telo, e noi troverete mcn caldo di vera c santa a- 
miri sia- 
li Cavaliere Ippolito Pindemonte, per premnra 
ilei Cavaliere Rosmini , deve avervi recapitato in 
mio nome le mie lettere filologiche Sull' Alalo 
Corallo A'Arsiaoe. Piaccmi che vi sia noto que- 
sto tributo della mia stima, e gradirò di sentirne il 
netto vostro parere. „ 

Da alcuni Corriresi vostri discepoli, cd ora stu - 
denti aPavia ho inteso che avete messa mano alla 
traduzione di Giovenale. Questo splendido satiri- 
co veramente era degno di trovare una volta nn» 
splendido traduttore. Se vi i venuto sollYc Ìlio il 
min parallelo dei tre latini satirici, inserito nella 
mia nota alla versione di Persio, avrete osservata 
nna certa mia occulta predilezione per Giovenale 
a fronte degli altri due. Qualche entusiasta orazia- 
no, unicamente sensibile alle grazie del lo stile, me 
ne ha fatto grave delitto. Amerò di sentire a sno 
tèmpo il vostro oracolo so questa lite. Intanto ri- 
marrò fermo di questa sentenza , che la Satira , 
perché sia ntilc , deve flagellare il vizio c farlo 
tremare , invece di esporlo unicamente alla deri- 
sione , castigo che nulla giova quando c perduta 
l’erubescenza. 

la celebre Madama Ncclter Staci d’*HoIeslcin 
ne) suo ritorno da Roma si è prefissi di passare 
IO 
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per Pallori unicamente per veder Cesarotti. Le hii 
promesso di farle Compagnia, a; alla line di aprile 
•i abbranco') Amatimi e alale uno. Il vostro 
ammiratore ed amico. 

Milano , 2 feblrajo , 1805. 

AD ANDREA MUSTOX1D1 

• . In appendice alla mia del passato ordinino re 
ne acchiudo un’ altra del nostro amico Montoni. 
Egli ha voluto farla passare per le mie mani per- 
che mi riguarda direttamente e contiene una sua 
oneste disapprovaijone dell’ essermi io avvilito a 
parlare di De-'Coureil. Del quale mio errore io 
non meriterei veramente perdono, se non mi scu- 
sasse il fatto di quelli che hanno confuso il reve- 
rendo lor nome con quello d'un patto, e si sono 
condotti peggio di me , e non veggo che abbiano 
ani-or redenta questa ignominia , separandosi da 
cosi vile e disonesta compagnia. Ver» è pur trop- 
po la riflessione di Mantoni , che prendendo bri- 
ga coi De-Coureil è forzo che i tuoni si scordino 
di (fucila gentilesca, che pure è il primo frutto 
delie lettere , vero per conseguente che in quella 
mia nota sono corsi dei termini non gentili. Ma 
se un facchino imbriaco mentre io vado per la mia 
strada mi viene addosso con villania , e mi lorda 
di fango , dovrò io dirgli : = Signore, siate più 
t rispettoso coi galantuomini ; Signore, maltrat- 
tatemi con più discrezione, considerate ri pre- 
go, che mi si deve un poco più di rispetto zz e 
altre simili gentilette? Chi puòdunque incolparmi 
d'aver dato al mio critico i nomi ch’ei merita? I.e 
creante ti usano con chi le pratica, e il bastone ron 
gli asini mal educali. Ma parlerò ron altro lin- 
guaggio se avverrà che io sia fonato a drizzare 
più alto il mio giusto risentimento. 

Il contegno che cosi si usa con me , ha ormai 
* irritata tutta I’ Italia , e la sana ponione de’ let- 
terati , anche stranieri , ha già mani Testato il suo 
sdegno su queste vili e scandalose ingiustizie. 

Della lettera di Mantoni fate 1' uso che più vi 
piacr , anche pubblico; andando alte Magliabcr- 
chiana salutatemi il degno bibliotecario Foliini ; 
un saluto pure a Madama Labbroni e agli 
amici 

Milano, 6 febbraio, 1805. 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 

Sia efficacia dtfl’arti , o vigore di gioventù , 
o naturale del mile che ba i suoi periodi di 
quiete , il nostro emiro è ancor vivo , e dirò an- 
che un i«)' migliorato. Né egli sente piò , rome 
prima , la gravezza dell’ infermità : 1' abitudine 
del pericolo gliene ha tolto l' orrore , la sua spe- 
ranza è risorta , insommi il misero si lusinga; ma 
egliha in seno la morle.l tubercoli del polmone, 
secondo tutti gl* indilli , sono formali , e giusta 
it parere dei Ire tardici consultati , il suo male è 


oltre la potenza dell’arte. Presentemente non è 
permesso a persona nè ili vederlo , nè di parlar- 
gli. La ronsolazione adunque che dalla vostra 
lettera può venirgli , l’ avrà per righetto , ed io 
per questa via l'informerò della tenera vostra 
sollecitudine. • 

Nell’ accettarmi in suo luogo nella vostra ami- 
cizia , mi dite che 1' offerta della mia vi riesce 
tinto più rara, quanto che non avevate forse tut- 
ti i mutivi onde giurare sulla mia affezione verso 
di voi. Mi tarale una corda , su cui volete certa- 
mente risposta , ni io candidamente ve la farò , 
ringraziandovi dell’avcrmi data occasione di levar- 
mi un peso dal cuore , dico il duro sospetto in 
cui vi sapeva controdi me a cagionedi certa stam- 
pa impressa in Roma contea di voi , e di cui la 
malizia de' miei e vostri nemici , mi ha fatto pro- 
motore e autore. Fino a qual punto I' aerosa sia 
vera , giudicatelo per voi stesso da quanto vado a 
narrarsi; e datemi fede, perchè i miei nemici me- 
desimi non mi hanno mai contrastata la qualità 
d' uomo franchissimo e veracissimo. 

Si quistionava in una società di letterati e d’ar- 
tisti sol merito del vostro Omero , e ognuno a- 
priva liberamente la sua opinione. Interrogato del 
mio parere risposi , che avrei amalo che voi ci 
aveste data un’ Iliade o tutta d’ Omero , o tutta 
di Cesarotti. Dissi che l’abito della vostra non mi 
pareva nè moderno , nè antico , perchè troppo ci 
avevate messo dell’ uno, e lasciato troppo dell’al- 
tro; che per conseguenza togliendo voi a quel Gre- 
co la semplicità dell’ abito primitivo r i’ avevate 
con troppa magnificenza vestito alla moda ; ed e- 
sposi questo pensiero coll’ipotiposi di un venera- 
bile vecchio pomposamente abbigliato , ma in co- 
stume e portamento tutto moderno e da giovine. 
Questa immagine avendo ferita la fantasia d' un 
bizzarro disegnatore e incisore presente a quell» 
deputazione , gli suscitò nel capo l’idea dell’ in- 
discreta caricatura che vi è nota, e alla quale sen- 
ta sapula mia, e con mio estremo dolore, fu dato 
poscia l'effetto. Food in breve tutto il processo di 
questo affare disgustosissimo , del quale , come 
vcdete.io sono reo e innocente tutto ad un tempo. 

L' emigrazione romana ha portato in Milano i te- 
stimoni di questo fatto , e i consapevoli delle 
querele che pubblii amente io feci all’esecutore di 
quella indegna buffoneria , della quale se fu in- 
nocente l’origine > fu villana l’esecuzione. E se il 
pisano editore delle vostre opere avesse data ripa- 
razione all’ odiosa calunnia , di cui mi ha gravalo 
nella prefazione delle medesime , e falla risposta 
alla lettera . che gii sei mesi gli scrissi , sarebbe 
a quest’ ora stata redenta nel pubblico la mia ri- ' 
putazione sn questo punto. Ma il sig. N. N. si è 
condotto e condaccsi sempre da giovinastro mal 
educalo, e la malignità letteraria non conosce mai 
regole d’ onestà. 

Da tutto il contesto di queste cose lascio alla 
discrezione vostra il decidere della mia reità. Per 
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«e dirò solo che se (ni era lecito censurare il si- 
stema della vostra omerica traduzione, non mi è 
lecito l’ oltraggiarvi, né. io poteva attaccare la vo-' 
stra faina senta disonorarmi. E prescindendo da 
quell’ altissima stima e venerazione che tutti i 
grandi ingegni m’ispirano, mi permetterete an- • 
rota di dirvi , die piccolo come sono , non ho 
mai sentito il bisogno di aliarmi sulle rovine di 
chicchessia , e la natura mi ha fallo fiero ahlia- 
stansa per salvarmi d’ogni bassezza. Posso disen- 
tire da voi in materia di gusto , ma quando l’opi- 
nione pubblica vi canonista un grand’uomo , la 
venerationér un dovere. Ho cercalo la vostra a- 
miritia perche il cuore la domandava , e se vuole 
la convenient i vostra che pubblicamente lo vi ven- 
dichi d’ un’ offesa, a cui ho dato .innocf nlemen - 
te cagione , non vi avrà cosa che io abbia mai 
fatta con più letizia . 

Questa non è che una parte delle tùie giusti- 
fieaiioni , alle quali darò compimento persomi- 
mente nel prossimo maggio , oltre Madama di 
Stari sarà presente al giudizio anche Megìlla- 
Cosi almeno ella spera e desidera , e allora voi 
avrete la visita di Minerva e di Venere. 

Pregovi di non lasciar questa, lettera senta rl- 
sposta , e di credere che se io non sono degno 
dell’ amicizia vostra per altezia d’ingegno, il 
sono , e d’assai , per candore di sentimenti e pie- 
netta di cuore. Amatemi dunque , e state sano. 
Il vostro ammiratore ed amb o vero. 

Milano , 33 febbraio , ISO». 

* AL P. SOLARI 

Non prima di "jeri ho ricevuta la carissima vo- 
stra in data dei 7 , e io avevo già letto I’ aureo 
vostro discorso mandatomi da Cornetti. Poche 
cose ho vedute sottilmente , e profondamente ra- 
gionate siccome questa , nè parlo deli’ eleganza, 
perchè questa in voi è natura. Ringraziate Ga- 
gliuffi , c dell’ amicizia che mi conserva , e deb 
l’ onore che ha fatto alle mie prolusioni analiz- 
zandole e confutandole. 

Spedisca a Cornetti io questo Ordinario due co- 
pte del mio Cavallo alato d’ Arsinoe , una delle 
quali è per yoi. Ne attendo eoo impazienza il vo- 
stro giudizio unitamente alle emendazioni che mi 
promettete del Persio , e ricordivi bene , che io 
pretendo da voi , non cenni , ma correzioni di 
fallo. 

Desidero , e sempre spero , anzi il teDgo per 
fermo , che il nuovo Re nostro sarà Giuseppe, ed 
ho interessato in questa credenza il mio amor pro- 
• prio, perchè egli si è degnato di mandarmi a dire 
di beile cose per mezzo di Paradisi. Ma qni il Go- 
verno non ha ancor dato alcun ordine intorno 
alle leste da celebrarsi, nè io come poeta di Cor- 
te ho avuto alcun cenno su questo punto. 


Sii 

Oh quanto amerei di abbi .lavarti in persona ! 

Il fiOcoli’ animo, e addio di cuore. 

Milano, 27 febbraio 180Ò. 

AD ANDREA MUSTOXJDl. 

Dal nostro Dc-C«sare avrete già inteso die ho 
ricevuto benissimo tutte le carte rhe egli e voi mi 
avete mandate. Avete prevenuta il mio desiderio, 
spedendomi la critica del Zannimi. Il modo con 
cui è scritta me lo scopre un uomo assai dotto , 
sagace- e senza pretensione. Ma siate tranquillo. 

Le sue obbieiioni , tuttoché di maggior prso d I 
assai che quelle dei Puccini, non torcono un pelo 
alb mia interpretazione. 

Nella mia risposta, a cui subito metterò mino, 
farò palese la sincera mia stima verso il Zannimi, 
e il suo continuo sbaglio tutto ad un tempo La 
difficoltà ch'egli muove mi era stata prima luc- 
rata da Cuoco, la quale non fece somministrar- 
mi , a parere dello stesso Cuoco e di tutti gli al- 
tri amici , un nuovo trionfo. Pubblirherò adun- 
que la sua lettera e iajris posta rhr fin d'allora gli 
feci, e l’rgregio sig. Zannoni vedrà in questa con- 
futate in gran parte le sue sottili obbiezioni ; il 
resto con poche aggiunte. Una critica di molto 
maggiore- apparenza, c che a prima vista mi diede 
molta apprensione , erami stata fatta da questo 
mio amico Luigi De Rossi, rapo dell’ istruzione 
pubblica nel Ministero dell’Interno , buon gre- 
cista, e culti ssi mo ingegno. Ma anche questa l'ho 
sciolta il fumo. Il Zannoni l' ha delibata parlan- 
do del Curai Aeatcs, ma non l’ ha munita come 
il De-Uussi dell’autorità d’ un granile antiquario 
da far paura. I nervi adunque della sua opposi- 
zione sono stati già tronchi avanti eh' egli la pro- 
ducesse , e la nostra lite finirà, spero , eoi farmi 
un amico nella persona del'mio onesto avversa- 
rio. Intanto , siccome la mia risposta al Zannoni* 
c al Puccini sarà una lettera diretta al mio Mu- 
stoxidi , vi anticipo il giudizio che alcuni de’ pri- 
mi letterali d' Italia han già dato sul mio Caval- 
lo alato d'Arsione, mal ricevuto in Francia , ma 
onorevolmente altrove. Leggete adunque gli an- 
nessi fogli , e osservate qtsai nomi opporrò a quel- 
lo dei dotti, chernstà mi muovono guerra. 

Vi ringrazio del [asso d’Oppiauo, c ve ne fa- 
rò merito nella lettera che vi preparo. Amatemi, 
e state sano. 

Il resto in altro ordinario. Mi stanra il copia- 
re, c bisogna che io esca di casa per vedere l' in- 
gresso dei Mammalucchi. Ho fatta a Manzoni la 
vostra ambasriada, ed egliemenderà la negligen- 
za passata. Di nuovo addio e di cuore, 

ìli Foscolo sono più mesi che non ho lettere - 
Salutatemi il bravo Niculini, e gli amici, se pu- 
re nc ho veruno che sia tale davvero in un paese 
ove tanto si danno molo per investirmi , e {ignu- 
do vede il perche. 

Milano , 15 mano , 1805. 
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A MELCHIORRE CESAROTTI. . 


Nel momento in cui scrivo il povero Massa sta 
nell’ ultima lotta colla morte, e ciò che cava le la- 
grime si è la rassegnazione c la calma con cui 
soffre il suo male , e halle alle porte dell’ eterni- 
tà. Non vi descrivo i suoi patimenti per non at- 
tristarvi , nè il cuore mi regge a’ pensieri sì do- 
lorosi. 

L’ ultima vostra mi ha messo finalmente in 
pace con me medesimo , c non mi resta che il co- 
gliere l’ occasione di far manifesti pubblicantcnfe 
i miei sentimenti, e disarmare del tutto la male- 
volenza e l’invidia. Il tarlo che poteva segreta- 
mente rodere la nostra amicizia più non esiste, e 
noi ci ameremo inalterabilmente fino al sepolcro. 

È uscita in Torino una nuova versione di Gio- 
venale. Dal poco che ne Ito letto panni che il tra- 
duttore ( un certo sìg. Accio di cui odo il nome 
la prima volta ) sia andato poco oltre del recen- 
te suo precursore Giordani. Tocca dunque all’u- 
nico Cesarotti l' adempire il pubblico desiderio. 

Mentre voi andate vestendo di bello e magni- 
fico stile italiano la splendila bile di Giovenale , 
io vo’ toccando la corda pindarica per l’ Impera- 
tore Napoleone. Il governo mi ha così comanda- 
to , e mi è forza obbedire- Dio faccia che l' amor 
della patria non mi tiri a troppa libertà di pensie- 
ri), e che io rispetti l’ Eroe senza tradire il dovere 
di cittadino! Batto un sentiero ove il voto della 
nazione non va molto d’ accordo colla politica, e 
temo di rovinarmi.Sant’Ajiollo mi ajuli.e voi pre- 
gatemi senno e prudenza . Vi abbraccio di cuore. 

Milano , G aprile , 1805. ■ 

AD ANDREA MUSTOXIDI- 

# Vi ripeto con sicurezza che le obbiezioni del 
sig. Puccini c dell’ egregio sig- Zannimi nulla of- 
fendono il mio commento. Finché Pausania mi 
mostrerà la statua d’ Arsione sedente sopra lo 
struzzo , tutte le critiche si romperanno a’ piedi 
di questa statua, né le tenebre della mitologia of- 
fuscheranno mai la gran luce di una storica veri- 
tà. La poca pratica delle favole , e del sistema 
poetico ha fatto cadere i miei avversari in queste 
dotte lor sottigliezze. Ma tulli i nodi verranno 
sciolti, c produrrò inoltre un nuovo critico monu- 
mento , non favoloso ma storico , che finirà di 
conquidere i Zefirisli- E tutto c già pronto, ma 
l’ ordine venutomi dal Governo di metter inano 
ad un lavoro poetico per l’incoronazione del Re 
mi sforza .sospendere questa lite. Fino a maggio 
inoltrato non mi c dunque possibile di pubblica- 
re le mie confutazioni. Ora sto tutto con Apollo 
e farò cosa lirica e coraggiusa. Salutate Nicroliui, 
Dc-Ccsarc e Zannoni , e chiunque mi ha per 
amico. Addio di cuore. 

Milano , 9 aprile , 180ó. 


P. S. V articolo dì N. N. è invidioso , e per- 
chè amerei di pettinarlo siccome inerita , spiace- 
mi che abbiale fallo levare dalla sua diceria le in- 
giurie di che l’aveva condita. Tutlavulta sua 
grato al sig. Tozzetti Targiont dell' attenzione ; 
-e gliene iàrele ringraziamento. 

• AL I*. SOLARI. 

Resto stupito che non abbiate ricevuta la mia 
risposta alle ultime vostre lettere, cd io ve la die- 
di sicuramente , e la portai io stesso alla posta. 
Stupiva anzi io per lo contrario che voi mi aveste 
lascialo senza replica, sapendo d'avervi scritto al- 
cun che sulle miserabili critiche Puccincsche al 
mio Cavallo alato d'Arsinoe , che pure la meri- 
tava. Cessato che sarà il tumulto delle feste iu cui 
siamo , io mi sbarazzerò dalle mosche fiorentine, 
alle quali, oltre la ragione, opporrò il suffrag io di 
parecchi sommi Italiani, che tutti son dalla mia, 
c farò vedere ai pedanti toscani , che lo struzzo , 
Memnonide o no Memnoide, è pur sempre il Ca- 
vallo alato d’Arsinoe, c clic fintanloccbè lasciano 
intatta 1’ autorità di Pausania ( contro la quale 
protestano di non aver nulla da opporre ) tutte le 
critiche si rompono a piedi della statua , che quei 
graziosissimo storico ci dimostra. Del resto , sic- 
come tulle le difficoltà de' miei critici cadono sut- 
l’ interpelrazione che io dò all' uaigena Memno- 
nis ( e ove trattasi di mitologia nulla più facile 
che ii trovare cnntraddi/.ioni nell'andamento , e 
nell’ liso delle favole ) il vostro connato mi Ila 
gettato in mente il sospetto , che l ’ unigena di 
Catullo equivalga in quel luogo a natas una , 
non nel medesimo utero , ma nei medesimo luo- 
go. E allora tulle le difficoltà sono sciolte , per- 
chè lo Struzzo e Mcmnoue sono , concittadini , 
come ognuno sa , e il professor Butturini mi as- 
sicura trovarsi nella lingua greca la parola corri- 
spondente , e mi ha promessa una sua illustra- 
zione su questo punto, inlaulo vi ho molle gra- 
zie dell’ aver adottata la mia opioione su quello 
Cavallo nella vostra bella versione. Ma mi giun- 
ge novissimo il doppio significalo che voi date 
M'alnplus , c ne avrei amato un esemplare di 
buon autore. Comunque sia, cerio è che là vostra 
traduzione è la più netta di quante se siano fino- 
ra comparse , tuttoché qualche verso mi caschi. 

Vi mando un esemplare della Visione che ho 
stoni 'Cita per fa incoronazione del nostro Re. LVf- 
fetto che ha proludi) nel pubblico è stato fortu- 
natissimo , c nessun componimento , dacché fo 
versi , mi ha partorito mai una lode si generale. 
Abbiatene per tutte una prova nell’ onorifica let- 
tera che vi acchiudo del Collegio Elettorale dei 
Dotti. Iu altro ordiuario vi manderò un’altra ro- 
setta drammatica , nou amor presentala a Sua 
JLiesIà, ma già impressa. È intitolala la Suppli- 
ca di Melpomene, e di 'Palio, cd Ila per sogget- 
to la riforma generale del Teatro italiano. 
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Ho trovato nel sig.Di Negro una colta ed amà- 
bile persona , e vi ringrazio d’ avermene procu- 
rata la conosrenta. Salutatemi Gagliufli, ed ama- 
temi come vi amo. 

Milano , 29 Maggio , 1805. 

Al MEDESIMO. 

Dopo due mesi di assenza ritornato in Milano 
trovo qui la vostra carissima che di più ordinarli 
mi stava aspettando unitamente a quattro esem- 
plari della vostra Ode. Ho letto rapidamente il 
testo e le due traduzioni. Che dovrò dirvi ? 1 ver- 
si latini mi sembrano tutti d’oro ; ma di argento, 
e argento di varia lega le traduzioni. Voi stesso 
avete sentito nell’ intimo segreto della coscienza il 
loro difetto , e siete stato per avventura più se- 
vero di me nel portarne giudizio. Ammiro perù 
sempre in voi ima cosa, il partito che sapete trar- 
re dal patibolo della rima in cosi corto spazio di 
versi e di numeri. 

Del resto anche il mio amico il Consulta Pa- 
radisi aveva tentato non senza ottima riuscita il 
verso Alcaico italiano , e ne ha dato un bei ag- 
gio in alcune Odi velanti, pubblicale negli scorsi 
anni in diverse occasiuni, se non che egli si è sba- 
razzato dall' obbligo delle rime a mezzo verso , 
mentre da voi affrontato , e domale con assai de- 
strezza c fortuna. Vi ringrazio del dono che mi 
avete fatto di questi versi , e più della conferma 
che mi date della vostra amicizia. Un saluto a 
Gagliufli , al sig. Di Negro e a Cornetti. Sono 
di cuora c senza cerimonie. 

Milano , 13 agosto 1805. 

AD ANDREA MUSTOXItDI. 

Eccovi la lettera per Cesarotti, al quale direte 
mille cose di amicizia e di stima per conto mio. 
I-a vostra partenza dall’ Italia mi contrista. Al- 
meno mi aveste date il contento di abbracciarvi 
prima di dividervi da qursti luoghi. E chi sa se 
avrò più la consolazione di rivedervi ! 

Al sig. Migliarini farò risposta conforme al vo- 
stro giustissimo desiderio , e quale conviensi al- 
l’attenzione che egli mi usa. Ma intorno a N.N. 
sto in dubbiose debba più oltre impegnarmi in pa- 
role con quest’ uomo falsissimo. Se tu' indurrò a 
passar sopra i suoi tati noi farò che a vostro ri- 
guardo. La sua lettera perù può servirci a qualche 
cosa - 

Non mi dilungo , perché ho il tavolino tutte 
imgombratodi lettere che dimandano risposta ; ed 
ho cominciato dall.) vostra , perché la più cara. 
Amatemi , e ricordatevi che sono sempre. 

Milano , 13 agosto , 1805. 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 

Portatore del presente c il sig. Musloxidi Cor- 
cireac . che desidera di conoscere in voi personal- 


mente un oggetto di sua antica venerazione. Quan- 
to io ami questo giovine maraviglioso il saprete 
in due parole da me udendomi protestare die noli 
ho al mondo cosa di lui più cara. Com’ egli poi 
sia degno che voi pure lo riceviate nclla.vostra a- 
mirizia , il éomprendercle da lui medesimo fruen- 
dolo a ragionare. Fate forza alla sua modestia, e 
ottenete che vi mostri il decreto', ron cui la sua 
patria si è stimata in debito d* onorarlo , è l’ope- 
retta ché gli ha meritato nella prima aurora dei 
suoi talenti questa pubblica distinzione. Vi aveva 
promesso di venire ad abbracciarvi in persona ; 
adempio la mia promessa nella persoqa di Mu- 
stexidi, in ezii pregovi di considerare un altro me 
stesso. Amatelo dunque e ponete questa parlila 
tutta a debito del vostro Monti. 

Milano , 13 agosto , 1805. 

PS. Dopo due mesi di assenza ho fatto ritor- 
no jeri 1’ atro in Milano , e qui ho trovata la 
carissima vostra del 20 luglio decorso. Il vostro 
giudizio sulla mia Visione mi fa giustamente su- 
perbo. Ditemi se dal libra jo Sonzogno vi è stala 
mandata la supplica di Melpomene e di Talia,sic- 
come gli diedi commissione del mio partire. 

A TOMMASO CHERS A 

Non vi stupite del mio tardo rispondere alla vo- 
stra lettera , perché sono stato assente da Milano 
due mesi. Mi è dolcissimo l'intendere ancor viva 
la vostra amicizia verso di me , e il riceverne un 
contrassegno nel gentil foglio che m'inviate. Se per 
parte mia puù esservi prova della mia corrispon- 
denza ai benevoli vostri sentimenti lo spedirvi le 
mie lettere filosofiche sul Cavallo alato di Arsio- ^ 
noe , questa prova , qualunque siasi , voi la rice- 
verete , spero, conimi |K)raneamente a questa me- 
desima lettera, avendo io dato al librajo Sonzogno 
la commissione di trasmettervi senza indugio le 
richieste stampe, e qiiàlcun'altra di accompagna- 
mento , secondo la direzione che mi avete indi- 
cata. Se in altro posso far cosa che sia di vostro 
piacere, fate che io la sappia. E scrivetemi ed ama- 
temi e state sano. 

Milano, 16 agosto , 1805.' 

PS. Al cortese vostro fratello i miei ringrazia- 
menti c saluti. 

■ i ' t. 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 

La carissima vostra del 29 scaduto mi trova 
tutto in pronto per un viaggio ben lungo.ll Vice- 
Re ba nominato una deputazione incaricata di re- 
cacelo GermaniaaH’imprratae Napoleone la ron- 
gralulazione del regno d’Italia sulle grandi vittorie 
riportate,ed io sono del numero. Sarò dunque bre- 
ve amira mia voglia. E vi ringrazio primieramen- 
te di aver fatta lieta accoglienza al mio Mustoxiili, 
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* godo die l'abbiale trovalo degno dell 1 amor vo- 
stro , il quale gli sari stimolo a (arsi grande nel- 
la sapienza , non essendovi cosa che lauto infiam- 
mi il cuore allo studio , quanto la benevolenza dei 
grandi uomini , che onorano le scienie e le lette- 
re. Vi ringrazio pure dell' amicizia che vi è pia* 
ciuto di procurarmi del vostro Pieri, il quale(per 
dir lutto in due parole) mi terrà luogo di Muslo- 
Jtidi. Mi affligge il non potergli rispondere per 
mancanza assoluta di tempo. Scusatemi presso lui 
assicuratelo che il suo nóme mi sta già scritto nel 
cuore. 

Non sarò di ritorno probabilmente che alla fi- 
ne di gemiaro. Fate che io trovi qui al mio arri- 
vo le Stagioni del vostro alunno. J,’ elogili aro- 
jdissimo che me ne fate mi rende im paziente c de- 
sideroso di acquistarmi nel loro autore un amico. 
Vale et me ama. 

Milano , G dicembre , 1805. 

, Al P. BARBIERI 

Ho letto e riletto le vostre Stagioni , e trovo 
che Cesarotti ha ragione see innamorato di voi. 
Trovo in questo vostro poema tulli gli elementi che 
la natura e l' arte possono dimandare per farvi 
poeta di prima sfera. Ma preparatevi a una gran 
guerra col Sant' Offlzio della pedanteria. 

E da molli giorni eh' io vi sono debitore di 
questa risposta. Ma mi scusi prima l' indulgenza 
vostra , poi la ragione. Mi trovo ingolfato in un 
gran mare poetico, nel mare delle grandi imprese 
dell' imperatore Napoleone , e non so se a’ uscirò 
a salvainento.Non trattasi dell'ultima campagna, 
ma di quelle pure d’ Italia , «della spedizione di 
Egitto , e di quanto insnmma gli ha fatto di più 
mirabile colla spada e col senno. Se l’eslro si po- 
tesse imprestare ne dimanderei un poco del vostro, 
e farei bene la mia faccenda. Seguitate come avete 
cominciato , e a noi poeti canuti intimate: Ve- 
teres migrale coloni. Per me mi fi» largo conten- 
to della vostra amicizia. Mille saluti al vostro 
grande maestra , e stale sano. 

Milano , 28 febbraio , 1806. 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 

L’ acchiusa carta vi dirà l’ esito delle premure 
pel vostro Pieri. Chi la scrive è il segretario Ge- 
nerale dell'istruzione pubblica, al quale ho man- 
data la vostra lettera originalmente, non potendo 
andare in persona. L’ equivoco in che egli è ca- 
duto scrivendo Mastoxidi invece di Pieri e stato 
una conseguenza del vostro, perchè voi realmente 
avete scritto così. Ciò nulla toglie al valore dei 
riguardi che si avranno pel vostro raccomandato 
lostorhé se ne porga 1’ opportuna occasione. 

Caro Cesarotti , altro che un Inno è quello che 
scrivo ! Mi sono messo in un mare che non ha 
sponda , nel mare delle imprese Lonapariiane , c 


in due mesi che navigo , mi sono allontanalo ap- 
pena dal lido. Quando sarò a buou porto , ho in 
animo di recarmi a Padova per comunicarvi il 
mio lavoro , e prender consiglio , perche real- 
■nente.qni non ho persola cui ricevere ajuto. Ma 
di questo mio travaglio ho già dato un cenno al 
bravo Barbieri , sul quale non ho altro giudizio 
che il vostro , e siamo d' accordo perfettamente. 

Il vostro sonetto l' aveva già ammiralo in Mo- 
naco, ove il Vice-Bc stesso lo propagò. L’impe- 
ratore pure lo lesse , e gli piacque a chi non po- 
iria piacere ? Scrivo due righe a Pieri ; al quale 
voi poscia direte il resto. Amatemi , scrivetemi , 
e salutale caramente Barbieri. Addio. 

■ Milano , 15. marzo , 1806. 

A GIAMBATTISTA BOIKINI 

Vi scrissi già da Piacenza la'vigilia del Corpus 
Domini, e raccomandai a Cavagna» la lettera per- 
chè vi venisse tosto recapitata. Sun partilo di là 
il lunedi mattino senza riceverne risposta , eh’ io 
speravo accompagnata da un esemplare del Bardo 
in 4. reale , di cui non ho portato meco che al- 
cuni fogli. Qui giunto ini sono recato da Urente , 
1* ho incontrate per le scale al momento di por- 
tarsi a Consiglio 

Ho preso appuntamento di vederlo la sera in 
casa del sig. Mejan , Segretario del Vice-Re, e li 
sono andato all’ ora prescritta portando meco le 
slam|ie. Vi ho trovato Paradisi, Moscati, Verri, 
Caprara , Lamliertenghi , ed altri primi Magi- 
strati. ( Brente ne era già partito , chiamata ai 
suo ministero per un Dispaccio d’ importanza ve- 
nuto da Monza , ove iattura trovasi il Vice-Re). 
T ulti si sono gettati con avidità sullo vostra bella 
edizione , e tutti ad una voce hanno esclamalo , 
che mai non si è veduta la più magnifica c per- 
fetta cosa , Mejan stesso edaltri Francesi hanno 
dovalo confessare che questa sola stampa basta per 
collocarvi al di sopra di ogni rivale. Questa am- 
mirazione pel mio Bodnni mi ha aperto natural- 
mente l'adito a parlare del Paternoster e ad an- 
nunziare che preste avrete l’ onore di presentarlo 
voi stesso ai vostri Sovrani. La speranza di avervi 
qui io breve , fa nasrere l’altra di avervi per sem- 
pre, e per verità non ho mai veduto desiderio uni- 
versale cosi ben pronunciato. Ho collo questa op- 
portunità per far trasentire a Mejan , e a tuttala 
compagnia, i giusti vostri pensieri su questo pua- 
to, e ognun è altamente persuaso che sua Altezza 
non vi lascerà desiderare nulla di quanto può ri- 
guardare la vostra gloria ad ria tempo e il vostro 
interesse. Quindi tatti sono di avviso che Ibi- 
doni verrà accolto , e colmato di beneficenze e Ji 
onori , se non quanto egli merita, quanto almeno 
è permesso a Principe generoso c benevolo- M» 
di ciò altra volta. 

Ora mi preme il dirvi, che le copie meco por- 
tate sono state tutte , poco più poco meno, dan 
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neggiale dentro il laauie. Questo «el idente mi tie- 
ne inquieto non sapendo corno porvi rimedio , se 
presto non arrivano gli altri esemplari , per lo 
ohe presovi di sollecitarne la spedizione , almeno 
d’ no cenliftijo. 

Ho nn carro di lettere sul tavolino , a cui deb- 
bo risposta. Addio dnnqde mio caro , amico , e 
mille saluti di cuore alla sig. Ghitta. 

Milano , 1 1 giugno , 1806. 

PS. Ho fatto richiedere udienza al Vice Re 
Vi avviserò in seguito di ciò che potrà riguardarvi. 

AL MEDESIMO. 

Stiamo sempre aspettando con impazienza le 
stampe del Bardo , e quantunque io sappia che 
la loro spedinone vi sta a cuore , milladimeno 
non posso non caldamente raecomand.-melo. 

Sua Alterca in' aspetta dimani a Monza, e so 
che si farà discorso serio di voi. Il Vice-Re che 
grandemente vi ama e vi stima , è risoluto di vo- 
lervi al suo fianco' a ogni modo , e a qual si sia 
condizione Credo che egli stesso ve ne scriverà, e 
vi pregherà- Que| che fin d’ ora vi posso dire si 
è , che voi sarete padrone di trasportare a Mila- 
no, non solo i vostri inservienti ni artefici quanta 
fimiglia vi piacerà , e di tutto il governo si pren- 
derà cura , e voi sarete trallalo , conJecoratn e 
pensionato in maniera, che voi stesso direte Im- 
ita. Vi avverto che recandovi a Milano per pre- 
sentare la vostra Poliglotta Domenicale il Princi- 
pe vuol che conduciate con voi la moglie. Biso- 
gna dunque che la signora Ghitta prepari qual- 
che tipografo munoscolrtio da offerire alla Prin- 
cipessa. Ella intende e parla Itene , oltre la soa 
lingua natia , il france • , P italiano e P inglese. 
Insomma il Principe ha detto elle per avervi vuol 
guadagnare al suo partito la Ghitta , ma voi non 
dovete saperlo. Passiamo ad altro. Si vnol sapere 
quanto vendete il vostro Orazio tanto in foglio 
che in 4. È un Tedesco che ne fa ricerca , onde 
ditemene il prezzo liberamente. 

Ho promesso a S.’E. il vostro onorato Gover- 
natore di scrivergli, e lo farò. Ma aspetto di aver 
parlalo col vice-Re, intanto, se avete occasione 
di vederlo, ossequiatelo rùspellosame ute per me, 
e salutatemi Cavagnari , al quale direte , chela 
nota polvere è stata già consegnata al sig. Bi- 
g riami. 

Alide saluti ancora al sig. Gaetano , e a Mar- 
ia. Raccomanda temi alla benevolenza della si- 
gnora Ghitta ed amale il vostro re. 

Milano , li giugno 1806. 

P . S. La mia dello scorso ordinario P avrete 
già ricevuta, 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 

-Mi avvisate la ricevuta del Bardo e unlla mi 
dite della lettera che contemporaneamente vi ho 
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scritta. E qnesta mi premeva che vi giungesse, 
perché «sguardi il vostro interesse ,.la ri nitra- 
zione , cioè , del danaro che Foscolo mi dice es- 
sersi di voi perduto sulla moneta con cui siete 
stato pagalo dell i pensione. Se la mia lettera non 
e arrivala in tempo da parlarne a Moscati, man- 
datemi in carta bollala due righe di petizione , e 
verrete rifatto di lutto il danno sofferto. 

Spiacerebbemi che aveste lasrfato fuggir P oc- 
casione di racromandare voi stesso a Moscati il 
bravo giovine Pieri , perchè la vostra voce in que- 
sta bilancia sarebbe stata di gran peso. Se ma 
P avete fatto in voce, fatelo in iscritto , e aiutate- 
mi a consolarlo nel giusto suo desiderio. Ho ri- 
cevuto jer P altro la sua lettera, il Suo libretto, e 
veramente P aurora di questo ingegno promette 
un bel giorno. Io gli scrivo quest' oggi stesso due 
parole di congratulazione e di ringraziamento. 
Scrivo anche a Mazza significandogli la mia rico- 
noscenza per l’avviso datovi della nostra leale ed 
amplissima riconciliazione. Ho un cuore facil- 
mente aperto allo sdegno , ma chiuso affatto ai 
sentimenti dell' odio. Riograzio la natura dover- 
mi fatto iracondo, perché P ira mi preserva dalla 
viltà, ma quando mi si stende la mano dell' ami- 
cizia, io pongo su quella il mio cuore , e le tem- 
peste dell' animo si placano in nn momento. 

Non mi basta il vostro giudizio su i soli |irimi 
due canti del Bardo , io il voglio su gli altri 
quattro , 0 vel dimando per mia istruzione libe- 
rissimo c candissimo. Sua Maestà, P avermi data 
una gran prova del suo gradimento ordinando 
che se ne mandino a Parigi quanti esemplari si 
può, c che se ne lasci a tulli libera la ristampa , 
ha voluto anche sigillare la soa somma compia- 
cenza col regalo di due mille zecchini , oltre le 
spese della stampa , tutte a carico del Governo. 

Se vi è venuto soli’ occhio l’estratto che ha 
fatto del Bardò l’amico Foscolo e avrete veduto 
la sua censura a quell’ espressione — azzurri ad- 
dormentati — nel terzo canto parlando degP In- 
glesi — Quando egli mi significò il suo disgusto 
su quegli azzurri, mi credetti di soddisfargli col 
cerulea pules d' Orazio denotante i Tedeschi. 
Ma qneslo noi potè contentare. Sovvienimi ora 
( o la memoria m' inganna ) d' aver letto nel- 
P Ossian nn' espressione consimile applicata agli 
Inglesi. L’ ho pescata scorrendo le vostre note , 
ma indarno. Ditemi voi se questa è illusione della 
memoria, o se realmente la cosa è così. Certo gli 
è che quell' idea non è di tutto mio senno , ma 
come e donde la mi sia entrala nel capo, non me! 
ricordo. 

Salutate il vostro valoroso Barbieri, amatemi, 
e per onore delle lettere italiane conservatevi sem- 
presano. 

Milano , 18 luglio, 1806. 

P. S. In qneslo ponto il Ministro delle Fi- 
nanze ; col quale aveva parlato dell' affare della 
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le inTvilo «la voi fà Itomi jur la ilota raccolta;, ma 
io tròvavami allora in Parma òspite del vostro 
ng. Bodoni , c tutto occupato nelle diverse edi- 
zioni , ordinate dal mio Governo del Bardo della 
Scit a Nera , ed immerso in quella occupazione 
io non ero capace di altro pensiero. Uscito di 
quella , e tornato i Milano, mi trovai balzato ia 
altre jiu serie • la prima dcUe quali è stala una 
domestica disavventura. Ilo avuto due mesi con- 
tinui la moglie in pericolo della vita , e l’ infeli- 
ce , tuttoché cominci finalmente a star meglio, 
sta tuttavia sepolia nel letto de' suoi dolori. Tac- 
cio l’ impegno in cui sono di dar presto compita 
la seconda parte del Bardo , intorno al quale mi. 
sto travagliando , perquanto il consentono le af- 
flizioni che mi circondano. Dopo le esposte cose , 
lacerò (he voi stessi siate giùdice se il passato 
mio silenzio meriti scusa , è se avvolto qual sono 
in un lavoro che tutta interessa la mia riconoscen- 
za pe’ henefirf di che il Sovrano mi ha colmato , 
e tutta la mia estimazione per P obbligo contratto 
col pubblico , io possa senza commettere fallo , 
impegnarmi in altra fatica qualunque siasi. 

Voglio dunque rammaricarmi della mia mala 
fortuna che mi toglie il vero piacere di adempiere 
un comando di che /ni avete onoralo , dandovi 
cosi una pruova della mia sincera ed affettuosa a- 
micizia; ma voglio nel tempo stésso sperare che la 
vostra indulgenza me ne assolverà: e questa gra- 
zia anderà tutta in aumento della stima eli : mi 
costituisce vostro devotissimo servitore , ammira- 
tore ed amico. 

Milano , 20 agosto , 180G. 

A GIAMBATTISTA. BODONI 

Parmi tempo di rompere il lungo nostro silen- 
zio , e benché io sappia che in mezzo alle vostre 
tipografiche occupazioni voi non amate le secca- 
ture dell’ amicizia , spero nuHadimeno che non 
avrete per importuna questa mia , accompagnata 
da un esemplare delle mie Ottave sulla Spada 
di Federico . Le ho presentate I* altra mattina al 
grazioso nostro Principe ( sempre dolènte di non 
' aver Bodoni al suo fianco ) ed egli ; da cui mi 
venne il consiglio di dedicarle alla grande Ar- 
mala , le ha spedite allTmperatore. Non soqua- 
le giudizio e Voi e P acuta nostra sig. Ghitta ne 
porterete ; ma quanti le hanno vedute sodo d’av- 
viso , che di tutte le mie poesie staccate , questa 
sia la più calda e la più gcave. E tale a ùie pure 
la fa credere l’arnor paterno. Nondimeno aspetto 
la vostra sentenza , e quella 1 della ben senziente 
lineerà Ghitta. . . . 

Per l’ impazienza che il Principe degnarsi 
di mostrarne si è dovuto stam parie in gran fret- 
ta, il meglio che si e potuto. Ma tuttoché per un 
buon numero di copie siasi adoperata la buona 
carta velina dell’Andreoli di Brescia, la mancan- 
za del cilindro ha fatto che P impressione non fa 
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nessuna figura. Aggiungete. il nessun gusto tipo- 
grafico dei nostri stampatori, c compatite la poca 
grazia dell’ edizione. 

Dopo tje mesi di lazaretto sd che finalmente vi 
è stata mandata la tabacchièra del principe. Dico 
tre mesi di lazzaretto, perchè da tré mesi moosieur 
Mejan la teneva presso di sé aspettando occasio- 
ne per ispedirvela. Ma vi ripeto che S.A. è sem- 
prt rammaricata del non potervi aver seco. Para- 
disi vi deve avere scritto qualche cosa su questo 
proposito. Se non l'hà fatto è stata sua delicatez- 
za c rispetto alle particolari vostre affezioni.' 

Dato vi prego un’ occhiata alla carta in cui vi 
scrivo. Essa è velina, e della fabbrica Andreoli. 
11 Vice- Re ; l’ha trovata |ierfettissimal e tale del 
pari il Ministro Breme’e Moscati, e quanti Plora- 
no veduta. Il Govefno'è interessato à promover- 
ne la fabbricazione , e sapendo io ohe il prezzo é 
minore quasi del doppio di quello che pagasi la 
forestiera, ho stimato bene di avvisartelo, perché 
occorrendo ne approfittiate se la giudicherete buo- 
na per Ig vostre .belle edizioni. E qualora ciò fos- 
se, io metterò per voi a profitto P amicizia , éd 
anrhe'qualche obbligazione che- P Andreoli mi 
professa. * - 

Mille saluti del cuore alla signora Ghitta , e 
voi amate quanto egli vi ama il vòstro ecc. 

Milano , 3 dicembre 1806. 

PS- L,’ esemplare delle Ottave lo spedisco a 
parte franco «fi porto,' e né aggiungo un secondo 
per Maza , a cui rinnoverete .!’ espressione della 
mia costante stima ed amicizia. •• * 

AL MEDESIMO 

Finalménte veggomi consolato di vostre lette- 
re, di una portatami in casa jer l’altro non so da 
Chi, e della secónda venutami per la posta in que- 
sto momento , due ore dopo P arrivo del nostro 
amico * padrone Junbt.Egli mi ha fatto chiamar 
subito, e subito mi ha parlato di voi , e di voi sì 
è parlato durante il nostro primo colloquio, e su 
voi torneranno fra poro i nostri discorsi, aspettan- 
domi egli di nuovo all'albergo Intanto egli è in 
giro per qualche visita, ed io darósfogo alle cose 
che debbo dirvi. 

Parlerò prima dell’accoglienza fattami da S.A. 
La medesima in pienissima e pubblica udienza 
mi ha ricevuto con somma bontà.e con egual cor- 
tesia si è proferiti di spedire egli stesso a S. M- 
gli esemplari porlatogli-della bella edizione, a cni 
S. A. e tntta la Corte eh’ era presente ha pro- 
fuse le più gran lodi. E senza aspettare che io 
gli muòva discorso sopra di voi , égli stesso è en- 
trato in questa materia, e mi ha ripetuto quanto 
ebbi già il piacere di significarvi nella seconda 
mia strillavi da Milano, e che mi venne parteci- 
palo dal sig. Consultore Moscati, impegnatissimo 
nella vostra gloria , c nel procurarvi quelle con- 
dì 
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«linoni e distinzioni che pii saprete desiderare,- A infatti non. sono tornalo che ieri l'altro. la qae- 
chiudere in poro questo lungo .argomento, questo sta mia assenta da Milano irete adunque la sra- 
soio ri voglio dire, ehe il consigliarvi ed esortarvi sa di qursla tarda risposta, 
ad arrenare l’offerta che vi verrà fattaci uhmo- Se dipendesse dalle mie premure il farvi no- 
strarsi veracemente amico del vostro mtèrosic, del minar Professore in uno de' quattro Licei di Ve- 
rostro onore e della vostra fama. S. A. vi atna.vi neri» , la cosa sarebbe subito fatta. Ma Franco- 
Stima ò vi desidera, e purché qualrhe avaro demo- sellini sa il carattere di Moscati e sa ancora ebe 
nio non tarpi le ali alle sue generose ilisposiiinni non basta la testimoniami dell* ingegno d' un 
rivo sicuro che voi e la nostra Ghitta , e tutti i candidalo. Punica che io posso fare desumendola 
vostri amici , benediranno fa vostra risoluzione, dalle stampe che mi avete mandate.' Richiedevi 
Ho gettato quel parchi non senta motivo. Il vo- quella ancora del carattere e dei costumi, e tanto 
■ atro Arborio , a dirla schietta , non mi soddisfa . la prima che la seconda se non è sostenuta o dii- 
del tutto. So che vi ha scritta una lettera tortilo- la pubblica fama , o dai Professori sotto i -quali è 
sa. Léinlenzioni sovrane al contrario sono reltis- necessario Parer compilo il corso degli studi e 
sime e semplicissime , e non attraversandole ria- presa la laurea dottorale , le mie parole per riu- 
sciranno a fine assai munifico e generoso. Ma ciò taci e calde che sieno cadranno scasa effetto. Vi 
stia sepolto, come meno sospetto, nel vostro seno, ho altre volte suggerito di farvi proporre e rac- 
II temilo e la vostra prescasa in Milano faran pa- comandare da Cesarotti , siccome quello che rs- 
lrse la verità. Intanto udite questa e fateli sopra sendn statò vostro maestro può più d’.ogni altro 
le vostre riflessioni. Tranne gli esemplari da me far sicurtà della vostra persona , e per la piena 
presentali al Principe , va[e a dire cinque in fi»- conoscenta che di voi deve avere , e per il peso 
glio e dici otto in 8. , nè Dignitario , nè Mini- della sua fama; ma nulla si è fatto di questo mio 
siro , nè Consigliere , nè altra autorità' distinta suggerimento. Dirò ancora, e con rincrescimento, 
nel Regno , nessuno in. somma ha. avuto nè toc- una cosi che vi e stata un poro li pregiudizio, 
fato il povero Bardo, e nessuno Pavrà, se noi pa- Voi avete fatto prevenire all’ Istruzione generale 
g>. Tutto e tre le edizioni saranno esposte alla una copia delle vostre poesie, senza consultare se 
venditi ; tale è il decreto. Se questo (Urtilo mi i Segretari! della medesima sarebbero disposti a 
. abbia rattristato, ve lo. lascia considerare. Soffi»- gustarle , e Se la loro scuola , che è tutta antica , 
ro tici cuore le riflessioni , e il rispetto vietami le potesse avere dei contratti rolla vostra che è tutta 
parole. Ma dopo tutto, voi stesso comprenderete, moderna. Io sono dell' ima e dell’altra, secondi» 
che non è bene assolutamente che il sig. Riami- il bisogno, e per me poco monta la differenza dei 
chon spedisca in Milano verun esemplare delle e- gusti. Ma non tutti sono discreti, e quelle vostre • 
dizioni del Bardo in 12. ; onde nqn vengano ar- poesie peli’ opinione delle persone che ho a<e-n i 
renale le mire lucrative di chi ha fatto i suoi rat- nate vi hanno fatto più torto che utile. Mondi' 
coli di rimborso sopra le altre, l’er la qual cosa meno si è reso giustizia all' ingegno che in que* 
diffondete quest’ ultima per tutto il resto del re- sii tersi traspira, ed in fi» valere questa regola d' 
guo, e fiorì del regna , ma facciamo che in Dii- criterio, che essendo voi giovine non bisogna gin" 

. lano noi» sia pubblicamente vendibile. Alla vo- dicarvi su quello che or siete , ma su quello che 
sira venuta poi ed in voce esauriremo questa ma- potete divenire ajulato dai benefici! del Governo, 
(cria. Sono certo ehe coi maturarsi degli anni voi a l'- 

impegnerò Moscati a far parlare a Mejan in- quoterete più gravità e vigore di stile , e ebenri 
torno alla traduzione che voi desiderate , e qùe- licei del Regno vi sono cent’ altri non degni di 
alo è miglior mezzo per metterlo in questo lavoro, allacciarvi le scarpe ; ma questi o sono pervenuti 
Vi lascio per ritornare a Jumit. il che in sostanza alia cattedra per la ria dell’ intrigo , o si sono 
è un continuare a starmi con voi. Alla vostra o- guardati dal farsi giudicare prima d’essere nomi- . 
perora t lieta metà mille saluti , e colla prima nati ; appoggiandosi unicamente alle buone te- 
che mi scriverete, fate che iu sappia il giorno del slimonianze dei Superiori, 
vostro arrivo a Milano. Sono di cuore il vostro Crederei di tradirvi se vi tare<ri quanto vi seri- 
amico. vo, e piacemi di aggiungere , per vostra quiete , 

Sul finire del 180(1. che il, Segretario generale mi ha promesso di se- 

P. S- Delli tre esemplari che mi avete mandati condurmi. Nè io desisterò del rarromandarvi , 
dell'edizione in 4. uno lo mando ad Aldini, Pai- persuaso che voi collocato sopra una cattedra fa- 
• .Ito a Marescalchi ( colla Storia di sopra accen- rete un'ottima riuscita , e col tempo onore alle 
nata ) e il terzo è per me , non volendo espormi lettere. 

al pericolo di comprarlo. Mille saluti al gran Cesarotti , al quale vnrrri 

, sapere se sia pervenuto 1’ esemplare ehe gii ho 

A FIERI- mandato della Spada di Federico. Vi abbrac- 

cio , e sono di cuore il vostro amico. 

, Francesebini deve avervi dello , che alla sua 
partenza io 'mi era mosso per Genova , di dove Milano, 14 gennajo 1807. 



L E T TEBE * 323 

■'ii 


ALL' AB. FORTUNATO FEDERICI. 

Vn componimento solennemente esilialo da 
Cesarotti non ha Insogno d’ altro suffragio. Sul 
Dilirambo adunque dei sig. Abile Costa a me 
non rimane che il direi, che Ir linone Muse Ita- 
liane debbono ringraziarvi, sig. Federici ornatis- 
simo, dell’ aver pubblicato questa eccellente ope- 
retta , la quale apre una nuova lingua al datore 
rielle passioni più generose. 

Mi adopreró per farla annunciare In questo 
nostro Giornale. Ma debbo dirvi che l'estensione 
del medesimo , essendo passala satin la direzione 
d* un animale .... che niente inaiale e trincia di 
tutto , specialmente dell* poesia italiana , io non 
mi sento per dirla netta , molto disposto ad ah- ' 
1 lassarmi al suo tribunale. Spento sovranamente 
l’oracolo de! Giornalisti , e N..N ( l’animale di 
cui vi parlo ) lo sa , e il -sapersi da lui che io fo 
«lima del Ditirambo, sarebbe per costili una ten- 
tazione di lacerarlo. Tuttavolta cercherò canale 
segreto per contentarvi. 

Ho consegnalo a vostro ilo tre esemplari della 
Spada di Federico, uno per voi, l'altro per Cesa- 
rotti, e il terzo per Barbieri. Graditelo , non co- 
me compenso al bel dono che m' avete fatto, ma 
crune attestato (iella, stima con cui sono vostro ser- 
vitore ed amico. 

Milano , IT. fennajo 1807 . 

A MELCUIORRK CESAROTTI- 

Sarti tentato di nominarvi H ladro che vi ha 
truffalo l’esemplare della Spada di Federico. Pia- 
remi dissimularlo' perchè l’avete vicino, c perchè 
non voglio romper pazienza. Mi basta' il dirti , 
che i primi a cui , appena pubblicata , ne. feri la 
spedizione foste voi., Bettinelli , Pintemonle e 
Mazza. Spero che il secondo esemplare inviatovi 
per mezzo del sig. Federici sarà stalo piò fortuna- 
to , e ve ne avrei pure unito un altro per la vo- 
stra Vadori se avessi potuto sognarmi che questo 
fuoco vaca Innubi fosse al vostro fianco , e non in 
Vrnezia. Salutate , anzi abbracciate caramente 
per me questo Folletto , e ringraziatelo deU’ami- 
ci zia che mi conserva , e eh* io di cuore le retri- 
buisco. 

Se io non temessi che nel giudizio da voi por- 
tato delle mie ottave si mescolasse la benevolen- 
za , io avrei molto di che compiacermi. Ma voi 
siete troppo indulgènte, e Madama Vadori troppo 
entusiasta de’ suoi amici. Tuttavolta ringrazio 
ambedue, qualunque sia il principio di cui le vo- 
stre lodi procedono. 

Il povero Pieri mi ha , non è molto , nuova- 
mente sollecitalo pérchè trovi modo di ficcarlo in 
qualche Liceo. Io non tralascio di tormentare per 
Ini il Segretario Rossi , ma nn diluvio di rafeo- 
maadajiooi venute per altri da tutti i potenti deir 




In Stato Veneto imbarazza talmente la Direzione 
Generale dell’ istrado» pubblica , che io temo 
di veder vane le mie premure , tanto piò che io 
non fo mica gran torte al Moscati. Altronde egli 
si attiene molto al voto delle Autorità locali, iJes- 
sunaha parlata per Pieri. Insomma questo pen- 
sièro mi affligge , nè so come venirne a buon 
fine. . ■ ' . 

Che fa Barbieri ? Ho mandato ànidre a lui U 
Spada di Federico. ,L* ha egli ricevuta ? Saluta- 
telo, e non fate che lasci oziosa la buona Lira che 
Apollo gli ha regalata. Vi abbraccio e sono di 
cuore. ' 

Milano , 27 genharo , 1807. 

A PIERI 

Confortatevi di buona speranza. La lettera 
del Cesarotti gL Rossi , sulla quale ho sempre 
insistila , pmdprrà buon effetto , c potrete cono- 
scerlo dalle risposte. La raccomandazione del vo- 
stro ingegno avvalorata da tanto intercessore, ru- 
nico che come vòstra maestro possa far fede del- 
lo vostra onestà del vostro amore àgli studi , e 
anticipare sulla vostra fama avvenire, questa rac- 
comandazione io ripeld , trionferà di tutti gli o- 
llacoff , e Rossi manterrà la parola. Scritto che 
siate soli' elenco degl’ impiegati dell’ Istruzione 
pubblica , la vostra bravura e I vostri buoni por- . 
lamenti , e se occorre , la voce dell’ amicizia , 
faranno il resto. Ho tardato questa ris|«ista al- 
l' ultima. vostra , perchè non mi soffriva il cuora 
d’ affliggervi con vòte parole", ‘non consentendolo 
r affezione e la stima che vi professo. Sono sem- 
pre e sincrrissimamentc il vostro amico. . • 

Milano , 12 mano , 1807. 

A LEOPOIDO CICOGRARAr 

* i 

Bravo Leopoldo j Quando si abbonda d’ Inge- 
gno si sa fare diluito e con grazia. I vostri versi 
son belli davvero , e mi accorgo 'che i pensieri 
prima di andar su 1’ ali dell’ immaginazione so- 
rto palesati per le fiammelle del cuore. Scommet- 
to che sei innamorato. Rossi mi aveva già man- 
dato l’esemplare della vostra lettera sulle contro! 
versie del Panteon, la cui maestà vilipesa non s 
poteva meglio difendere. Mi rendo certo elio que- 
sto scritto deve avervi fruttalo molta lode e be- 
. novolenza presso tulli gli amatori delle beile ar- 
ti , le rui sante reliquie è gran vergogna che nel 
cuore della stessa Roma trovino dei Vandali peg- 
giori di quelli che vennero Hai Settentrione. 

Vedo che il vostro soggiorno in Roma none 
ozioso. Questo è dunque il momento di dar perfe- 
zione all’opera che avete intrapresa da molto tem- 
isi. Ma ne mostraste i primi rapitoli) e poi non oe 
ho saputo più nulla. Spero che seguilcrele ad oc- 
cuparvi di questo lavoro , dal quale potrete rac- 
cogliere molta lodt. 
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Alla fine del prossimo maggio , se i! Principe 
vorrà permetterlo , spero di essere a Roma in 
braccio del mio Marconi. Mi sarebbe pur cari) di 
trovarvi ancora costà , e fo voli ad Amore e alle 
belle arti perché vi trattengano per rendere piena 
la Contentezza del vostro amico. 

Milano , 15 apriti , 1807. 

AD ANDREA MUSTOXIDI 

Ho pensato a voi mille volte , e non è molto 
rbe il cuore mi annunziava il vostro vitornó in Ita- 
lia. Ma infermo qual sono da cinque e più mesi, 
come correre ad abbracciarvi? Io mi credeva gua- 
rito , e tale mi diceano gli stessi medici , ma da 
venti giorni «comi ricaduto „ e chiuso di nuovo 
dentro la stanza. Spero che l'entrare della dolce 
stagione ristabilirà finalmente la mia Salute , e 
allora in qual parte d’ Italia dovrà cercarvi ? 
Smentireste l’ amicizia che mi protestate , se ah- 
hondonastc l’ Italia sema darmi la consolazione 
• di rivedervi. 

Benché ammalalo non sono staio ozioso del 
tutto. Fino dai primi giorni eh’ io posi il piede 
In Napoli , questa Corte desiderò eh' io scrivessi 
un dramma per festeggiare )’ arrivo dell’ Impe- 
ratore , che allora qui si asolava» L’ ho fiotto , 
il Re l’ha gradito. Paisiellp vi ha composta una 
bella musica ', e al momento in che scrivo si .va 
provando per eseguirla all’ arrivo della' Regina. 
Se le vostre letterarie peregrinazioni vi portano a 
visitare la cuna dgl Tasso e le ceneri di Virgilio, 
troverete qui in trono la Filosofia , e mi. rendo 
certo cheti Re conoscendovi vi amerà , c che voi 
correrete volentieri tutti i pericoli minacciati da 
quell’ antico 'a ejii S’innamora dei Principi. Ve- 
nite e ritorneremo insieme a Milano , ho un po- 
sto vuoto nella vettura , e noi serbo che all’ ami- 
cizia. Mille saluti a Madama Fahroni , ed. ama- 
le , ecc. 

Napoli , 2 marzo , 1S0IJ. 

• Al medésimo 

Un qualche genio insidioso presiede per certo 
alla nostra corrispondenza. Io Orci subito risposta 
alla rarissima vostra scrittami da Bologna , e ora 
dal noslro De Cesare intendo che vi rammaricate 
del mio silenzio. È non é questa la «ola lettera a 
voi diretta rhe sia andata a perdizione , e Ì’ ar- 
guisco dal non avermi voi mai inviato il vostra 
Commentario Corcirese. Se dopo tanti naufragi 
questo fogliò giungerà in salvo , saprete da esso 
che io vi amo sèmpre teneramente , e che sempre 
vi ho presente al pensiero. Sarei dolentissimo se 
abbandonaste l’Italia , senza darmi il piacere di 
abbracciarvi. Io partirò di Napoli, se la mia con- 
valescenza il consentirà , fra quindici o venti 
giorni. Mi tratterrò in Roma altri dieci o dodici 
giorni , e rimpatriando passerò per Firenze. Ci 
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aareie voi ? O non avendo voi veduta ancor Roma 
min vi sentirete la tentazione di calpestare. per 
qualche momento quel lerreno maravigliosórfle 
partiremo insieme, e vi porterò a Firenze , ego- 
drò così più lungamente della vostra compagnia. 

Mille saluti a Madama Fabropi , a Tassoni, a 
Niccolini e agli altri pochi che si dicono miei 
amivi. 

Rispondetemi o a Napoli o a Roma , e crede- 
temi per tutta là vita il vostro , ec. 

Napoli , 18 mòrto , 1808. 

A GIAMBATTISTA CORNIANI 

La conformità degli studi , il prezioso regalo 
che mi avete fatto della vostra, bell’ opera , e la 
.cognizione cheTio pienissima del (cortese vostro 
carattere mi danno coraggio a chiamarvi , dal 
rimo moménto che ho l’onòre di scrivervi , col 
olee nome d.’amico, senza danno dc|I’ àulici mia 
riverenza verso un erudito di tanto valóre quale 
voi siete. Semplicissimamente adunque , e com» 
ad amico , vi rendo grazie dei libri inviatimi , e 
da me mollo desiderati perché tenuti in gran pre- 
gio. Senza adulazione la vostra opera fa grande 
onore a voi e al|.' Italia , ed è scritta con sommo 
criterio congiunto a stimma eleganza. Io non ne 
conosceva che i due primi volumi. Questi mi sono 
garanti della bontà dei loro f.atelli, dei quali ho 
intrapresa subito la lettura , interrotta per rin- 
graziarvi del piacere rhe mi cagionano. Porge ut 
coepisti , e ricordatevi deh vostro nuovo ina ve- 
racissimo amico. ‘ . 

Milano , 18 aprile ,1808. 

A GIAMBATTISTA BODONL 

Ricevo in questo punto lettere di Aldini , di 
cui trascrivo un paragrafi). « Sua maestà , cui 
» l’ qrdine del Vice-Re ne presentai alcune co- 
» pie ( del Bardo ) volle eh’ io ne leggessi alcn- 
» ni squarci , che le parvero bellissimi , e solo 
» si dolse di non comprender pienamente la 
» buona lingua italiana de’ poeti. Trovò anche di 
» pregio strordinario l'edizione, e ni’ incaricò di 
» scrivere che si trasmettesse un' buon numero 
» d’ esemplari della grande edizione per diffoo- 
» derla in Francia, e far conoscere a qual grado 
» di perfezione sia pervenuta in Italia l’ arte li- 
» pografira ». Questo paragrafo non può non 
piacervi. Quando poi l’Imperatore vedrà la vostra 
Poliglotta allora sì che udremo le maraviglie ! 

Varcari e Veneri si sono lagnati meco del non 
avervi condotto almeno una volta a prauzo da 
essi. Lo stesso lamento- mi è stàio (atto da Con- 
taini , tanto più eh* egli aveva una graziosa que- 
rela da farvi , che non abbiale ancora , cioè , 
onorato de’ rostri tipi il gran Ludovico , la cui 
ombra per rcro deve andar dolente della fortuna 
de’ suoi rivali. Fuori di scherzo Contami vi ama 
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mollo , e molto ha parlato di voi col Vice-Re , e 
mi dice che ne attendiate un gran tiene , perche 
S. A- innammorato del suo llisloni . 

Prego di passare a Marra una copia del Bar- 
do. Egli ha scritto a'Ccsarotli di ihe In termini di 
calda amiriria , e di incredibile compiacenza per 
la nostra riconciliazione — ed io ne ho risenti- 
ta , soggiunse Cesarotti , lapiù eira esultan- 
za. I potenti della letteratura demmo essere 
uniti tra di loro e per sentimento e per interes- 
se , giacché la plebe dei suhallerui non pren- 
de baldanza che dplle discordie -de' grandi. 
Scrivo io medesimo in questo stesso ordinario due 
righe a Marra su questo punto, e gli annunzio 
I’ esemplare che gli darete. 

Paradisi ,i due Rossi eia compagnia tutto -vi 
salutano caramente. Ma il piu ronfiale saluto 

Ì >er voi e per la signora Ghilla è quello che parte 
lai cuore del vostro Monti. 

Milano , 18 luglio , 1808. 

A PIERI . 

VI è nota lamia infinita poltroneria nelle ror- 
' Hapondenre epistolari originala dalla fiducia che 
pongo nell’ indulgenza de’miei amiti. E voi in- 
dulgentissimo e paricntissimo non dovete nè ma- 
ravigliarvi , nè condannarmi , ben sapendo che 
il mio tacere non raffredda in me punto il. calore 
dell* amiciria. 

I.a nomina dei Senatori Dio sa quando verri, 
e Dio pure sa sola se il Professore Mabil sarà (tu 
gli eletti. Venendo a vacarlasua cattiMra applau J 
do io pure al pensiero dì presentarvi fra i concor- 
renti .Ma intanto gli è bene che voi ora prendia- 
te possesso della vostra in Treviso , iHa quale io 
credo che a momenti riceverete 1* avviso d’ juca- 
mmarvi. Ignoro lo stato di qnesto affare , ma 
parlerò con Rossi, e farò ebe vi sieno comunicate 
le intensioni della Direzione Generale. 

Mi ha rattristato.la perdita di Bondioli , e mi'; 
affligge la malattia di Cesarotti. Per altro Frarv- 
ecsdiSni mi scrive che la di lui salute va meglio , 
il (ha desidero’vivamènte. Visitale intanto per me 
questo celebre e carissimo inferma, ed esprimete- 
gli i cabli vóti della mia sincera amicizia. 

Franceschwi dovrebbe a quest’ ora esser par- 
tito di Padova con Paradisi. Se alP arrivo di que- 
sta non si fosse ancor mosso., salutatelo senza li- 
gie , e ditegli , che io fo il mio dovere , quello 
cioè di vero e caldo suo amico. Noq vi stancate di 
amarmi , e credetemi tutto vostro. 

Milano , Iti ottobre , 1808. 

. . ZL MEDESIMO 

Vi è nota la pria epislolaria pigrizia , e non Vi 
farà maraviglia il mio tardo rispónderc.Ho inteso 
da altriT applaudita apertura della vostra catte- 
dra e me ne consolo: Seguite a farvi buon nome. 
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e le ricompense non mancheranno. Ma tenetevi 
saldo sulla buona strada. Avete ingegno , avete 
immaginazione , avete cuore che sente , avete ip. 
somma ri necessario per acquistarvi titolo di vero 
e casto letterato. Giudizio adunque , e in mano 
sempre Virgilio. Comandatemi ed amate >1 vo- 
stro. . 

Milano, 3 febbrajo , ,1809. 

AD ANDREA MUSTOXIDI 

**>•• .» "," v . , *• 

Non vi affligga la lettera che ti è smarrita. Es-, 
sa non conteneva che espressioni di amicizia , e 
particolari saluti per Manioni , a cui ora li por- 
terete raddoppiati. . : 

Eccitato a scrivere qualche cola Stigli ultimi 
avvenimenti mi accidie in pensiero il sublime si- 
lislema pitagorico , poi platonico e virgiliano d»I- 
l ’ anima universale ; e trasportala questa grande 
idea dal mondo fisico al mondo inorale , mi pare 
di vedere 1’ anima di Napoleone che intus olii , 
tatnmqde infusa per artus mens agitai motem. 

Ecco l’argomento ,rhe ho messo in versi, ai 
quali ho datoli titolo di Palingenesi Polìtica, 
Ve oc spedisco Un esemplare , è ne.attendo il vo- 
stro giudizio. Mnnsirur Mejan mi si è spontanea- 
mente esibito di mandarlo egli stesso all’ estensore 
del Monitore perchè lo annunzi in quel fogliouf- 
ficiale , e per prevenire lé cibale de* miei nemici. 
Avrei amato che l’articolo fosse di penna italiana, 

« capace di darlo giusto. Se voi aveste teippo di 
(lendèrlo , e mezzi di farlo inserire , ve ne sarai 
tenuto. Leggete il Canto , e prendete norma dal- 
l’impressione che vi farà. Vi avverto solo che vo- 
lendo ustrini questa amicìzia bisogna far presto 
per non dar rampo agli intrighi , come è accaduto 
pel Bardo. Vi abbraccio e sono. 11 ' 

Milano . 3 aprite 1 , 1809 . ’■ 

PS. Sono stato piò giorni gravemente amma- 
lalo e la manp è ancora tremante per debolezza 
di forze. ... ; . t e 

A GIAMBATISTA CORNIANI. 

In una mia Irttera a Bettoni acchiusi già tem- 
po fa altro mio fogliò a voi diretto perchè egli ve! 
consegnasse accompagnato da un esemplare della 
mia Palingenesi. Nè di quelle le’tere , nè di altra 
che pur prima gli scrissi avendo io mai avuto ri-' 
srontro. temo che pel suo continuo vagare da Bre- 
scia a Padova , onde attendere a’ suoi tipografici 
stabilimenti, e pel disordine he’ giorni passali in- 
tervenuto negli offici postali , temo , dissi , che 
quelle lettere sieno andate tutte in mala fortuna. 
Il che mi duole particolarmente per quella che a 
voi veniva e vi inviava l’espressione della mia co- 
noscenza per Tonoflevole menzione che avete fatta 
di me nell’immortale vostra opera , e vi diceva 
Inoltre il sommò dilettò da me provato nel legge- 


326 


1E7T 

re le ultime vostre Vite, gluditiOM, fere ed esatte 
come le prime , e degne Insortimi deli’ eccellente 
biografo che le ha scritte eoa tanta onore dell’ Ir 
taluna Letteratura. 

E perchè conosciate che le ho scorse tutte con 
attenzione vi farò accorto d'una inavvertenza che 
v’è sfuggita , siccome accade più volte di scrivere 
una parola, e un'altra averne incapo. Nella vita 
di Bernardi (io Rota voi memorate le sue egloghe,' 
e invece di saivtetpescalorie avete,seit(i> pasta* 
rati. In errore consimile in pure sono caduto nel- 
la stampa della Piligenesi verso il Sue. Nel co- 
piare l'autografo scrissi. 

• , . . « nel segreta 

Del mio peuscr de' due vedali olissi 

e doveva dire ss i due redoli olissi s= Non pos- 
so perù essere del vostro avviso nel giudizio cho 
portate di queste egloghe, le quali vengono repu- 
tate ,'dopo quelle del Sariazzaro , la miglior cusa 
cho abbia in questo genere la poesia italiana. E 
certamente alcune ch'io n’ ho vedute tradotte in 
datino gareggiavano con quelle del cantor di Posi- 

J'P" ’ 

Continuate, mio caro Consigliere, l’egregia vo- 
stra fatica, c rendetevi certo della nazionale rico- 
noscenza, ed amate il tutto vòstro. 

Milano 5 maggio , 1809. 

V- S. In questa mia lettera a Bettoni io gli 
dava pure una nota degli amici a cui io pregava di 
porgere un esemplare della Palingenesi , f esimio 
vostro Presidente Beecalnssi . Arrivabenc , Paga- 
ni , Bianchi , Arici. S’egli è tornato da Padova , 
ricordategli , vi prego , l’ adempimento di questo 
mio dovere verso persone che mi son care. 

A CESARE ARICI. 

Va benissimo. Al diavolo non che ai venti la 
malinconia. A che rattristarvi se per quest’ alino 
le vostre lezioni saranno informi e incomplete? II 
1em|» , e l’ ingegno daranno ordine e perfezione 
a tutto ciò che sul nascere non può che essere di- 
fr liuso. Indo che avvezziate i vostri discepoli alla 
meditazione di Dante. Ma dopo aiverne mostrato 
loro il hello rivelate anche il brutto,, voglio dire le 
• molte cose da non imitarsi, tanto nello siile e nel- 
le parole quanto nelle fastidiose teologiche dispu: 
t rioni. È per evitare che i vostri allievi non 
prendano la funesta abitudine di dar sempre alle 
loro' idee un soto calore , non li lasciate col solo 
Dante, ma insegnate loro a temperar l' acerbità e 
fierezza dello stile dantesco colla dolcezza ^el P«* 
trarca, colia fluidità dell’ Ariosto, e culla noia Uà 
diti Tasso. A quelli poi che sanno dj ialino fate 
precetto di aver sempre nelle mani .Virgilio. 

Finché Anelli non sia defiuilivamentc istallato 
nella sua cattedra, voi non potete essere confer- 
malo nella vostra. Ma questo non è che una pura 


ERE 

cerimonia , il coi ritardo non nuore pùnto al pos- 
sesso in cui già siete. 

Dov’ è Bettoni ? A due lettere che gli ho scrit- 
te nessuna risposta. E iq utt% di queste io gtt 
commetteva di dare agli amici un esemplare della 
Palingènesi ; dico o vói, a Corniani , Beccaiossi , - 
Bianchi , Pagani , Arrivabenc. JL’ ha egli fatto ? 
Il i egli per me adempito quest’ obbligo di buona 
amicizia ? Salutateli tutti ea amate il vostro. 

Milano , 9 maggio 1809. . ' 

ALL’’ ABATE FRAKCESCQNI. 

Cd passato corriere ho. ricevuto li Diploma 
di Socio nazionale di colesta vostra Accademia. 
Egli è in data del 23 febbrajo. Se questa data- è 
sincera, vi prego di discolpare presso il Presiden- 
te il ritardo del mio riscontro ; non amando iodi 
essere tenuto rèo di. negligenza nel corrispondere 
a quest’onore 

Ti mandai pel Serpieri un esemplare della mia 
Palingenesi. L’avete voi ricevuta? Questa confu- 
sione del tu e del voi abbiatelo per buon linguag- 
gio di libera e sincera amicizia. Addio. 

Milauo , 17 maggio , 1809, 

il. UIIDE IHCW r 

Ho. dato ordine a Bettoni di spedirvi le venti- 
quattro copie -della Palingenesi da voi richieste. 
Il prezzo è una lira milanese. 

la traduzione d’ Omero ha sofferto qualche 
iulerrnmpimeuto , a cagione della Palingenesi, e 
ne soffre tutlavià per un nuovo lavoro , a cui la 
nuove imprese del nostro Imperatore mi costrin- 
gono a metter mano. Farò un altro Canto segui- 
tando il pensiero della Palingenesi ; dopo il qua- 
le darò fine al Barda , e sbarazzato da questa fa- 
tica mi consacrerò tutto ad Omero. 

Della versione di Piudemonte ho già udito da 
lui stesso quasi tutto il primo canto , e mi pia- 
cque. Parlo dell' Odissea. Delle Georgiche mi 
giunge nuovo. 

Salutate la l'eotochi , e ringraziatela del sno 
cortese giudizio. Una parola sui vostri colleglli . 

• , ' • ». • • . • •* . * * • • • • 

Sta sano, ed ama il tuo. 

Milàao , 26 maggio , 1809. 

P. S. Paradisi e tutta la compagnia vi saluta- 

• no di cuore. [ * • ’ ‘ 

A PIERI. * . 

Ho pensato più volte al povero Piero durante 
i nostri pericoli , e mi è dolce di sentire die nes- 
suna disgrazia vi è toccata. Sia dunque lodato S. 
Apollo- 

Mi fa meraviglia l’intendere rhe in Venezia 
siasi ristampata senza mio consenso la Palingene- 
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si < do* Mero di vedere qoesfa ristampa , che per 
risparmio di posta potrete Indirizzare alla Dire- 
rione generale degli Studi. 

Fate. 1» stesso della vostra Prolusione , Se ia 
jraMilirhfMle , e l'argomento che mi annunziate 
mi mette curiosità. . 

Foscolo è partito |H>r Como. Attendo di giorno 
in giorno l'arrivo di Miislozidi, e se il vostro bor- 
siglio, vi dà gambe per |>nr!arvi voi pure a Mila- 
no, tratteremo con più efficacia la vostra trasloca- 
rione. Stimatemi e stale sano. 

Milano , 31 loglio, 1809/ 

A CESARE ARICI. 

Finalmente posso rispondere. E intorno al va- 
lore de’ vostri versi poche [ernie ; essi sono belli, 
strabelli , e vorrei fossero cosa mia (1). Ma voi 
avete commesso un grande errore stampandovi 
in fronte il nome dei Principe senza dimandarne 
il permesso. Per riparare al mal. fatto mandate 
subito alla Direttone generale' degli Studj due e- 
semplari del poema Tomunqtle legati, ma levate- 
ne via la dedica. Questa la dovete aggiungere" 
manoscritta , e accompagnarla con lettera lusin- 
ghiera a Moscati perche si compiatela di passarla 
unitamente al poema sótto gli occhi del Princi|ie, 
t ottener che sia pulddicaln sotto gli aospitj rea- 
li. Coll’ ajulo deli’ ottimo Cayalicre Rossi io spe- 
ro che Moscati esaudirà la vostra dimanda , e al- 
lora io mi adopre'rù che se ne farcia un rapporto 
apposito al Principe onde P a (Tape riesca bene. 
Badate intanto che l’opera non si pubblichi, o 
se volete darne pure agli amici qualche esempla- 
re, fatelo, ma sopprimete la dedica. Addio - 
Milano . . . . 1809. 

P.S. Rispetto elle ad onta (ji poche negligen- 
te il vostro poema è pieno dì belle cose ; e che 
ve ne verrà molta lode. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

il Si vaies bene est : ego quidem valeo ». Non 
ho per anco ricevuto il Cicerone di cui ha scritto 
pareli nostro Barbieri. Ma non facendomi egli 
alcun motto del denaro da voi lasciatogli per ter- 
sa mano , pregne! di accertarvi che sia stato ve- 
ramente consegnato. Il poco resto non merita la 
pena di tenerne conto. Bensì mi preme che. le 
trentasei lire di Milano lasciate da voi a Padova 
per rAposloii siano portate a trentasei italiane, 
perche tali io ve le diedi, e perchè ['Apostoli , nè 
pur esso avvisandone la ricevuta , mi fa saspet- 
tare che la persona da voi incaricata dell’ uno e 
dell’altro pagamento non sia stata diligente nel- 
l’ adempire la commissione 

Una delegazione superiore risguardanlc il tea- 
tro mi ha tenuto parecchi giorni occupato. A 

(1) Gl 1 UIM. 
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questo pensiero si è aggiunto l’altro di scrivere 
per compiacenza alcuni versi, che dovendo essere 
dedicali alla Virr-Regina esigevano molla delica- 
tezza. Ve li mando separati con sopra una sem- 
plice striscia di rarta, perche vi costino meno. la 
cosa è tenue, ma non arrossisco d’averla fatta. 

. Ubero adesso da ogni altra cura ho ripreso il 
mio Omero, e tiro a Coirlo con alacrità. Il buon 
Lambredi adempie le vostre veci, e l'esame ocula- 
re della mia traduzione parmi che gli abbia fallo 
passar la voglia di proseguire la sua. 

Il saggio che della sua ha stampalo il Pinde- 
. monte io non I’ ho ancor ricevuto. L' ho toltp ad 
imprestilo da Maliil, e scorso tutto il libro, tutto 
mi è piaciuto ,. e desidero che la mia Iliade con- 
tenti il lettore quanto per certo il contenterà l'O- 
dissea dì Pindcmonte. Godo anche di vedere n.- - 
la sua prefazione che Usuo metodo di tradurla è 
lo stesso che ii mio. Ma ia versione dell' Eneide 
alfierana merita ella di essere citata ? Si può egli 
ricordar senza sdegno quell’epico sacrilegio ? Del 
resto falene a Pindcmonte ie mie congratula- 
zioni. 

Ringraziate insieme 1* egregio Alhrizzi delia 
memoria che pur conserta di me. Qiiando io pub- 
blici la Palingenesi diedi órdine al Bettoni di 
mandarne un esemplare alt'Albrizzi , non meno 
che a Pindcmonte. So che questi non ha avuto 
nulla. Temo quindi che.eoU’altrq sia accaduto lo 
stesso, e questa negligenza per verità mi pesa. Vi 
prego perciò di farle comprendere che per parte 
mia non dimenticai di offrirle quel tributo di 
stima . 

La Casa Marliani vi risaluta caramente. Cosi 
pure tutti gli amici, ne’ quali avete lasciato gran 
desiderio di voi, in nessun però cosi viro come nel 
vostro Monti. 

Milano . il Jl 3 del 1810. 

A PIERI. 

I nostri mori adunque *’ in tendono , perchè il 
mio pure è dolente di non più vedervi , siccome 
avea preso costume. Mi figuro bene la noja che 
deve cagionarvi rndesto soggiorno, ma vi conforti 
la speranza di cangiarlo nnà volta in migliore. Io 
ne ho mosso più volte discorso coH'oltimn Scopo- 
li. Egli vi ama, vi stima, edesidera di migliorare 
la vostra condizione. Siale dunque ben certo che 
a tempo opportuno metterà : d effetto il suo buon 
volere. Intanto ponete a profitto la presente vostra 
solitudine dedicandovi tutto allo, studio, e crer 
scendo le ali alla vostra fama. Siete giovane, siete 
dotalo di buon ingegno ; siete arso’ del desiderio 
di gloria. Coq questi mezzi, con questi stimoli al 
fianco, e sotto un Governo che non abbandona 
gl’ intelletti che onorano la nazione, voi non re- 
sterete lungo tempo nelle strette a cui la fortuna 
vi ha condannato, ed io spero di avere ben presto 
la compiacenza di vedervi premiato e distinto. 
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Il mio Omero prosiegue innanzi felicemente. 
Ho veduto i primi due Canti dell’Odissea di Pin.- • 
demonle, e misono piaciuti assai. 

Gli amici vi salutano, ed in .sono tuttò vostro. 

Milano, 3 gennaio 1810, ■ 1 

A NICCOLO BETTONI. • 

Pel solilo canale vi ho spedito le correzioni del 
1. 21, e il MS. del 23 , ma non tutto, poiché il* 
mio copista non ha potalo trascriverne che la 
metà. Nel venturo ordinario manderò il resto 
colle correiioni del 22. Son dietro all’ ultimo , a 
cui ho mésso mano jeri mattina , e già mi trovo 
nel versò 200 del testo. Fra otto giorni-adunque 
tutto sarà Imito. Ho trascorso un gran mare , e 
chi è consapevole della rapidità del- mio lavoro 
stupisce, e ne stupisco io pure. ‘ ■* 

Penserò a quanto mi scrivete intorno a Del 
Maino. Ma non presto fede alla voce. 

fi nuovo Inno d' Arici e pieno 'di greca dol- 
cetta. Ma ditegli che.solamente nelle prime quat- 
tro tertine est alìrjuid quod tollera vclUm . Ad- 
dio. 

20, gcnnaj o , 18J0. 

AD ANpREA MUSTOXIDI 

Mi è grato arcignissimo il libro dell’ indila 
. nostra Alluditi*, e coll’ordinario di questa 1 sera la 
ringrazio di sì bel dono. 

Darò a Poggioliui le due stampe del mio' ri- 
tratto che desiderate, Luna per.l’Ahrixzi, l'altra 
per voi. , 

L’edizione del mio Omero procede bene, e solo 
mi duole di non aver potuto comunicarvi l’ottavo 
libro. . . 7 

Mi rattris'ano le nuove del vostro paese, ma ri- 
cordatevi di avere in Milano un amico che sarà 
lieto di dividere con voi tutto quello che gli ap- 
partiene. Inverila sarei lieto d' avervi al fianco 
per sempre. 

Avete mai avuto riscontro da Parigi ? Deside- 
ro di saperlo , e disponete senza riguardo dei vo- 
stro ecc. , 

Milano , 7 feitrajo , 1810. 

P. S. Sospendete di dar a Barbieri la lettera 
di Cesarotti sul Teseo. > ' 

\ ;• Al 'heèesimo. 

Le savie riflessioni che voi fate sul raso vostro, 

. ve le avrei scritte io stesso, se non mi avesse trat- 
tenuto it timore, che voi poteste crederle in hocca 
mia suggerite, dal desiderio di stonarvi dalle vo- 
stre idee. Ora che voi stesso vi siete accorto che 
in Mustoxidi insogna cercare Mustoxidi, vi ripe- 
to io pure questa nobile riflessione, e non aggiun- 
go sillaba di più . , . . 


r E K È . 

Uscito che sla il prltno volume della mia tr allu- 
sione , io pure avrei bisogno di trasferirmi in 
Ferrara e in Romagna ove mi chiamano! miei 
Interessi, è penso che se ài potesse combinare co- 
là la nostra venuta, ciò mi tornerebbe a proposito 
per riscontrare con voi il decimotcrzo decimo- 
quarto e dcciipoquinto libro della mia traduzione 
che voi nonavete letta , e che io non vorrei pub- 
blicare senza la vostra rivista. Se dunque la vo- 
stra gita a Firenze può.palirè qualche dilazione 
significatemelo. 

Mille rispetti alla' brava Alhrizzi , ed amale. 
Milano,. 14 mano , 1810. 

A CESARE ARICI. 

10 m' era già arbitrato per me medesimo di 
prendermi da Sonzogno i vostri Coralli. Voi ta- 
rde del mio Omero lo stesso. 

11 novello vostro poema ha corrisposto alla mia 
aspettazione, ed altro non dico ,■ nè inverò il po- 
trei perchè la vivezza, .la grazia, lo splendore, la 
mollezza e la musica del vostro stile è superiore 
ad ogni espressione. Lasciate che gl’ invidiosi ro- 
dano qualche difetto. I vermi han bisogno di e- 
scremento. Ma l’anima de’ lettori sensibili si sa- 
ìierà di nettare leggendovi con raccoglimento. 

Il passo che mi riguarda è uno de’ nei o per 
meglio dire de 1 peccati éhe la critica troverà nel 
vostro lavoro. Ma quei versi sono scritti dall'a- 
micizia, e questa fallo, se non fa onore al vostro 
criterio, lo farà al vòstro cuore. 

Aspetto da Parigi il permesso àt pubi, licore 
1 Inno che ho scritto sopra le nozze dell’ Impe- 
ratore. E Voi e gli amici l’avrete subito. Salutateli 
caramente ed amate ec, 

Milano, 4 Oprile 1810. 

al KEDEsmO- . 

Riceverete oggi finalmente la lettera della vo- 
stra nomina , e Borgno egualmente. Lafulie pure 
vi scrive; * questa amicizia coltivatela, sopra tut- 
to quella. di Paradisi, a cui spierò avrete risposto. 
Lo vedrò questa sera , e gli farò sentire quanta 
gioja vi abbia la sua lettera procurata. 

Bianchi vi avrà mostrata la mia di lunedi* 
Quel giorno stesso che Foscolo mi scrisse un bi- 
glietto amichevole , ma estraneo affatto alla lite a- 
vuta. con lui antecedentemente , gli rispose secco 
secco. Lo vidi poscia in Casa Veneri , ove la no- 
stra disputa si era attaccata tre giorni avanti. Mi 
mosse alcnne domande , mi eccitò a dirgli il mio 
parere sopra certo articolo ch’egli ha preparato 
per il prossimo numero del Giornale Kasoriano 
intorno all’ Odissea di Pindemonte , mi fece in 
somma conoscerei! desiderio di ravvicinarmisi.Io 
nè mi diedi , nè mi sottrassi. Ma l’offesa c fatta, 
e Foscolo non è più quello. La sna condolta rap- 
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porlo a voi mi ha «coperto il segreto del ano cuo- 
re e II mio disinganno è rnmplelo. Allorché nel- 
l'impeto della nostra questione rimproverato da 
me. d’aver mancato, ri*|ietto a voi, ai sacri doveri, 
drll’amicizia , gridò ch'egli non aveva amici, nè 
li voleva, ed aggiunse queste tremende parole =s 
ebbene scriverne fari ballare più à' uno sopra 
un quattrino = Gli risi sul muso come alla col- 
lera di un fanciullo e il fanciullo ritornato in sé 
mi chiese tabacco , e mi promise di riparare al- 
l'oltraggio che vi si era fatto. La mia risposta 
T avrete avola da Bianrhi. 

Del resto, mio caro , crediate che nessun cuore 
al mondo è più cheil mio sensibile alla perdita de- 
gli amici. Perdono a Foscolo le stravaganze che 
mi riguardano , ma non perdono quelle rhe lo 
portavano a vilipendere i miei amici, perchè que- 
sta per parlg sua è una solleone rinunzia alla mia 
affezione . né io posso più amare quando ho ces- 
sato di stipare. Non dimenticherò però maieh’e- 
gii mi è stato carissimo , a meno. che sia egli il 
primo a scendere in arena per attaccarmi, poiché 
allora davvéro io ferii ballar lui sopra la pólvere 
de’ suoi Sepólcri. • 

• Lafolie mi area affidato il vostro articola in- 
torno. al Dizionario Domestico per farlo inserire 
• in questo Giornale Offiriale. Corsi subito dal Se- 
getario di Stato , e trovai che il buon Ben in rasa 
mi avea già prevenuto, con altro suo articolo di 
molta loile. Lasciai nondimeno a StrigelK anche il 
vostro per trarne partito nel caso che Beni'ncasa 
non avesse toccalo lutto il bene che si. può dire 
dell’ oliera. Assicurate dunqueil nostro Arrira- 
brne che se ne farà menzione onorevole , e che al 
ritorno del Principe gli si farà noto il" valore del 
gioviuetlo, intorno al quale ho già disposto l'ani- 
mo dell’ amiro Lafolie. 

il ritardo- del mio Omero mi là un gran dan- 
no, e vivo nell’ inferno Fate ch’io n’esca per ca- 
rità, ed amate il vostro Monti. 

Milano , 18 aprile , 1810. 

PS- A Bianchi e Borgno e agli altri mille 
‘saluti. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

Dopo un eterno mese d' aspettazione c di sma- 
nia impedibile, finalmente Bettoni mi ha manda- 
lo il min Omero, finalmente ne ho fatta la spedi- 
zione all' Imperatore ed al Principe, a cui é dedi- 
cato , finalmente sono libero di partire , e partirò 
certamente nel prossimo salitalo, e al piò tardi in 
tre giorni sarò a Ferrara. Colà »’ aspetto , mio 
caro amico, e sono ben impaziente di abbracciar- 
vi , e di dare nel seno della santa amicizia qual- 
che sfogo ai disgusti che provo. E per cagione di 
chi ? Per cagione di un uomo a cui ho dato co- 
stantemente ogni attcstato della piò liberale affe- 
zione , per ragione in somma di Foscolo. La sua 
perfida condotta , non tanto rispetto a me che al 


buon Arici mio amico, mi ha finalmente costretto 
a romperla apertamente con esso ; la benda mi è 
caduta , e il suo maligno carattere mi comparisce 
in tale evidenza che ne stordisco. 

Porto mero il manoscritto della mia traduzione 
finn al vigesimo Canto, e preparatevi alla pazien- 
za di riscontrarlo. ’ ' 

Fatetni ancora questo piacere di portarmi qoin- 
diri o venti libbre di buon caffè, del quale vi sod- 
disferò al vostro arrivo , e di questo avvisatemi. 

C rchè verrò a prendervi con Teresina al Ponte di 
igoscnro. ■ • 

All’egregia ed incomparabile Albrizzi mille 
(aiuti. 

Milano j 25 aprile , 1810. 

P. S. Fate eh’ i« trovi in Ferrara le vostre ri- 
sposte. 

AL MEDESIMO. 

Oggi , come vi scrissi nello srorso ordinario , 
doveva seguire la mia partenza per Fetrara , ed 
ecco un nuovo inciampo. Mià moglie per un’ in- 
fiammazione di gola c stata tutto jer l’altro e tut- 
to jeri in Ietto colla febbre. Oggi si alza , ma sì 
debole che non mi arrischio di esporla al viaggio, 
essendosi fatto per soprappiù un tal cangiamento 
•li aria, che jeri si pareva ritornato in gennajo. la 
nostra partenza è dunque differita a martedì. Vi 
serva l’avviso e stale sano. 

Milano, 28 aprile, 1810. 

Ho veduto Soranzo, e gli ho raccontato le gin- 
ste cagioni della mia rottura eqn Fosco lo. Ne è ri- 
masto indignatissimo e per verità nessuno la in- 
tenderà senza sdegno. All’ eccellente Albrizzi , e 
all’ ottimo Pindemonlc mille osseqnii c saluti. 

AL MEDESIMO. 

Mi trovo da quattro giorni in Ferrara , e qui 
resterò fino ai 18 per indi passare rolla mia fa- 
miglia in Romagna , ove spero mi farete compa- 
gnia finn ai primi di di giugno-. Pigliate dnnque 
le vostre misure , e veoite. Non mi moverò da 
Ferrara senza di voi, ne voi tornerete a Bologna 
senza di me. ’ 

Dite a Giordani ( col quale vi desidero stretto 
in amicizia ) che ho ricevuto la sua da Roverel- 
la , e che posdomani scrivendo a Rossi ribatterò 
a lutto potere il chiodo sul noto affare, e moverò 
altri martelli. Antiri fategli intanto un abbrac- 
cio per me , ed unitevi meco ad amarlo, che n’è 
degno. 

Se conoscete la Martinetti ( e sareste ben misero 
se ancora non vi foste avvicinato all'altare di que- 
sta Dea ) salutatela carissimamentc , e rallegra- 
tevi seco della ricuperata salute di tuo marito. 
State sano. 

Ferrara , 1 maggia , 1810. 

42 
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AL medesimo 

Il Po sempre pieno r terribile mi rattiene qui 
tuttavia, tremante sul continuo pericolo del mio 
paese, che da più giorni non si c riparato da un 
generale inondamento die a forra di sopra solchi 
sull’ argine lunghesso trillo la lìnea del Ferrare- 
se. Sono nondimeno risoluto di partirmene posdo- 
mani, e giunto in Milano subito vi scriverò. 

Il Prefetto di Verona mi aveva già dato esatto' 
riscontro sulla bricconeria dello stampatore Bise- 
sti. Costui, attento , ha confessato la sua impo- 
stura, cioè che il noto libretto è di data recente, 
e che aveva abusato del mio nome per venderlo 
più facilmente. Il Prefetto, dopo aver sequestra- 
to tutte le stampe che rimanevano per anche in- 
vendute, e fatto in modo che si riabbiano le già 
spacciale in diversi luoghi finisce coU’intcrcedere 
il mio perdono a favore di quel furfante. L’ ho 
accordato , ma converrà eh’ io pensi a far palese 
con pubblico manilèsto ie tante altre falsità tipo- 
grafiche di cui mi ha gravalo I’ avara speculato- 
ne degli stampatori". Vi songrato intanto di tutto 
ciò che’Mnlaziani, da voi eccitato , ha fatto |>er 
favorirmi. Significategliene ia mia riconoscenza. 
Mille saluti all’egregia Fabroni, ed amate il vo- 
stro ecc. • 

Ferrara, 4 giugno, 1310. 

PS. E mia moglie, c la cognata, e tutta quanta 
la mia famiglia vi salutano senza fine. 

ai MEDESIMO 

• • 

Arrivai sabbato scorso a Milano e appena giun- 
to vi scrissi, ina per un sinistro di*cui ancora non 
mi so dar pare, smarrii Ja lettera nel portarla io 
stesso alla posta, e sono tre giorni che inutilmente 
la cerco. E questo è meno male, poiché finalmente 
in quel foglio io non violava che l’avviso del mio 
felice arrivo , ma ciò che mi affligge si è che in 
seno di quella lettera io ne aveva chiusa un’ altra 
a voi diretta e da me riscossa in Ferrara nel mo- 
mento della mia partenza. Questo .arridente mi 
ha dato e mi dà .un afflizione incredibile sul ti- 
more clic quella caria potesse contenere qualche 
\ostrn a ilare importante Non era pero che un mea- 
to foglietto, e il timbro panni fosse da Venezia. 
11 carattere della soprascritta somigliava al vostro * 
non poco. 

Stampato che sia il vostro articolo vi prego di 
spedirmelo. Spedisco io intanto a voi l’articolo Fo- 
scoliano giusta il vostro suggerimento , e farò lo 
stesso del secondo, che dentro dimani uscirà . Ma 
il povero Nicoletto è assai avvilito. Da tulle le 
parti si alza un turbine di acerbe critiche c di ri- 
sposte che lo porteranno alla disperazione. E qui 
Lettoni ba fal'a la sua, e tale che la grand’anima 
di NicbleUo ( 1) ne rimasta sconcertata del tutto. 

(1) Vero nome di battesimo del Foscolo . 


So inoltre die altri scrittori son pronti , e tutti 
•gravidi di un ridicolo tate, mescolato e condito di 
critica senza replica , che spero lo ridurranno al 
, silenzio. Ma in quanto alle Sue minacce credo che 
il pensiero gli sia passato. li di più lo saprete da 
Lampredi. . . * 

Dite ft'Rosini chfc per esso e per Carmigoati 
manderò i promessi esemplari dei mio Omero a 
prima occasione, e sarà dentro la settimana ; Sa- 
lutatelo unitamente all’ amàbilissima vostra ma- 
dre, ed amate il vostro ecc. 

Milano , 13 giugno, 1S10. , .. 

PS. La mia piccola famiglia vi saluta di mo- 
re, e tutti desideriamo il presto vostro ritorno. 

L’articolo indicato vi si spedisce a parte con 
una semplice fasciatura. 

, AL MEDKSUfO. 

Non sia mai che voi prendiate le armi contro 
il sig. Nicoletto se egli non è I’ aggressóre, c cre- 
diate pure che noi sarà- 1 suoi primi assalti lette- 
rari sono riusciti cosi infelici, ch’egli- si è ritirato 
dall’arena, e non fiata più. Egli è falso però che 
egli abbia lodala, siccome vi è stato supposto. La 
mia traduzione nell’ultimo fascicolo del suo Gior* 
•naie. L'articolo ch’egli vi ha inserito in risposta, 
a quello di Lampredi nel Veladiuo, ha finito di 
rovinarlo nell’opinione del pubblico. In somma 
egli ha perduta la testa. 

Tutto quello che vorrete comunicarmi rispetto 
a’ suoi plagi sarà da me custodito come arme di 
riserva. a 

AU’amabiLissima Fabroni, a Nircolini, a Zan- 
noni, a Pollini mille saluti, e a voi altrettanti di 
Paradisi e di tutta la sua compagnia. Lamberti 
non c per anco tornalo da Padova. Giunto che 
sia gli farò b vostra proferì.». , 

. Vi abbraccio e sono di cuore ccc. 

Milano, 23 giugno, 1810. 

A PIERI. 

NulV alito che una riga di risposta. Ecco- 
vene quattro. Vi amo sempre,* mi sono sempre 
care le vostre lettere , ma non sempre rispondo 
perché son pigro, nc finora ho adempita la vostra 
commissione, perchè ho smarrita La vostra lettera. 

V’invidio la compagnia dell’Albrizzi e di Fran- 
ceschinis , al quale direte che da Ferrara io gti 
diedi riscontro sul noto oggetto. L’ ho rotta con 
Foscolo perchè egli l’ha rotta col pubblico, c con 
tutta la famiglia de’ letterali morti e vivi. Nondi- 
meno aspetto che secondo la sua tremenda minac- 
cia mi compartisca il beneficio di criticarmi per 
ringraziarlo e riconciliarmi. Fuori di celia il po- 
vero diavolo conosce il suo errore , n* è pentito, 
e m’ ha fatto dite da molli <h’ egli è dolentissimo 
d’ aver perduta la mia amicizia , e io mi ricordo 
sempre d’ avergli voluto assai bene. 
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LETTERE 


All’AIhrizri mille saluti, ed a Francesdunis c 
a voi un cordiale abbraccio de! vostro eco. 

Milano, 80 giugno, 1810. 

PS. Bettoui mi accerta d'avere spedito all’AI- 
britii e a Pindemonle il mio Omero. L’ ha egli 
poi fatto ? Avvisatemelo. 

A CESARE ARICI 

Non più sdegni, mio buon Arici, non più que- 
rele. Mi do’vitito , e il mio cuore era impaziente 
di arrendersi Sappi però ( e queste sieno le ulti- 
me parole in tal materia ) sappi , mio caro, che 
Foscolo non solamente mi disse che tu gli avevi 
comunicato il contenuto delle mie lettere, mj clic 
inoltre I' avevi istantemente pregato di non far- 
mene molto, ond’ io non avessi a romperla teco. 
Giudica or tu della veracità e della fede del fu 
nostro antico. 

Ti ringrazio dell* articolo sulla mia traduzio- 
ne, ina non ti lodo d’aver dato cagione di malcon- 
tento ai Cedarottiani , e se la stampa è seguita , 
non bisogna che pensare alle difese. Sono però 
d’ avviso che la guerra finirà in pnre parole. In 
ogni caso procurerà di avere una copia del giudi- 
zio critico scritto confidenzialmente da Caluso di 
V-alperga ad un suo amico in Milano su questo 
stesso argomento. Egli’ porta alle stelle la nuova 
versione, e getta nel fango la morte di Ettore, e 
la sentenza di giudice sì vcncrcvolc sarà di un 
gran peso sulla bilancia. 

Torniamo ad abbracciarvi, mio dilettissimo a- 
mico, e non sorga mai più verun nugolo sul. sere- 
no della nostra amistà, alla quale se aggiungere- 
mo quelli di Bianchini cd’Arrivabcne, non v’a- 
vrà più caso di fortuna che la disciolga. Amami, 
e sta sano. 

, Milano, 14 luglio, 1810. 

PS- Ricevo in questo pnnto lettera d*. ufficio 
che unitamente a Lembcrti ed Asioli mi nomina 
revisore dei Drammi’vcnnti al Concorso. So che 
questi non sono niente meno che lg , e so che la 
CalKrac, è del nùmero. Ma duoimi di udire che 
tu non abbia soddisfatto alle condizioni del Pro- 
gramma per ciò die risgnarda i petti concertati. 
Molla ho anrora veduto , e nulla ti so rispondere 
su questo punto. Ma ingiustizia non la temere. 
Addio. 

Secondo PS. È già mezzo mese che ho spedi- 
to a codesta stam|>eria Beltoni il compimento del 
secondo volume della Iliade, nè ancora veggo ri- 
sconlro Per rarità vedi come corre questa facciola. 

al HEuesmo 

Una sola eccezione ti toglie il premio dei 
Drammi, l’aver dato fine ai primo Atto della tua 
bella Calliroe come un’arra secca invece d’un pez- 
zo concertato, il che va contro alle condizioni pre- 
scritte dal Prugra.ouna. Ma ti consoli l’ intendere 


che nessun altro dramma verrà giudicato , per 
quel che penso, degno di pr'iirio. Sta in tuo pote- 
ri il presentarlo al nuovo Concorso dell’anno ven- 
turo , o il farne 1’ uso che mi accenni pel nuqvo 
teatro di Brescia. 

Ho in animo di portarmi a Brescia in occasio- 
ne del volo d’Antlreoli. Se recherò ad effetto que- 
sto pensiero la discorreremo a‘qualtro occhi, c ti 
uoterù altri piccoli difettimi segnati da Lamberti 
nel suo giudizio. Essendo egli partito per Geno- 
va, nè volendo io solo portare il peso della Com- 
missione ho chiesto itegli aggiunti ,e mi sono stali 
con-rssi altri Ire compagni, il Senatore l.amberl i 
fratello iloti’ assento , il Senatore Pollastro e i I 
Consigliere di Stato Compagnoni. Soli certo che 
essi lutti concorreranno nelle lodi che daremo al 
tuo lavoro nel nostro rapporto. Saluta gli amici, 
e sta sano. 

8 agosto, 1810. 

PS. Fa, ti prego, sapere alla Società Bettolìi 
che da Sonzogiìo nulla ho amor ricevuto. 

A LEOPOLDO CICOGNAftA ' 

Ilo interrogato Vaccari sull’ affare del povero 
Suzzi, e gii ho ricordato le vostre premure e quelle 
dell’ ottimo Benlivoglio. Mi ha risposto d' averle 
nell’ animo , c di aspettar I’ arrivo del Principe 
per metterle possibilmente ad effetto. Ma non 
vuole dissimulare che il Suzzi è stato fio dal prin- 
cipio mal consigliato. Egli doveva, per suo pare- 
re, appellarsi alla Cassazione. Questo buon mo- 
mento è passato ; e presentemente il domandar 
grazia egli è un confessarsi colpevole. lai' compas- 
sione che mi desta tostalo del misero amico infe- 
lice mi ha qui fatto dir inulte cose, c il cnore in- 
fiammava le mie parole. Spero che un poco di 
questo caldo sia passalo nel petto di S. E. , la 
qirale altronde si c mostrata' sempre sensibile alla 
sventura. Attendiamo adunque il ritorno del Vi- 
ce-Re, e stiamo a vedere. 

Mi era nota la vostra andata alla Mcsola. Dio 
buono ! A Cicognàra un semplioe saluto. » «Tua 

N. N ? Mio caro amico; come va la 

vostri opera ? Che fa 1’ amabile vostra compagna? 
Ricordatele la inta devota amicizia del pari elle a 
Bentivoglio , a cui direte all’ orecchio ch’égli è 
pure un gran peccato che anche gli ottimi qual- 
che volta fàcciandel male se;iza saperlo. Vi ab*, 
braccio e sono di cuore. 

Milano, 28 otto Ire, 1812. 

A CESARE ARICI 

Nella traduzione delle Cortigiane dìTLucranu 
( traduzione che assai mi piace ) avevo eia letto, 
e mirabilmente gustalo il vostro Iuno alle Gra- 
zie. .11 secondò ad Amore mi ha pur dilettalo in- 
finitamente, e se gli altri corrispondono ,■ siccome 
punto non il ubilo, vqj ae avrete regalato una »- 
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tona dilani tulli greo* dolcezza. Ricevetene la 
mia sincera congratulazione, ridete dei latrati de- 
gli invidiosi ed amate il semate vostro affezióna- 
tissimo ecc. 

5 dicembre, 1810 

AL SENATORE, (1) 

Inibite mi assicura d’ averle spedito colla staf- 
fetta di lunedi la traduzione dell’ Anacreontica. 
Avendo egli tardi finito il suo lavoro , tardi io 
pure ne fui avvisato, nè ebbi tempo di impostare 
la lettera ebe io teneva già preparata.Con questa 
adunque le sia detta la cagione del non aver Ella 
potqlo ricevere da meverun riscontro colla staf- 
fetta di lunedi. 

Mi lusingo che nell’arrivo della presente la e- 
dizione sarà ben incamminata. Ma io torno a pre- 
garla amatissimo sig. Senatore , di mutare asso- 
lutamente nella dedica quell’ ingegno più cele- 
bralo , e di sostituirvi uno degl' ingegni prò ce- 
lebrati, la qual lode è anche tropea, ma almeno 
non tanto odiosa come la prima . Spero mi farà 
questa grazia. 

Al suo ritorno in Milano prenderò nome da 
Lei medesima delia lettera di ringraziamento die 
debbo srrivere alla Comune, dacché a lei piace 
che io rivolga a questa le azioni di grazie che a 
Lei so o, sig. Senatore, sono dovute, io desidero 
che i miri sentimenti prendono quella forma che 
a Lei sarà più gradevole. 

Mi saluti Belloui, cui suppongo in sua compa- 
gnia, e mi abbia per sempre nel numero dei suoi 
devoti servitori od amici. 

Milano, 10 ■aprile, 1811. 

A CESARE ARICI 

Tengo in seri» li tuo articolo per il terzo vo- 
lume, solamente oggi te ne accuso la ricevuta per- 
chè mi muove a scrivere la nuova contumelia che 
ài vien fatta nel foglio Rasoriano. Non i'ho ancor 
letta , nè voglio leggerla , ma Lamberti ini dice 
che è sorella della pi Ima; Nulladimeno Borsicri 
iura di non saperne nulla, e al dispiacere (he ne 
■móstra io credo verace la sua protesta. Dunque 
non Stenterai a indovinare 1’ autoreo il diretto- 
re- Tu non pigliarne alcuna pena , e segui a iàr 
meglio, che questa c la miglior ris|>osta delle cri- 
tiche. Verrà tempo che i tuoi stessi nemici ti la- 
na di cappello , e- tu ti troverai tant’alto , che 
non potrai neppure discernerli. Macie animo a- 
dunque, e veglimi bene. 

Agliumici mille saluti. 

1 2 aoee mòre 181 1 . 

( 1 ) Manca il nome deila persona cui quei 
sta ietterà fu indiritta , e forse era il Senatore 
Poicastro . 


4L u Lussino 

Confiteor, e domando perdono del mio silen 
ito. Ma se son negligente a rispondere , noi sono 
nel ricordarmi degli amici , che anche tacendo 
porto sempre nel cuore Non vi cada adunque mai 
nella ritenta che la mia amicizia possa patire di- 
minuzione nè per voi,nè per quelli di cui mi avete 
detto i saluti. 

Le nozze imminenti di mia figlia col Conte 
Perlkari di Pesaro son vere , e accetto le emigra - 
tulazioni die me ne fate. Il partito è il più hello 
die 1' amor paterno potesse desiderare. 

Sotto gli auspici del Governo ho messo mano 
alla ristampa della mia Iliade, e le correzioni che 
. ho fatte al mio lavoro sono iri gran parte conformi 
alle bellissime osservazioni inviatemi da Visconti. 
Dico in gran parte perche io stesso ve «’ ho tali e 
molte di mia coscienza. E le vostre Fonti quando 
verranno elle ad estinguere la nostra sete ? 

Paradisi vi risaluta , ed io sono mai sempre il 
vostro Monti. 

Milano, \ \ germajo, 1812. 

. 4L MLDIslKò 

Interrogherò il Ministro , iotcrrogheió Scopis- 
ti , interrogherò Paradisi su quauio mi scrivi. 
La giusta stima in che sei tenuto da questi supe- 
riori , mi la sperare che’ le lue brame verranno 
tutte adempite- Ma più d’ogni altra potrà valerti 
la protezione J1 Paradisi ; al quale, siccome no- 
stro Presidente , gli è bene che tu scriva. Puoi 
farlo pure con Agaidi che è qui , e gode di 
tutta la benevolenza del Ministro , presso cui 
vive. Per ciò che dipende da miei offici è inutile 
che li solleciti. 

Nel prossimo aprile mia figlia sarà moglie del 
Coni;; Giulio Perticar! di. Pesaro, giovine di mol- 
ta e buona letteratura. Taccio le qualità morali 
che il rendono a tutti carissimo. Una pleiade dei 
migliori poeti della Marca e della Romagna ( e 
ve -n’ha di valenti ) si è unita per cantar queste 
nozze con una corona di dodici Inni alle dodici 
Divinità Consenti. Se tu n’ hai pronto qualcu- 
no , io lo Cacò inserire nella raccolta , e sarà 
velai inter ignes Duina minores . 

Milano , 29 febbraio , 18(2. 

PS. Sa li piacerà , che il tuo liuto sia stam- 
pato a parte , cosi tarassi. . 

A GIAMBATTISTA BODONI. 

Udite letteraria calunnia degna di remo che iì 
percuote ambidue; e che domanda pronto riparo. 

Si stampano in Milano le poesie di Rczzunico, 
e fra queste lo sciagurato editore impudentemen- 
te inserisce , come versi da me involati a quel - 
1’ esimio poeta , U dedica del vostro Ambita. 
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l E T 

- A lapis bricconeria vi veggo stupido ili mera- 
vigli* : io lo sodo d’indignazione. Nessuno al 
mondo mi avrebbe saputo giammai autore di que- 
gli sciolti., se a voi stesso fin dal momento che 
da Roma ve gli mandai , uon fosse piaciuto di 
rivelarlo , e le mille volte a tutti ripeterlo. E 
sovvienimi (per quello che allora me ne scriveste) 
che l’ illustre e ancor vivente PagniPi , giusta la 
permissione eh’ io meJesiinu ve ne diedi , mutò 
in quei versi alcune parole*, le quali , trattan- 
dosi d' uno scritto che dovrà portar in fronte l’o- 
noralissimu vostro nome, Dim parvero convenienti, 
o nou soddisfecero interamente al vostro gusto. 

A voi dunque principale ed irrefragabile de- 
positario di queste candidissime, verità s’ aspetta 
si vendicare 1* offeso ouor mio ed il vostro tutto 
ad un tempo , dissipando con una parola questa 
scellerata impostura , e porgendo a me colla fran- 
ca vostra testimoniania I' acconcio mudo di chie- 
derne all' autorità superiore il meritalo castigo. 

Ho ricevuto la stupenda edizione del vostro 
Rocheiùueauld , e differisco a Pasqua i miei rin- 
graziamenti in persona , dovendomi recare in 
Romagna per le nozze di mia figlia.. 

All' ottima vostra coosorte diecimila rispetti 
'e saluti, e a voi 1’ ampli sso del cuore. 

•Milano , 16 mano 1812. 

J'S. Sono alla metà della seconda edizione 
della mia Iliade , che notabilmente ho corretta 
secondo le belle osservazioni inviatemi da Vi- 
sconti Con queste , che pur si pubblicano per- 
che contengono peregrine interpretazioni , e cun 
quelle che lamia propria coscienza mi lfa sug- 
gerite , mi spero, d’ aver dato a quella fatica la 
possibile perfezione , e in questo nuovo abito 
avrò adesso il coraggio di presenlarvcla , nou 
l'avendo latto dapprima per due ragioni ; l’una 
perchè io stesso uon mi sentiva pienamente con 
(culo del mio lavoro , 1! altra perchè gli spro- 
positi senza bue regalatimi dalla besciana edi- 
zione , per 'Dio , mi coprivano di russore. Gra- 
zie ad Apollo quella stampa di Truffaldino è 
tutta smaltila , e mai più mi lasceró prendere 
quelle liirbili. — Per l’ amor delle Grazie , che 
sudo sempre con voi , siatemi sollecito d* una 
sollecita risposta. 

. A CESARE ARICI. 

Due righe da una lettela — Paradisi vi si-ri- 
ve , e questa sua lettera vi tempri l'amaro delle 
animose censure pubblicate nel Giornale Rasori. 
La vostra riputazione , crediatelo , non ha fatta 
nessuna perdila, che anzi ha riscaldalo più sem- 
pre il cuore de’ vostri amici. Io pel primo ne ho 
avuta una serie questione con Postolo , e la lia- 
rufla che v' è stala tra lui e me , ha deriso forse 
della nostra amicizia. Ma voi siete stato maltrat- 
tato, ed io sto sempre per l'ofTcSO. 


T E R E 

Lodo a cielo il vostro (partito di rtqionderc col 
far meglio. Compiacetevi del favore de’giusli, se- 
. guilate ad onorare la vostra patria e l'Italia tutta; 
nè vi sgomentino le poche spine che secompagnano 
le rose di cui le Muse vi sono sì liberali. Mille 
saluti a Bianchi ed Arrivabene, Direte a qne- 
st'ultimo che lo ringrazio delle sue premure per la 
trasmissione del 1’ Omero , e che lo prego di non 
istancarsi , perchè io non posso aver pace finché 
non Tabbia spedito a Parigi .. Addio- in fretta e di 
' cuore. 

18 aprilo , 1813. . 

AL MEDESIMO. 

, In seguilo all’avviso recatomi diti' ultima tua 
carissima io stava attendendo ad un giorno al- 
l’altro Ir starnile del tuo Inno , ma nè Perutii, 
nè verun altro in Ferrara mi fa parola di dò. 
Scrivo quindi a Peruzzi per*saperne novella , e 
scrivo a te |«r farli informato della cagione che 
ha ritardalo le mie risgioste , ed i miei ringrazia- 
menti. Ed in vero io. ti sono molto tennto di que- 
sta tua solenne dimostrazione d'amicizia e bene- 
volenza. Perciocché nou dubito punto che dagli 
aèrei tuoi versi debba venirne molta lode ed ono- 
re a mia figlia, e a me stesso. 

Ho veduto alcuni degl' Inni preparati per la 
stessa occasione, t de’ quali ti fóci già qualche 
renilo a Milano , e i veduti per certo son belli. 
Ma l’egregio Raccoglitore , il sig. Bartolino Bor- 
ghesi , per la mancanza del poeta che oasi as- 
sunto l’ Inno a Vulcano , trovasi in grande im- 
barazzo per dar compimento alla sua corona, e mi 
si raccomanda perchè gli trova io stesso un sup- 
plente. Se la Virtù che nomasi discrezione non mi 
rattenesse, pregherei te o il nostro Bianchi, o al- 
cun altro dei tanti cigni cenomarii di adempiere 
ucsto difetto. Ma vuoisi essere verecondo nelle 
im.inde , ed io non fu che significarti il tacito 
mio desiderio. / 

Lo stesso sig. Borghese , sapendo che In pure 
hai cantato in questa per me lieta circostanza , e 
per la stima in che tiene il tuo. valor poetico r a- 
vèndo per indubitato che il tuo Inno sarà lavoro 
squisito , li prega di permettergli di aggiungerlo 
per appendice alla sua corona nella bella edizione 
commensanc al sig. Bodoni. 

Pregoti di qualche risposta, e nella soprascrit- 
ta metterai Logo per Tusignaao. Saluta gli a- 
inici, ed ama il tuu Munti. - 

Fusiguano , 4 agosto , 1812. 

al medesimo. 

Dalla tua del 26 veggo che la mia di ringTaria- 
mento e di lode pel tuo Inno scritta avanti il 
partir mio da Fusignano uou ti c pervenuta. Ora 
sappi clic appena venutimi da Peruzzi gli esem- 
plari della tua Venere, io te no scrissi un mondo 
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LEI' 

di berne, ed aggiunsi II più la preghiera, che poi 
posto piede in Milano ti ho rinnovata, di mettere 

• cioè in teru rima i pochi bei versi che mi man- 
dasti sopra Vulcano. Ti porsi’ nel tempo ìstesso 
l’avviso che il tuo Inno i Venere spedivasi a 
Btodoni per la ristampa , e questo si ftrà ceca- 
mente essendo qne’tnoi versi assai bella cosa. 
M® che tu voglia si levi alla tua Venere il titolo 
d’Urania, peréhè a dir vero i suoi attributi celesti 
vi sono appena accennati , e tutto il complesso 
della poesia non appartiene che alla Venere terre- 
stre. 

£ che vai tu sognando del mio mal umore ? 
Non ho mai sentito *al cuore tanta letizia quanta 
al presente , e se brevemente ti scrissi , fu mero 
difetto à[ tempo. # Caccia dunque dall* animo ogni 

• sospetto su questo punto , «abbraccia per mt* ca- 
ramente tutti gli amici , in primis Arrivacene c 
Bianchi- Amami e fa di star sano. 

Milano , 2 luglio , 1812. 

P. S. Nella lettera cheti accenno perduta era 
anche on ringraziamento e rallegra mento, per Le- 
chi sii la sua bella versione di Ero e Leandro. 
Onde ti prego di significarglielo e ne’tcrmim delia 
maggiore stima ed amicizia. ' •? 

A TAMBRONI. 

Madama Echerlin , il cui ottimo marito ben 
conoscete , si reca in Roma sua patria, onde ri- 
stabilire la sua travagliala salute. Ogni more o- 
nesto s’ interessa alta sorte di questa maltrattata 
infelice , ed in legati» d’amicizia a questa buona 
famiglia vi fo calda preghiera perchè siate del- 
P assistenza e padrocinio vostro cortese alla lodata 
signora, il cui stato n’ è degno. 0$nf enra che per 
essa vi prenderete obbligherà sommamente la mia 
gratitudine. Sono mai sempre, e senza riserva, ec. 

Milano , G luglio , 1812. 

A GIAMBATTISTA CORNIANI. 

1 » ■ * . . 

Che debbo io rispondere alla cortesissima vo- 
stra recatami dal sig. Scevola ? Consentire all’o- 
nore che voi avete divisato di compatirmi ? £a 
coscienza mi grida ch’io ne sono immeritevole. 
Ricusarlo ? j.’amor proprio noi permette, e soffo- 
ca tutti i rimorsi della coscienza. Di una sola 
grazia vi prego e si è, che piacciavi di levar via 
ne* versi della dedica la sentenza che aggiudica a 
me solo t eccelso vanto, ec c. ecc. Questa lode, o 
mio caro, è troppo esclusiva , ne io sono il solo 
che la meritile pure gli c vero che me ne tocchi. 
Del resto ricordivi che la lode , quindi» eccede, 
toma nociva al lodato del pari che al lodatore. 

Non vi fo ringraziamenti perchè non Saprei 
con parole farli adeguati, bensì pregovi di avermi 
per vostro obbligatissimo, e sempre mai pronto a 
porgervi prove della mia gratitudine. Vale et me 
ama. 


ERE 

P. S. 11 Paradisi è io campagna. Al ino ri- 
torno gli dirò le cose officiose che avete commesso. 

Milano , 26 ottobre , 1812., 

A CE$ARE ARICI. 

La creduta vacanza della cattedra veronese non 
si è puntò verificata. Esci dunque d* ogni sospen- 
sione e travaglio su questo punto , e per tuo me- 
glio lascia andare le* cose del piede che vanito, te- 
nendo Sempre per certo che il Governo , per la 
stima che ti concede, nessuna occasione trascure- 
rà di giovarti. •' 

Cicognara mi ha portato i tuoi saluti , che mi. 
sono Stati’ carisi mi, ma dispiacevo!! assai le nuo- 
ve della tua salute, intendo quella degli occhi. E 
per Dio se non ti tempri nello studio, saTal terzo 
c>«n Omero e con Milton, il che va assai bene per 
la gloria, ma male per le dolcézze della vita. 

Nell’ altra tua scrittami da'Mantova mi davi 
Speranza di abbracciarti in Milano. Se verrai ti sa- 
rà pagalo, se non piglio errore, il viaggio. Addio. 

Milano , 20 ottobre , 1812. 

4L MEDESIMO 

Dovrei cominciare dal domandarti mille per- 
doni pei mio lungo silenzio. Ma ’a buona ami- 
cizia è sempre iifdulgente . ed io so che in tuo 
cuore mi hai compatito. , se da Bettoni avrai in- 
teso il disperato lavorare che ho fatto intorno al- 
la mia versione d* Omero. E prima di uscire 
da questo articolo , lascia che caldamente io ti 
preghi d’ invigilare alba correzione della stampa 
che Bettoni ne intraprende ,»e eh* io volentieri 
■gli ho affidata , riflettendo particolarmente clic’ 
tu e il nostro Bianchi mi rendereste questo im- 
portante servigio. Al Bianchi dunque sia co- 
mune questa viva mia preghiera , e se d’accordo 
1* esaudite non avrò che temere su questo punto. 

Per non moltiplicare inutilmente le lettere dite 
a Bettoni, che ho consegnato a Rossi' un piego jx*r 
esso da inviarsi , secondo il nostro concerto , alia 
Prefettura. Raccomandategli di metter subito ma- 
no all* opera , e salutatelo unitamente a Biau- 
chi. Addio. 

15 novembre ,1812. 

* . A SUA MOGLIE. 

Comincio dal dimandarli perdono se ancora, 
dacché son qui , non. ti ho scritto. Due ragioni 
ti arreco di questo , prima l’averlo fatto Costan- 
za in mio nome , appena qui giunsi ; e l’altra 
di essermi, dato senza dimora a terminar l’ope- 
ra che ho per le mani , e che finalmente ho 
compiuta , non restandomi che la pazienza di co- 
piarla. Ma tu che mai non mi scrivi ( e Co- 
stanza pure c dolente di non vedere veruna rispo- 
sta all’ultima sua) che ragioni hai tu di tanto ta- 
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art ? Saresti forse naovamenW incomodala nel- 
la salute ? Fa che subito 11 sappia , e rivolo a 
Milano. Ma questi) io noo so figurarmelo, aven- 
do inteso dall’ unica tna lettera scrittami da Ca- 
raverio che la tua salute seguitava a farsi sem- 
pre migliore. 

La presente ti verrà recapitata .dallo stampa- 
tore Grandi Morsonoer di Hi mino , al quale con- 
segnerai 1' opera di Lamberti della quale ti scris- 
si da Fusignano , e i primi tre volumi di Sa- 
kctpcarc con quello che contiene le Marcitami 
ile Venite , e il Maelei e l ’ Henry P. 

Io passo la mia vita qui lieto in braccio ai 
nostri figli , ne altro ci manca che la tna com- 
pagnia. Costanza è adorata da tutti , e io sono 
contento spettatore della sua felicità . Mi ha mo- 
stralo le gioje regalatele da suo marito. Per Dio 
le sono prodigiosammle belle e superbe , né co- 
stano meno di cento cinquanta mila lire di Mila- 
no. Me sono incantato. 

Prima eh' io partissi da Fusignano , mio fra- 
tello fece testa mento , e per mettersi in riposo 
asse ;nò a ciascuno de* suoi figli la sua porzione 
coll' obbligo a tutti di passare al padre , vita du- 
rante , cinquecento scudi romani per ciaschedu- 
no „ il che forma due mila .scudi di assegna- 
mento per sé , oltre la sua quarta parte di pa- 
trimonio che gliene frutterà altri due mila al- 
f incirca. Giuseppino poi ha preso in affitto tan- 
to le porzioni de’ suoi fratelli che di suo padre, 
di modo tale che restando come prima alla trsla 
di tutto il patrimonio , e bini lira odo la sua por- 
zione nella quale entra un eorpo di venti bellis- 
sime possessioni, in breve andrà a farsi il più 
riixo della provincia , dopo Calcagnai. 

Salutami caramente e Auivggi e Cassiraghi 
moglie e marito , e Tordorò. Dimani partiamo 
per Pesaro e colà attendo tue lettere. Abbi cu- 
ra della tua salute, ed ama il tuo ecc. 

Savignano , 8 luglio, 1813. 

AD ANDREA MUSTOAIDI. . 

• La bella nostra N. N. ha voluto eh' io la- 
sci a lei tulio il pensiero dispedirvi la mia Can- 
tata. Kd ella del certo l’avrì già fatto. Nulla- 
dimeno io spero che anche dalle mie mani gra- 
direte l' esemplare che vi trasmetto della piccola 
edizioncina, che rie Ita fatto lo Stella. Ne credo 
vi dispiacerà 1' udire clic 1' Arciduca ne ha fatto 
alla presenza di lutti i Membri dèli’ Istituì > un 
complimento assai lusinghiero, nel quale sono da 
notarsi queste parole « Anele delle alili ferità 
che mi sono cslrcmumcnlc piaciute , e piacer 
debbano a tulC i Sovrani massimamente di que- 
sti tempi. E questo è il linguaggio che piace 
alT Imperatore. Parole che delle solennemente 
sono già in bocca di tolto il pubblico. 

Desidero d'intendere che costì vivete vita felice. 
Ma ricordatevi che la vostra lontananza scema di 
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molto il nostro contento, specialmente il mio. Fa- 
te adunque che non sia tardi fi vostro ritorno. Vi 
db l’amplesso del ebbre, o sono sempre il vostro ere. 

Milano, 17 maggio, 1815; 

•PS. All’ egregia Madama Albrijxi molli ri- 
spetti e saluti. 

A MADAMA JJE STAEI/ IIOLSTEJN 

La mia andata in Romagna é di viva neerssilà, 
e da più giorni sarei già {urtilo, se tolto uon me 
l'avesse un’occasione impostami da tale che quan- 
do prega comanda. Ora che ne sono libero volerò 
a risolvere colà i miei affari, onde trovarmi in Mi- 
. Uno al vostro arrivo. Ben temo però che il mio 
ritorno non potrà seguire che offuscò di settem- 
bre, per tutto il qua! mese pii sarà forza andar va- 
gando pu e giù tra Bologna , Ravenna e Pesaro , 
chi appunto in quei luoghi, son tutte le mie fac- 
cende. Per la qual cosa se voi differite ai primi di 
Ottobre la venula vostra in Milano, io vi sarò sen- 
za dubbio, c partendone mi sarà caro l'accompa- 
gnarvi fino a Bologna. Intanto se vi a rad e di 
scrivermi, indirizzatemi a Pesaro le vostre lettere 
colla mansione Chez M ansie or le Comic Perti- 
cati. 

Dio che il brava Schlegel sia- sempre con voi. 
Salutatelo caramente , e ditegli che il suo Corso 
di letteratura drammatica mi sembra opera mara- 
vigliosa.Giammai verun critico ha portato ne’sooi 
giudizi tanta finezza e tanto sapere, hi tuttoché nè 
io, nè verun Italiano possa concorrere nel suo pa- 
rere iulorno a certe sentenze sull’ indole della no- 
stra lingua , imlladimenn fatelo certo che fra noi 
il suo libro ha destato altissimo senso d’ ammira- 
zione : perciocché gli Italiani non si arrogarono 
’ mai il despolismo letterario, cornei Francesi. 

Amatemi , ché ne siete ben corrisposta , e fate 
che non sia vana la mia speranza di rivedervi. 

Milano, 9 agosto, 1815. 

AD ANGELO PETRACCIII 

Ilo letto e riletto l 'Avviso ai Giudici. Per la 
parte che al mio giudizio pno appartenere , cioè 
condotta, stile e .passione ( corrette alcune negli- 
genze facilissime ad rmendarsi ) io reputo che 
questo Melodramma debba piacere ad ogni sen- 
sato lettore. L’ azione è sviluppata con naturalez- 
za e chiarezza. I caratteri ben lumeggiati e feli- 
cemente messi in contrasto. Piene di affetto le si- 
tuazioni della virtuosa Ninetta.alla quale dà molto 
' risalto il mal talento del ridicolo Podestà . Forse 
nel carattere di Gianolfo sarebbe a desiderarsi un 
poco più di risoluzione e di impeto militare ; ma 
forse ancora m' inganno, e la qualità del suggello 
non lororapnrta. Tutto insommami sembra ben 
concertato e intrecciato, rimosso qualche languo- 
re , di cui sarebbe affar lungo il render ragione 
ne' brevi confini d’ un biglietto siccome questo. 



Quanto alfVfTetln teatrale, o al nomerò, e alla 
disposizione dei peni canti bili , e all’ economia 
dei recitativi, tocca a voi e al sig. Ricci, che ben 
intendete questa parte, il deciderlo. Ciò solo di- 
rè, cbe il conciliare. le pretensioni dei maestri di 
musica, e gli abusi del moderno teatro colla ra- 
gion* poetica, pormi divenuta cosa impossibile, o 
del certo miracolosa. F, andando innanti di que- 
sto .passo i libretti drammatici si ridurranno ad 
un mostruoso coagulo di parole vuote di senso, e 
nuli’ altro. 

Leggerò quest’ oggi e dimani gli altri libretti, 
e prima di partire per la campagna ve ne lasrerò 
il mio schietto parere. State sano ed Inule il vo- 
stro affezionatissimo amico. 

Di casa 8 maggio, 1816. 

4L NEDFS1MD 

Mi hai posto sopra le spalle un peso molto no- 
jnso, e cui solo può sopportare la pazienza dell'a- 
micizia. Mi chiedi il giudizio dei drammi inviati- 
mi, ed ecco cbe me ne strigo in poche parole. 

La' Colline è lavoro di |>cnna maestra per ciò 
che-risguarda (ostile; e rial carattere ne conosco 
1’ autore. Egli è d’ Arici membro dell' Istituto, e 
celebre per altre lodate produzioni. Torca a voi ed 
al sig. Ricci il vedere se questo dramma adempie 
le condizioni prescritte. Ove le correzioni da farsi 
per l’ effetto teatrale richiedessero che se ne faces- 
se invito all’ autore , egli è dorile , e farà a mio 
senno, tuttoché nulla me n’ abbia scritto. E al- 
lora panni cbe dareste buon principio ai premii 
promessi, scegliendo drammi d'autore accreditato 
ed amato. Ed io prenderei ancora sopra di me il 
fare scomparire qua e là alcuni versi poco felici. 

Le Amaszonisnna ulta pazza cosa per ogni ver- 
so, e non vi spendo parole perchè noi merita nè 
per 1’ intreccio nè per la lingua. Dico altrettanto 
del Piramo e Tùie. 

11 P lifemo è peggio del Poliremo. Ma il Ca- 
racollo ossia il Gela, supera tutte le bestialità fi- 
nor vedute al concorso. Noi credo scritto da un 
Italiano , ma da qnalche Cafro piovuto in Italia 
per accidente. , 

Nei Supposti Pastori s'incontrano di belle arie 
metastasiane , ma I’ anfore pecca sovente nella' 
grammatica, e sopra ciò è nudo affatto di spetta- 
colo, il'quale tutto consiste in una scena pastorale. 
E dove ? Sul Monreni. Vedi gindizit) ! Sul Mon- 
' ceni sparso di pecore, la prima delle quali è l’ au- 
tor». 

Non poca perizia di lingua trovasi nell* Aatio- 
to, ma temo non corrisponda ai bisogni presenti 
del teatro. L'autore, nell’avvertenza posta in fron- 
te al sue dramma, protestasi pronto a tutte le cor- 
rezioni che gli verran suggerite Ma per inio avvi- 
so sarebbe affar lungo. Il duetto del secondo atto 
Che dirà ) ecc. pumi pezzo bellissimo. Nel rima- 
nente sviluppo v’è dell’imbroglio e molto tritume. 


Veniamo al Salto di Leucade. A me pare cbe 
l’idea sia bizzarra ebuffona,* i caratteri ben va- 
nati, e la scena delle ombre che compariscono a 
Poli senno tutta nuova, e da cavarsene buon parti 
lo. Ma l’ affar della lingua va un po' male. Ed ol 
tre a ciò vi bisogna tal numero di attori, che siem 
buoni cantanti, che non so se all' impresa metterà 
conto di porre questa favola in azione. Per me, se 
vi risolvetele pel sì , io farò il mio dovere notando 
i peccati che riguardano la poesia e la condotta 
dell’ azione. 

Eccoti in breve la mia opinione su tutti. Faro 
fine coll’ avvertire che per andar colle corte'sarrb- 
he bene, che tu e il sig. Ricci pronn iciiste innàn- 
•zi al mio il vostro giudizio. Perciocché a che serve 
che' io. trovi buono o cattivo per la |ioe«ia un li- 
bretto , quando voi due ne potreste fare giudizio 
contrario ? Meglio è dunque , che voi altri prima 
vediate, se il tal lihrelto , o il tal altro vi fa effrtfn 
teatrale , e può contentare il maestro di mùsica ; 
che allora stabilito questo principio , in potrò sug- 
gerire le emendazióni da farsi, onde ridurlo a cosa 
di gusto. 

Non mi fa punto di maraviglia ciò che mi scri- 
vi di N.N . Io il conosco per cattiva spesa da molto 
tempo. Salutami Ricci, e sta sano. 

Cnraeerio, 28 maggio, 1815. 

PS. Uniti a questa riceverai tutti i libretti che 
mi hai spedili. 

AD ANDREA MUST0X1DI. 

Delle vostre al Trivnlziò e all’ Acerbi ho preso 
grande piacere, intendendo che il dialogo tra Mat- 
teo e Taddeo abbia meritato da vni qualche lode . 
Desidero la stessa fui tu uà alla seconda parte e alla 
terza : e ciò sarammi d’ assai per dirmi contento 
di questo qualsiasi tentativo in un genere di scri- 
vere, a cui è gran risrhio metter le mani. Mi sarà 
dunque raro il sapere se anche il rimanente abbia 
conseguito il vostro compatimento. 

Oca udite una mia preghiera , alla quale desi- 
dero cortese accoglienza. E Giordani, ed acerbi , 
ed altri amici mi stanno addosso perchè io conceda 
alla Biblioteca Italiana le a voi ben note osserva- 
tioni critiche del Visconti sopra la mia versione 
dell’ Iliade, prima edizione. E veramente essendo 
esse un modello di bella e profonda critica , la 
quale oltre al notare di molte cose da nessun com- 
mentatore avvertite, m’ insegni anche con quanta 
religione si deano tradurre i classici greci, massi- 
mamente Omero, ogni cui sentenza, ogni cni sil- 
' latra vuol rispetto e venerazione , io volentieri mi 
son dato jer vinto alle loro domande. Ma oltre 
le osservazioni del Visconti io ne conservo dell’ al- 
tre egualmente preziose che amerei di unire con 
qoelle. Voi m’ intendete Posso io dunque spera- 
re che mi diate licenza di pubblicare anche le vo- 
stre ? Ciò farebbe chiara la mia riconoscenza , e 
allo stesso tempo la verità ch’io posi nel mio bre- 
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ve pioemio «Ila «ornata ntiiinnr . Taccio che fa- 
tarmi voi »t rcrlito parecchie cose alle quali il 
Visconti non avea posto alleniione , non solo vi 
menerebbe al pari di esso , ma supcriore. E che 
sarebbe se in processo di tempo vi fosse occorso di 
osservare altri errori, altre negligente, altre mac- 
chie, la cui emendazione potesse aver luogo a cre- 
si-ere perfezione alla mia fatica nella feria edizio- 
ne, a rei tra poco bisognerà venire ? 

Vi ho esposto il mio desiderio Esaminatelo: e 
nel risolvere, non abbiale riguardo che a voi me- 
desimo. 

Lo Schlegel srrive ad Arerbi , che assai gli é 
piaciuta la vostra arcibellissima Dissertazione sui 
Cavalli Veneti; e questo articolo della sua lettera 
non sarà, per onnr vostro, taciuta nell’ analisi del 
vostro scritto rhe verrà inserito nel vepluro fasci- 
colo settimi». Mi ha fatto gran pena il sentire che 
vi era nato qualche sospetto sopra di noi a cagio- 
ne dell’amicizia che professiamo a Cicognara. Do- 
vevate |*nsarc che 11 vostro nome va innanzi a 
tutti i riguardi. Emessa pure da parte la riveren- 
za che vi dobbiamo, avete voi dimenticato eh’ io 
non ho mai cessalo d’ amarvi ? 

Attendo non una pronta, ma una cortese risim- 
ela quando che sia , sapendo che sirte in mezzo 
ai piaceri della cam[iagna. Giordani, Sontogno , 
l'ezri vi salutano, ed io vi abbraccio con tutto l’a- 
nimo. 

Stilano, 3 agosto, 1810. 

il MEDESIMO* ' 

Non feci pronta replica alla cortesissima vostra, 
perché le chi icrhiere di Matteo col sno compar 
Taddeo me l’impedirono, e più le brighe rhe ne- 
gli scorsi giorni mi ha dato l'affare della mia per 
dnta pensione, cui spero avere ricuperata. E Certo 
la cosa è in tal termine, che il suo buon esito non 
può fallire. 

La vostra risposta è quale il core l’ aspettava . 
Ma il sa Dio rhe mi costa il privarmi d’ un mo- 
numento a me si caro della vostra amicizia , diro 
gli originali delle vostre Osservazioni su la mia 
traduzione dell’ Iliade ! Io le ho unite con reli- 
gioso silenzio tutte in un plico, e terminata la pre- 
sente, le porroio stesso nelle mani del signor Conte 
Consigliere Quirini conformemente all’ istruzione 
che voi mi date. Non si metterà mano alla stam- 
pa delle Viscontine, se prima non mi aprite voi la 
vostra intenzione sopra le vostre , essendo mente 
del Giordani di porvi in fronte una piccola pre- 
fazione che abbracci le mie e le altre: e n’ nseirà 
spero , un libretto prezioso , che sarà modello di 
critica, di quella soda e profonda critica che sola 
ne pnò condurre alla cognizione del vero e del 
hello. Dopo le osservazioni di Visconti darò luo- 
go alle lettere sue che le accompagnano ; e fa- 
rò dietro alle vostre ( se il consentite ) altrettanto 
di quella con cui me le ritornerete. Se non vi 


garba questo mio divisamente , mi sarà sacra la 
vostra volontà. 

Se ben vi ricorda , voi mi deste tradotto in 
italiano l’articolo greco piilib licato in un Gior- 
nate di Vienna , intorno alla mia versione, e 
so che anche questo fu dettato dalla vostra a- 
micizia . Stimereste voi cosa ben fatta il ripor- 
tare anche queste unitamente all'articolo di 
Gioguené ? Se credete del sì , vi pregherei di 
replicarmi copia de! greco , avendo io mandata 
1' altra a uno sbadato amico che 1’ ha perduta- 
lo m' esco ( lo veggo ) dei confini della discre- 
zione , ma la vostra indulgenza è maggiore del- 
la mia petulanza , e altro non dico. 

L’ articolo di Bossi sopra il vostro scritto è 
già impeesso , e in breve l’avrete. La Marche- 
sa Trivnlzi e il marito vi salutano senza fine, 
ed io sono sempre con tutto l’animo il vostro ec. 

■Milano , 37 agosto 1816 . 

ai MEDESIMO. 

Le Osservazioni Viscontine e le vostre deb- 
bono fare un sol corpo. Intenzione di Giorda- 
ni sarebbe di pubblicarle a varie riprese nella Bi- 
blioteca Italiana, premesso nn sno breve preambo- 
lo : ma temo che ponendole tutte , l'affare anda- 
rebbe assai oltre , perchè si le noe come le altre 
non sotto poche Si prenderà consiglio dalia mole; 
e se non tette, almeno le più interessanti daran- 
no materia a diversi articoli , e faranno onore al 
Giornale. Tutte poi formeranno un separato li- 
bretto eh' io spero sarà modello di critica, e farà 
fede allo stesso tempo della mia docilità nell’ ac- 
cettare a grembo aperto le correzioni che due tanti 
maestri mi anno somministralo con sì diligente e 
leal cortesia. Quanto ai giudizi già pubblicali, il 
vostro sacro consiglio mi ha tolto ornai dal pen- 
siero di riprodurli, e go<lo che abbiale repressa la 
mia vanità. 

Dappoiché uscite la seconda edizione dell i mia 
Iliade io ne cessi a Fortunato Stella le proprietà, 
io m’ obbligai con esso in iscritto di non dare al- 
trui !’ assenso di una nuova ristampa se quella 
non fosse prima smaltita. Di quattro mila esem- 
plari pochi più ne rimangono ; e già mi correa 
per l’animo la terza edizione qua e là ritoccata. 
Fo adunque giudizio che senza uscir del mio ob- 
bligo collo Stella , facilmente potrò acconsentire 
al desiderio del sig. Gamba, cui da questo punto 
ringrazio dell’onore ch’ei pensa di farmi. Ma se 
voi nel riandare la mia traduzione vi abbatterete 
a nuovi difetti, io voglio farli sparire. Quindi è 
necessario che il sig. Gamba attenda tanto eh’ io 
abbia tratto profitto delle nnove osservazioni che 
mi verranno dal vostro senno.' e allora in un bat- 
ter d’ occhio ci accorderemo , e tornerà in meglio 
< per Ini e per me. 

Se l i miova versione rhe si minaccia dall’abate 
della gran Valle somiglierà a quella del Fiocchi , 
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in non posso c ho ringraziare sant' A pollo dcll'aver- 
gli messo od rapo tal fantasia. E se egli farà me- 
glio di me ne goderà per l’ nrror delle lettere In 
ogni modo vi sarà guadagno , c 1’ Apocalisse di 
Fosroto rresrrrà di qualche altro rapitolo. Non 
ho veduta, e neppur udita , che da voi , calcala 
nuova pairia. Ben lo credo, perchè l’ invidia che 
dappertutto gli fa compagnia , non lascia dormi- 
re , e non ì da stupire eh’ egli si mantenga quel 
tristo che da gran tempo lutti conoscono. Lascia- 
molo abbajarc e seguitiamo la nostra via. L' A- 
rerbi non e per anco tornato in città. Al suo ar- 
rivo ( e sarà dentro la settimana ) vi si manderà 
la copia che desiderale del noto articolo , e le ta- 
vole. Piacemi intanto che siate rimaao contento 
della ginsliùa eh' il Bossi vi ha rendala, e più 
contento mi dirò io se manderete il promesso e- 
strallo de’ vostri Greci inediti , avvisando alio 
stesso tempo se vi torna più caro il riportare in 
quaranta copie di stampa o in altrettante lire ita- 
liane, secondo i nostri regolamenti, il premio del 
vostro scritto. Amatemi, e state sano. 

Milano, 2 ottobre , 1816. 

P. S. Udite he! fallo del nuovo scrittore del- 
l'Apocalisse. Egli avea mandato , non richiesto , 
alta Duchessa d’Albania il suo ritratto in istam- 
pa, a questa conditone che l’appendesse nel suo 
gabinetto accanto a quello d’ Altieri , c Gaiuso. 
Che n’ è avvenuto r La Duchessa nulla Ita ri- 
sposto , ma impacchettando il ritratto P ha man- 
dato ai sig. Ugo Foscolo a Zorigo ■ Cosi sor 've 
ella stessa ali’ Ab. de Breme , stupefalla di tanta 
arroga nia. 

4L MEDESIMO. 

Guardate alla data di questa lettera , e cessi 
in voi la maraviglia dall’ aver io tardalo tanto il 
dare riscontro all’ultima vostra carissima , e al 
primo fascicolo delle vostre osservazioui alla mia 
Iliade che poco appresso mi venne recapitato. 

10 le ricevetti al momento d'nna sorpresa fallami 
da mio genero e da mia figlia, e da quel punto la 
mia vita e stato un moto perpetuo di qua e di là, 
tanto che andando da uo luogo all’ altro mi sono 
condotto a far punto fermo a Pesaro, ove giunto, 

11 primo mio pensiero è quello di scrivervi , e 
pregarvi di perdonarmi il tardo adempimento del 
mio dovere. 

Tornando ora a queste vostre" osservatomi , e 
alla bella lettera che le accompagna , vi dico , 
eh’ io spero di cavarne mollo profitto : A voi pia- 
re di chiamarle molto sottili e sofistiche e a me 
pare che le più sieno d’accettarsi. E io dei certo 
le accetterò, e farò che la mia versione n’acqnisli 
un pregio maggiore. Molle torcano le stesse cose 
notate già dal Visconti , ma troppe , più sono 
quelle che il Visconti non ha avvertite , e eh' io 
giudico importantissime. Insomma io non posso 
adeguar con parole la gratitudine che ve ne pro- 


fesso, c mi tarda il vederne la continuazione An- 
che il Giordani, che ne sarà l'editore, le ha per 
molto belle e ingegnose. Nel titolo da |*>rsi al 
libro, il vostro nome andrà del pari con quello d- 
Viseonti. ma nella stampa le osservationi dovrani 
no andar separate. 

Prima delle feste di Natale ho speranza di ri- 
tornarmi a Milano, Colà attendo il proseguimen- 
to delle vostre critiche. 

Mi chiedete chi sia l'autore dell’ articolo sulle 
giunte Forcelliniane Egli è Iabns II Bossi vi 
avrà, spero, mandate le promesse stampe. Se mai 
fosse venula meno la sua parola , avvisatene. E 
se altro vi occorre, disponete senza riserva del vo- 
stro vero ed eterno amico. 

Pesaro , 28 novembre , 1816. 

A TEDALDI-FORES. 

Un’assenza di oltre due mesi da Milano mi ha 
ritardato sino all’ altro jeri il piacere di ricevere 
il vostro bell' Inno all’ Aurora unitamente alla 
cortese lettera che l' accompagna. Ma io l’ aveva 
già letto ne* giorni andati in Bologna nelle mani 
del sig. Costa; nè fin d'atlora io vi fui parco del- 
la giusta lolle che inerita quel lavoro. Molto 
splendore di stile , molta vaghezza d’ imagini , 
molla armonia di verso, e somm i perizia di mi- 
tologia sono i pregi che vi ravviso. Forse parrà a 
taluno che gli ornamenti mitologici soprabbondi- 
no , e che sia rimasta alquanto negletta la parte 
della passione , come dire le varie e tenere sen- 
sazioni che al tornar della luce , e allo svegliarsi 
della Datura necessariamente si destano in un a- 
nima dilicata. Parrà ir somma che voi abbiale cer- 
cato il bello dell'Annua nel silenzio della vostra 
stanza, non sulla sceaa dcll'Orizznnle ; e che ab-, 
biate donalo poco al cuore, e troppo ali’ingegnn, 
troppo alla fantasia. Quanto a me giudico , che 
se questo e difetto , non tarderete molto ad ac- 
corgervene per voi medesimo ,* e gnardo non a 
quel che già siete , ma a quel che sarete fra poco 
tempo : perciocché se la lunga esperienza del me- 
stiere non mi gabba , parmi di poter presagire in 
voi un poeta che un di farà grande onore all’ Ita- 
lia. Macìe animo adunque ; e perchè in avvenire 
trionfi ne! vostri versi l'affetto, innamorativi; fate 
che le vostre idee prima di andar sulla carta pas- 
sino per mezzo il fuoco del cuore : in una parola 
sentite. 

Intanto siate lieto a buon dritto del vostro In- 
no, e tenetelo come nna bella Aurora della poeti- 
ca vostra gloria. Sono contatta l’affezione e la 
stima, vostro ecc. 

Milano , 4 gcnnajo , 1817. 

4L- MEDESIMO. 

Ignoro al lutto la censura rhe ini accennate del 
vostro Inno , siccome ignoro dei pati rhe sia il 
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ii' rapire coperto tollu il nume di Mezio : che di 
mia natura io tomi stalo sempre poco curioso , 
meno [«i al presente che la letteratura in Milano 
è fatta vero bordello- Di che anche è nato che io, 
e li due mici colleghi , Giordani e Breyslak ci 
siam ritirati dalla Sorietò compilatrire della Bi- 
blioteca Italiana , la quale è ora tutta nelle 
mani del sig. Acerbi. Né facciavi maraviglia se 
nel numero uscito jeri, leggerete tuttavia i nomi 
di Breyslak, di Labus, e di alcun altro degno let- 
terato , perche le mutazioni accadute sono poste- 
riori alla stampa di quel fascinolo. Mi è precisa a- 
dunque, come vedete, la strada di far annuncia- 
re in quei fogli il vostro Inno : il che volentieri a- 
vrei fallo senta frodarlo del e debite lodi, e senta 
lacerne per vostro meglio i difetti. 

La speranta è bell'argomento di poesia , e su- 
scettivo di molla consolante filosofia. Meditatelo 
Itene prima di metter mano a cantarlo ; ma depo- 
nete, vi prego, il pensiero di intitolarlo a me che 
noi merito j non l'f rrhè (tossa riuscirmi discaro 
questo attestalo della vostra bcnevolenta, ma per- 
ché desidero che i miei nemici non si facciano per 
mia cagione aachc vostri, e non potento più nuo • 
cere a me , nuocano a voi che siete ancor giovi - 
nello , e non ancor avverto agli assalii dell’ invi- 
dia c della maldicenta. Stale sano ed amale il 
vostro ree. 

Milano ', 8 f ebbra jo , 1817. 

■ P. S. Avete in Cremona un eccellenti: mae- 
stro di poesia, C Aliale Bollò, mettetevi nelle sue 
mani, ed abbandonatevi a’ suoi consigli. 

AD ANDREA MUSTOXIDf. 

Ascoltale un nuovo letterario divisamento. 

Tutta Milano, e molta parte d’Italia, secondo 
clic risulta dalle nostre (orrispondente , ha dato 
vivissimi eccitamenti alla formatione di un Gior- 
nale. A questo effetto Giordani , Brocchi , Brc- 
yslak , Labus e il vostro Monti sotto gli auspici 
di onorali c polenti Cavalieri ne hanno assunto 
l’ incarno. E già il nostro progetto ha ottenuto la 
superiore approvazione , e in breve ne uscirà il 
manifesti coll’Elenco degli amili cooperatori. 
Vedrete fra questi il nome di Oriani , di Strafi- 
co, di Moscato, di Looro, di Rosmini , di Fran- 
icsconi, di Strorrhi, di Morelli, e d’ Arici , *u!li 
"M'nibri dell' Istituto. A questi aggiungete Mai , 
Cattaneo e parecchi altri di Milano. , e fuor di 
Milano , Costa in Bologna , Perticar! a Pesaro , 
Borghesi in Savignano , Lampredi in Napoli . 
Botta ( c spero anche Visconti ) in Parigi, e Ci- 
coguaia in Venezia. Ora non sarchile per me e 
pc* miei Col leghi , in nome de’ quali vi scrivo , 
non sareldie per tutti noi il massimo de’ peccati se 
fra tanti bei nomi non si leggesse pur quello di 
M'istogidi ? Nella fretta cgji cui questo affare tu 
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dovuto procedere,ed anche nell’ incertezza del su- 
periore consentimento , noi non abbiamo avuto 
tempo d’ interrogarvi , c ili chiedervi ( siccome 
abldam fatto con tutti quelli che cl sono presenti) 
la permissione di segnar nella lista del nostri au- 
siliarj il vostro bel nome. Ma noi sicurati sulla 
cortese vostra amicizia ve l’ abbiamo inserito , e 
abbiam piuttosto voluto peccare d’arbitrio che di 
riverenza. Nè per questo intendiamo che voi re- 
stiate legato da verun obbligo di contribuirci Pa- 
pera vostra. La questo lato voi rimanete liberissi- 
mo. Ma se una volta l’anno volete esserci gene- 
roso di qualche pagina vostra , noi l’ avremo per 
grazia, ed onore singolarissimo. Né voglio tacer- 
vi che questo favore piacerà molto anche a due 
persone che sommamente vi amano, al Marchese 
Trivulzio e a sua moglie- 

Consolateci dunque tutti d’una graziosa rispo- 
sti , e quando l’ ozio vi soprabhonda ricordatevi 
delle rimanenti vostre annotazioni alla mia Ilia- 
de- Stale sano ed amate il vostro amantissimo ec. 

Milano , 20 marzo , 1817. 


IL MCDES1UO. 

fio rimessa prontamente all’amico Bellotti la 
vostra vita di Eschilo , letta prima e rilettala con 
quel senso perpetuo di piacere che sempre mi 
danno le cose vostre. E non è tanto la grazia, la 
sceltezza, la nnhiltà dello stile, che rende cara la 
loro lettura , quanto I’ affetto di che sapete spar- 
gere tutto quello che dite : e in ciò , a mio pare- 
re, consiste la essenza del bello scrivere, che a’di 
■ostri è si trascurata. Per la quale considerazione 
non dubito di asserire che voi straniero avete po- 
chi che vi pareggino nel maneggio della lingua 
Italiana, lingua maravigliosa quando non è vuo- 
ta di sentimenti. 

La mia diligenza nell’ eseguire il vostro volere 
ba fatto eh’ il nostro Rosmini non abbia potato 
gustar subito quel bellissimo vostro sci ilio- Onde 
è che per soddisfare al sno desiderio conviene 
ch’io ritorni al Ballotti , e lo preghi di affidarmi 
per alcun tempo quella stampa a contenta dell’a- 
mico : e cosi farò. 

Il Gamba appena giunto in Milano c caduto 
infermo : che finora mi ha tolto il piacere di co- 
noscere personalmente questo letterato , alla cui 
amicizia ha promesso di farmi stradi il buon 
Marchese Trivulzio , di cui vi fo i saluti accom- 
pagnali da quelli della Marchesa. Intanto io vi 
indrizzo questa a Venezia, non ben certo se siate 
ancora parlilo per Napoli, ma rcrto che nel caso 
del si avrete commesso a chi resta di inviarvi 
colà le lettere che vi verranno. Dato adunque 
che la presente debba raggiungervi sul Sebcti , 
pregovi di abbracciare colà caramente gli amici, 
e innanzi a tutti Lampredi e Monticelli. 

Milano , 20 aprile , 1817. 
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A GIUSEPPE GRASSI. 


Ben inteso , Un ordinato , e Unissimo «ritto 
mi pare, ami è di fatto , il vostro Diiionario mi- 
litare : e Dio voglia che voi possiate , senta gra- 
varcene la eoscienta , ricambiarmi questo giudi- 
rio , quando io pure vi manderò le mie Osserva- 
zioni al Vocabolario della Crusca, alla stampa del- 
le quali ho già posto mano sino dai primi di que- 
sto mese. Ma il lavoro è tanto nojoso, e mi trovo 
sì abbandonato d' ajuto , e che spesso me ne gira 
la testa, e la stampa procede lentissima. Oh v’a- 
vessi vicino ! Ma son solo solissimo , e l' impresa 
è tale che vi vorrebbe un pieno concilio ecumeni- 
co. Credo che in’quelle mie riviste alla Crusca mi 
verrà il taglio di nominarvi , e ii farò coll’ unico 
sentimento della stima, e della giustitia. Voglia- 
temi Une , mio caro Grassi, e abbiate per fermo 
che nell' amarvi niuno supera il vostro, ecc. 

Milano , 10 giugno , 1817. 

A TEDALDI-F ORES . 

Sul punto di muovere per la campagna , e già 
coi cavalli alla porla, ricrvo la vostra Chioma ili 
Berenice, e riserbandola a farmi dilettevoli com- 
pagnia alle fresche ombre della Stianta, ve ne lo 
in piedi un brevissimo, ma sincero ringraiiamcn- 
lo. E tanta è la fiducia in cui sono di trovarla 
bella , che ve ne anticipo le mie congratulationi. 

Dell* esservi accostato all’amicizia del sig. Bel- 
lini non solo non vi do biasimo , ma ve ne lodo. 
Salutatemi caramente l’ ottimo mio Bello , segui- 
tale a crearvi un Ul nome , e credete alla stima e 
al l’affetto con cui godo di confermarmi vostro ser- 
vitore ed amico. 

Milano A 11 giugno , 1817, 

A TITO MANZI. 

Tarli P ingrato , 

E ette cor di lasciarmi in guasto stalo S 

Prendo in prestito da Aristea le parole per la- 
gnarmi della tua crudeltà- Partire senta vedermi! 
Senza darmi il contento di abbracciarti! Ma ti per- 
dono se mi adempi la speranza di rivederti , o al- 
meno disaperti felice in qualunque parte del mon- 
do ti balestri la fortuna. 

lasciando a parte il parlar figuralo , che nel 
vocabolario dell’ amicizia non è molto in uso , ti 
dico che se i nostri corpi sono separati , le anime 
sono e saranno sempre unite- E di questo fo sacra- 
mento su gli eterni principi! della riconoscenza 
che a le mi lega fino dal 1807, e su la stinta che 
mi hanno ispirato le lue virtù- 

Avrei bramato di lasciarti partendo, tu per Fi- 
renze , ed io per la Briànta, qualche cosa da dire 
per parte mia al nostro bravo Niccoli ai , c a chi- 


unque de’ tuoi amiri concorra tcco nel desiderio d ■ 
veder formala di tulli i letterari Italiani una siila 
potenza. Ma i miei sentimeli ti su questo nobile 
punto ti sono ti manifesti , che ogni parlieolar i 
struttoti* è superflua. 

Non mi lasciare , ti prego, senza notizie di tee 
di quanto avrai risoluta. Desidero elle la tua sorte 
si volga , ma o lieta o trista fa eh' io la va ['pia , 
perchè io voglio dividerla leco, se. non altro, per 
sentimento. Addio, mio raro l'ilo, e pensa qual- 
che volta al tuo ecc. 

Milano, U giugno , 1817. 

TS- Ti fo i saluti di Giordani , cha tanto ti 
ama e ti stima. 

A CESARE ARICI. 

11 dono dell'amico è sempre cosa carissima an- 
corché la coscienza ci avverta dì non averlo leu 
ineritalo. Non posso adunque che ringraziarti del 
cortese pensiero che non ii mio merito , ma il Ino 
cuore ti ha suggerito; e voglio dirti che se le lodi 
di non lodata persona sono una vergogna, un di- 
sonore , un supplirlo ,sono per lo contrario la più 
dolce voluttà della mente quando tengono da'tuci 
pari ; e godo che tu voglia far palese ai presenti e 
ai futuri la nostra recìproca benevolenza , della 
quale senza dimandartene la permissione io stesso 
ho già fatto ricordo in alcuna parte dell’ opera che 
vo stampando. Te ne acchiudo il manifesto , non 

P rcbé tu segui il tuo nume all* associazione ( che 
opera deve venirti dalle mie mani ) ma perché 
visto l’ oggetto della medesima , se hai pronta 
qualche osservazione che ferisca allo scopo a cui 
miro , ti piaccia comunicarmela uul’ io le ne fac- 
cia l’ onore che ti compete . 

Ho parlato col nastro Carlini- Egli è dolente 
di dirti rhe il noto tuo discorso, essendo stato stam- 
pato nella biblioteca Italiana , non può più aver 
luogo negli atti dell’ Istituto ove non entrano che 
r ose inedite. Ti è dunque forza o lasciar correre i 
Canti sema quel discorso, o metter loro in fronte 
altre parole. 

Saluta Bianchi , saluta Ugniti e Fornasini e 
Nicolini , e sta sano. 

Milano 17 settembre , 1817- 

TS. Ilo destato per tutto grande desiderio del 
tuo poema. Dimmi dunque a che termine I’ hai 
condotto. 

AD ANDREA MUSTOX1DI. 

11 bisogno di rallentare alcun poco l’ intensità 
del lavoro a cui ho (tosto le mani , mi ha condot- 
to per qualche giorno fra questi monti ove la cu- 
riosissima vostra del due corrente è venuta a tro- 
varmi , ca confortarmi. Per soddisfare im debito 
verso il Governo sono stato forzato a pubblicate 
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e mie («semitoni intorno a) 'Ocabobrio , e alla 
gran divisione a rui è lem|io di rivocare Inspirilo 
drgl'lLalboi , la divisione io dico del volgare ple- 
lien dal volgare illustre comune a lolla la nazione 
della rima delle Alpi fino alla punta di Lilibeo* 
Sulle eterne dottrine di Dante a cui mirabilmente 
consentono quelle del Petrarca nelle Senili, e del- 
lo stesso Boccaccio de casihus ciroram illusi ri um 
ho preso a difendere questo illustre volgare non 
parlato ma scritto, c a vendicare i diritti di quat- 
tordici porzioni d* Italia nuilra le pretensioni di 
una sola , la quale contro 1 principi del gran (la- 
dre della lingua italiana si è sempre studiala , e ti 
studia di sostituire una lingua municipale , un 
dialetto insumma particolare , che per bello eli' ei 
sia è sempre dialetto , né potrà mai adempiere le 
voci della lagna universale, di cui l'intera nario- 
ne ba bisogno. Non so se mi verrà fatto di trattar 
degnamente questa gran causa , ma so bene per 
certo rbe chiunque vorrà impugnare i principi che 
stabilisco , converrà che cominci dal provare rhe 
Dante e quegli altri due fon pazzi. Non ardisco 
in somma di credere d’ aver vinto tutto il parlilo, 
ina mi assicuro di aver gettalo i fondamenti , su 
cui altri dì maggior giudizio fornito potrà un gior- 
no aliar 1’ edifiio e compirlo. 

Al che pensando non vi so dir quante volle ho 
desiderato e sempre d’ aver al fianco 1’ ajuto del 
mio Musini idi. Del quale avendo in animo di dir 
qualche cosa che manifesti il grande amor che gli 
porto , bramerei rhe nell’ immensa selva d’errori 
eh’ ingombra il Vorabolario prendeste a notarne 
qualcuno , anche un solo , e con lettera mi pro- 
vocaste a farne cenno nell’ esame critico eh' ione 
ho istituito , il quale appunto per allegrare l'ari- 
dità della materia espanso a quando a quando di 
lettere a’ mie! amici, e dialoghi , e di piccole dis- 
sertazioni , secondo il bisogno. Vi muova a que- 
sto anche il sapere che l'opera è intitolata al no- 
stro Trivulzio, e elle altri nomi di grido vi faran 
compagnia. Mi basta in una parola un sol cenno, 
un appiglio qualunque siasi. 

La vita d’ Anacreunte c tutta degna di voi , 
cioè bellissima ed elegantissima , e tutta piena di 
quella grazia di sentimento che voi sapete dare a 
tutte le vostre rose. Vorrei poter dire altrettanto 
della versione di quel poetai ma in inscienza noi 
posso, 

A me pure è stato detto che il Foscolo vuol 
subissatela mìa traduzione dell’Iliade: ma se non 
ho altro danno a temere dormo sicuro. 

Attendo la Memoria del sig. Conte Amalteo , 
c pregovi di farne al sig. Negri distinto ringmiia- 
menlo, c insieme di salutarlo come persona ch'io 
stimo altamente. 

State sano ed amate il tatto vostro ere. 

Caraccrio in Bituma , 0 ot! ' ', 1817 . 

PS. Vi rendo grazie della bella lista di asso- 
ciali speditami. Ma uno solo ne levo da ((citato uu- 
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mero , ed è il «ig. Andrea Ca«aher Mustoildi , 
a cui vogi' lo aver l’ onore di mandar l’opera mia 
in testimonio di santa amicizia. 

AD ANGELO PETRACCUI, 

Egli i difficile il dire quale dei due drammi che 
vi ritorno sia il peggiore. L’ Amleto è una mi- 
rabile stroppiatura della gran tragedia di Shalcspea - 
re , e nou ha versoi, non situazione , non senti- 
mento che vaglia una fronda di cavolo : e i con- 
cetti medesimi tolti al tragico inglese sono gettati 
tutti nel fango. 

L’ altro , che ha per titolo Gl! 'Eroi di Sira- 
cusa , è scritto , ermi' io da qualche liscia-stivali, 
rbe ignora adatto adatto le concordanze e l’ arte 
del verso. E nondimeno è cosa meno bestiale del- 
l' Amleto. 

Ilo durata molta fatica a leggere pazientemen- 
te queste poetiche iniquità. Ma il desiderò) di 
servir voi e l' Impresa ba vinto la no)a della let- 
tura. Vi saluto e sono sempre il vostro affeziona- 
tissimo amico. 

Di casa , 24 oltolre , 181T, 
ALL’ABATE URBANO LAMPREDE 

Obbedisco al comando del carissimo mio Lam- 
prede , e rispondo a posta corrente. 

Ove si abiti la Vadori noi so : che io mi »no 
diviso da tutte le società , e non mi resta con loro 
altro commercio che quello del buon di e buon an- 
no quando il caso me le porta davanti andando 
per la città. E il caso appunto mi accozzò jeri l’al- 
tro rolla Vadori , la quale mi contò tutto il trat- 
talo di che tu mi scrivi , e mi disse che le misere 
( e véramente miserissime ) sue circostanze non le 
permettevano di partire , se non le venivano da 
Napoli i mezzi onde fare 11 viaggio; che di ciò li. 
evea già scritto ; che aspettava impazientemente 
la tua risposta ; che chea su le spine, Per servi- 
re il nostro buon Principe Pignalelli io uscirò di- 
mani alla cerea di questa iufeiice , e la farò da 
bracco , e le dirò lutto che tu mi scrivi. Colgami - 
co Breyslak mi disgraverò della tua commissione 
questa sera medesima. 

L’ egregio sig. Conte Montrone pur vuole che 
il mio giudizio sui suo Giovenale non sia officioso 
ma rigoroso : e tale ei sarà. Ma ti ripeto che non 
è mio mestiere il far addisso a nessuno il dottore. 
11 buon giudizio' è sì raro che io non so ancora 
averne abbastanza per zie medesimo. 

Io mende che della Crusca mi hai notate sulle 
parole Calihro , Caratere ed Esistere sono ve- 
re, mallevi. Ben altre son le magagne ch'io fon 
pazienza da Giobbe vi ’zo scoperte. NuHadiinenn 
In una appendice farò cinto anche di queste che 
tu m' accenni , scappati dal mio crivello , e nc 
trarrò materia per una letcrina al mio dolcissimo 
sig. Aliate La inpredi. 


? le 
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Mi sarà caro il rrjer la meste dei nuovi voca- 
boli fatta dal sig. Selvaggi, al quale mi dirai ser- 
vitore ed amico ; ma uscirei de' termini della di- 
screzione se il pregassi di comunicarmele promet- 
' tendo di lasciargliene tutto il merito ?Tu ed esso 
farete il meglio che vi parrà. 

Saluta gli amici e sta sano. 

Milano , 22 novembre , 181T. 

PS- Cavami d' una pena. Cotesto Gabinetto 
Letterario , portandomi i saluti di Monticelli , 
mi fa l’ offerta di associarsi a cinquanta copie del- 
la mia opera col ribasso ( tutto compreso ) di un 
trentasei per cento all’ incirca. La lettera e senza 
personale sottoscrizione: ma ciò poco,monla. Mon- 
ta moltissimo la condizione alla quale mi parreb- 
be essere poro savio se mi acconciassi. Piegherai 
dunque in mio nome il buon Monticelli di fare con 
quei letterati le onoste mie scuse se non accetto 
il partito : tanto più che sono sullo stringere con 

10 Stella la vendila a pronti contanti di tutta I' o- 
pera , su la quale a quest’ora ho già al sicuro più 

' di mille associati ; e tutto giorno crescono le di- 
mando a tale che temo di non averne (per lutti. 

Se ti viene il capriccio di scrivere alia Gostan- 
za mi rendo certo che farai sommo piacere ad essa 
e al merito : il cui trattato su la lingua de' Tre- 
centisti, che in breve troverai stampato nel primo 
volume , è un vero capo lavoro e per lingua , e 
per critica e per filosofia. Ti prometto che farà 
gran fracasso ; e che la Crusca abbassando la te- 
sta , caudamque rcmulccns , non saprà che ri- 
spondere. Egli fonda le sue dottrine su i Ire gran 
lumi della favella Dante, Petrarca e Boccaccio, e 
le conforta di erudizione e di fatti, e di raziocinio 
cord sicuro, che farà maraviglia. 

Giugne Brcyslalt. Egli li ha scritto, e a torto 

11 sci lamentalo della sua negligenza nell' adem- 
piere la tua commissione. 

A DIODATA SALUZZO. 

Qualche Santo che mi vuol bene vi ba messo 
in cuore il pensiero d' inviarmi il grazioso dono 
delle vostre poesie. Mi hanno esse trovalo som- 
merso fino alla gola in un brago di lingua morta 
che fa paura : e già mi parca d’aver |K rduUl del 
tulio la facoltà dell' immaginare e del sentire: i 
vostri versi pieni di spirito , di passione e di vita, 
mi hanno risuscitato il more e la fantasia , e tal- 
mente ricrealo e distratta da quel mio duro lavo- 
ro che non trovo piu 1^ via di ritornarvi. Or ve- 
dete l'effetto della buona poesia quando c nubile, 
affettuosa e graziosa come la vostra, e quanto in 
mi debba tener bello c superbo che una donna di 
tanto merito e grido quap voi siete mi onori delia 
sua amicizia. Il sig. Grassi portatore della pre- 
sente adempirà colla via voce al difetto de* miei 
liugraziamenti , e tespnnnio di udito vi recherà 
in termini più fedeli li c^rcssioui dell’alta stima 

/ 


che vi professa 11 vostro servllor vero ad ami» 
co ecc. 

Milano , 6 febbrajo , 1818. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

Spero clic all'arrivo di questa vi sarà stata re- 
capitata la seconda parte del primo volume della 
mia Proposta. Al giudicar della prima certamente 
voi avete abbondato di cortesia Nulladtineno a di» 
minuirvi il timore o il rimorso di aver conceduto 
piu all'amicizia che alla coscienza voglia accer- 
tarvi eh* il vostro giudizio è perfettamente con- 
forme a quello di tutti gli uomini dotti Italiani 
per tutto il largo e il lungo dello Stivale , salvo 
che il vostro vince gli altri tutti per quella vostra 
mirabile soavità di eloquenza e di sentimruto con 
cui sapete condire le vostre idee. Finora in som- 
ma noi si è udito che l' abbaiamento del cane da 
pag!iajo\ che ora cosi vien chiamato per analono- 
misia in Milano il Gazzettiere N.N , il quale non 
sapendo ove mettere il dente si diverte a far il 
goffo buffone, e a deridere la mia affezione verso 
i miei figli , e le dimostrazioni di stima che amo 
di far pubbliche verso gli amici. Ma vi so dire 
eh’ egli ha raccolto dalle sue contumelie pessimo 
frutto. 

Bellissimo ed efficacissimo al mio bisogno b il 
passo che mi avete indicato di Senofonte, lo ùe 
trarrò profitto a suo luogo, ne darò,com*è giusto, 
a voi tutto il merito con una lettera che a dispetto 
del cane da pagliajo, io v* indirizzerò , perche a- 
mò di far palese c solleone la stima in che tengo 
il mio , non più piccolo , ma sommo Plutarco. 
Oh potessi avervi al mio fianco ! oh qti mio nel 
vostro allontanamento ho perduto ! Non passa 
giorno che questa idea dolorosa non mi tormenti. 

II i scritto a Perticari il giudizio che voi porta- 
te del suo Trattalo , e mi fo sicuro eh’ egli se ne 
terrà contento « superbo. Gli amici vi rendono 
tutti il saluto , ma ninno cosi di core come il Tri- 
vulzioc la moglie. Tulli iti somma vi abbiamo 
vivo nella memoria; ma quello che piu vi ama e 
vi brama, è sempre il vostro, c r. 

Milano , 10 aprile , 1818. 

A GIUSEPPE GRASSI. 

Tornato jeri da Sesto di Monta , ove per piu 
giorni al canto degli usignuoli il mio Oliarti sotto 
ai mici occhi ha messo mano a un grande pro- 
cesso contra i Frulloni , c i suoi gravi peccati iu 
fallo di Matematica e d’ Astronomia , trovo sul 
tavolino le ultime tue carissime colla fiera carda- 
tura dell* incomparabile nostro Peyrou alla frul- 
lonica grecità. Io non crede*, per Dio ! che l’i- 
gnoranza degli infarinati dell' Arno in conto di 
sapere greco fosse cosi sublime. E tuttavia anche 
il Giordani ( che è partito da Milano ridendo su 
quella epiui,nj di Valliamo da tc notata )mc ne 
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fa lui. Ben voglio che tu il consideri come tennis- 
'si'iio pegno della mia riconoscenza, e insieme del- 
la tenera amieitia che a te mi lega , e legherà e- 


assicurava; ed esso pure, ed il Mai mi promette- 
vano ( « terranno parola ) una larga messe d' er- 
rori su questo carni». E da tutte le parti d' Ita- 
lia, ed anche dalla stessa Toscana , mi giungono 

tulio di pruderle, ed eccitamenti gagliardi a prò- — --- — _ . -, „ ,ii„ 

seguir la mia santa impresa , che ora none più 
mia , ma di tutti i buoni Italiani , e di te priori- «om fasciatemi dal 

palmento mio caro Grassi , e dell’ egregio nostro tire. Mi giova «edere che l affare andrà bene, ma 


ternamente. 

Senta entrare in molte parole io l annunzio di 


Peyron , al quale in ti prego di far sentire per 
tanto ajuto ch’egli ne porge la debita nostra rico- 
noscenza, e di stargli al fianco con tulli gli sproni 
per fa conlinuatione dell* eccellente lavoro a cui 
ha posto l’ ingegno. 

Io rispetterò per ora le cagioni che lo costringo- 
no a tenersi occulto: ma i lieneficii o d’un modo, 
o d’ un altro deggiono finalmente esser palesi. E 
in spero che a suo tempo non debba ili dispiacere 
ch’io ponga il suo nome con quello di Oriani e di 
Volta c di Mai e di Giordani e di Mustozidi, e di 
quanti altri mi saranno cortesi di socorso in que- 
sta universale crociata contro il ... . sinedrio 
della Crusca. E ti dico che ora che veggo questa 
guerra capitanata da tanti bravi intellcti , ho fatto 
tanto di cuore , e solo mi pesa per l’estensione e 
ordinamento delle materie non aver al fianco nes- 
suno che mi ristori : nè direi questo se tu fossi 
meco: che altro è Poperare per discorso vocale, ed 
altro per lettera. Ma di ciò basti fin qui. 

L’archeologo Iabus mi ha portato questa mat- 
tina l’articolo annunciatore dell’opera del Borghe- 
si nel quale all’ultimo si parla dell'Augusto suo 
Mecenate , e del resto. Questo articolo verrà su- 
bito inserito nello Spettatore, c in tutti i Giornali 
d'Italia, e verrà mandato pure all’antiquario Mil- 
lin perchè il ponga anche in quelli di Francia. 
Nè quelli di Germania lo taceranno. Di queste 
cose rendine, te ne prego, informato subito il no- 
stro amico , al quale non ho tempo di scrivere in 
qnesto ordinario, perchè essendo ornai mezzogior- 
no il corriere è già sul partire. Ricevi adunque 
l’abbracrio del cuore. Saluta senta fine il ge- 
neroso mio Peyron , c se mi ami , non ti stan- 
care di pettinar fa tasterà a messer lo Fruitone. 
Alidio. 

Milano , 9 maggio , 1818. 

P. S. Del Conte Napione sarà parlato a suo 
tempo con riverenti, e il silentio di cui m’ incolpi 
si emenderà in modo che tu ed esso ne rimaniate 
conienti. 

Giordani partendomi ha lasciati i suoi saluti 
per te, e Perticar! mi scrive che desidera di essere 
nel numero de’tuoi amici. Mi aggiunge ancora che 
la madre Crusca è sottosopra, e nto’ sa ove batter 
la lesta , perchè anche in Toscana h si ribellano 
tutti i migliori. 


bisogna che il Nola, a voler ben servire alle no- 
stre brame, attenda mollissima fondi tempora : 
e il migliore , per mio giudltio , sarà quando il 
Priori («e avrà sotto gli occhi l’ articolo che nel 
venturo imminente fascicolo dello Spettatore ver- 
rà inserito sull’opera intitolatagli dal Borghesi: 
nel quale articolo sono parole che debbono , sa 
non erro , lnsingare debitamente l’ amor proprio 
di quell’ Allena , e disporla a gradire sempre 
più gli omaggi dei letterali che onorano la na- 
zione. E del certo l'opera tua è nel numero delle 
prime. 

Non aver dunque fretta, e fascia agir 1 ama- 
sia, e sperarne prospera riuscita. 

Che n’è di Momolo ? È egli sempre martire 
della fqrtnna? La sua prolrilà, il suo ingegno, le 
sue sventure hanno aurora placato quella calva 
p .... che gira sempre i migliori al fondo 
della sua ruota ? 

Mille saluti all’ incomparabile tua Lueielfa , e 
sfa sano. 

Milano, 13 maggio 1818. 


A LEOPOLDO CICOGNAR 


Il miserabile dono dell'opera mia è nn ni 
petto ilei prciiosissimo che tu m'hai fatto 


AD ANDREA MUSTOXIDI. 

Mi giunge fa dolcissima vostra del 9 corrente 
nel punto ch'io n'andava tutto inebriato della vo- 
stra Epistola al Conte Polcastro in occasione delle 
sne nozze. Giuro primieramente per lutti gli Dei 
d’Omero e d'Rsiodo, che scrittura più delicata e 
morale nè più condita di greca semplicità ,non 
mi è mai venuta alle mani. E che grazia di sti- 
le ! Che nobiltà di sentenze ! Che soavità di pas- 
sione !. E que’versi che tempo fa mi mandaste chi 
non direbbe ch’ei sono una traduzione dal greco ? 
In verità, mio caro , tutto quello che vi eade dal- 
la penna e un rapimento se parlate al cuore , eil 
una convinzione dell’ intelletto se ragionate- Fo 
quindi il secondo mio giuramento , e col consenso 
pure del nostro Trivulzio e di Rosmini affermo , 
che nel contrasto preso con Visconti e Giordani a 
difesa di Cicerone, fa vittoria è tutta per voi. Sen- 
satissime sono egualmente le altre vostre conside- 
razioni sugli errori di Messer Fruitane ; ai quali 
Don ho saputo por mente nell'esame delle lettere 
A, B, C, D, E. Spero mi troverete più diligente 
nelle seguenti, tanto più che da Torino mi è ve- 
nuto un valentissimo ajotatore , l’ Abate Peyron , 
il quale mi ha mandato nn saggio dell’ ingegno 
prulluuico in fatto di greco; e di più il processo 
i presso che tutte le parole navigate per fa via 
- del commercio in Italia daH'Oriente, intornoallc 
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quali gii Accademici o prendono del grossi ab- 
bagli , o mostrano d* ignorare afTitto la deri- 
vazione. 

Altro bel lavoro mi ha fatto l'antnre del Dizio- 
nario militare italiano, diro il Grassi che voi ben 
conoscete. Questo è il paralello del Vocabolario 
della Crnsra con quello della lingua inglese com- 
pilato da Samuele Jhonson, e coll’altro dell’Acca- 
demia Spagnuola nei loro principi costitutivi. Ve- 
drete a petto di questi filosofici vocaliolari la got- 
lica condizione dell’Italiano. Altri ajuti c conforti 
mi giungono tutto dì da tutte le parti dell'Italia, 
perfino dalla Toscaua: di modo che posso dire (he 
t l'intera naiione sta meco. Ma il più caro di tutti 
i giojelii che orneranno il secondo volume della 
mia Proposta saranno le due lettere elegantissime 
e giudiziosissime del mio Mustotidi , alle quali 
non mi ardirò di fare rbe piccolissime mutazioni 
di tre o quattro parole. Io vorrei pure degnamente 
ringraziarvi di questi doni preziosi ; ma davvero 
non bo parole che eguaglino la mia gratitudine. 
Nulladimeno , lasciando abbaiare il N. N a sua 
posta , io la faru palese al pubblico il meglio che 
saprò : ni comporterò che per me resti se [viltà la 
stima e l'amore che vi professo, né il vaticinio che 
di voi feci in Pavia sul primo fiorire dei bellissimo 
vostro ingegno , predicando sempre che il pic- 
ciolo mio Plutarco sarebbe un di stato splendi- 
dissimo lume dell’italiana e greca letteratura. Io 
dissi piccolo allora ; al presente dirò massimo : 
con questo di piò , che quello di Cheronea , per 

S uanto io mi sappia, non fece mai i bei versi del 
orcirese. 

Tutti gli amici, principalmente ia Trivnlzio coi 
marito e il Conte Quirini vi salutano carissima- 
meute. Ma chi v’abbraccia con tutto il cuore è il 
vostro , ec. 

Milano , 34 giugno , 1818. 

A GIAMBATTISTA NICCOLI*!. 

Tempo fa una grave e giudiziosa vostra lettera 
al nostro Manzi; toccante l’opera mia intorno al 
Vocabolario della Crusca, mi avea messa in cuore 
la brama di scrivervi, e di prendere da ciò onesta 
ragione di ricordarvi Cantica mia stima e amicizia. 
E l’avrei (atto d'assai bnnna voglia, se non me ne 
avesse ritratto un'altra lettera venutami da Fircn- 
ae, nella quale mi si dava l'avviso che voi e Ro- 
sini avevate preso a combattere fortemente in i- 
Scritto le mie opinioni , e quelle del mio genero 
Conte Perticar!. Deposi allora il pensiero di visi- 
tarvi colie mie lettere, onde non nascesse sospetto 
che io il facessi a secondo fine : piacendomi che 
niun riguardo ratlengavi dal risponderci con 
quella pienezza di libertà , di cui noi stessi ab- 
biamo dato l’esempio. Che anzi vogliamo dirvi 
che da niun altro ameremmo più di essere 
combattuti che da voi: siccome quello che più 
nobilmente t sapientemente d’ ogni altro può 


illuminarci, e mostrarne gli errori in che saremo 
caduti. 

Tali furono le discreto considerazioni che nife 
ra mi stornarono da quei primo proponimento. 
Ora il nostro Manzi , di cui apprezzo altamente i 
consigli , mi stimola nuovamente , anzi vuole a 
ogni patto che io ài provochi con questa lettera , 
r dica a voi in iscritto qnrllo che a viva voce fan 
detto e gridato a lui stesso le mille volle: ciò è che 
l' Istituto Italiano ben lungi dal voler guerra con 
gli Accademici , nuli' altro anzi desidera che la 
pace. E tanto la desidera che qualora avvenisse 
che l’Accademia , pigliando sentimenti più gene- 
rosi , si mostrasse disposta a non vilipendere con 
un secondo rifiato la già proposta alleanza , io 
non dubito punto che volentieri non fosse pronto 
a rinnovarne I’ onorata proposizione. 

So che qualche Accademico va gridando che 
noi miriamo a disonorare la /iella lingua tosca- 
na Questo grido non é gentile , anzi t insensa- 
to : e insensati saremmo pure noi tnlti , se ci an- 
dasse per P animo casi stolto divisamrnto. Ma al- 
tro è il prendete a sostenere che non lutto il par- 
lare che è proprio della Toscana i proprio dcll’lta- 
lia, «1 altro ii vituperarlo •• altro il dire che l'Ita- 
lia ha bisogno d’ una lingua, o sia d' un vocabo- 
lario a tulli cnmnne , ed altro il pretendere che 
il Vocabolario della Crusca sia' tale ; altro final- 
mente il gettare nel fango questa grand'oliera, ed 
altro il mostrarne colla fiaccola della Critica i 
molli e veri difetti , e il far sentire la suprema 
necessità di rifonderlo nel crogiuolo della filosofia, 
c il far càuti i lettóri sulla pretesa infallibilità dei 
suoi raooli , e inspirandone e raccomandandone la 
religione dissiparne e deriderne la superstizione. 
Non mi allargo più innanzi su questo punto per- 
chè parrebbemi di far onta al vostro savio discer- 
nimento , e so quanto P altezza del vostro animo 
sia lontana dalla viltà di quella calunniosa pro- 
[«isizione. Solo vo’dirvi (e ciò sia dcposlo nel se- 
greto dei vostro petto ) che se v’ ha tuttavia tra 
P Accademia c l’Istituto una strada di ricondurre 
le cose a concordia , di tutta voglia io mi proffe- 
risco pronto a farne parola, si rhe i mici colleghi 
novellamente si accostino agli Accademici. Noi 
non vogliamo esser primi; ma ia ragione e l'onore 
neppur consentono che seguitiamo ad essere schia- 
vi. Salvo il diritto di aver noi pnre una qual- 
che voce ia capitolo a difesa dei cimiti nazionali 
centra i municipali , tfff resto prenderemo a vo- 
stro senno la legge.»’ 

Ecco fallo e»r tento il desiderio del nostro a- 
mieo. Risponda .mi francamente : e s’ egli è ve- 
ro che avete- messa mano alla penna per confu- 
tarmi , ab’ datevi fin d’ adesso , per P onor che 
mi fate miei sinceri ringraziamenti : c promet- 
tevi che. agl taso , di dover venire eoo voi alle 
mani Tarò palese la stima in che tengo e terrò mai 
senVpre il nobile mio nemico. 

Salutale Collini, se pure non sono caduto nei- 
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la sua disgrazia’ ì fil( prudente uso dei sentimenti 
che affido alta discrezione del vostro senno, e cre- 
dutemi veramente lutto vostro. ' 

Milano , 5 luglio , 1818. 

A GIOVANNI TORTI. 

Ho ammirato ed ammiro ed esalto a tutta voce 
là rara e casta Mima de’ vostri versi , e vi So- 
no gratissimo delle lodi di eoi mi siete stato si ge- 
neroso. Ma poiché voi medesimo concedete che la 
diversità delle opinioni non mene punto alla sti- 
nta, spero an-ora mi concederete l’ andar lontano 
dal sistema (iqelico , che ‘nel vostro Sermone si 
raccomanda. Sono ron voi nel predicare cheil bel- 
lo imitabile della naturi c infinito: ma sto eontra 
di voi nel credere rhe la grand'arte di trattar que- 
sto Mio . e colorirlo , e animarlo , si possa ap- 
prender meglio dai moderni che dagli antichi. Io 
non ho derivato dalle argive riance i Concetti della 
Basviltiana , tp« d» quelle cia.tea appunto, e dal* 
l'arte con cui quegli antichi me le dipinsero , ho 
imparato io pure a dipingere quel poco di buona 
rhe ho dipinto: e se polcsri tenermi peir buon pit- 
tore , direi che ad esempio de' buoni artisti , che 
studiano le scultufedei Greci per fare a maravi- 
glia dei Cristi , delle Maddalene , dei Papi , io 
pure ho latto il mio studio nelle vecchie fole di 
Virgilio e d’Omeru, onde ben Messere su quelle 
norme il mio Bassville. E quel Dante da voi stes- 
so tonto ammirato , a chi diresse egli quella pro- 
testo ; Tu se' h mio maestro e lo mio autore ? 
Forse a qualche Byron de' suoi tempi ? Altro in 
somma è la materia poetica, ed alito è l’arte con 
cui fa d* uo|V> trattarla Quella non ha confini, e 
ciascuno dee tirarla dal proprio tondo ; ma que- 
sta è già stabilita e frenata dalla natura , dalle 
sue regole, le quali dedotte non son altro che dal- 
la natura stessa posta in sistema. Nè mai vi fu 
arte sema regola, nè pare rhe gli uomini d’ ogni* 
cielo sieno disposti finora a riconoscere migliori' 
maestri HI poesia che Omero , Virgilio , Dante e 
quel Tasso e quell* Ariosto che grandi si fecero 
ed immortali sulle tracrie che or si condannano , 
e si vorrebbero abbandonare. Finiscono con una 
sola semplicissima interrogazione. Da chi avite 
voi imparato l’ arte di far verri cosi corretti, cosi 
belli ? Fatene di più spessi e crescete la gloria 
degl’italiani, e il più. cablo lodatore della vostra 
musa sarà sempre il vostro, ec. 

Milano , 21 luglio . 1818. 

AD ANDREA MU^IOXIDI. 

Mi avea dilatilo il-rtiore l’avviso della vostra 
tornata a Milano, e me l’ha strétto di nnovo l’u- 
dire la vostra andata a Firenze. Ma se vi fosse 
ben noto quanto qui siete desiderato , del certo 
non avreste cuore di passare il Po senza correre 
prima ad abbracciare i vostri amici in Milano , 


spezialmente il vostro povero Monti ', che notte ■ 
di vi sospira, e a lutti vi chiede, tanto che fotti 
ma nostra" marchesa Beatrice . e il buon Conte 
Quirinl hanno già stanche, le orecchie delie mie' 
ricerche, se importuno pnò dirsi il domandare di 
voi, che siete qui divenuto il desiderio di tutti. 

Non vuole- però la Marchesa eh’ io perda la , 
speranza di presto rivedervi , e di belle lusinghe 
Ini va consolando. 

Affrettatevi adunque a venire, anzi volate : e 
il più consolato di tutti sarà, ec . 

Milano , 30 luglio ; 1818. 

ALI,’ ABATE FORTUNATO FEDERICI 

E chi può non gloriarsi di leder impresso il suo 
nome sul’ eterne carte di Dante ? Intitolando al 
mio la nuova edizione che meditate della Divina 
Commedia voi lo trarrete fuor del sepolcro , da 
cui non avrebbe per si stesso forza d’ uscire : on- 
d’io per questo atto di gentilezza riputerò che da 
voi mi sia data la seconda vita Accetto adunque 
con vero sentimento di gratitudine f onore che 
piacevi compartirmi. 

Delle cose di ommettersi non posso sa due pie- 
di dir dò ch’io ne pensi. Ben prometto di farlo 
a tempo più libero Farò anche che mio figlio 
non vi nieghi -parecchie sue peregrine osserva- 
zioni, nelle quali, si-mostra l’errore e della Cru- 
sca c di tutti i- chiosatori dal Benvenuto sino al 
Lombardi , aprendo il vero concetto di Dante ri- 
mase occulto finora agli ocelli de’ più veggenti. 
Qualche cosa del mio pure vi sarà. Ma di dò a 
suo tempo. Intanto aggradite l’espressione della 
mia riconoscenza , e senza cerimonie credetemi 
vostro servitore ed amico. 

Milano, 28 agosto , 1818. 

, AL MEDESIMO. 

Ho tardato a rispondere perche mi è convenu- 
to interrogare di nuovo le intenzioni rii Perticali. 
Egli ha fatto su Dante un lavoro nobilissimo , 
non da grammatico chiosatore , ma da filosofo. 
Egli è , per servirmi di una. maniera francese , 

P Esprit de Dante , come l ’ Esprit de Buffon , 
de Rousseau, e di udiri che sono alle stampe; e 
migliore scritto da mettersi in fronte alla Divina 
Commedia ( molti-passi della quale per inciden- 
za vengono altamente e nuovamente illustrali ) 
uol potreste desiderare Questo scritto è di mia 
proprietà ,.e verrà pubblicato nel quarto volume 
dell'opera che ho per le mani riguardante il Vo- 
cabolario , ed io ve rte permetto volentieri la ri- 
stampa-nella vostra edizione, la quale, se vi pia- 
cessi: affrettarla , potrebbe uscire contemporanea- 
mente al dello mio libro, e abbiale per fendo cha 
il vostro Dante con questo bellissimo scritto in 
fronte, acquisterebbe un prezzo supcriore a quanti 
finora ne furono pubblicati. 
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Parecchi altri passi della Divina Commedia 
troverete nuovamente chiosati nella delta opera 
mia, e se ve ne piare l'inler prelazioni* poi relè far- 
ne uso a vostro senno. 

In quanto alla ristampa dell’Iliade rait neces- 
sario parlarne prima con lo Stella , al quale io 
vendetti lolle d’un colpo le quattro mila cnpie 
dell’ultima ediiione eoi patto di non permetterne 
altrui la ristampa senza di lui saputa. So' eh’ egli 
l’ha quasi (ulta smallila , o che del sicuro pochi 
esemplari più gliene restano in mano de’suoi cor- 
rispondenti , i quali per (scusarsi del renderne 
ronto, potrebbero, secondo il solito, «largii a cre- 
dere di tenerli ancora invenduti. Ma questo si 
chiarir» quietamente., ed io vi farò consapevole 
dello stato di questo affare. Infanto sappiale che 
intórno alla delta mia Iliade io posseggo le molte 
autografe osservazioni del famoso Ennio Viscon- 
ti, sulle, quali , come apparisce dalla prefazione, 

10 regolai le correzioni del mio lavoro. Ora il 
Bellone avendomi dedicata la stampa da' Ini in- 
trapresa dellg grand’opera del Visconti intitolata 

11 Museo Pio dementino , egli ottenne da me 
la promessa di dargli anche le dette osservazioni, 
che in vero sono nn rapo d’opera di profonda cri- 
tica,' e queste verranno dal liellnni inserite fra le 
opere varie di quell’autore. Ma l'edizione Bctto- 
niana procede si lenta che probabilmente voi po- 
treste essere primo a pubblinurle , [miche io son 
libero di concederle a chi mi par*. E alle osser- 
vazioni si uniscono due lettere del Visconti . nelle 
quali ei porta il suo solleone giudizio sulla mia 
versione , predicandola francamente . e di gran 
lunga la migliore di tulle , e mettendola al paro 
dell’ Eneide d' Annibai Caro rispetto allo stile , e 
al di sopra rispetto alla fedeltà. Potreste anche 
procurarvi da Mustovidi il giudisio per me assai 
onorevole che un Giornale greco ne diede ( e il 
consenso de’ Greci in una traduzióne dal greto 
dettffare gran caso ). Procurerò anche dì avere 
quello dell’ Islilutò Italiano e Franrrse , scritto il 
primo dal Lamberti , e l'altro dal Ginguènn. In 
quanto al dedicarlo a me stesso, farete quello che 
più v’aggrada. 

Sono op|>resso dalle brighe della mia slampa 
premendomi che assolutamente il terzo volume 
della Proporla sia pubblicalo dentro il mese Qitin-* 
di fo line, e salutandovi caramelliti mi protesto. 

Milano, 16 gchnàjo, 1610. 

PS. Vi scrivo dal banchetto della stamperia , 
perciò sensate la fretta e la carta. 

A GIUSEPPE GHASSI 

•Dopo mille contraddizioni e pericoli, eceo final- 
mente alla luce il terzo volume della Proposta, e 
principali sue gemme appariscono agli nerbi del 
pubblico il tuo parallelo, e le due lettere dell’ in- 
roroparabile Peyron. Io sono slato obbediente al 
tornando dell' uno e dell’altro, tacendo per le ra-. 
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gioni che mi scrivesleil nome degli autori. M.v te 
il pubblico gli ha già belli e indovinali non Voglia- 
te recarlo a colpa mia. Dall’ unghie si sono cono- 
sciuti i leoni, e l' eccellenza del lavoro ha svaiato 

gli. artefici. 

Fra gli ammiratori del tuo parallelo e della 
Grecità ilei frullone, e delia tua erudizione ori- 
entale princ ipalme’nlc , ti nomino innanzi a tulli 
' Mai, e Giordani tornalo a noi da Piaccnza.fi dèlia 
stima che fall Giordani tanto de) tuo sci iltq quan- 
to di quelli di Peyron ne vedrai nn cenno assai 
luminoso in un opuscolello a cui ha posto le ma- 
ni, e che tulio verrà inserito nel quarto volume , 
unitamente all'Apologià che Pellirari mi ha man- 
dato di Dante , e del suo libro della volgare elo- 
quenza : lavoro bellissimo. Dietro a questi dui 
scritti ne darò alcuni altri di Mustosidi ; e alia 
fine deli’ opera porrò un estrailo dei sensali giudi- 
zi di tutti gli insigni nomini d’ Dalia che fanno 
plauso ecoraggio all'iuiprrsa, e liberamente con- 
corrono nelle nqslre dottrine capitanate del gran 
padre della favella, cui {'ingrato popolo maligno 
che discese da Fiesole perseguita pur dentro il 
sepolcro. In somma Ite vittoria sarà nostra , e la 
raison finir kpoar aroir raifon. 

Tengo pronti per te, mio care Grassi, « pel no- 
stro Peyron due esemplari della Proposta in carta 
velina, e ne raccomanderò al Conte d' Arras la 
spedizione. Intanto abbiti in fretta il suddetto ter- 
zo volume, ed ama il tuo ecc. 

Milano, là aprile, 1019. 

AL MEDESIMO. 

Tutto si farà secondo ii Ino desiderio : e se li 
piare non solo innrsteiò arcoftriamente nel quarto 
volume 1’ intero tratto della tua lettera riguar- 
dante le pirciole. (Mimi s> imi Liei Ino Vocabolario, 
ma patinò pure del nuovo lavoro a cui pouesti U 
■mani, dico ie-tue etimologie : perche il metodo a 
'cui ti sei appreso è appunto quello che nella com- 
pilazione dei vocabolari vuole la filosofia , quello 
che iò vo gridando per lolla l’Opera mia. Ma di 
ciò risolveremoci meglio a vot e se, come mi p.ro- 
melti, verrai a Milano: e vorrei fosse presto. E 
allora ti farò chiaro anche della bricconeria X che 
Jii scandalizzato tutti gli onesti, e ti si facà dolce 
I’ amaro , e andrai lido e superbo della cagione 
che ha dato mossa a quella villana insolenzà. 

■ Il quarto volume c già sotto il torchino, e gran 
parte sarà lavoro di Perticaci , il quale mi scrive 
essergli grandemente piaciuto ii tuo parallelo. 
Dit iro all” Apologia di Perlicari verrà Giordani 
con una sua operetta critica sul terzo volume ( la 
quale desterà molto tumore, e riuscirà molto agra 
a qualche impostore ) , e con una bella versione 
della tollera 114 di Seneca su Iv cagioni della cor- 
rolla eloquenza. Allo scrino ili Giordani seguiran- 
no alcune lettere di Mustoxili ; e allato a queste 
porrò con opportuno preambolo la suddetta lettera 
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Itu. Il resto tari lutto di critiche osservazioni sul 
Vocabolario, nel quale mostrerò «propositi mille 
eolie pio rei ilei mostaqti. 

A prima missione spedirò col messo dell'amico 
d’ Arras gli esemplari velini per le e per Pejron, 
delle i ni osservaxioni soli’ erndizione Orientale 
del frullone tutti sono maravigliati.. 

Ti saluto caramente, ed ama il-tuo ccc. 

Mi l/i ito, 21 aprile , 1819. 

Ho lettera di Botta clic mi rallegra della spe- 
ranza eh' ei possa ripassare ie Alpi. - 

ALL* ABATE FORTUNATO FEDERICI 

8on reo di tardata risposta ; m s’ io prendessi 
a dirne tutte le scuse, mi Co sicuro rfi'Ella me ne 
compatirebbe intendendo, che oltre I' aver dovuto 
volar» precipitosamente in Homagna per gravi af-' 
lari domestici, mie stata forzai appéna tornato in 
Milano , addossarmi un lavoro, che mi ha rubato 
molli giorni di tempo. 

Nnit ancor libero adunque da questa cura che 
posso io, Signor mio caro, prometterri c di buona 
e di utile prr la nuora ediiione del vostro Dante ? 
Le poche mie osservazioni sulla Divina Commedia 
sono tutte senz’ordine, o disperse sul margine del 
mio Dante, che è quello dei Lombardi, ma sola- 
mente accennate: e tempo ed ozio e talento di sten- 
derle e ragionarle non l'ho, nè posso averlo, tutto 
occupalo, siccome sono, della rivista del Vocabo- 
lario, alla quale ho obbligo di dar fine, prima di 
pormi sulle spalle altro peso. Quelle di ntio gene- 
ro sono ancora liftte in sue mani ; ed egli non mi 
ha mandato rhe I* Agiologia di Dante, acrennalj 
nella prefazione al terzo volume della Proposta, e 
che al presente si stampa per servire d’ introduzio- 
ne al quarto volume, e di finale confutazione alle 
presuntuose chiacchiere da’ Fiorentini. Questo 
.o-ritlo nel quale è sviluppata con grande filosofia la 
mente di Dante , eia sapienza di tntto il [venia , 
per mio giudìzio è lavoro di tanta eccellenza, che 
se gli facete luogo nella vostra edizione, ie darete 
un pregio die la renderli superiore a tutte le altre, 
e adempirà le veci din ri commento universale pro- 
fondo e novissimo. E questo io posso darvi , se 
piacevi. E in quanto alle particolari annotazioni,' 
ove le stimiate degne di conto, potete aggiogar- 
le per Ap|iendice. Piacciavi di aprirmi liberamen- 
te ie vostre intensioni, e fuori di complimento cre- 
detemi vostro éce. 

Milano, 16 giugno , 1819, 

A DOMENICO VALERiANQ. 

La lettera che da piò di un mese io vi scrissi 
nuli’ altro conteneva che un mio ringraziamento 
per le libere cose da voi scritte ali’ ottimo nostro 
Iesi intorno all’opera mia , e finiva coll'esortarvi 
e pregarvi a voler francamente mettere in cariale 
.nutre critiche ossei v azioni , alle quali di buona 


voglia ( se il facete ) io darò luogo nella conti- 
nuazione della Proposta. Erro la pura sostanza di 
quella lèttera , che io vi diressi con questa sem- 
plice soprascritta — All’ egregio Sig. Professore 
1). Valerianl. Firenze. 

Spero che lai presente colla mansione delia casa 
e della contrada , non andrà , come I’ altra , in 
mani poco sollecite di restituire il mal tolto ; e 
spero insieme- che la vostra cortesia eccitala dalla 
memoria dell'antica nostra amìfizia , non. fascera 
cadere indarno la mia preghiera. Alla quale , se 
il concedete, aggiungo l’altra dì dire alsig.N.N. 

( se il diavolo, ve ne procura !’ incontro ) che In 
ringrazio delle singolari villanie da esso inviate 
«ila Biblioteca Italiana contro la mfi persóna , 
assicurandolo clic a'suo luogo gliene renderò me- 
rito , ora rhe finalmente ho per certo esserne egli 
l'autore. Salutate caramente la moglie , stale sa- 
no ed amate il vostro affezionatissimo amico ecc. 

Milano , 14 luglio , 1819. 

A GIUSEPPE GRASSI. 

Un maledetto tumore di quelli che si chiamsn 
foruncoli , natomi sotto I’ ascella destra , mi ha 
tenuto , e mi tiene da parecchi giorni talmente 
incordati i muscoli dèlia inano che mi toglie quasi 
l’uso dello scrivere , e mi conduee allo spasimo 
con ogni minima irritazione. Nulla di meno li 
voglio brevemente ringraziare della carissima tua 
del 27, e dirti che il quarto volume delIa'Propo - 
sla già incamminato, sarebbe gi.'r in porto, se un 
' superiore comando non mi avesse balzato In Par- 
naso per celebrar» l' indarno sperato arrivo di S. 
M. I. R. in Milano. Noli temere adunque che 
l’impresa resti mozza, ed alibi persicuro che ne 
usciremo vittoriosi. Che anzi ho riscontri più rer- 
liche in Toscana stessa i sensati sono tutti per 
noi. Ma di ciò più a lungo culla viva voce , se 
come mi lai speraw, verrai in Milano, il che ar- 
dentemente desidero , e al Torà con Laureiti la di- 
scorreremo del modo di ridurre al silenzio le ar- 
roganze del militar piacentino. 

■ Impedito, come t’ ho detto di scrivere , ti prego 
di far le mie scuse col sig. Marchisio, e di dirgli 
per tutta risposta che il giudizio scrittogli per con- 
to mio dal PoJlicn non è stato fedele. Giordani 
li saluta,, e Mustoxkii che è qui, e ci darà grandi 
ajuti. 

Ti aspetto a braccia aperte, e sono senza fine, 
» di cuore. 

Il IO agosto, 1819. 

A GIOVANNI MONTI. . 

Finalmente i vostri bei quadri sono arrivati, , 
ed intatti , Veramente degni della lode che in 
questa nostra Gazzetta n’ era già precorsa ripor- 
tando lai titolo djj Giornale Arcadico , nel quale 
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la penna del mio Giulio e siala da tulli ricono- 
sciuta. 

Io vado cercando parole per ringraziarvi di 
tanto dono , ma non nr trovo che eguaglino e la 
mia riconoscenza , e insieme la consolazione del 
vedervi salilo ai allo nell’arte vostra. Già noi) vi 
dico di avervi più caro per questa dimostrazione 
del vostro affetto ( che carissimo .sempre mi siete 
stato, e l’amo r mio verso di voi non può ricevere 
accrescimento ) :*hensì difo che vo superbo di a- 
versi bravo nipote, la qual gloria unita all' altra 
che si riflette sopra di me dagli aurei scritti di 
Giulio, mi fa sì contento; che io non saprei bra- 
mare di piu . 

Abbracciate per me b Costanza e Giulio , e 
dite a questo che attendo con impazienza la se 
conda parte del suo bellissimo scritto. Addio, 
Milano, 15 agosto, 1819, 

P: S. Dite a Costanza che ho ricevuto dii 
Missini)! la Canzone in lode di lei, c che il sonet- 
to del Vilbrdi sul poemetto della Rosa è slam 
palo nel Raccoglitore. 

A GIOVANNI CASELLI. 

Ua protestato da mollo tempo ai letterali ita- 
liani eh' io non fs professione di greco. Non pos- 
so adunqoe da questo lato portar giudìzio della 
vostra versione d’Anacreonle. Godo bensì di dir- 
ti che, quando al verso italiano , a me pare lavo- 
ro assai bello a e non dico di più , perché non 
semini che le mie. lodi piglino faccia di compii- 
tnento : o pur di’ io voglia sdebitarmi con esse 
della gratitudine die vi debbo per dono così pre- 
zioso e gentile. Desidero occasioni di potervi mo- 
strar coll' effetto la sincerità della stima con cui 
vo lieto di protestarmi vostro obbedicnUssituo ser- 
vitore ed amico. 

Milano , 19 oUalre , 1819, 

* A CLARINA MOSCONI. 

S'egli è vero che i Veronesi com’ è stile del 
generosi, mi concedano nella loro opinione qual- 
che grado di stima, sarò io si pazzo divenir in 
persona a distruggere una sì cortese loro creden- 
za. Tutto il bell' apparecchio di gentilezze e di 
liete accoglienze che per parte loro mi promettete, 
lungi daU’eccitarlo, ha smorzato il mio desiderio, 
quello io dico di venire al, vostro cospetto dentro 
Verona. E se piacevi che per. qualche giorno io 
sia bealo della vostra cara presenza, assegnatemi, 
ve oc prego, in tuli’ altro luogo questo paradiso; 
eh* io fo troppo* conto della stima de’ vostri con- 
cittadini e sicuro di perderb per quel vero antico 
proverbio minuti praescatiafamam, ( figuratevi 
quella d’un povero e sórdo vecchio come son io), 
pettio che mi torna meglio il lasciarli io questo 


errore, e privarmi per amor proprio dell’ infinito 
piacere di veder voi «1 Ippolito ; c inebriarmi al- 
la statua di Fracasluro , ylsitire dirutamente in 
vostr.a compagnia- il sepolcro di Malici e di Spol- 
verini 

Mutalo adunque il primo divisamente, non vi 
rincresca di significarmi il tempo della vostra vil- 
leggiatura al Lago di G arila. Colà promettevi rii 
venire, e con piò divozione ohe non si va a S. 
Giacomo iti Cooiposlolb. 

Sono staio tre giorni per non buona salute 
chiuso nella mia stanza. Ciò mi ha tolto il piace- 
re di rispondervi senza dilazione , il che faccio di 
presente, e mando al Conte Persico il più bel sa- 
luto del cuore. State sana ed amate quanto potete 
il vostro eoe. 

Milano, 25 dicembre , 1819. 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI 
ODESCALCHI. 

Ho diluito a ris|«mdeivi su la speranza di po- 
tervi finalmente scrivere una lettera non indegna 
delta tanta benevolenza di cui mi onorale . e let- 
tera di tutta gioja per l’arrivo drl tanto desiderato 
scritte di Giulio. Ma egli è destino che io debba 
morire accorato d’ un desiderio sempre deluso. 
Sono (qjgimai Ire settimane che il buon Giulio 
mi ha dato l'avviso della spedizione fallane ptl 
canale della Secretoria di Sialo , c il piego non è 
ancora-comparso. Conte le ore , coato i minuti , 
mi struggo deU'aspetlare , qe ho perduto ii dor- 
mire, vo mezzo forsennato, per le camere , per Ir 
vie, vivo in somma in una ineffabile agitazione; 
e se queHe carte vanno perdute , in' unpitco per- 
ché senza di esse mi trovo dissonorate per le man- 
cate mie promesse al pubblico. 

Di questo inconveniente occorso nella spediate 
rie do ne ho gin dato a Giulio l’ avviso acciocché 
dc chiegga informazione e ragione. Non gliene 
replico l' insistenza perché mi cruccia ii notarlo , 
e molto più perché ho il cuore prostrate, e al lut- 
to si fuori dì me, che mia moglie e gli awiri ve- 
dendomi mulo sempre ed oppresso mi hanno per 
infermo di mente , e prossimo ad impazzire. Ma 
prego e supplico voi , mio nobile amico, di muo- 
vervi a pietà del mio state, edì farlo noto al mio 
Giulio, e di chieder conto all* officio della Segre- 
teria di Stalo di si lungo ritardo*, e d’ informar 
me dei motivi che lo cagionano , c se porti perì- 
colo che il priego sia andati» io sinistro Usi ilo 
eh’ io sia da questo inferito , io ris|»onderó allora 
minutamente , e vi darò lo scritte che lui prepa- 
rate pel vostro Giornale; e in premio della reden- 
zione che mi avrete procurata da tank- pene, dio» 
e farò tutte che voi vorrete. Abbracciate G iuliu 
c mia figlia contenutemi l’amor vostro , c mi c 
Aulissimo, e state santi. 

• Milano , 1U [tbbrajo , ISSO. 
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A CI.AR1NA MOSCONI 

Partirò lunedi da Milano , sarò il martedì in 
Manino, è il gidvedi in sano dell* amicizia. 

Aerei potuto inviarvi prima te note mie stam- 
pe , «indotte tutte al lor fine : ma trattando i di 
pochi giorni di dilazione, spero non vi dorrà rh'io 
mi sia riserbalo il piacere di presentamele io in 
-persona. Il piò cordiale dri salati al nostro Per- 
sico, e a Voi tutto me stessi* 

• Milana 3 maggia, 1830, 

. acca MEDESIMO, 

Il sonno mi fogge, ed io prr ferrar contorto al 
dolore del vedermi da voi diviso vi scrivo. 

Interino del corpo e più delia mente entrai le 
porle di Brescia a Ilo scocco-delie undici e tre quar- 
ti con animo ben diverso, da quello- con che misi 
già il piede nella Miglia di vostra casa. Ho detto 
infermo dei corpo , purbè giunto a tarda sera a 
Desenzann mi sentii preso' da non lirve ribresso 
cagionatomi dalla troppo Insta amila dri lago , 
di modo che appena coll' avvolgermi tutto nel pa- 
strano , e coi Inoro della emina {miei riavermi, 1 
cavalli volavano verso Brescia , e il penaiero vola- 
va verso Verona , e riandava i beati momenti 
della vita quivi condotta , e le tante tenere prove 
d' ineffabile cortesia e d’ amicisia ini mitrale nella 
vostra casa. Così mal concio e nel cuore e nella sa- 
lute , passai inquieta tutta la notte non sema la 
molestia d' mia lehbretta che mi convenne dissi- 
mulare onde non dar sospetto al mio ospite d’ aver 
accolto in sua casa un infermo : pensiero che per 
molte ragioni gli avrebbe dato apprensione e di- 
sturbo. Quindi assai volentieri mi sarei rimasto 
lutto quel giorno io riposo. Ma il buon Ugoni a- 
ve va già preso impegno di avervi seco ad un prao- 
10 fuori di casa con una com|iàgnia. d' amici a 
bella posta invitati : ed io per non esser villano 
prescelsi il pericolo di peggiorare la mia salute. 
Se non che in meato al tripudio dell’ amiciria in 
seppi abbastanza esser cauto per non far altro a 
quel pranzo che assistervi, e nulla piò. la qual 
prudente sobrietà fe’ ti che dopo il calare del sole 
mi sentii alila stanza rimesso di tòrse, ma non di 
spirilo, perchè realmente non ho piò il cuore con 
meco, e llrescia che l’anno scorso mi era sembra- 
ta si bello e caro soggiorno, al presente sembrami 
una prigione. E n’ avrei già presa la fuga se la 
creanza mel permettesse , e se il Delegato , che 
jeri ed oggi volevami a pranzo seco, non mi aves- 
se culle piò cortesi maniere obbligalo ad accetta- 
re per dimani almeno l' invito. Il buon Ugone« 
gli amici mi fanno dolcissima violenza perehè io 
mi resti qui per lo manco tutta la settimana. Ma 
io son fermo di partirmene mercoledì notte colla 
Diligenza. Ecco lo stalo del vostro povero amico, 
povero ver acuente perche lontano da voi c dal ve 


degK amici 41 mio Ferrico , lontano insomma rial 
luogo ove ho lasciato il min c-oore. 

Sospendo lo scrivere per contentare il mio ce- 
spite, rhe sentendomi già levalo m’ invila al caffè 
e alla lettura di qualche articolo dell’ opera a rni 
ha messo le mini, rhe è-ia continua zinne dei Se- 
coli della letteratura Italiana del Girniani. 

Brescia , lunedì mattina alle cinque. '■ 

-11» • , • f I Ha- . 

Alle dieci della mattina. * 

P. S . L’ottimo Gamba ra mi ha consolato d'u- 
na sua' visita, rbe mi è stata gratissima, perchè si 
è parlato molto di voi- e del mio Per-rieo. Egli è 
calore eccellente , e non può essere diverso chi è 
vostro amiro. Questa considerazione fa rh’io pure 
stimi me stesso pensando alla, tanta benevolenza 
di cui mi fate beato. 

Sono le undici , e ricevo la dolcissima vostra 
lettera, che rotaie un Bel raggio di sole mi ha ri- 
errato e rifallo a gnlsa di fiore battolo dalla tem- 
pesta. Oh mia rara Ciarina ! Quanto è bella l'a- 
nima vostra ! Qnanta soavità avete sparsa nella 
mia promettendomi un’eterna amicizia, e il depo- 
sito delle vostre (iene. Questo deposito mi sarà 
sacro. Ma le (iene non erano , nè sono falle per 
voi , che per tante ragioni meritate di esser tutta 
felice. 

Salutate rarissimamente l'amabile Paolina , e 
il piccolo amico mirt , il buon Giacomino. Dite a 
Biva eh' io i’ amo teneramente, e che spero di es- 
sere riamato. Ringraziate Viilardi de’ benevoli 
suoi saloli : tenetelo fermo nell'oiiorato e nobile 
suo proponimento, assicurandolo che fra i molivi 
rbe sollecitino la mia’ partenza vi è anche quello 
di trovarmi libero da ogni cura onde accozzare 
quattro parole degne di lui nel piccalo scritto che 
gH bò promesso. 

Non vi prego di raccomandarmi alla memòria 
di Persico , pgrèhè misuro dalla mia amicizia ia 
tua. Neppure prego voi di amarmi, ben vi prego 
.di porgermi occasione di meritare il titolo che mi 
arrogo di vostro cte. ' . - • 

P.S. Gambra, e Ugo'ni vi salutano senza fine. 

( f e o 

’ • ALLA lt£Dt*IIIA. 

Che mal direte vedendo la data di questa let- 
tera ? Ch' io ini sia lasciato sedurre dalle carezze 
. bresciane ? No : nna forte ragione di creanza ha 
fatto eh' io differisca fino a sa libato , rostro vo- 
glia, la mia partenza, e spiego la cosa. 

Il cortese ed amorevole ospite mio sta nel pun- 
to di mandar alle stampe il primo volume df Ila 
lunga e laboriosa opera da esso intrapresa in con- 
tinuazione dei Serali delia letteratura dei Cor- 
niani. Ha desiderato eh' in n’ ascolti la lettura , 
c schiettamente 1’ avverta di ciò che secondo il 
mio avviso , merita correzione. Questa lettura , 
questo esame uou era faticu d' uu giorno , oc di 
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due , né di tra. Potrete voi biasimarmi di arar 
condisceso alP onesto desiderio d’un tanto amico? 
E poterà io dargli minor-attestato della mia ri- 
c moscenia per le tante sue cortesie ? Le quali in 
rero congiunte a quelle de' suoi amici avrebbero 
forza d’ innamorarmi Ai questo soggiorno , e di 
rallegrarmi per ogni aspetto la vita, se la tristez- 
za io che mi ha gettato il separarmi da voi e da 
Persico, non mi tenesse ancor mitinconico e qua- 
si stordito. 

Sarò dunque in Milano la mattina delia do- 
menica, e. là attendo la consolazione delle vostre 
lettere. • • . ; 

Attendo anche quelle deli'oUimo Riva, il qua- 
le mi ha promessa .l’ informazione dell'effe Ito che 
avrà prodotto nell’animo di coleste chierche cru- 
schevoli l’opera dei Perticar^ Ma le cose che più 
mi preme di sapere, dietro l'iniziativa fattane iiel- 
l’Albezgo di Desenuno , voi , senza rii' io più mi 
‘pieghi, le conoscete. E di queste siatemene cor- 
tese ragguagliatrice e amate il vostro Monti. Da- 
te un bacio per me a Giacomino, un tenero salu - 
to alla figlia, e un abbraccio ai mio Persico. Ad- 
dio. .. . .i 

Brescia , 1 giugno , 182 ( 1 , 

anu tunisina. 

Mal andato delta salute partii il saltato da 
Brescia, e giunsi sulla mezza notte a Milano, 0- 
ve poche ore prima troviti pure arrivata dalla 
Brianza mia moglie , in poro buona salute ancor 
essai Mulladiinmo il contento di rivederci fereal- 
l’uua e all'altro dimenticare i nostri malanni ; ed 
io passai bastantemente lieta tutta la Domenica , 
e poterla sera veder Canestrari e gli amici, e rac- 
contar loro con verità ed effetto le Unte cortesie 
colle quali e voi e i vostri Verooeii avete rallegra- 
ti tutti i momenti del mio soggiorno costi. Pare- 
vano in somma di esser perfettamente risanato. 
Ma il lunedi notte mi trovai giunto a brutto par- 
tito fra due fieri nemici , un terribile vomito , e 
una più terribile dissenteria, della quale aveva già 
sostenuti i primi assaltila Brescia per i’cffetto di 
un generoso purgante somministratomi dal mio 
Esculapio Gani bara il giorno avanti la mia par- 
tenza-.Ma quello non fn che- un preludio del male 
che poi s' è fatto più manifèsto , e il male ( che 
poi spero mi tornerà in heno ) si è la mossa di 
un’ immensa copia di piccoli vermi , che ne fui 
spaventato , e a tale ridotto che mi prese orrore 
di me medesimo. Nulla dico drll’ Intera- perdila 
dell’appetito e del sonno, nè del lutale abbandono 
delle mie forze col soprappiù di una cupa malin- 
conia , alla quale non trovo, altro conforto che 
P immergermi tutto nella dolce ricordanza delle 
care persone che ho lasciate in Verona. Questo è 
lo stalo in che vi scrivo , adagiato sul letto fra le 
ampolle dell’ apotieario. F, volentieri mi sarei ri- 
masto dal tessera la schifosa istoria de' miei inco- 
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modi se nou.ml avesse a dò Dirotto la necessità 
di scusami al: vostro Pèrsico del perchè non gli 
scrivo. 

Mi gira la testa e finiscono col saluto del ruo- 
te all'amabile Paolina e al tniil Giacomino. Ri- 
cordatemi agli amici , e non vi stancate (ii anure 
il vostro ecc. 

Milano , f giugno , 1820. 

sua kc D esiati . ”■ . 

Ponete giù ogni timore intorno la mia saluta , 
chè finalmente io !' ho riruperata del tutto. Ma 
mi è venuto addosso tanto diluvio di lettere , ehg 
non so quando uscirò salvo colle risposte. Non 
mi vogliate dunque mettete a colpa la brevità 
della presente, la quale non ha altro oggetto che 
quello di ringraziarvi delle tenere prove che an- 
che lontana mi date della cara vostra amicizia. 

Ho già scritto due volte a Persico , e al buon 
Riva ho risposto. Salutale Tua» è l’aftro di cuo- 
re, e rinnovate al primo le mie premure pel mio 
raccomandato. ' 

Che le buone tesleia Verona sieno Incantata 
Ìeir opera di Perticar! lo credo. Per tutta Italia 
non si od» che una stessa voce , nno stesso con- 
sentimento. V' ha nondimeno cbi afferma trovar- 
ti tuttavia sul? Adige degli ostinati nell' antica o- 
piniooe. Non so persuadermi : che troppa è la 
stima eh' io fo del buon senno de' letterali vero- 
nesi, e al più si fatta ostinazione -non so figurar- 
meli che nel torto cervello degli N. N. 

Scusatemi col Villardi se aurora noo ho sapu- 
to trovar tempo di accozzare quelle quattro parole 
che gli promisi : e ditegli che non se ne dolga ; 
perchè in quésto mezzo mi sono suscitati in Fi- 
renze riamori è susurri di tal natura , che mette 
conto il non aver principiato la stampa di quella 
lettera. 

Ringraziate P amabile Paolina de' suoi cari sa- 
luti , e abbracciatemi Giacomino teneramente. 
Ricordatemi a Montanari , a Riva , e sopratutlo 
ad Ippolito , ed amate il vostro ec. 

Milano, 21 giugno, 1820. 
i - I *-■•••: • , - * I 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI 
. ... ODESCALCHI. 

Pare a voi che una errala di sei figli , come 
il Rigoliano da me pubblicalo , potesse mai es- 
ser cosa a proposito pel vostro Giornale ? E mt 
avete voi per uomo di sì poca discrezione , che 
non mi dovessi vergognare d' inviarvelo a quei- 
l' effetto ? Allorché io ve ne feci promessa, mi 
pensava che la messe di quegli spropositi non 
mi avrebbe occupato che poche pagine : ma am- 
phora coepU iastitait , e col correre della ro- 
ta ne è uscito, contro -ogni mio disegna , un 
grand'orcio, e tale ché avrebbe miseramente In- 
goiato un intero faicicolo del Giornale- Non mi 
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vogliate adunque dar Mastino se ri tono alato 
disrrclo. Nr intendo perciò di andare sciolto con 
eoi d' ogni debito. Bensì vi prego di credere rha 
mi dora la buona volontà di scontarlo . malgra- 
do delie brighe che I* una sull’ altra m'incalta- 
no , e non mi lasciano otio da respirare. At- 
tendo in. breve a Milano il mio e vostro Giu- 
lio . e con esso mi risolverò del modo di sde- 
bitarmi. Siatemi adunque benigno del vostro corn- 
igli minto , e ponete già ogni sdegno contro chi 
tanto desidera di vivere in gratta vostra. 

Il Trivnltio e il ltosmini vi ricambiano di 
ogni caro vostro salolo. Ma pensate che ninno 
vi ama tanto e vi stima , come il vostro ree. 

Milano , 30 giugno 1830. 

AD ANGELO MARIA RICCI. 

Il Masi non si è furato punto di dare esecn- 
xione ai vostri ordini : ma la vostra Italiade è 
già da psrerebi giorni in mia mano , rd io l’ho 
iella avidamente , e senta la minima interruiio- 
nc tutta ad un fiato. Ciò vi dice abbastanza che 
ella mi è molto piaciuta e per lo stile e per le 
sentente. Quanto al suo tutto non èginditioda 
portarsi cosi su due piedi. Ben vi dico che il 
più delle parli è si hello che agevolmente può 
disarmare la critica intorno alle difettose , se mai 
paresse ad alruno che ve ne fossero. E quale è 
il poema rhe ne abbia ? Ma di ciò lascio che 
altri vi sia miglior giudice che non «>n io. Per 
me son pago di dirvi chela sola visione di Gi- 
alle è si beltà , che fa passare la voglia di farvi 
addosso il censore. * 

Vi rendo gratie dell’ occasione che mi avete 
data di significarvi la stinta rhe fo-del raro vo- 
stro valore nell’arte che più m’ era cara , e dol- 
cissima ani è la rinnovatione della pretiosa vo- 
stra amicizia. Abbiate per fermo di essere ben 
corrisposto e state sano. 

Milono , 16 luglio' , 1820. 

PS. Tito Manti., che oggi fa penitenta in mia 
casa , vi saluta. 

A NICOLA SEVERI. • 

La lettera all’egregio amico mio Cavaliere Ric- 
ci, della quale ella m’ interroga , e mia : Cosi 
il gitiditio che in essa porto della sua Italiade 
potesse aver qnalrhe peso , come è sicuro ! 

Le rendo gratie dei cortesi e benevoli senti- 
menti , co' quali le piacque accompagnare la sua 
onesta dimanda , e rispetto a' miei senili desi- 
dero che EHa sempre rimanga nel raro errore 
in rni è tratta dalla nobile sna geni Unta. 

Porga all* amico i miei cordiali saluti , lo e- 
sorti a non pigliarvi pena delle censnre , e senta 
più mi creda suo devotissimo ed obbedieutissi- 
mo servitore- . 

Milano , 18 agosto , 1820. 


ERE ' ' « SSt 

PS. Fin dal mese passato 11 nostro buon Ti- 
to Manti è tornato a Pi reme. 

, , ■ . E 

A D. PIETRO DF,’ PRINCIPI 
ODESCALOII. ’ . 

Il vostro articolo snl dipinto redivivo Raffael- 
lo è scritto con assai perii» di lingua e delle 
pittoriche discipline , ed insieme con grande a- 
more verso mia figlia , e me stesso. Io ve ne 
rendo gratie ron interrita di more . mi ralle- 
gro dei gran passi che avete fatti nei segreti del 
hello scrivere. 

Memore tuttavia delle mie promesse , nel vrn- . 
taro ordinario col metto dell’inviato Albo ri- 
ghetti vi spedirti pel vostro Giornale una lunga 
lettera al nostro Trivnltio sopra un passo del Pe- 
trarca storpiato due volte negli atti dell’Acca- 
demia della Crusca , colla buona inteniione di 
quei signori di risanarlo. Manderò appresso un 
teno Èrtala corrige all’Infarinato dei Furia so- 
pra il suo saggio d’emendatione al Dittamonda, 
e qnrsto scritto sarà .più lungo dell’ altro. Vi 
avverto che sì questo c si quello faranno parte 
del quinto volume della Proposta. Ma siccome 
questo non potrà uscire che in maggio , e forse 
ancora più tardi , così avete tempo che basta a 
•renderlo pùbblico prima della mia stampa. 

■ 11 Trivnltio e Rosmini vi salutano caramen- 

te , ed io sono mai sempre il tutto vostro ect. 

. Milano , -IT febtrajo, 1821. 

PS. Da molto tempo non ricevo più il vostro 
Giornale , né so il perchè ; non ho quindi {rota- 
to leggere il vostro articolo sitila versione dcl- 
P Iliade del vostro amico Cardinale Lilta. Ne an-, 
drò dunque in traccia presso qualche associato 
più fortunato di me. Alibialevi intanto i miei 
ringraziamenti per la menrionc d’onore eh’ ivi 
dite aver (atto della mia traduzione , della quale 
a primo incontro vi spedirò la lena editionn ul- 
timamente qui pubblicata, evi avrò molt’ ob- 
bligo , se vi piacerà di accennarla nell’.appcn- 
dice del vostro Giornale , tnrrartdn le nuove cu- 
re accennate nella prefazione degli Editori. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

. , ■ i ■ -r 

la Marianna Venieri , non sapendo ove al 
presente ti trovi , mi ha inviata' a sigillo alia- 
to i’ acchiusa a te diretta pregandomi di legger- 
la , e procurarne il recapita , aggiungendo allq 
sue le mie preghiere alt’ effetto eh’ ella deside- 
ra. Il che io fo volentieri per la ricordanza della 
buona amicizia che mi legava a suo padre : ma 
ella chiede cosa in cui dubito che tu possa far 
nulla in suo bènefitio. 

Un’ altra lettera similmente venuta al tuo in- 
dirizzo , perchè poi tn mèdesimo la mettessi nel- 
le mie mani , è scritta dall’egregio sig. Rei' 
selti’di Trieste : il quale appunto prevedendo 
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e ic la potessi arer abbandonalo Milano , uvea 
commesso a Soozogno di darle il recapito che 
l’ho dello. In questa (gli prega te di pregar me 
affinché io taxi modo di fargli avere da Roma 
la copia di circa sessanta pagine residuali di quel 
tal Codice del Pelracca , che unico ritrovasi'lieli» 
Vaticana , essendogli in ciò renula meno la pro- 
messa lattagli dal libro jo de Romania. Deside- 
roso pertanto di compiacerlo, ha inviato l’ori- 
ginale sua lettera al Principe D. Pietro Ode- 
scalchi mio amicissimo , da cui spero che pron- 
tamente il Rossetti sarà servito. 

Io mi travaglio di e notte intorno la stampa 
del quinto volume della Proposta ; ma la tua 
partenia , min caro , mi ha lasciato pigro l'in- 
gegno e la fantasia , e non ho con chi parlare 
de' miei stndj , e 'disannoiarmi dei lauti stria- 
ti , che mi stanno intorno , del mondo politico, 
nel quale tu sai eh' io non soglio né posso vi- 
vere. Perciò ho fatta deliberazione di andarme- 
ne rol mio Orióni a Sesto per.qualcbc giorno, 
tanto eh' io v' abbia col fiorire delia campagna 
le forte della mente. Avendo a|ierlo jer l’altro 
alla Contessa Bulina questo mio pensiero , ella 
cortesemente mi hg promesso di farci una visi- 
ta ; ed io per me' e per Orióni mi sono obbli- 
gato a presentarle , quando verrà , un bel mal- 
to di fiori racruHI colle proprie nostre mani: della 
quale offerta quella gentilissima ini. ha inficio 
palo i più cari ringraiiameuti. E mi ha chiesto 
coti parole di molta keoovolensa le tue nuove, 
ed imposto di salutarti , e ricordarti che qui sei 
amato e desiderato. 

Dirai al mio Grassi che i suoi Sinonimi mi- 
rabilmente mi piacciono. , e che li trovo scritti 
’ con sottile giudizio e con quella filosofia che sola 
può guidare a' buon porlo la compiicaiionc del 
Vocabolario. 

Mi saluterai caramente anche il gran Poli- 
glotte , ma innanzi a tutti e con lutto l’ossequio 
1* Ecrellenta del Cinte Mocenigo , alla cui bene- 
volenza mi raccomando. E tu mio caro figliuolo 
non dimenticarti del tuo affezionatissimo eco. 

Milano , 20 mano , 1821. 

P. S' Per mezzo di Peyron mandai già , ac- 
compagnato con tetterà a Grassi , il quarto volu- 
me della Proposta', e gli chiesi perdono dell’ aver 
lasciato senza risposta alcune sue lettere, e gliene 
apersi il perchè* Sappimi dire s’ egli mi ba per- 
donata quella aegligenia, e ripristinato nella sua 
amicizia. 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI . 
ODESCALCHI. 

Ho consegnato al Conte Alborghetli il promes- 
so Errala corrige all’Infarinato del Furia. Po-' 
netegli un titolo, qual siasi a vostro senno, e siate 
certo che la mia stampa non verrà, alla luce che 
da qui a tre mesi. ., f • *i •» 


Vi ringrazio assai delle onorevoli ; virole con 
cui vi è piaciuto di ricordare da mia versione tlel- 
l’iliade nrll’arlindo inetti avete annunziato quel- 
la del. Cardinale latta, e sempre piè mi rallegro 
della molla e pura eleganza de) vostro scrivere , 
•lire la somma finezza di ragionare. 

L’acclusa vi làrà chiaro il cortese servigio che 
il Cav. Mustozidi ed io attendiamo dalla vostra 
bontà a favore del nostro amico Rossetti. Ve lo 
racromandia'tno caldamente. 

Il Trivulzio e il Rosmini vi risalutano , ed io 
sono sempre il vostro ecc. 

P- S ■ Se la difrsa da me assunta della contra- 
stata lezione del Petrarca . K ciò eòe non è lei, 
vi é sembrata trionfante ( e tale appunto la chia- 
ma in una lettera al sig. TrivOlzio I’ Abate Co- 
lomba ) , mollo più a dritto vi Sarebbe panila ta- 
le , se avessi , prima della stami», fatto la sco- 
perta d’uu passo nelle opere del Prtrarra, ove egli 
stesso assicurava qui' Ila lezione. Il passo é nel son 
terzo dialogo con S- Agostino , ed é tale : lloc 
unum igitur scilo, me aliar! amare non posse ; 
assnevil animus illam adamare , assueeernnt 
oculi illam iatssert, et qnidquid non illa est, i no- 
me num et teneirosum ducimi. Aggiungasi che 
l’autografo del Petrarca veduto dal Bembo -, sic-, 
come ne fa fede il Manuzio , legge : E ciò che 
non c lei. 

Milano , 24 morto , 1821. 

A GIUSEPPE GRASSI. 

La presente accompagnala da due esemplari 
del quinto volume della Proposta, l’ uno per voi, 
e l’altro per il gran Poliglotta, risarà recata dal- 
l'egregio sig. Avvocato Rossetti Triestino , nomo 
di molto senno, e sapere , e min buon amico. E- 
gli viene a Torino per consultare in codesta Rea- 
le Biblioteca un Codice del Petrarca •( le Vite de- 
gli uomini illustri ) del quale egli medita una 
completa e critica edizione. Pregnvi di raccoman- 
darlo per questo effetto al Regio Bibliotecario , e 
di procurargli la conoscenza dei Dotti vostri ami- 
ci, ch'egli é degno della stima di quanti costi o- 
norano l’italiana letteratura. 

Un abbraccio a Peyron, ed amate il vostro, re. 

Milano , fi agosto , 1821. 

P. S. Alla voce nocella ho parlato de* voslri 
sinonimi. 

A SISMONDI. . ■ 

Presentatore di questa sarà il sig. Luigi Calde- 
rara che viene in Ginevra ad impiegarsi nei mi- 
steri del commercio , abbandonando per qualeht 
tempo la carriera della Giurisprudenza. Quest* 
giovane è mio grandissimo amico, ed io l' ho co- 
me figliuolo e fratello , e le rare qualità del suo 
cuore congiunte ai bellissimi suoi talenti lo fanno 
degno che vai lo riceviate in tutta la vostra be- 
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«redenta , tanto ptù giustamente quanto che ci- 
gli è grande ammiratore didlj vostre òpere, e pcf 
.chiuder lutto in una parola innamorato di voi 
quanto il son io. Accettatelo adunque per vostro 
amico, e come un altro Ine stesso , e pi£ che me 
stesso. • > ' i . 

Io l’ aerompagno con altra lettera a Madama 
Neker. Prego voi e il nostro Rossi di presentarlo 
a coletta ottima Dama, e far sì rht ella pure t’o- 
nori di mia lieta accogliente, oudrgll nel soggior- 
no delta gcnlileeta e cortesia , quale! Ginevra, si 
feccia ricco di tutte le virtù- dei pause, óltre quel- 
le eh* ei porta'seco. State sano ed amate il tutto 
rostro, ere. , *' . ' • 

. Milano , 27 agosto , 1851 . 

• P S ■ Il mio amico Giordani vi rivrrisce , ed ' 
aggiugne le seguenti («che parole dettate dell’alta 
stima iu che vi Cene (segue la scrittura di Gior- 
dani')."* Giordani ringrazia la preziosa bontà di 
Monti , VJii'-si.degna'dt ricntdaVlo al signor Sis- 
mohdi , al quale ogni buon Italiano profèssa la 
più affeltiiosa veneratione.' Mille e mille cordiali 
ossequi al Signor Sismo odi, pre;ato di'conrelere 
all’otlimo'e raro giovane Gilderara di potergli ri- 
petere che Giordani numera Ira i pochi suoi di 
felici il giorno che potè conoscere il' signor Sit- 
mondi. » , < 

ALI, 'ABATE FORTUNATO FEDERICI. 

Lodo l’ordine preso per la disposinone delle o- 
pe re di Dante da pubblicarsi": ma nel volume de- 
stinalo alle vite che di ligi sono state « ritte non 
dodo ehi resti addietro l' Apologia dell' amor pa- 
trio di Dante , perche questo nobilissimo scritto 
del Perticar! , 'sviluppando la ragione morale di 
tutta la Divina Commedia può riguardarsi come 
principale c generale commento di tutto il poema. 

■ Nelle chiose de! Btagiolà sono molte cose- assai 
buone, ma non è picciolo il numero delle cattive," 
e* delle cento volte ch'egli attacca il Lombardi, le 
novanta, ha torto marcio, lo l’ho postillato tutto 
dal primo all’ ultimo verso , ed ho notalo di più 
e mostrato che alcuna volta il Biaginli, accettai)-' 
do la lesione del Lombardi h» accettata la falsa ; 
e si è accostato al suo antagonista ove più dovea 
fuggirlo. Ma intorno al passo del turbine del C. 

9 penso che il Biagioli abbia buon giuoco cqnlra 
il Lombardi, e che delibasi mantener salda la fe- 
•tfnneporta i fiori ,■ non già' i fiori - de’ giardini e 
de’ prati , ma quelli "Irgli alberi schiantati e ab- 
battuti, i quai 'fiori turbinati per l’ària fanno ima- 
gine pittoresca; mentre l'altra lesione porla fuori 
cioè i rami nop è vera. , o almeno noi potrebbe 
■essere che pei rami 'degii 'allieti sorgenti alla 
gronda della selva : il che restringerebbe molto 
l’idea. Aggiungo ebe tf Perticati è interamente 
mio parere. 

In quanto alla traduzione del Trattalo della 
Monarchia , dovendo il medesimo Perticar! tro- 


varsi meco iu Milano alla fine del mese , mi ri- 
serbo a parlargliene quando sarà qui. Circa ‘poi 
il testo a cui attenersi di preferensa io vi consi- 
glio di non giurar fede a nessuno , salvo che a., 
quello della Critica, jl solo che non inganna. * 

Vi rinnovo i miei ringrasiamenti per l’onore 
che volete farmi intitolandomi la desiderata vo- 
stra editione -. e se il caso porterà che ci acconia,- 
mn insieme, di tutta buona voglia vi comuniche- 
rò le mie molte postille , buone o cattive. 

State sgno ed amate il vostro ecc- • ■ 

Sesto di, Monta, 10 settembre, 1821.- • 

ad Alberto paroline 

Sono in Verona , e secondo la, parola data al 
Gamba ed a voi, ve ne pòrgo senta indugio 1’ av- 
viso. Era ftqstra intenzione di non fermarci qui 
che tre giorni, ma una dolce violenta della cortese 
nostra ospite le Clarini né farà restare fino a tut- - 
to sabato. Saremo adunque iti Vicenza' sul metto- 
gioruo della domenica , ond^ essere ìl lunedi sera * 
a Bussano , fcr indi visitare il Santuario del no- 
stro Canova. Se non che venendoci detto che I» 
strada di Possa -no non si potrà far che a caval- 
lo , io vi prego di commettere a qualcuno de' fa- 
migli vostri -la cura di farci travare pronti due 
routini per quel tragitto , o pure due buoni asi- 
nclli , ambidue di lunghe orecchie e (li buona 
schiena, È voi sul vostro Pegaso sarete il nostro . 
Beilerofonte. Fuori di celia piacciavi , mio col- 
te» signore ed amico , disporre i mezzi di queP 
via gin in maniera che qon abbiamo a romperci 
il collo. • 

Innanzi a tutto però presentate all’egregia ed 
amabile vostra sorella l’qmaggio de’ nostri ossequi! 
e saluti , con una stretta di. braccio al collo del 
nostro Gamba : e non. dimenticate l'ottimo. Vit- 
tòrclli e Bombardini , che tatti amo e riverisco. 

Perticar! , a cui sono Comuni i sentimenti di , 
questa lettera , vi saluta , é meco partecipa del- 
l' impazienza di abbracciarvi; ed io godo di averlo 
eguale nella stima ed effetto eoo cui mi rassegno. 

Mi lodo t G ottobre, 1821. . 

A SUA MOGLIE. 

Viaggio fin qui più allegro non ho inai fallo-. 
Eravamo sei in compagnia -. un Bresciano , un 
Veronese, un Padovano , Il maestro Mercadanle, 
e noi due. Appena comparso il giorno , ci sfamo 
guardati in feccia, e civilmente «jRg scatole in gi- • 
ro complimentiti , si è-stre,tta subito la confideii- 
iia, indi le chicchere, le barzellette, e tanta alle— 

- giia, clic da quel putito Suo, alle porte di Verona 
non abbiamo fatto che ridere in coro, e il Oirago 
era il bravo Napolilancllo, di cui non ho mai ve- 
duto il più spiritoso e buffine. Posto piedi in 
•Verona, Perticati ed io avevamo data ordine che 
il nostro equipaggio si trasportasse all’ albergo , 
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risoluli «li resta* liberi di noi medesimi . Ma I». 
Mosconi e Perico avevano già alle migliori lo-, 
rande lascialo dello che a Pertirari e Monti si ri- 
spondesse che non v* era per questi due gran si- 
gnori alloggio veruno. . È già la Contessa con sua 
liglia ed il Conte, nel punto che noi scendevamo 
dalla Diligenza, ^rano montati carozza pervenirci 
incontro. e rapirci come due belle Spose. Ed ecco 
che il povero Mariano , che colle, nostre valigie e 
il facchino iucamminavasi all'albergo della Gran 
Zara, soprappeso dai figlia della Mosconi, sentis- 
si intimare di dar volta e seguirlo senza saper do- 
ve, e non aver coraggio di far resistenza, temen- 
do che chi gli dàce* l’ intimazione fosse un com- 
messo della Dogan*’. In somma non vi é stato 
verso di sottrarsi alla cortese violenza . c cordiali ' 
preghiere dèlia mia buona amica, ed eccoci in ca- 
sa sua superbamente alloggiati , festeggiali , ono- 
rali, senza misura. 

' Era nostra intenzione di non fermarci in Vero- 
na che tre giorni ; ma ci c convenuto promettere 
di non partire che domenica. La Contessa vuole, 
accompagdarci fina a mezza stradi sulla via di 
« Vicenda , ove giungemmo sul mezzogiorno ; e il 
lunedi sera saremo a Ita ssa no distante da Vicenza 
non phi che tre. ore.di cammino. Indi a Possa- 
gn» , poi a Padova , di dove avrai nostre noove. 
Saluta Aureggi , e sta .sana. 

V frana , 7 .ottobre. % 1821. 

ALL* ABATE FORTUNATO FEDERICI. 

• • .*, 

In risposta aHa vostra cortesissima , recatami 
dal nostro Trivulzio, due sole righe. 

Perticari è meco, e farà all'Apologià di Dante 
alcone correzioni che ledaranrio pip pregio. In 
guanto alla mia Ietterà non posso acconsentire che 
la si stampi , e ve ne aprirò le ragioni in voce , 
cqntqndffdi tornarmi, in Padova con Porlicari ài 
j>rimi dell’entrante. State sano ed amate il vostro 
servitore ed a mico.ecc. * * .* 

t Milano, 13 ottobre , 1821. 

A SUA MOGLIE. . . 

Per non lasciarti .più lungamente in desiderio 
di nostre nuove, colgo il momento che tutti dor- 
mono ( non essendo che le cinque della mattina) 
pes -dirti che jeri sera abbiamo felicissì manicò le 
posto piedi jn Venezia. Narrarli le amorevolezze, 
le cortesie e la gara di ogni genere di amicizia eoo 
che siamo sigi» accolti dappertutto sarebbe vanità 
troppo lunga. Qui eravamo aspettati da paneccni 
giorni con impazienza, e a ppeua -giunti , la sorte 
ci ha pòrta to lo scontro del rarone Tordorò , che 
«un'indicibile festa ci ha stese le bracci^ al collo. 

E saputosi subito che andavamo a salirtare’ P AL 
brini , fa si è* fatto concorso. .Con quante dimo- 
strazioni di gioja ci abbia accolli quella celebre 
Dama e tutta la colta sua compagnia non si può 


dice. Vi siamo restati lino allc. undi' I *, e più vi 
saremmo rimasti sq non ciaCesy* richiamali al- 
l’Albergo la fame ( non avendo ancora pranza-, 
tri ) f e la erranza eh non far aspettare gli amici 
die à tutta forza hanno Volato accompagnarci da 
Padova fino a Venezia. L’nllegria della' mensa si è 
prolungata fino all’un* dojm la mezza notte; onde 
puoi vedere die non ho dormilo che qua Uro ore 
scarse t t iiuiladimeMo io sto si bene in salute che 
mai tanto in mia vita. . .. * 

Oggi saremo a pranzo dal cavaliere Smanio. 
Negli altri giorni non so, ma prevedo che alla 
cucina deila* locanda ‘daremo poco da fare. 

6 nostra intenzione “di non fermarci qui che 
fino a» sahhato , poidie ri' è sialo forza promet- 
tere nel ripasso da* Padova , di spender iti la 
domenica in un geniale hanrltelfo , di che i dot- 
ti di Padova vogliono a tutti i pitti onorarci Non 
saremo dunque in f*rrara; die la sera* del se- 
guente lunedì , *e di là aVrpi nuovamente mie 
lettere. < 

Avrei bramato mandarti le stampe di alcuni 
versi che ci sono stali offerti «fai torchio nell'oc- 
casione di visitare la tiflografia del Seminario di 
Padova *, e quella de(la Minerva tu sai che 
costa la pósta. Gli àvraj , spero , per altra via , 
e senza dispendio/ 

Uh abbraccio ad Aure *gi , c sta sana , che 

10 pcf me sm sanissimo e sono di.cuorg. 

Venezia , 20 novembri , 183 1 . 

ALCA MEDESIMA'. * . 

Lago, 6 dicembre , 1821 alle 4 della mattina* 

% . * 'j, 

Ogpuno. dorme profondamente \ ed io, secondo 

11 mio consueto , ho già finito i miei sonni, e 
acceso un bel fuoro fi sci ivo. 

Di cento allegrezze del beatissimo nostro viag- 
gio mi tesìringo a quella che piu rileva; voglio 
dire 1* acconcio 3ei miei a/Tirì co* miei ni poli. Io 
non ci- ho messo parola , ed • ho fasciata a Per- 
ita». tutta cura della trattativa , della quale si 
è stabilito un piano ,\ma non concluso , tìc si 
concluderà , se non me ne risulta un utile, evi- 
dente e sicuro. Cip in qQa,nto alia permuta o ven- 
dita dei noti due fondi.. In quanto al tuo credilo 
numerario di mille seicento sessa ni uno scudi.ro- ' 
mani al fratto del sei per cento assicurato sul- 
i’ ipoteca di un liberissimo tondo / che vale Ir* 
volte di* più , di questo rimangono esigibili tre 
semestri-, al pagamento, de* bestiami per il ra- 
pitale. di snidi settecento Sessanta Inibito non 
ho che a lodarmi deU’amministrpzione de* miei 
fondi affidala al prete SinfbolJi -, e Per licari pu- 
re n è stato soddisfattissimo ; nu restano delle 
piaghe- a saldarsi nelle case de’ contadini , che 
-abbiniti visitale in persona , e vedute co' propri 
nostri occhi .* e i ripari sono ordinati , c si pa- 
gheranno coll’ avanzo degeneri ainora invenduti. 
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• • 
Malgrado di tutto qu^to ho messo fai borsa un 
p>* di il maro, è giunto a IVsaro poti* mandar- 
ti , se n* hai - vero/bisogno, un centinaio-di scudi. • 

È nostra infcrfziouc diparti^ & qui alle otto, 
<«d* elser questa sera a Cesena*, ove Roverella 
ci aletta : mai piova, e se seguita gagliarda- . 
mente non io che faremo. ’ -* ‘ , • / . 

Comuhqye. si risolva li tasti il*sa pere, che Ja 
mii salute è perfetta , ‘e che cblsistrVna dolo ai 
nostri affarj Giulio ini sono tratta una gran-,, 
de ed àeula spina dàl cuor;..' 

La Maddalena che - è vjui cof marito e la. Gat- 
tonila- c Battista e Camefani ,-e tutta la lóro ge- 
neraziope ( che compresa quella di G intoppino* 
Fedele e, Giufìetto asrcndtinò a 29 fi pinoli ) ti 
mandano molti e cari «aiuti. Va tu per noi .il 
'medesimo con Aureggi , Tordor^ -, .Casiraghi e 
con lutti .gli amici di casi. .Ti abbraccio di cuo- 
ce , t tono sempre il tuo* cce# f * . 

*U~* MUDUSUIl % ■ 

Finalmente (eri seri allo scocco 'dell’ A verna - 
ria abbia mo- smi e siivi .poatò il piede in Pesaro 
con immensa gfop* della nostra Cosi anta, ma gio- 
ia sparsa d* amore, perchè sua madre non ha vo- 
luto venire di compagnie. l)i che io purg sono do- 
lente, fHvchè temo noti ri aja funesto, in Milano il* 
rlgor doirinvcrno/the qui è dolce e hebtgno. Ma 
j>oicliè ti c piaciuto lisciar delùse le nostre brame, 
alineno-abbi cura partirolarejdclla tua salute,» e ti 
guarda dai freddi. 

Ti ho già. scritto da L\*go , che Giulio ha sp- 
\bmento condotto t nostri affari co* mici nipoti- 
Ma la richiesta permuta/ ioni! o vendila dei noti 
fpndi non è per amile corvi usa, nè si concluderà 
' se non ce ne viene un utile ccito e sitili ru. E su 
questo non. li cada alcun dubbio , che il tuo in- 
.ter esse ci Àia a cuore sopra ogni cosa. , ; ’ 

Attorniata! da visite e da compliménti rum ho 
per òggi tempo da 'dilungarmi. Ma ti basti il sa- 
pere che la mia salirle è in tutto ifsuo fiore, e die 
tale desidero sia là tua. Costanza e Giulio li ab- 
bracciami carambole, e Anta Idi, Cassi, Borghesi 
egualmente. Fa tu*lo*stesso con Ad reggi .Casi- 
raghi, Xordorò'Asparri, Pél rateili, e con quanti 
jli me si rirorjlaeo Addio addio/ • 

]*€Srtro t 7 àìfttàbre* 1 di 2 * • - 

PS» Fi mira sono cinque le lettere che t* fio 
scr&t 0 / la ’priirfa da Verona, la seconda da Ve- 
li Ai a, la «terza dà Ferra’ra. la quarta da Lugo , e 
questa che è la quintana Pesaro. - E tu neppu'è 
una rigif. , . • 

A M ARS AD, FEDERICI E FR ANCE§GONI 

Giulio Perticar i e Vincenzo Monji v’ inviano 
in osculo Domini palesatolo: e mentre ’l* uno 
di noi in gran Ingavonila gravità d’un Solorre sie- 
desi in Tribunale e rènde ragionò , l’altro poltri- 
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sc«, secortlò il suo consueto, nd letto, e risponde 
per .fmbtduè alla triplicete carissima vostra lettera. 

E primieramente vi rendiamo amplissime gra- 
sie delle innumerabili cortesie con cui avete fatto 
lieto è beato li nostro soggiorno in Padova e in 
Venezia » e protestiamo di essere rimasti sì presi 
dei la* singola re vostra gentilezza e benevolenza , 
che sempre, finche la. vita ne durerà , vi poftere- 
’mo fa) ridia de nostri pensieri, e yi ameremo tutti 
e tre di qnel vero e salito amore che alta virtù vo- 
stra* si deve, e fa bellissime le amicizie. « 

E per discenderealcun poto al particolari, vo- 
gliamo che il nostro Federici sia certo che a suo 
tempo saremo ricordevoli delle promesse interpre- 
tazioni cd illustrazioni a quéi passi di Dante de’ * 
quali a voce fu ragionato. ? T * 

Preghiamo ^»oi caldamente -di una grazia rama- 
idi issi ino Smembrato, che. fa valere per passapor- 
to la chi ivè della loèanda, c la grazia c questa: di 
mandare |* elenco jdei passi delle Vite degli uomi- 
ni illustri del Pttracca ritati dalla Crusca. Gli sia 
però ractoma rìdala la discftriòne di scriverlo fa- 
reicriverc colesio elenco in carattere il più minuto * 
Fin» sia possibile , perchè nei felicissimi Stili di 
'Sua Santità la gravezza delta posta asciuga fiera- 
mente la borsa dei poveri letterati. ? 

E Perticar! poi prega eriprega il suo France- 
sconi a mantenergli la feda data per quelle osser- 
vazioni sul Facrioiati : promettendogli ch’ci pure 
manterrà là promessa di veti ire* in quest’ altr’t» li- 
no con la sua Costanza : la quale arderei dèside; 
ro di conoscere , e di onorare tutte. voi tre anime 
candidissime e santissime e degne chp tutti v’atnino 
Pesaro, . die emù re, 162 U . 

’ • À f AGLIABO # - 

• Veggo •‘ITettuósa tua lettera la cara im- 
magine, della bell* anima thè scalda il petto al 
mio amico Coinè il cuore mi della, e tu. Stesso 'mi 
suggerisci, scrivo all’olrinv) nostro Conte* Slrasol- 
da. Ma qui conviene che la viva Ina voce soccor- 
ra al difetto delle mie parole, ejni ojuli a ringra- 
ziarlo , ed-auinure i sentimenti della mia ricono- 
scenza . E veramente protesi» di riconoscere da’suoi 
officii cortesi il benigno decreto «die inette in saldo 
c ip sicuro la mia pensione. Ti dico anzi più, che 
sarei dolente* del ricevuto beneficio , se mi fosse 
venntada mano che’ioYion amassi e stimassi , e 
mi sarebbe gran peso là gratitudine ; mentre che 
andando debitore delheuet che -mi v/en fatto , a 
persona che sempre ho amata c stimata , questo 
peso medesimo ini divelta soave;ed io, finche mi 
'dura la vita , lo porterò con letizia ed orgoglio. 
Quanto a te, mio. caro, che con tanta sollecitudi- 
ne ti sei mosso a darmi cosi lieta notizia, null’al- 
tro te ne diro, se non che il cuore , tutto il mio 
cuore te ne ringrazia. 

Ora venendo ad altro/* ami tu di sapere come 
io. me la vivo? Beatissimo e non ozioso. Beati**»- 
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«in, perché io braccio armici figli, e rallegrato da 
una stagione scmpre'doIcQ,.e quasi sempre aere- 
rà , a tale ohe l' inverno qui.sembra un sorriso 
di prima vera . Non ozioso, perchè coltivo i miei 
studi,. e scrivo, e finisco di carminare le parrucche 
agli arrogatiti e queruli Infarinati ; a istruzione, 
de’ quali darò in ultima un trattatelln defil arle' 
critica, ch« coloro non tónno mai conosciuta ; « 
pubblicherò una cospicua serie d’ errori vergogno-' 
sissimi in cui sono bruttamente caduti ; nel fatto 
'della nostra f.. velia, il Lami, UBaodini, il Salvi- 
ni, e tutta l'attual sinagoga, e quelli pure che ne 
soli fuori, spezialmente il N. N., die per insania 
di pretensioni municipali è sceso in arena conir. i 
• me e Perticar] E appariranno tuli e tanti i toro; 
spropositi Che Italia tutta, e tutti che dìscretameii - 
te ragionano, confesse ranno-che TAòcademia della 
'Crusca con Intti i-Cruscobeoni ; lungi siali' aver 
aiutato gli avanzamenti e la gentilezza ed il decoro 
della lingua italiana . son essi al contrario die 
1’ hanno guasta e sformata , e far diffornunb.e 
guastano tuttavia. Ingomma la danza «riinr- 
. nata, spero, jn mgmera che l’ onorgdfll’ ifafiea 
letteratura fiatarti vendicato. ' ' * 

A chiunque si ricorda di me i miei saluti , «' 
tu ama chi ti porta sempre nel cuore. ‘ 

_■ Pesaro, 12 gerirla jo, 1822. • ’ 

A SUA MOGLIE . ’ ‘ 

,. Non a torto ti lagni della poca frequenza. delle 
mie lettere; ma io studio e scrivo continitamtnte| 

1 c quando mi sto sepolto colla penna in mano tra 
i libri tir sai che mi pesa il distrarmi , e mi dei 
perdonare . ’■ 

Niuna cosa tni è tinto cara quanto l’ndìrmche 
malgrado delle nebbie e dèlie navi che Infestano 
là stagione in- Milapp, la tua salute non ne ha li- . 
nota patito, lo li scongiuro di averne deligenlis- 
situa cura. La mia è perfetta. Non ho-mai goduto 
d’ un inverno cosi benigno p egli è tanto mite che 
io vado vestito dèlia stessa guisa che in ottobre a 
Milano. ■ ; ' 

Dei'nostri affari co’noetri nepoti ti ho' già scrit- 
to ijuaittò ti dee bastare per tranquillarti. Nulla 
si è concluso, e nullo si concluderà, se la permu- 
ta o la vendila non torna in nostro ta'nUggjd. 
L’ entrare in dettagli sarebbe storia troppo lunga 
ed inutile. . - 

Per aver cagione di prolungar la presente vo- 
glio raccontarli cosa che ti farà ridere. 

In Fano; distante dicci miglia da Pesaro, dura 
tuttavia un antico coslume di celebrare, appunto 
di questi tempi, unà- giostra di lori-, alla quale è 
molto il concorso dii paesi circonvicini , e giorni 
sono ebbe luogo il primo spettacolo. Fn mandato 
iu arena un loro veramente feroce. Egli è legge 
che a ognuno che arai di accingersi con queste be- 
stie sia libero di entrare nello steccato. Niuno osiV 
presentarsi conila quel fiero, e quanti caui si ar- 
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rischiarono di assaflrln, tanti nè furono lanciati In 
aria e sventrati. Finalmente zi fece innanzi un 
.villano, che con islùpnre ili* tatti si mise a franta 
del tremendo animale. Gli si actoslfi francamen- 
te, e il toro, fatto mansuetissimo •, lasciò avvici- 
narsi e carezzarsi e palparsi; e lambiva la diano 
che lo blandivi. A quel iiorteoto tutti restarono 
attoniti e aiuti : iodi un batter di mane che an- 
dava-afìe stelle. Quanti’ ccco*mprovvisaoiente un 
uomo cl)e s' alza, e-grida ; <1031™ è qn mago : e 
mago . ripetono pgn voce furibonda alcuni altri 
dello stesso colore' , e fuoco ài mago , fuoco al 
mago! s’intuooa da tuttd parti. Il presidente della 
giostra ptrsuas o ancor, caso che quel prodigio non 
poteva essere che mera'opera del I>iavolo, fa spie» 
care quattro gendarmi chi; intimano al mago di 
uscire dallo steccalo, e te lo menati prigiqqe. Di-' 
o vandalo il perchè di. questa supevchieria, gli vie- 
ne risposto: Perchè tu sel un mif» , e o* andrai 
impiccato e bruciato. E che mago mi andate voi 
cantando, ripète il villano, E non capisce Sua Ec- 
cellenza , e Sua Riverepza che se jl.toro mi ha 
fatto caretze/egli è perché ha tbvraosciitto In me 
il suo padrone? Pareva che tale risposta, coq/or- 
me alta testimonianza di molli che per véro pa- 
drone del toro lo riconóbbero, e nerfecrrn giura- 
mento,' avesse dovuto far rinsanirc il . nobili- Pre- 
sidente!' ma il povero mago è aricor nelle carceri,, 
e si disputa agendum. * 

Saluìa Aureggi.e i soliti amiti. Saluta anche 
Giasone e lodgi o la.Peupa,e fa che io abbia sem- 
pre huone auové di le,ihe sei e sarai sempre l’og- 
ge(to piò Caro al mia eòore'. 

Pesaro, 12 gennajo, ( 822 . . 

PS. La Caldrrara*mi ha mandato un bel rega- 
iovuna scatola con una-giaziosa pittura ad acque- 
fella della 'Did ina. Io-.scrivo all’ una c all'altra 
una lettera di-cordiale ringraziamento. Ringrazia- 
le tu pure quando le vedi, anzi fa loro espressa ■ 
mente una visita a nome mio. . . 
r La Costanza sta meglio e ti abbraccia. Lo sles- 
so & Giulio e Gassi ed Antaldi. ' 

. . • A TAGLIABO *, > ' 

Eceo.ll lettera ché tu saviamente mi hai consi- 
gliata. Piacciati di.àpporvi la' soprascritta (ignor 
.rande, m H itoli del 'personaggio ) e di perorare la 
mia dimanda , ottenendo grazio a quest’ allo del 
mio rispètto ,. e ritirando insieme la lettera che à 
Sua Eccellenza accludo in prova' del vero. 

' All’ottimo Marchese, d'AHila le piu vive espres- 
sioni deila mia gratitudine, e a'te , mio dilettis- 
simo ed incomparabile amico , il sal.uto piò bello 
e piò tenero che mai possa inviarti il cuore del 
tuo ecc. • . 

21 maggio , 1822 . 

PS- La morte di Leird Jjiron è una gran perdi- 
ta per le muse. 1 Romantici il vogliono tutto lu- 
to. -,Ma egli nutrito nc' .gravi sludii-de’ Classici 
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• Grecie Latini destava b tette Romantica come la 
j>iù. frivola e pazza di quante mai ne nacquero in 
Elicona /e il tuo romauticitmo è d'ini genere co- 
ti sublime , che Omero-medesimo perdonerebbe. 

A D, PIETRO DE’PRlNClPI ODESCALCHI 

. ■ Con lolla ancora b spaila del mio dolore Del- 

l'anima per la rònqiafsione della trafitta mia figlia,, 
io vi prego iA nome di furata infelice d 'una. gra- 
ti» che a* voi non costerà che. poche parole Io 
. l'bo indotta a venir meco in Milano per sostenere 
i cadenti miei giorni, e quelli di sua madre’e de- 
sidera. portar seco il proprio ritratto , dico il ma- 
' raviglioso dipinto d' Agricola che voi sapete. Ma' 
ciò le viene imperlilo dèi tegola meati ritguardan- 
ti gli oggetti di lini,' Atti , ninnò de 1 quali può 
esitarsi da .questi Stati tenia parlicolar permissio- 
ne di ehi vi pr'ésieilc , pennkóone che mai non il 
niega , nye l'opera sia moderai. Piacciavi adun- 
que , ulto caro di dirne o farne dire ad sopracciò 
una parola, e avvertito che la licenza della richie- 
sta estrazione .comprenda nu ora tre quadron i a 
paese del mio nepote Giovanni Monti rnsli dimo- 
rante , dipinti cari ambe questi alla mia sven- 
, turata Costanza per l'amoc’ tenero chebstringe a 
cotesto suo buon' cugino. . il _ 

- A questa grazia aggiungete l’altra di «rto- 
maudare al uostro Tauibroni la Sollecita remis- 
sione del passaporto speditogli da Gordiano per 
fario firmare a rotealo Ambasciatore Austriaco, 
senta il cui sigillo mia Gglia.non può metter pie- 
de negli Stati Lombardi. E b misera più sì trat- 
tiene in questo soggiorno per hi pieno di ama-' 
rtssime ricordanze , piè si consuma. . ■ 
Rimane una terza preghiera , c questa ve la 
porgo in nome del nostro Trivultio, Egli si è 
dato a raccogliere le lettere dell’ ingegno divino 
che noi piangiamo, onde pubblicarne' I' Epista- 
' * lario. Procurategli adunque tutto quello che po- 
trete da' suoi amici romani , e fatevi -una gioja 
di concorrere col Trivulzio all, non effetto jli un 
sà cortese e pietoso pioponimrntq. L' infermiti 
de’ miei occhi*, risuscitata dalie tante lagrime 
■ sparse sul diletto figlio dell’ amor mio , mi sfur- 
ia a dar fine. Onoratemi di qualche riscontro, 
ed amate il vostro infelice eec. 

Pesaro , 28 luglio , 1822. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

' * Da mia moglie avrai adito lo stato riompas- 
sioncvolc , in cui ho trovato b povera mia Co- 
stanza. La mia comparsa ha prodotto sul cuore 
di questa mi, sera una felice rivoluzione j e stato 
un -raggio di sn(e sopra un fiore abbattuto dalla 
tempesta. Ma il suo spirito tratto tratto è an- 
cora' smarrito , il sonno rifugge dai stipi occhi 
ad ora ad n- a pieni di lagrime : la convulsione 
dello Ètomaco è mitigata , ma non cessata : qnel- 
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la di un forte daghiozzrr là travaglia tuttavia mi- 
seramente a due riprese il giorno, e, talvolta 
tre. Debbo lodarmi molto degli nffirj pietosi del- 
la <sùa suocera , vero angelo di bontà , e della 
cognata.. Ma veggo che a preservare da perico- 
lóse conseguenze questa infelice' è fona rallon- 
tanarla da inoghi di rimembranze troppo fune- 
ste : ed io -non porrei ritardo a partire se i nuovi 
regolamenti della polizia pontificia non vietasse- 
ro » chicchessia I’ uscir dallo. Stato senza pas- 
saporto firmalo dall' ambasciadnre Austriaco in 
Roma , Tosto eh’ i5 lo riabbia mi metterò in cam- 
mino , e- a piccole giornale condurrò questo ca- 
ro oggetto della mia compassione in braccio alb 
madre. E quando sarà nota in Milano , come è 
notissima nella ' provincia' , la virtù di che ella 
degli ultimi momenti di suo marito c stata capa- 
ce , qualcuno , spero , dirà clic la sua anima e- 
ara dal gregge delle comuni. E tu perdona ad 
un padrequeste parole , se mai li paressero trop- 
po vanagloriose. 

Uo scritto e fatto scrivere a Roma , a Napo- 
li , e altrove per l’acquisto di tutte le lettere di 
Giulio , rbe si potranno ricuperare. •Ciò faraisa- 
p-fe all’ ottimo Trivnltio , al quale unitamente 
alla bed’ anima antica degl' infelici amica, fur- 
ierai 1 miei ossequii e saluti. Ti prego de' mede- 
timi officj “II" 1 Contessa Npva , e non obbliare 
ch'io sto in continua aspe! baione della belb can- 
zone di Belletti. . • 

Cura la. tua ‘salute , ed ama ecc, 

. Pesaro, 30 luglio , '1822. • 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI 
ODESCHALCHI. . 

Acciocchì intorno alla licenza d' estrazione , 
di. chi vi pregarlo scorso ordinario , sieno tron- 
che tutte le difficoltà , vi accludo l'atlestato.pro- 
vaute che i quadri di cui domandasi libera l’a- 
spnrlazione , sonomederni, e di anturi ancor vivi. 

'Torno poi a pregarvi di sollecitare I’ amico 
Tambroni in mio. nome ,'c in quello della mia 
povera figlia , per. la spedizione del suo passa- 
porto «olla firma di roteato ambasciatole Austria- 
co. Sono impaziente d’involar questa misera al- 
b continua vista* di oggetti ,, che la funestano e 
tempre più straziano il suo spirito , e con lo spi- 
rito b salute. Io stesso inonesta mordente aria 
marina Vo peggiorando la mi» , e già i miei oc- 
chi sono minacciati della passato oftalmia. Ciò 
mi faccia’ trovare presso di voi c presso Tam- 
brqni onesta scusa alle preghiere con cui soqo à 
entrambi importano. E di nuovo raccomandan- 
dovi pel nostri) Trivulzio la raccolto delle lettere 
del mio Giulio , e (ingraziandovi delle onorevoli 
e affettuose vostre parole premesse ai miei po- 
veri versi pubblicati nel vostro Giornale ( il cui 
articolo finalmente ho qui letto ) ,’ mi profferi- 
sco con tutto L’animo ài cari vostri comandi. Sa- 
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ìnu»* fon ^inietta d' .ti trito gfi amkiTsmbr‘>- 
iii , Biondi , Amali , llrtti v e *o»tcnga?i quii- 
che rolla ilrl rostro infelice amico. 

Vesaroi, 1 ago-ita, 1822." ' * 

• . . , 

* A GIOVANNI MONTL ’ 

Non potendo io per grinfernji miei occhi ben so- 
stenere fa fatica dello scrivere mi. giova della pen-, 
i»a del nostro Roverella, tenuto qua pér la secon- 
da volta a visitare la povera Costanza*, e a pre- 
starle tutti i pietosi uffici delTamicizii. L’oggetto 
adunque di questa lettera è di significarvi , che 
volenuò essa portar seco a Milano i vostri quadri 
a paese , come cara memoria’delU vostra affezio- 
ne,- e con essi il ritratto suo, per iftano del nostro 
ineòm para bile Agrìcola , è necessario ottener da 
Roma la licenza di estinzione Tumidi Stato. A 
tal uopo io ho già scritto al sig. I). Pietro XMe- 
scalchi, implorando dalla sua cortesia Indetta li- 
cenza, c a queshr effetto medesimo ne scrivo oggi 
a voi, perche vogliate unirvi con esso t sollecitare 
la detta licenza, la quale non può* soffrire ostaco- 
lo, trattandosi di pitture moderne, e d'autori tut- 
tavia viventi. 

Avrete ricevuta altra mia 'scrittavi da Milano 
prima che io ne partissi! Non vi ripeto U -desola* 
itone in cui mi ha gettato la perdila del nostro* 
Giulio; Sou venuto qu* per confondere le mie 
lagrime coAquelIe dell* infelice vostra ^cugina , il 
cui spirito non è per anche calmato , e la cpi sa - 
lutami dar tuttavia mollo' li more. 

Prugovi ancora di recarvi al nostroiTambroni, 
c di eccitarlo *a rimandare il piò presto che sia 
possibile il passaporto di Gistania firmalo da co- 
testo Ambasciatore Austriaco, Salutate gli ainici^ 
ed amate il vostro affezionatissimo zio. . 

Pagro , 1 agosto , 1822. • . 

A FILIPPO -BENETL * v 

Non vi rerhi stupore se vi fo tarda risposta. 
L’organo della vista per due operazioni della fi- 
stola *a 11* occhio destro mi è .venuto a sì misera 
condizione-, che per ogni poco di leggere , o ^cri- 
vere mi si offusca il vedere sì thè mi conviene poi 
per un venti o trenta giorni starmene cieco. E. in 
questo stato mi giunse appunto l’ultima vostra /e 
l'umanissima di cnlèsto pubblico Bibliotecario sljp. . 
1). Prospero Cavalieri , le quali mi avvisavano 

* gli onori fatti at mio busto , Sì da esso coHoean* 

• dolo nella pubblica Biblioteca*, ebmV dal; due 
Principi Eminentissimi non isdegna mio ne l’esem- 
plare da voi presentalo in segn^di riverenza- Nla 
soprattutto mi ha tocco il cuore-la benevolenza di 
quei cortesi miei concittadini, che come raj dite , 
ne hànno faito 1* acquisto. E di questo .contento^ 
il più dolce , il più bello che io mai potessi desi- 
derare , mi chiamo debitore’ primieramente al 
buon cuore damici gentili computi lotti , pnf alle 
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vostre affettili* # mliw-ifùdi ni. j>» rfie vrjtulrsto • 
particolarissiura okhfigaeioiir' ; e vi prego di por- 
germi occasione di sdebìtaruii significandomi sen- 
za riguardi qual sarebbp ii rie or <1? che -voi desi- 
derile dalla mia riconoscenza. 

Non mi dilungo, perchè .l'officio della penna , 
siccome vi ho detto, mi nuoce mollo alla vista ; * 
ma vi basti. dì sapere che bramo di mòsiràrc col- • 
l’opera il sincero affetto eoa tui mi protesto. 

Alitano \ 18. agosto , 1822.” • 

A DOMENICO VALERIANI. 

Non è più di tregiorni che ho fatto quiritorno 
da Pesaro con la sveuturata mia figlia e con gli 
occhi nuovamente sì-offesi da quella pungente aria * 
marina; ma pi J dalle tahte lagrime che mi costa 
la perdita* del mio Giulio, che la stanca mia vista 
per li seconda volta è minacciata dì tenebre sem- 
piterne : sì che il leggere e lo scrivere mi è inter- 
detto. Pii» mi è scesa ai cuore sì dolce ed amara 
nel medesima tempo la cortesia della tua lettera 
( dolce per la circostanza biella' nostra' amicizia*», 
ed. amara pei funesto annunzio della perduta tua 
virtuosa compagna )., che malgrado di tutte le 
mediche proibizioni voglio di proprio pugno rin- 
graziarti delle tue tenere eoodoglianze per la* di- 
sgrazia che re' ha percosso, é ct»ndolermi,di quel- 
la che ha percosso te stesso : e ma-ladctto sii il 
proverbio che dice esser una eonsolaiione* l’aver 
compagni nellA sventura. G*ò sarà vero nelle av- 
versità (V nemici; ma in- quelle degli amici e*fal- 
sissuno, perché si raddoppi* indolore. Orsù, mio 
’cato , facciamo coraggio^ pbbamlonia aio alla ra- 
gione ed'al tempo la guarigione de’ nostri mali. 

• La povera Costanza ! sepolta sempre nel pian- 
to , non ha “potuto leggère la tua lettera senta* 
commozione, e ti ringrazia della parte che prendi 
nelle sue pène. Più volte s* è provata di risponde- 
re al l’affettuosa lettera dell'amico Lampredi, ma * 
la piaga alci suo cuore àncora fa sangue e noa 
può gattària senza nuocere alla sua salute ancqr 
Vacillante, e qpn senza pericolo di ricadala ; per- 
chè essa puré/c stata sul punto di’ raggiungere il 
perduto aronr suo. • 

Tj preghiamo ambedue di abbracciare per* noi 
raramente Lampredi e l’ ottimo Castglnuovo. 
Conservami la tua prcziosa.autìeixia e credimi per 
sempre il tuo eoe. 

AIHquo , 8 scVcmùtc , 18 ^ 2 . .. 

A TORJÙCfeLiI- . 

■Non prima di-jerimi è giunta la dolorosa, ma 
pur rarissima vostra in data degli 8 di luglio. E 
ciò basti ad assolvermi d* ogni nota di malcreato e 
d’ ingrato, di cui naturalmente deve avermi gra- 
vato prfftso di voi il mio silenzio : se pu/c un 
tanto ritardo uou è derivato tutto dalla grave ma- 
lattia da voi toffcrU , scempio la notizia che me 


ne ila il Cartellino aggiunto alla JetlerS. .Comun- 
que sin desidero che inféndujc essermi riuscita 
(Mirissima ({Desta tenera dim astrazione della vo- 
stra amicizia verso di me , e più la solenne prova 
del Vostro dolore nella perdita che tutti abbiadi 
. fallo del noatro Giulio. La pietosa narrazione de- 
gli ultimi, (munenti dtqwflF ubmo divino mi ha 
fillio' commosso,. e rf ho piàqtó : nè le mie lagri- 
me avranno line che colla vita. Di quelle della’ 
sventurata sua vedova non parlo. Ella non fa che 
gemere è- sono vane tutte le cure di consolarla. 
Di che segue che io mt trovo doppiamente ango- 
sciàtft.iic veggo- ai tristi miei giorni altro termine 
che il sepolcro. Finrhe giunga 1* ora di scendervi- 
mi sarà caro 11 sapere che voi. mi amate. Sia caro 
. a voi egqalmenle Fallire fche tutto il roio*cnqrevi 
corrisponde, e che sono sinceramente il vostro ec. 

. Milano . , 7 scile mòte , 1822. 

' AD AGRICOLA. 

Noti, mi stimo abbastanza idoneo ad ajiitarp coi 
miei suggerimenti l’opera «Kijn grande pittore 
quale" voi. siete. Ma poiché mi chiedete consiglio 
■ intorno all ala vola che dèe rappresentare l’Ario- 
sto con Alessandra , ecco il pensiero tb”io ve ne 
porgo per obbedirvi. . *. • 

Alessandra era Vedova. Strozzi, e le suc secon-, 
de nozze coll’Ariostò furono occulte- Kappresen- 
ierei dunque primieramente la donna , quale lo 
stesso poeta ce la descrive , iq abito di lutto , e 
tuttavia dolente del perduto marito ( Veggasi. il 
Furioso- c. 42 st. 93, 94, ). Indi’ le porrei a 

fronte il poeta, che in atto rispettoso ed onesto le 
palesa il suo amore, méntre dietro -a 111 donna un 
astuto Amorino , maliziósamente' guardandoli , 
getta un velo snl busto dell’ estinto marito. L’at- 
teggiamento di Alessandra sia di donna che solle-* 
citata dall'amante ondeggia tra il sì e il no. Quello 
deli’ Ariosto sia d’uomo che prega, mg nobilmen- 
te v e la sua effigie non si diparta da quella che 
l' Ariosto stesso Volle dipinta dai Dossi nell’ a fre- 
sco di S. Benedetto in Ferrara , effigie tratta dal 
vero, e ultimamente bene incisa» ( credo dal Lon- 
glii ) e premessa all* edizione del professor Mo- 
rali in Milano L’Amorino è parte accessoria, ma 
sarà quella che darà spinta e septimento alle 
principali .* .onde bisogna che il pittore là tratti 
con vivaci^, sveltezza e leggiadria. .* 

Costanza vi salute, e vuole che sia di sua ma- 
no la fine della» presente.. Non* mi resta adunque 
da dirvi se non che sono con pienezza di stima ed 
affetio. • * . * 

Milano > 16 dicembre , 1822. - 

A SALVATORE BETTI. 

Ef CQvi mn .vero nonnulla pel vostro Giornale* 
Sono tre favole tratte d* un favoliere russo, e da* 
me tradotte ad istanza del conte Urloff ; il quale 


volendole , per onor dell’ autore suo amico , pub- 
blicare in tre lingue , rossa , francese c italiana , 
ha desiderato die in alcuna di queste versioni si 
legga- H mio nome , e da Parigi ha trovato modo 
d’interporre la mediazione di laje *, a cui non ho 
potuto far niego del^ dimanda. Se vi parrà che 
non sia cosa Indegna del vostro Giornale , fatene 
a vostro senno. Più avaftti vi manderò alcun clie 
di maggior vostra e mia soddisfazione, uh saggio 
dei grandi abbagli presi dagli Accademici nelle 
allegazioni del Convito, e degl’infiniti incredibili 
errori, trascorsi si nelle stampe come né* testi a 
penna. Siamo impazienti il Trivuizio cd io d’ in- 
tendere se il codice Barberino vi riesca men reo 
di tutti gli altri fin qui conosciuti , cioè sette iri 
Firenze e due in Venezia, tutti orribilmente con-* 
taminati dei medesimi falli, e tutti, a quel clie sì 
vede, provenienti da un solo. Se il* Barberino «li f— 

- ferisce dagli altri sarà gran prodigio, e ad un tem- 
po grande fortuna per condurre quest’ opera a sa- 
nila. Ma io temo assai del contrario. E a chiar 
rirci dèi dubbio basta un piccolo indizio. Nella 
seconda pagina l’occhio della fritica«vcde mani- 
festissima una laguna di parecchie parole nel bre- 
ve periodo che comincia > le due di queste ca- 
gioni, e finisce co n-abomi nazione. Se la lezione 
del Barberino procede come la stampa , vi an- 
nunzio eh* -egire guasto al pari degli altri , e che 
nessun ajuto se ne trarrà. ' ** 

Le piaghe finora da noi sanale possa n le mil- • 
1$ ; e la edizione , a cui in breve .metteremo le 
mani le farà chiare. Duoimi assai che fra le pa- 
recchie correzioni avvisate anche da Giulio in 
margine al Convito da lui posseduto ( edizione v - 
se non erro , del Pasquali) non potremo fargli o- 
norc-che delle poche , di cui tuttavia mi ricordo 9 
e non giungono alla decima. Ma il danno npn sa- 
rà molto perchè mi rendo sicuro che gli errori da 
esso notati neppure al nostro occhio sano fuggiti. 

Ilo letto con, maraviglioso piacere le nuove let- 
tere di Giulio. Son tutte bellissime. Ma il saran* 
no ancor più quelle che il mio Trivuizio pubbli- 
cherà : fra le quali più di ottanta dirette a mi*. 
Ed in' queste sì che i. Toscani vedranno in qual 
conto ei teneva la sfolgorata lóro arroganza. De- 
gli straziati però nessuno sarà nominato : che 
rispetto ai rivi si vuole procedere gon riserva ;.e 
non lodo dhe in una delle pubblicate da voi siasi 
lasciata correre l’iniziali del Niccolini (1). » 

(1) Posso ■ io assicurar tulio Italia / don 
che quel flore d' ingegno e di cortesia del sig. 
Prof. Giambattista Ricco lini , che nella ht- , 
ter a del Perticar! , della quale qui parla il 
Monti , noa è affatto' ricordato il suo nome ; 
indicandosi in quello' tutt' altra persona . Era 
égli possibile che il conte Giulio il quale , 
come ognun sa , aveva in sì gran pregio c la 
dottrina e V amicizia dèi Nicc oliai, si lascias- 
se co A trasportare all * ira contro •di lui , che 
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Trivuliio vi saluta, e attende, come ho detto, • 
con grande curiosità un saggio' del promesso 'con- 
franto del codice Barberino. A Odescajthi per 
7 parte ancora di Tritolilo, a Tamlroni, » Biondi, 
ad Amati , ed' a .mio nipote , se lo vedete , i pii 
cari saluti. £d amate il top|ru~ 

Milano , 28 dicembre , 1822. 

AD ASTONI 0 PAPADOPÓU. , 

O quanto piacere quanta rorisalaiione mi ha 
portato la vostra lettera ! Egli è molto Jempo 
eh 1 io meob misera vita sotto la sferra della sven- 
tura ; e allora soltanto che m' è dito il godere 
della presenta di qualche amata persona , e rice- 

■ verne per iscritto 'qualche dimostrazione d' amore, 
solo aHora'm’allegro alcun poco , e mi si ravviva 
lo spirito come al tornare del sole un povero fior 
di campagna battuto dalia' tempesta. Tale è stato 

■ l’effetto, o mio caro, della vostra ietterà sul cuore 
del vostro povero Monti , povero veramente per 
ogni lato , e infelice. Infelice per la perdita del 
mio Giulioi infelice per la mala salute della mia 
Gostanza, che il dolore l’un di più che l’altro va 
* consumando, infelice per me medesimo già sorda 
del tutto , già vecchio e vicino a non potermi più 
giovar della vista : poiché i miei occhi, per abuso 
del leggere c dello scrivere in tempo di noltp , 
sono. ricaduti nel primo stato d’ infermità , e già 

■ il Chirurgo* mi va tutto giorno ricantando il hi 
sógno d’un nuove taglio .■ e s’ egli mi trovasse » 
scrivere questa lettera mifarebbe- io capo un ru- 
more infinito, e non senta ragione ; poiché vera- 

* mente a ogni tratto di penna ini si alibuja ia*vi> 
sta., e mi si riempie di lagrime la pupilla. ■ 

Ma Come poteva io rimali -trai , mio caro, dai 
ringraziarvi d’ avermi consolato con una lettera 
cosi piena di 'benevolenza ? Così potessi trattener- 
mi più a lungo con voi , e dirvi compiutamente 
quanto io v’amo, e ({nuoto era preso di voi il mio 
Galle il figliodeli’ amor mio ! Ma la vista più 
non risponde alla penna, e fo fine. • . 

■ Abbracciate il n)io ben amalo Maffei , ricorda- 
temi servitor divoto all'Albrizzi, raccomandatemi 
all’amicizia di Sorànzo , d'Aglietli , di Franco 1 

nobilmente disputando , non gli disse mai eil- 
\onia, nè gli fece oltraggio ? Troppo bene ja- 

* pera il Perlicari , che 

' •Diversum- sentire duos de rebus eisdem 
Incolumi iicuit Senfper amiritiae. . • • 

La lettera originale è ancorò presso di me, 
ed io in conferma del cefo non ho difficoltà di 
mostrarla e ad esso chiprissihto Hit colini ed 
agli altri comuni amici- Tutto P’ cijnieoco'i 
nato dà un error tipografico, do f endosi figliare 
due N. i necce di un solo. { Nota mandatati 
dal sig. Salvatore OeUì. ) 


Ellfc . 

sibilìi , .ed* amale chi vi ama di tatto cuore , il 
vostro ece. . ■■■. s <* 

• • Milano 10 marco ,* 1823. ♦ 

ALL’ABATE FORTUNATO FEDERICI. 

*' *» • * 

Un libretto di' undici fogli, di stampa , die in 
breve per cura del nostro Trirulzio riceverete , . 
intitolato : Saggio iu quattro parti difiso dei 
mólti e graei errori trascorsi in tutte le edi- 
zioni del Confilo di Dante, vi dirà quale possa 
essere il merito dell* immensa fatica da me e dal 
Trivulzio durata a sanare te innumerabìii. jiiaghc 
di quest’opera, che. ora si potrà dire uscita per la 
prima volta alla luce. Vegliandola 'per molti roe ; 
ai- dì e notte vi! ho consumato quel poco di vista , 
che -mi rimaneva , a| segno che al presente ani 
trovo nella misera Condizione di non poter ornai 
più né leggere né 'Scrivere scqta pericolo del rima- 
nente, e già Scarpa mi ha data la senteozg , che . 
bisogna; venite ai secóndo taglio essendosi all’oc- 
chio destro rinnovata la fistola', 

Fu tempo in cui di questa fatica , la mag- 
giore di quante io u’abhia' mai sostenuta’, - avrei 
fallo libero dono -all’ amicizia , e'allavojlra par- 
ticolarmente per le* tante cortesie da voi ricevu- 
te ; ma pesdute^pe' cangiamenti {Militici il meglio 
della mia {fessala fortuna , mi c forra 11 cerca- 
re ajuto. a’ miei bisogni dal lavoro della peana. 
E'I è per questo che il mio Trivufzio mi ha fat- 
to dono di tutte Ir correzioni a tutte le altre tv- 
pere di Dante, cioè la Vita Nuova e le rime. 
A Ini dunque rimetto al tutto il compenso, che 
voi. psoponete- Trattatene con lui medesimo , * 
sarà mia là sua* parola. . • ’ . , , 

Del e molte mie postille alla Divina Comme- 
dia non voglia che se ne parli. Quéste fin d’ora 
saranno tutte a- vostra dispositìnne , e.se man- 
derete persona che le trascriva dal margine dèlia 
edizione del BiSgiolj io «e lasceró libero in sue 
mini l’autografo , come già vi feci intendere dil- 
la viva voce del Viviani ; ié pule fu per Ini bea 
adempita la mia commissione. Il Viviani dou 
ha avuto alle mani che le postille apposte alla 
, Cantica dell’ Inferno , poiché questa era già da 
voi pubblicata. Le altre sono tutte a vbì solo. 

La vista più nqn mi règge e do fine abbrac- 
ciando caramente voi e tutti gli amici. State sa- 
no ed amate il vostgo ere. ’ , . 

» Milano , ’14 màggio , -1813.. 

. AD ANTONIO PAPADOPOLI. ’ 

Fra i molti generosi desideri i del divino in- 
telletto di -Perticar! , nobilissimo era quello che 
■ le iscrizioni moderne , massimamente le mortua- 
rie, si dovessero porre' non più latine, ma italici - 
■ t ne ; parendogli che nell’altezza a rui è salito il 
nostro parlare, la grave lingua di Dante ben val- 
ga l’ orrida maestà di quella di Catone e di En* 
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nio. l)i chi? egli fe e mirahll- prova , siccome po- 
tele in alcuna «1**1 t* su * lettere già pubblicale, ed 
un’altro ne date voi stesso mio caro, uell’ iscrizio- 
ne consacrata dal vostro dolore alla mrmoria del 
vostro amato fratello. Vi ringrazio d’a vermi cre- 
duto degno di gustarne l'affetto e ve la lodo since- 
ramente , e al mio giudizio s' unisce <]U6 Ilo del 
nostro Andrea, tornato già da Ginevra. 

L'ultimo volume della Projmsta è già sotto il 
torchio, e tic sarebbe già fuori; se le molle affli- 
zioni che da un anno mi hanno posto assedio al 
cuore e allo spirito , non ne avessero impedito la 
pubblicazione E drlb» stato doloroso, in cui vivo 
vi facciano ferie gli* acclusi versi , de' quali sarò 
sforzalo a permettere la stampa per ovviare alle 
viziate I -tinnì delle varie copie che già ne corro- 
no per Milano 

Salutate gli amici ed amate il vostro ecc. 

IAU ano , 2 luglio , 1823. 

A CARLO LONDONIO. 

Io sperava di |*oiér pure rispondere dì proprio 
pugno aìla dolcissima vostra e n' ho falla replica - 
t. unente la prova. Ma i miei poveri o-chi sort > a 
tal condirlo ic che ogni |ioro di lettura, o scrittura 
mi appanna la facoltà della vista , e mi fa forte 
temere dell' avvenire. Quindi passo i miei giorni 
in fiera malinconia. In mezzo a* miei tristi pen- 
sieri ni; ha recato grande consolazione in udire 
che voi e tutta la vostra famiglia siete in fior di 
salute, e che Firenze, quando che sia, vi restitui- 
rà .ili' amore della vostra patria in perfetta e sta- 
bile sanità. 

lo son spesso fra voi col pensiero , e mi giova 
Tesserlo per confuriarmi della rea condizione dei 
nostri tempi , ne'quili la virtuosa amicizia è di- 
venuta cosa si rara. 

Se il Marchese Tremiti è tuttavia in Firenze , 
piacciavi di visitarlo k er parte mia , e carissima- 
niente salutatelo, significandogli clic il suo pove- 
ro amico è divenuto misantropo : il che vuol dire 
che desidero ardentemente il suo ritorno al | ari 
del vostro. 

Non ho portato i vostri saluti a Migliar.! per- 
chè non esco mai dalla mia solitudine , e non 
veggo, per così dire anima nata; perchè se mi ac- 
cade di uscire di rasa non metto piede fuori delta 
mia stanza che alla sera, come le nottole. 

Abbracciatemi raramente il nostro Riva : ri- 
cordate alla degna vostra famiglia la mia tenera 
divozione, e voi seguitale ad amare il vostro ecc. 
Milano , 25 ottobre , 1823- 

AD ANTONIO PAPADOPOLI. 

Nel presentatore di questa accogliete cortese- 
mente il conservatore della mia povera vista , il 
mio Chinino , il mio amico , il Dottor Tarameli» 
Chirurgo di Corte , eh’ egli e per bravura nella 


sua arte . e per bontà di costumi c degno della 
vostra amicizia. Intenderete da esso il perche mi 
conviene f • r economia della mia debole vista , cd 
esser breve in questa lettera; la quale sarebbe lun- 
gUiss ma se dovesse essere proporzionato all'amor 
che. vi porto. Siiutate e abbracciatemi caramente 
il mio buo i MafTei , e ne'vostri ragionamenti ri- 
cordatevi qualche volta del sempre vostro ecc. 

Milano t 24 novembre , 1823. 

A JACOPO MANTOVANI. 

Costretto sempre a far , piò che posso , crono 
mia de 'mici poveri occhi, lo dì questa brevissima 
lettera un mandalo di procura al sig. Melloni , 
ond’ esso a voce vi die.» e la lode clic ho fallo a» 
vostri versi , e il perchè mi è impossihil cosa il 
risjiondervi , quanta insieme è l’amicizi.i c la sti- 
ma che vi professo. Siena lungamente J elici quei 
t'os'ri sposi , e voi state sano e ricordatevi del 
vostro ecc. 

Milano , 13 dicembre , 1823. 

A LUIGI BIÒNDI. 

Nel presentatore di questa piaeriivi accogliere 
cortesemente il mio buon amico signor Gaetano 
flirt» «re Ili di Rimini ; e il caldamente raecomnn- 
darvelo senza resti inzinne d'oggetto sia il primo 
scopo ili questa lettera. 

Sia secondo il seco voi rallegrarmi della pieto- 
sa e tenera vostra Cantina in «norie del divino no- 
stro Giulio , della quale il Gagliufli mi fece già 
da due mesi dono prezioso : c fin d’ allora v’ a- 
vrei A ringraziato delle onorevoli cose che ivi delle 
di ipc e della povera mia Costanza, se non me ne 
avesse tolto il potere ia molesta infermità dei 
miei occhi , che in quel punto gemevano sotto fa 
dolorosa disciplina dei caustici; e non ne sono an- 
cora perfettamente guarito, nè spero ormai piò 
guarirne. Eguali ringraziamenti vi fo ora per 
l 'esempi a re inviatomi della bella, arcibella tradu- 
zione delle Egloghe pescatorie del Sutnarzaro. 

E per la stima adunque che vi professo grande 
e sincera, e per l'aver io da molto tempo preso ad 
amarsi come amico diletto del mio povero Giu- 
lio, non vi dispiaccia ch’io adesso vi preghi di ri- 
cevermi nella vostra dolce amicizia : «Iella quale 
fin da questo momento mi darete gran prova se 
vorrete proteggere le mie sante ragioni in una di- 
sonesta lite intentatemi da un villano vestito di 
paonazzo, da N. iV lo storierà al vicolo del 
porco , insegna del somaro , il quale am inau- 
diti mozzorecchicria mi contrasta il pagamento 
d’ una pens'orie di cinquanta scudi concedutomi 
da Pio Sesto sopra una prebenda , o commenda 
che sia, goduta primi dal Cardinale Escili n sta- 
to sempre hai paga tuie , ed ora devoluta per ini- 
qua fortuna all'asino N. N. Non vi tesso tutto la 
storia perche sgraziata mente per ogni poco di let- 
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tura o scrinata mi f.i di uno alla risia ma sup- 
plirà al mio difetto il mio hunn fiartorelli, evo! 
» dalla viva sua voce istruii» beno del fallo mene- 
rete a vostro senno 1' affare nelle mani di adivo 
difensore ed onesto, che debitamente ricompensai 
le a sno tempo , riduca ai termini di ragione l’a- 
sinrmico avversario. Non aggiungo ulteriori pre- 
ghiere ed eccitamento della cortesia che con fidu- 
cia attendo dalla vostra bontà. Vi dico solo : fate 
conto che sia la benedetta anima del mio Giulio 
che ve ne prega , e sia dessa egualmente che vi 
raccomanda in tutto che potrete giovarlo la de- 
gna persona dell’ottimo Bartorelli, la cui rara o- 
neslà e rapacità conoscerete per esperienza se ne 
farete , siccome spero , la prova. 

Abbracciale per me caramente il nostro Don 
Pietro, il nostro Brtli, il nostro Tambroni, e dite 
affamatissimo nostro Cinico messer ìlieronimo , 
che in nna Nota dell’ultimo tomo della Proposta, 
che già tocca il suo termine , mi sono tolto l’ar- 
dire di maltrattarlo. State sano. 

Milano , 13 dicembre , 1823. 

P. 5. Musimeli vi saluta , e vi raccomanda 
anch’esso il BartorcI i , a cni è stretto di partico- 
lare amicizia- 


ringraziarvi. Disperando adunque di potervi ben 
dire quanto mi sia giunto gratissimo il vostro net- 
tare, e la grande focaccia che l'accompagnava, mi 
restringo a dirvi che questa e da me e da’ miei a- 
miri è stata divorata meglio che da Cerbero quel- 
la della Sibilla ; e che il nettare d' Arquà , sì 
perchè vostro dono , sì perchè frutto delle vili 
propagginate da quelle del divino Petrarca , sarà 
ne’ giorni di festa brerato a centellini , portando 
una celeste allegria nel petto di mia moglie e di 
figlia , le quali carissimamente vi risalii'ano. E 
voi salutate penne il Francesconi e Federil i , e 
dite a questo che tra poco avrò dato fine all' ulti- 
mo volume della Proposta. 

Farò al Mustoxidi ed al Maggi i vostri saluti, 
e all' amico Aureggi , che se ne sta in Brianza , 
annunzierò il bnon esiti) de' miri tiflfirf col giovi- 
ne Locatelli, che a sua preghiera vi fu da me rac- 
comandato. 

Non mi dilungo perchè la debolezza de' miei 
. poveri occhi c sempre la stessa , • mi eonviene 
farne economia. Vi abbraccio di tutto cuore , e 
sono sempre il vostro eec. 

. . dicembre , 1823. 

P. S- All’ottimo sig. Gaudio mille rispetti. 


AD ANTONIO PAPADOPOLI. 

Per obbedirvi ho storpiato qua e là i vostri Ilei 
versi, c così storpi ve li respingo , pregandovi di 
non guardare negli sconci eh’ io v’ ho fatti , se 
non la volontà di servirvi e mostrarvi quanto è il 
potere che avete su l’animo mio. 

Vi compiego una traduzione della stessa elegia 
del Poliziano fatta dal Pcrticari per ajutarc,sua 
moglie nello stadio della lingua latina , e darle 
un esempio del modo con mi i Ialini s’ hanno a 
tradurre. La copia che ve ne mando , tratta dal- 
l’ autografo , c un dono che vi fa la stessa mia fi- 
glia per rimeritarvi dell’amore che avete portato 
al suo Giulio. 

' Abbracciatemi il mio caro Muffici, alli mi ver- 
si spiranti grazia cd amore, non ho osato dare al- 
cun torvo per non guastarli. Abbracciatemi an- 
che il mio valente Chironc, ditegli che sto in fior 
di salute, ma sempre in economia della vista. Sta 
sano, mio dolce amico , e non istaurarti di voler 
bene al tuo Monti. 

Milano , 27 dicembre , 1823. 

P. S- Vi ripeto di non considerare le mie cor- 
rezioni se non come un cenno di quelle che ame- 
rei si facessero, e che voi con animo riposato fa- 
rete meglio. 


A SAMUELE JESI. 

Mi arqueto al giudizio di Nicoolinl c di Vale- 
riani, e di buon animo accetto la nota dedicazio- 
ne, e me ne chiamo onorato. Del resto non mi fa 
maraviglia lo smarrimento della mia prima rispo- 
sta, e non occorre dir altro. 

Mi trovo tuttavia sotto l’ interdetto medico sì 
del leggere come dello scrivere per la continua 
debolezza delia mia vista. Tuttavia roli'ajuto del- 
la mia figlia c del mio amico'Maggi ho finalmente 
condotto a termine l’ultimo volume della Pro (ro- 
sta , che mi è riuscito li triplo degli altri. Vi Ito 
sparsa dentro molla lode di Fiorenza , e de’ Fio- 
rentini ; ma del fruitone , in coscienza , non ho 
potuto. 

Abhracciatrmi caramente il Nicrolini, e il mio 
buon Valeriani , e tornate presto alle braccia dei 
vostri amici in Milano, fra* quali non vuole esser 
l’ ultimo il vostro povero cicco , e di più sordo e 
verchio ere. 

Milano , 24 aprite , 1824. 

P. S. L’ultimo foglio della Proposta è già sot- 
to il torchio. Il nostro Nò-colini vi troverà un 
passo che lo riguarda, e di lungo tratto lo separa 
dalla greggia. 

AD ANTONIO PAPADOPOLI. 


A MAPiSAND. Costanza ricevette jeri la gratissima vostra e 

quella di Mustoxidi , e alle sette di questa matti- 
Siete proprio il re della cortesia, e sapete con- na è parlila colla Pietrasauta per Bologna, per in- 
dire di tanta grazia e cordialità i vostri favori , di passare in Romagna , ove per affari domestici 
che non sjt che parole adoperare per degnamente l’ ho inviata. Da Bologna farà quindi risposta e 
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a Mutloirtiii ed a roi , nè uirirà di qu«ta ctltà 
sema adempiere, rispetti» al Costa, le vostre bra- 
me ; E nel ritornar di Romagna le sari» caro il 
trovarvi già arrivato in Bologna , e conoscervi di 
persona. Ciò sia detto a riscontro della vostra let- 
tera. 

Riguardo a quella del mio Mostoxidi relativa- 
mente a quel suo traduttore dell' Eneide io otta- 
va rima , ditegli che la dimanda del suo amico 
non mi sembra sana. Chi può essere cosi passo 
di far un discorso preliminare ad una versione di 
cui non conosce punto il valore ? E anche cono- 
scendolo getterò io il mio tempo in cosa che nien- 
te mi preme, avendo tante altre cose mie proprie 
da terminare ? Non è che due giorni che ho dato 
line all* ultimo volume della Proposta riuscito il 
triplo degli stiri ; e toltomi finalmente di dosso 
questo peso eoorma e nojnso ho bisogDO di respi- 
rare. Pregatelo adunque di fare le mie «use , e 
aggiungeteli die fra i tanti dispiaceri che afflig- 
gono la mia vita non è 1* ultimo questo di essere 
diviso da lui, e Dio sa per quanto tempo ! 

Non fate al nostro Tarameli! alcun rimpro- 
vero del suo silenzio : perch* io stesso mi era as- 
s unta la dolce cura di scrivere e per Ini e per mè. 
Ma quella benedetta monna Proposta , e il poco 
uso che posso tàr della penna , a cagione della 
sempre Indebolita mia vista , me ne Hanno tolto 
ii potere. E già per queste poche righe mi si ap- 
anna I’ occhio talmente che sono sforzato a dar 
ne. Vi abbraccio dunque di tutto il cuoie pel no- 
stro Tarantella e per me, e fn altrettanto co’ dol- 
cissimi amici Musloxidi e Mafie!. Addio. 

Milauo, 31 aprile, 1834. 

A SALVATORE BETTI 

Il N. N. è nn (risto, e ii suo epigramma grida 
le forche. Ma tu, Betti mio , mi fai oltraggio se 
ti dai a credere eh’ io conceda a costui la mia a- 
micizia. Conobbi in Roma trentacinque anni fa 
questo pazzo all’occasione della Basvilliana, sulla 
quale egli mi adulò con certi suoi scritti. Uscito 
io poscia di Roma nel 1797, non ebbi più con 
esso la minima relazione, tanloch’io il (enea già 
r morto : ed ora il sento vivo per maledirlo. Se 
incredibile sna tracotanza mi fosse stata avvi- 
sata quindici giorni prima, mi sarebbe nata bella 
occasione di svergognarlo nell'ultimo volume della 
Proposta già tutto impresso, e che tra pochi gior- 
ni sarà pubblico. Questo farà a tutto ii mondo 
testimonianza dell’ amor mio verso nostro Giu- 
lio: e non temo di aver trapassato, i confini del ve- 
ro, perche la sua memoria per tatto Italia e ado- 
rala, e convien essere forsennato e ribaldo per ol- 
traggiarla. Vedrai il lungo dialogo che precede il 
volume, ausi più che dialogo, dramma di nuovo 
genere, partito in cinque atti, il terzo dei quali è 
tutto in bocca di Dante, di Guido Gninicelli e di 
Giulio. Oh come bene mi sarebbe quivi caduto io 


* 

acconcio il carminare al malto tli B>? vagita la la- 
na ! Ma per Dio se l 1 occasione è passala , non è 
passata la voglia. 

Lo stampatore, di cui mi parli, è un lesto fan- 
te. Se adopera di far credere al pubblico , che il 
commento all* edizione th’ ei promette di Dante 
sarà mio lavoro. Ma del mìo non vi sarà parola. 
Bensì molta parte vi avrà la povera vedovella , 
voglio dire Costanza, la quale non trova altro sol- 
lievo al suo dolore che uno studio continuo sopra 
Dante. E per vero può stare a petto di qual si 
sia chiosatore. Ma la sua salute non risponde alla 
durezza della fatica. Al presente ella è ita in Ro- 
magna per dar sistema ai miei domestici affari. 
Tornata che sia, le comunicherò la tua lettera: e 
del certo non avrà bisogno di eccitamento per dar 
luogo nelle sue brevi chiose alle tue , ben degne 
di essere ricordate e seguite Quella però che toc- 
chi di Flegias , non mi appaga. La particella a 
aggiunta all’avverbiale questa rolla per vetro 
ha troppi esempi in favore per essere condannata. 
Basii per tutto il seguente dell’ Ariosto c. uvui 
st. 109: 

« Be ncliè l’ avea lasciate in su la strada 

• A quella volta, clic le tur d’impaccio : 

cioè quella rotta, dizione della stessa natura- In- 
torno all* altra Qual che si fosse lo maestro so- 
no teco d* accordo nel credere che vadano errati 
i commentatori attaccando quelle parole a mac- 
slro , non polendosi mettere in dubbio che 1* ar- 
chitetto di quegli argini non sia sialo Iddio. Non 
ha egli Dante già detto nell’ iscrizione al sommo 
della porta infernale Fece/ni la dirina potè siate, 
col resto ? ma, per mio parere, l’errore sta nella 
lezione fosse in luogo di f ossee : Berciò a me 
piace di leggere Qual che si fosser, cioè qualun- 
que si fossero sottintendi quegli argini. E se la 
dizione Qual che invece di Quali che ti spiace „ 
chi ne vieta di leggere Quai che si fosser eie - ? 
Se malamente mi spiego , perdonalo alla fretta 
con cui scrivo, e al divieto fattomi di affaticare la 
vista si nel leggere come nello scrivere , per diè i 
miei poveri ocelli sono sempre iu malvagia con- 
dizione. 

Il Trivulzi , che ti ama e stima moltissimo, ti 
risaluta. All’ ottimo Biondi raccomanda il mio 
affare col porco somaro XXX, e digli che il mia 
cuore lo benedirà eternamente se mi salva dal gri- 
fo di cotesta ladra bestiarcia. Abbraccialo cara- 
mente , e fa altrettanto col nostro Odescalchi c 
col reverendo. sig. Abate Girolamo dilettissimo.. 
Sta sano ed ama il tuo. 

Milano 5 n/aggio , 1824. 

AD ANTONIO CAZZANICA 

Se al buon folere rispondesse sempre il potere» 
io mi sarei g»4 da più giorni sciolto dell* obbliga 
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di ri ngr aula Ha del vero piacere eh' Ella mi ha 
* procurato coila lettura del suo prezioso libretto in 
onore del defunto comune amico Belio , della 
cui perdita non la sola Cremona, ma Italia tuffa 
dfhb' essere dolorosa. E hen lo mostra 1* Elogio 
ch'Ella n* ha scritto con penna cosi felice. Di che 
per vero io bramai subito seco lei rallegrarmi: ma 
Ja mia sorte ha conflotto a tale la mia trista vita 
e la vista , elle delle dieci volte le nove lo scrive- 
re in* c interdetto, ed avendo lontana la figlia, ita 
pc' suoi affari in Romagna, non ho a chi dettare, 
e commettere l’ espressione de'miei sentimenti. E 
qncslo sarebbe stato interamente officio da essa , 
correndo alla medesima lo stesso obbligo di rin- 
graziare V. S- pel dono a lei destinato dell’ u*xf 
dei due esemplari inviatemi. E io qui vorrei allar- 
garmi. Signore, nelle vostre lodi , e parlarvi dei 
vostri bei versi in morte di Lord Byron/ma com- 
patendo all’infermità dei miei occhi siate contento 
eli' io Stringa in porhe parole la mia intenzioni» 
dicendovi, che al merito di vaienle prosatore voi 
aggiungete pur quello di buon poeta. 

Ho cominciato questa lettera colle formolo d -l 
rispetto , e senza avvedermene sono trascorso in 
quelle dell’ amicizia. E con queste piacciavi che 
io finisca* Sono adunque con tutta la stima ed 
affetto ere. 

Milano , 18 settembre, 1824. 

AD ANTONIO PAPADOPOU 

La mia povera vista 1' un di più che 1' altro si 
va consumando , nè 1' arte può ripararvi perche 
gli anni c lo studio mi hanno già troppo logore 
tutte le forze visive. Ogni poro ch*io legga o scri- 
va mi richiama agli occhi tanta abbondanza di 
umor lagrimale , che ad ogni tratto mi conviene 
asciugarli e disnebbiarli. Tuttavolta è tanto l’amor 
che ti porto che vo far prova di rispondere alla 
tua dolcissima quattro righe , onde ringraziarti 
della cara benevolenza che mi conservi. 

Mi chiedi che sia della mia Fcroniade ? Ella 
dorme , e non so quando si sveglierà , poiché la 
dura mia sorte ha voluto che per servire all’altrui 
volere io mi sia gettato a tutt’uomo in lavori trop- 
po contrarii ai dolci studi delle Muse , e che fini- 
to 1’ uno sia stato costretto a por mano ad un al- 
tro di peggior condizione , come appunto quello 
in cui mi ammazzo al presente : nella correzione 
cioè di tutte l’opere minori di Dante, il Convito, 
la Vita Nuova e le Rime : fatica che veramente 
uccide 1* ingegno , ed è morte a tutte le Muse. 
Nulladimeno ho durata tanta pazienza , che col- 
l’ajuto del Trivulzio e del Maggi sono già al ter- 
mine dell’ impresa» Il testo del Convito e della 
Vita Nuova ridotta a sana lezione è tutto fermo, 
c il sarà Ira poco anche quello del Canzoniere : 
c quando il pubblico contemplerà le miglia ja d’or- 
rende piaghe, a cui si c data salute, per certa^di- 


rà che la nostra pazienza. ha superati quella di 
Giobbe. 

Vorrei proseguire la dohvzia di parlar (eco , 
ma I* officio della vista vien n»cn« , è io pregoti 
di perdonare se qui lo fine. 

Mille saluti del cuore alla regina delle cortesie 
la Contessa Sampieri e ai mio Costa. Cura dili- 
gentemente la tua preziosa salute, ed ama il tuo 
ecc. 

Milano. 25 ) settembre, 1824 . 

A GIOVANNI .MONTI 

, e . r | 

L’ onor che avete fatto alle raccomandazioni 
di Costanza pel giovane Calderara, e per la Prin- 
cipessa Pietrasanta , la quale si loda molto delle 
vostre attenzioni, io spero che il (arde anche alle 
inic a prò del sig. Carlo Alienti, Milanese , e>i- 
bitore della presente : e tanto maggiore iJ farete 
quanto che egli ha comuni c»n voi gii studi della 
pittura. Nou diiò dunque vi prego , ma voglio 
che lo riceviate tutto nella vestra amicizia come 
persona, che sommamente mi e cara. Prnmrale- 
gli ad it. iq ue primieramente la conoscenza dei mi- 
gliori nelhi nobile arte ch’egli coltiva, onde colla 
frequenza delta loro scuola e de' toro consigli ri 
possa più agevolmente perfezionarsi nella mede- 
sima, e adempiere le belle sjieranze ch’egli ha ec- 
citale del suo valore. A questo effetto desidero che 
innanzi tulio loinsinuiate nell' affezione del no- 
stro Agricola, a cu! lo presenterete in mio nome, 
e co’ più caldi uffici il raccomanderete, ben certo 
che l’esempio e gli iuscgn unenti del modi rno Raf- 
faello gli segni ranno più d’ogn’ altro la via che è 
da battersi onde farsi eccellente. Fate ancor che 
1’ ottimo nostro D. Pietro Udcscu^ùi, a mia pre- 
ghiera . il raccolga ncdla sua grazia e il protegga. 
Operate in somma di xnodo,rhe il mio raccoman- 
dato conosca che le mie premure hanno avuto 
presso voi il debito peso. State sano ed amate il 
vostro ecc. 

Milano , 12 noe e mòre, 1824» 

A T01UU CELLI 

La vostra lettera, mio caro Conte, mi è giun- 
ta più tardi che non doveva, ma tanto più grata 
por la preziosa notizia che mi arreca, e che tutto mi 
li i cnnsoIate.BfTiedetlo sia il giorno che feci l'ac- 
quisto delia vostra amicizia, e benedetto siate voi 
mille volte che avete dato fiue alia mia dispera- 
zione per la perdita dell’iButngrafo da voi ritrova- 
to di quella mia povera Fcroniade , di cui non e- 
rano rimasti in mia mano che brani sopra carte 
volanti e confuse, della parte vo’direrhe era pas- 
sata in mano di Giulio, e il come non so compren- 
derlo, nè ricordarlo. Comunque ciò sia accaduto 
non mette conto il pensarvi. Ciò che importa è il 
trovar modo di tarmi giungere senza pericolo il 
manosi ritto, li commetterlo alla posta, oltre ii di- 
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s pendio , non è neppure mezzo sicuro. Giudico 
dunque miglior parlilo il procurarmene la spedi- 
zione per qualche occasione particolare , e ancìie 
in quello raso, per mettervi al coperto d’ ogni ri- 
schin, ma nd. irne non 1' autografo ( di cui volen- 
tieri yi fo dono ) in.» la copia- E se avete per- 
sona che sia capare di ridurlo a minuto carattere 

10 nuche pagine e a doppia colonna, allora potete 
anche per la posta farmene la spedizione. Fatene 
in somma il vostro senno, « he io ne abbandono 
alla prudente vostra amicirìa tutto il pensiero. 

Oh quanto mi rallegra 1’ udire che avete fitto 
1* acquisto di una sposa saggi i bella e gentile ! 
Le sue virtù vi renderanno felice , e cmli.it e che 
1' alloro delle Muse colle rose di amore fa buona 
lega.* di die verrà che i lavori deli* ingegno ac- 
quisteranno più grazia e più vita. Le due ottave 
iniziali e finali sulla tomba del gran guerriero ini 
hanno messa in core gran voglia di vederle tulle, 
coll’ altre poesie che a primavera mi promettete. 
E io prometto a voi che molta sarà la lode che ve 
ne risulterà , facendone sicuro giudizio sul poco 
che in Pesaro die ne leggeste ; e non furono che 
alcuni sonetti , ma tali che tri *voi mj scopersero 
tutto il carattere di valente noeta, e h-oe incam- 
minato già per la via che drittamente conduce 
all* eccellenza dell* arte. State sano siate felice , e 
amate il vostro ere. 

Milano, 10 gennajo, 1825. 

AD ANDREA MUST0X1DI 

La non breve lettera che giorni som» t*ho scrit- 
to ti avrà , spero , tolto di capo il timore di’ io 
possa abbassarmi a qualunque risposta alla villa- 
na scrittura di Farinello, lo 1* ho scorsa (ulta 
tranquilla ironie, e 1’ ho trovala tale bricconeria, 
che nell’ animo di chiunque la egge mi farà più 
bene che male , tanto è 1* eccesso dello strapazzo 
e insieme dell* ignoranza. Vivi adunque sicuro , 
eh’ io non ho pelo che pensi a risentirmene più che 
altri farebbe delle in .iurte di un lacchino briaco 
in mer.zn alla strada. Ben so che penna di buona 
tempra si e mossa a dirne quattro parole .* ma io 
non me ne do per inteso, e sarei dolentissimo se 
altri credesse eh’ io possa farne rumore. Ma che 

11 Furia, il Zannoni, il Beucini ecc. abbiano te- 
nuto mono a una tanta ribalderia non so persua- 
dermene; quello scrìtto è troppo indegno d’uomi- 
ni onesti, e troppo pieno di asinerie. 

Quel mio saggio di traduzione dell' Iliade in 
oliava rima passaudo da una mano all’altra è ar- 
rivato anche nelle mani drll'Acerbi, il quale alta- 
mente pentito di aver dato luogo nel suo Giornale 
a quelle prime contumelie del Farinello contra la 
Proposta, mi ha fallo per più mezzi intendere di 
essere pronto , anzi risoluto di fame solenne dis- 
detta, e levar *i Pagni la maschere; e mi ha fatto 
fare tarile preghiere perché accoccata alla pub- 
blicazione di quelle ottave , eh- < P.jon ho saputo 


disdirlo. Le vedrai dunque nel prossimo fascìcolo 
«Iella Biblioteca Italiana di seguito ad una sciocca 
difesa che il Mancini ha mandato della sua ver- 
sione in mnfutazione delle censure appostegli nel- 
la detta Biblioteca; ed essendo cosa di dritto pub- 
blico tu ne farai il tuo senno. 

Circa il secondo volume del tuo Erodoto non 
temere una seconda ingiustizia ; che anzi aspet- 
tati di valer riparati la prima. Questa è una del- 
le condizioni |«*te alla permissione di pubblicare 
! e dette mie ottave. E senza entrare in altre pa- 
role sappi , che d’ora in poi avrai in chi allora ti 
offese un amico pentito, e desideroso di farti tut- 
to 1’ onore di cui sei degno. Non avrai in somma 
altro avversario che il re dei pedanti, l’Infarinato 
Morali , dietro al quale sono entrati in grande 
speranza di essere nominali accademici della Cru- 
sc* il famoso De Giorgi e 1* avvocato Stoppa ni. 

A Niccnlini, a 'Ciampi , a Giordani , a Vale- 
riani detto l’Oreste , ogni caro saluto. E tu si i 
sano ; e se avendo mille cose da dirti poche ne 
t« eco, perdonalo alla mia povera vista, che sem- 
pre declina. Addio con tutto il cuore. 

Mi/ano , 25 gennajo , 1825. 

Aurrggi e mìa moglie, a’ quali ho letta la tua 
dolcissima ,-ti salutano affettuosamente, e ti ab- 
bracciano. 

A RONCHETTI. 

Mi avete detto che quello de* vostri figli (1) 
che trovasi in Pavia, ama molto le Muse, c legge 
volentieri le cose mie. Piacciavi adunque di far- 
gli aggradire le alcune mie opere che vi trasmet- 
to , pregandolo di accettarle come prova del desi- 
derio che ho di conoscerlo personalmente , e chie- 
derne l’amicizia. Unisco a questo piccolo segno 
della mia gratitudine una stampa ili bellissimo 
quadro del famoso Agricola , che spero non sarà 
indegna del vostro bel gabinetto , nè a voi disca- 
ra, perchè rappresenta quel divino Dante che voi 
amata , e la sua Beatrice nell’ atto di rimprove- 
rargli i trascorsi della vita passata. Per meglio in- 
tenderne la bellezza leggete il canto 30 del Pur- 
gatorio. Era mia intenzione di accompagnarla con 
quattro versi , ma essi mi sono riusciti si poveri 
d’ogni grazia, e sì poco degni ilei cortese donatore 
dei Ronchettini (2) che non ho cuor di trascri- 
verli. Nulladimcno , se il volete , essi sono a vo- 
stra disposizione come il sono io tutto medesimo. 
Fatene con qualche vostro comando la pr»*va , e 
mi troverete senza riservo vostro affezionatissimo 
ed ohldigatissimo servitore ed amico. 

Di casa , 30 gennajo , 1825. 

(1) Il figlio Carlo, giovane di fari talenti e 
di ùdlissime speranze , che sventuratamente , e 
forse per sempre , perdette P uso della ragione .’ 

(2) Specie di stivali a foggia di scarpe e 
calze d' invenzione dd banchetti, e che da lai 
qui n durassero il nome di Ronchettini. 
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• LETTURE 

■ DI ANTONIO PAPADOPOLI. A M ARS AND. 


Nel far giudizio delle cose [irò prie spesse folta 
gli scrittori pigliano errore. Onde allo stesso Co- 
sta cd a voi rimetto la scelta de’ miei componi- 
menti , che a voi due parranno meno indegni di 
entrare nella vostra raccolta. 

Mi riempie l’animo di consolatone l'adire che 
il nostro Tomraasini abbia ridotto a baona con- 
dizione la vostra salute , che governata dal suo 
sapere, in breve si fari, spero , tutta salda e per- 
fetta. Ed ho partecipe di questa allegrezza il buon 
Maffei , che è sempre meco e vi mamla un caro 
saluto, anzi mille, come fo io, che sempre vi amo 
d’amor vero e infinito. 

Ma il più dolce di tutti i saluti si è quello eli» 
l'egregia Nina vi ha commesso per me. Ringra- 
ziatela cordialmente di tanta benevolenza , e fate 
altrettanto col Pepoli e coll’ottimo degli amici 
Costa, a cui mi sento legato co' più stretti vinco- 
li d’amicizia. 

La mia salute in quanto a star heu», è perfet- 
ta : ma la mia pavera vista va sempre di male in 
peggio, a tale che ogni poco di scrittura o lettura 
mi si offusca miseramente , e m’è forza gettar il 
libro o la penna. Compiangetemi , e dalla mia 
sciagura pigliate cagione di amare il lutto vostro 
tee. 

Milano , 6 fcl>brajo , 1825. 

ALL’ ABATE URBANO LAMPREDI. 

Poche righe, mio caro Lamprcdi perche poche 
la mia povera vista me ne cousente , e vorrei po- 
terne molte per degnamente lodare la tua bella 
Ode in morte della Contessa d'Orloff. Se cotesta 
dnnna era veramente ornata delle rare virtù can- 
tale ne’ tuoi magnifici versi, hai ragione di dire, 
che al tuo pianto e a quello di tutte le belle ani- 
me che la conobbero viva , non è misura : e che 
,ella realmente le possedesse , si può facilmente 
arguire dall’ abbondanza del cuore che traspira 
nelle tue rime tutte nobili e classiche. Ti rendo 
grazie dell' avermene fatto parte , e dato nello 
stesso tempo un dolce segno delì’amor tuo. Ti fo 
i saluti deila mia buona Teresa , ma non quelli 
della mia cara Costanza, perché essa è da cinque 
mesi in Romagna , occupata de* suoi affari da me 
mal condotti per troppa fede a chi perfidamente 
amministrava le cose mie. Iu mille circostanza 
della mia vita ho dato a conoscere essere vera- 
mente il priore della confraternita di S. Simpli- 
ciano, ma in nessuna mai lauto , quando nel gui- 
dare i miei interessi. Privo adunque siccome so- 
rto della presenza di un oggetto sì caro , e vec- 
chio, e cieco, c sordo, puoi figurarti la trista vita 
che io meno. Compiangimi ed ama il tuo eoe. 

Melano , 22 febbraio , 1810. 


So sapeste quanto m' à duro Io scrivere, ri pel 
danno de' mìei poveri orchi , e sì per la penosa 
opera della mano che in certe ore , e in certe 
giornate mi trema come presa da paraiisia , non 
istupireste del mio silentio alla vostra dello scor- 
so marzo. Me ne chiamo in colpa, e ve ne chiedo 
perdono, aggiungendo che quando sari tempo fa- 
rò il vostro volere. Ora vi ringrazio della cortese 
lettera comunicatami di Madama Bonrnejr { ma 
la sua versione dell’ Aristodemo iu non so finora 
che sia. 

Volea spedirvi una copia del mio Idillio per 
le doppie nozze Trivnlzio, ma ral sono volati via 
dalle inani tatti gli esemplari ; onde pregherò ii 
Marchese di supplire a questo difetto. Si è pub- 
blicata anche una mia Ode per le nozze deiia 
giovine Calderara i leggetela nel Ricoglitore. E 
dell' ano e. dell' altro II pubblico si è mostrato 
molto contento, ma più dell’Idillio per certi tratti 
che onorano la discrezione della Censura. 

Mia moglie vi 'Saluta , stale sano, ed amate il 
vostro ere. 

Ferrara , T maggia , 1825. 
v A CARLO LONDONIQ. 

Indovinate ove ml|ht trovato la vostra lettera? 
In Burago donde sono tornato feri sera. Lungo 
sarrehbe il dirvi come sono stato preso alla rete , 
e come non ave ndo fatta promessa che di tre 
giorni sono stato per dolci modi sforzato a conce- 
derne sei. C iò scusi primieramente il mio tardo 
rispondere alla vostra dolcissima. Piacciavi dopo 
di udire il perché Maffei ed io bramosissimi co- 
me siamo di volar a Cernobio, non abhiam fino- 
ra potuto porre il desiderio nostro ad affetto. 

Le lettere del Patriarca ci avvisano che in bre- 
ve ci sarà senza falla in Milano. Voi sapete i for- 
ti molivi che mi obbligano ad attendere là sua 
venuta. Al solo fine di acquistarmene efficace- 
mente la protezione e la benevolenza ho dato o- 
pera alla traduzione d’ un episodio delia sna Tu- 
nisiade : episodio di cui aveva già dato un saggia 
in istampa il Maffei, ma che il Patriarca deside- 
rava interamente tradotto. Io 1' ho fatto adunque 
contento di questa brama : ii che gli ha portalo 
un gran giubilo al cuore ; e con poche mie paro- 
le di dedicazione n’ è già pronta la stampa da es- 
so medesimo gagliardamente sollecitala. Finché 
adunque quest’ uomo non comparisca , noi non 
possiamo dilungarci da Milano, e il potendo non 
sarebbe che per pochissimi giorni ; ove noi al 
contrario ( perdonate la non discreta nostra in- 
tensione ) ci siamo posti nell’animo che la venu- 
ta nostra nel paradiso di Cernobio non sia una 
passeggiata. E Dio voglia che non abbiate a pen- 
tirvi della tpoj co cortesia con cui ne avete fatto 
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Rinvilo. Intanlo il nostro cuore t con rni e col- 
l’angelica vostra famiglia a tutte le ore. E se 
ucl bcnededetlo Patriarca più larda , io, ncn mi 
do più oltre delia mia pazienta. 

Ne’ giorni andati poco o quasi nulla si è a- 
vamato il lavoro della Feroniade. Le troppe ceri- 
monie , e più le troppe ciance di due Inglesi mi 
hanno rubato un tem|K> prezioso, consumalo, non 
in Parnaso , ma in continue trottale da un luogo 
all'altro. Ora mi sto studiando di riparare il per- 
duto, e mi spicco da voi prr darmi in braccio alla 
Musa. Raccomandatemi alla benevolenza della si- 
gnora Angiolina e dei due angeli che le fanno co- 
rona, ed amate il tutto vostro ere. 

Milano , 29 luglio , 1825. 

P, 5. All’ amico Riva mille saluti. 

A PIER ALESSANDRO PARAVIA. 

Dopo un intero mese di campagna ( ove ad al- 
tro non ho atteso che allo stadio della salute ) ri- 
tornato finalmente in città , adempio per prima 
cosa il debito di ringraziarvi del caro dono invia- 
tomi delle vostre poesie , e delle osserv^ioni che 
vi è piaciuto indirizzarmi sull’ultima edizione del- 
la vita di Dante scritte dal Boccaccio. Ho lette 
e trovate piene di ogni eleganze le prime , e det- 
tate da molta e sicura critica le seconde ; e per 
1' una e per 1' altre io penso debba venirsene 
doppia lode e di leggiadro poeta , e di acuto co- 
noscitore delle più riposte liellcsze negli arcani 
del bello scrivere. 

I passi da voi noUli come scorretti, a me pure 
appagono tali senza dubitazione , e sarebbe obbli- 
go degli editori accoratamente avvertirli, e disfar- 
si una volta della cieca fede ai codici, ricordando 
che questi furono sempre materiale lavoro di gen- 
te ignorante , e accettante la vita col servile me- 
stiere di copiare gli scritti altrui senza intenderli. 
Ben conobbe questa gran verità il Petrarca , che 
in più luoghi ebbe a compiangere la misera con- 
dizione delle, opere degli antichi indegnemente da 
cotesti ribaldi guaste e straziate. Ma disgraziata- 
mente i nòstri dotti hanno più Tede in queste lo- 
gore carte che in Marco e in Giovanni. 

Nella serie di nuove voci che proponete di ag- 
giungere al Vocabolario , tristo servigio , a parer 
mio, si renderebbe alla buona lingua col regalarle 
Prosperità nello strano senso che il Boccaccio 
l'adoperò , né mi accordo con voi che quella sua 
frase Prosporre gli sdegni vaglia consumarli. 
Ma vale propriamente Lasciarli da parte , non 
farne conia, e per dirla in altro modo Dissimu- 
larli. Così credo , senza però pretendere che la 
mia chiosa sia miglior della vostra In quanto 
poi allo sproposito della Crusca su quel passo del 
l’etra rea 

Largata alfin con 1’ amorose chiavi 

L’ anima esce del cor ecc. 
io pure l’ebbi già notato nella Proposta , onde 


ora godo d’ avervi Compagno nel condannare la 
disgraziata dichiarazione datane dalia Crusca. 11 
che tatto sia detto per farvi intendere che bo letto 
con attenzione , cioè con piacere il vostro scritto. 

Continuatemi la vostra benevolenza , e tene- 
temi per vostro buon servitore ed amico. 

Milano , 18 ottobre 1825. 

AD ANDREA MUSTOX1DI. 

Leggi l’accbiusa mia risposta al Conte Capo- 
distria, e comprenderai per essa il soggetto Jella 
proposta. Ne affido a te la spedizione per le ra- 
gioni ebe a viva voce ti esporrà il presentatore 
di queste , il sanatore de' miei poveri ocrlii, il 
’sig. Tarameli! Chirurgo di Córte , valentissimo 
galantuomo , e mio tenero amico , onde clic ri- 
cevila liberamente nella Ina amicizia ch’egli n'è 

•kg™ . 

E già oltre due anni che sospiri di abbrac- 
ciarti ; ed ora che in braccio ad amore sei sa- 
lilo al paradiso dell' umana felicità , chi sa se 
vorrai più scendere in terra per consolare il tuo 
povero Monti ? Oh quante cose egli avrebbe da 
dirti ! e la più dolce e la più ripetuta sarebbe 
sempre quella di accertarti che anche lontano io 
ti porto tutto nel cuore. 

Ho scritto , secondo il tuo desiderio , al 
Niccolini in termiui da fargli non dubbiamente 
comprendere che lo amo e lo stimo. E per vero 
egli c 1’ unico eh’ esce della greggia di quei su- 
perbi pedanti. 

La mia Costanza sarà sabbato sera fra le mie 
braccia. — Salutami raramente la tua bella spo- 
sa , e l’ Albrizzi , e Aglietti e Franceschini , e 
Soranzo , e ogni altro rhe si ricorda ancora 
di me. 

Milano , 24 ottobre , 1825. 

PS. Unisgp alla presente una copia della nuo- 
va edizione fatta iu Milano del mio Sermone 
sopra i Romantici. 

A CARLO TEDALDI FORES. 

La diversità delle opinioni fra le oneste per- 
sone non dee mai rompere le amicizie. Lungi 
dall’ adirarmi che voi abbiale tolto a combattere 
le mie sentenze sopra Ja Mitologia , io son anzi 
lieto d’ avervi data occasione di scrivere si Lei 
versi , e parlo sincero. Rcnsì m’adiro che al for- 
molario dell'amimia abbiate sostituito quello dei 
rispetti , unicamente perche all’ ultima vostra 
non feci alcuna risposta , e vi parve appresso 
che il mio contegno nella visita che mi faceste 
a Milano non fosse quale si conveniva. Mio bel- 
1' amiro , nel corso della vita abbiamo tutti certi 
momenti di afflizione e di sofferenza , ne' quali 
siamo divisi da noi medesimi. Allorché mi ven- 
ne quella lettera vostra , oltre la fiera malinco- 
nia in thè mi avea sepolto il divieto di affati- 
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mi" rolla prona la ruta già mal condotta dal 
replicato taglio della fistola all’ occhio diiitto, 
mi atterravano lo spirita altri colpi di avvrrsa 
fortuna , e quando mi visitaste in Milano io non 
aveva più meco la testa ; e questo misero sta- 
to mi è durato assai tempo anche dopo. Ma se 
voi aveste fatto ciò che in simili casi la schietta 
amicizia richiede , se mi aveste cioè diman lata 
ragione del mio non lieto contegno , avrei rispo- 
sto : Mio caro amico , perdona , il mio cuore 
è in darò sialo di soff eremo : e mi rendo cer- 
to che voi discreto qual siete sent’aitra richiesta 
avreste rispettato il mio sileutio , e compatitolo. 
Ecco la mia discolpa al rimprovero che mi ave- 
te fatto , ed io ve ne ringratio , perché mi avete 
aperta con esso la via di giustificare la falsa ap- 
parenza che vi ha tratto a dubitare de* miri be- 
nevoli sentimenti. 

Del resto ben godo d’ avervi nemico , e me 
ne chiamo onorato , ma vi avverto che voi rom- 
baltete una larva tntta sognala- Se <oi richia- 
merete ben alla mente il consiglio eh’ io vi die- 
di di non caricare la |K>esia ili troppi ornamenti 
mitologici , sedando un’occhiaia alla più parte 
de* miei rom|ionimenli farete altenxione,che tran- 
ne la Jerogamia ( in cui parve a me , e parve 
al pubblico intelligente eh’ io avessi destramente 
trovato urrà felice allegoria sotto il rui velo si 
celebravano altamente le notte d’ un uomo che 
malgrado de’ suoi tanti difetti , nell'abbagliata 
immaginazione degli uomini avea più del divi- 
no che dell’ umano ) negli altri ho gittata colla 
debita parsimonia gli ornati della mitologi» , e 
nel più di essi ncppnr una foglia di questi fio- 
ri , ben v’avvedrete eh’ in non sono punto ne- 
mico di quid genere di poesia rhfe voi chiama- 
le romantico , c io classico , e che ridotto il tut- 
to a poche parole , io non mi sdegno dall' una 
parte e dall' altra che dell’ ercesso. E in quan- 
to all’abuso della mitologia parmi d'aver par- 
lato assai chiaro dicendo : Di' gentil poesia fol- 
le perenne ( A chi saggio v attinge ) veneran- 
da , Mil'ìca Dea. E in quanto ai romantici, 
chi può rimanersi dal dire che delirano allorché 
pretendono di sbandirla affatto dalla poesia ? e 
non solo sbandirla , ma valerla spenta del tutta? 
c spenta con essa la fonte del bello ideale nelle 
belle arti? I capolarvi di Canova e d’ Appiani 
sono nella più parte tratti da qnesto fonte. E 
se Psiche , se Elena , come ho detto io nel ser- 
mone , sono belle in marmo ed in tela , perchè 
noi potranno essere egualmente , e più , animate 
dalla poesia da cui prendono affetti e parole, da 
mute e insensate rhc il marmo e la tela ce le 
presentano ? Ciò è |>oco. Ogni poeto dee dipin- 
gere la natura ; ma quella che gli sta sotto gli 
occhi. Io lodo adunque la poesia settentrionale 
che si arrorda ]>erl'ettamente all’orrido cielo da 
cut riceve le sue ispirazioni. Ma l'italiana in- 
spirata ad uu cielo tutto di letizia e di riso non 
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è eia pazza quando va a farai bella fra le neb- 
bie , ed il gelo dell’ Orsa maggiore , e si studia 
di dipingere una natura di cui ella non può a- 
ver idea che per imitazione ? EJ inoltre la poe- 
sia , H cui principale officio è il diletto . ( e nel- 
la misera condizione dell’unmn il dilettare è gio- 
vare ) dovrà ella presentarsi sempre burbera , 
sempre accigliata , sempre governala da una pe- 
dantesca severità , a cui si dà il nome di filosofi- 
ca ? Possibile che non si sappia di -linguere l'of- 
ficio del poeta da quel del filnànfn?Che il parlar ai 
sensi è diverso dal parlare all’ intelletto ? Che la 
nuda e rigida verità e morte della poesia?Che poe- 
sia vale finzione, e rbe la favola non è altro che 
la verità trasvestita? che questa verità ha bisogno 
di essere ornaladi rose onde avere liete accoglien- 
ze ? E rose belle , e freschissime sono quelle di 
che voi avete sparse le vostre Meditazioni poetiche, 
ove parlate (iella Grecia e d’ Omero. Ma quando 
uscite dai campi di quella eterna liel letti di poesia, 
e diteche I pensieri dc’Grecisi agitavano io un’an- 
gusta sfera d’ immagini , e dopo questa bugia , 
a briglia abban binata vi gettate nelle lodi del ro- 
manticismo , allora mio bello amico ( perdonate 
se vi *pro libero il mio parere) allora voi non sie- 
te più quello. E s' io vi fossi stato al fianco al 
momento che scrivevate quel vostro tenero addio 
agli Dei della Grecia vi avrei distolto dal farlo 
per non irritare I’ ombra di Schiller , di quello 
Schiller , che dopo Sihakespe-ire è 1’ amor mio 
piu che vostro d'assai. Ignorate vuiforseche una 
delle più belle e accarezzale sue Odi è Gli Dei 
delta Grecia , nella (piale egli si adira delta fol- 
lìa di coloro elle gli hanno espulsi dal regno del- 
le Muse e fa voli prrrhr siaoo richiamali a far 
bella la vita e la poesia ! Ho trattato amichevol- 
mente I.ord llyron nel suo soggiorno di quindici 
giorni a Milano. Sapete vili 'che egli fremei di 
sdegno scalcano per avventura , credendosi ili n- 
norarln, entrava nelle lo li della scuola romanti- 
ca ? E nel senso in che og;i s’ intenda , nessuno 
fu romantico pi» di Ini. Ma egli sdegnava un tal 
nome per non trinarsi compagno all'infinita lurha 
degli sciocchi cht di «inorano questa nobile scuo- 
la. E persuadetevi bene che parimente nella scuo- 
la contraria v'ha (eliche per la stessa ragione ac- 
cetterebbero più volentieri il titolo d’ ignoranti 
che di Classici. 

Non voglio farvi addosso il dottore , ma con- 
cedete alla vera anveizia che a voi mi lega il fini- 
re con un consiglio che da molti anniho preso per 
me medesimo : Inlcr utrumjuc vola- E lascian- 
do a cheto il furor delle sette , attendiamo secon- 
do le vostre forze a far buoni versi. State sano ed 
amate il vostro affezionatissimo amico ecc. 

Milano , 30 novembre , 1 S2.V 

PS. Salutatemi Cazzanigae Mochetti. 

AD ANTONIO VAPADOPOLI 

Se l’ aria di Napoli , come mi scrivi , conferi- 
sce alla tua salate , la rcgil Sirena avrà da me 
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un Inno di ringraziamento e di «lode, ed in tei rati-: Phoeie f,irt<elc, Cosi si potesse sperare di averle 

terò quando in fiore di perfetta sanila verrai a tutte tradotte! Ringraziatelo del cone'e suo dono, 
{Milano il che farcia Din che presto accada, die -risalutatemi c.irissimamente il mio Costa, ma so- 


l’ostinala malattia de’ mei poveri occhi mi tolga 
affatto la vista.' Perchè min solo ho perduto ogni 
speranza di guarire , ma sento f un di più che 
l’ altro peggiorarsene. la condizione, e si lo scrive- . 
re come il leggere mi torna cosi penoso ‘e nocivo , 
che il mio vivere è una continua malinconia. Ag- 
giungi a queglo la sempre più crescente mia sor- 
dità , per coi nelle compagnie nuir altro sono già 
divenuto che tronco- Affretta adunque la tua ve- 
nuta , e la Ina presenza, sarà una grande con- 
solazione per MalTei e sarà senza misura una 
gipja di -Paradiso pel tuo amatissimo ecc. 

Milano, 31 gennaio, 1826 . 

PS. D Segretario "Perpetuo della R. Acca- 
demia 1’ Abate Teodoro Monticelli , uomo col- 
tissimo , e citi che più monta (foratissimo , i 
tutti) aureo di’ bontà e cortesia. Portagli i miei 
saluti , e ciò solo ti basterà und’ esser ben ac- 
colto, e la -Sua amicizia sarà |a migliore di quan- 
te ti posso fare "in colesta città. - Il "i'rivuUioli 
saluta , .e altrettanta fa' mia moglie. 

... A CARLO PEPOU. 

lo sperava di finir la tùia vita al tutto mon- 
do del primo dei sette privati : ma voi colfin- 
titolarmi i vostri bei versi sulla prigione del Tas- 
so con parole di tanto amore , vd onore , voi mi 
fetr venire in tale superbia , che mi trarrebbe 
a dimenticare di esser indegno di un tal dono, 
se non considerassi che voi più che dal pes o mio 
merito avete preso consiglio dalla molla bontà, 
dell’ animo vostro. Ben veggo che di ciò fiochi 
.vi loderanno, rd io pel primo conufoaK-.be la gen- 
tilezza del cuore ha fatto velo al vostro giudizio. 
Ma posso in biasimarvi di un errore .che torna a 
mio profitto? E non dovrò io' mirabilmente godere 
del vedermi amato da voi, mio dolce amico, in lui 
dal primo momento che vi conobbi ebbi scoperta 
un’anima rosi bella, cosi delirata, cosi cara al mio 
Papadnpoli.e finalmente si veneranda perle sven- 
ture rbe vi combattono, e per l' altezza dei senti- 
menti con cui sapete calcare l’avvessilà ? Credute 
che 1* acquisto della vostra amicizia mi è vero te- 
soro, e rii' io mi studierò di custodirlo intatto e. 
prezioso fino all’ estremo della mia vita. 

Gli amici che si trovavano nella mia stanza al- 
l'urrivo de' vostri versi, tntli vi ringraziano del- 
’ 1' esemplare rhe a ciascuno di loro in nome vostro 
ho distribuito, e niuno vi è stalo avaro delle lodi 
hen.meritate; e vuote espressamente esservi ricor- 
data anche la mia Costanza, che subito me n’ ha 
rapita una copia. Ne offrirò uu’altra, sicrome de- 
siderata, anche al T rivalilo, a cui per sicuro sarà 
gratissima , quanto è stala a me aL Maffei la Ti- 
biilliaoa dell’ egregio vostro cugino il Gay. Bene- 
detti \ dico ia bella sua versione dell' Elegia ; 


prallulto significate a vostra sorella la mia viva ri- 
conoscenza per la memoria ch'ella conserva di me 
divoto suo servitore , e vostro affezionatissimo 
amico. 

Milano , 30 gennaio , 1826. 

A GIROLAMO CICOGNARA. 

la- vere amicizie non hanno bisogno di essere 
alimentale da molte lettere- per mantenersi vive 
e tenere. Rade volte gli è vero è venuta a noi la 
occasione dì scriverci, ma la nostra amicizia c ta- 
le , che per mio sentire non potrebbe alterarli) , 
ne scemarla il silenzio neppure d'un sc-colg. L r in- ' 
teresse che voi prendete alta mia .salute mi è ca- 
rissimo: e ve ne ringrazio con pienezza di cuore. - 
Mala mia infermila non c fidila. Sonp quaran- 
tasei giorni rh'elia mi tiene inchiodalo nel letto. 
La febbre assai pericolosa , in cui si -sviluppò è 
stata dotnata; ma vi -è inolio da fare per il restan- 
te La |>ara lisi del manco braccio , e della coscia 
sinistra, mi- toglie tuttavia affatto l’uso. di queste 
due parti del mio povero corpo, e prevedo, che pec 
trovarmi qualche rimedio mi sarà fory' seguire il 
.consiglio dei pratici, che ani esortano a tentare i 
Fanghi d’Abano; onde vrrisimilmente nel prossi- 
mo iuglio mi recherò a Padova per questo effetto, 
e questo soggiorno mi recherà péro un’altro be- 
ne, la compagnia di molti amici, che io conto co- 
là ; e la speranza di dare una scorsa a Venezia 
per abbracciar voi e il Patriarca. Ma un altra 
grande nemico mi conviene prima viqcere , ed è 
una fierissima tosse di petto , che veramente mi 
conquassa tutto con qualche apprensione. Amc- . 
rei, che su questi cenni chi vi do della mia infer- 
mila consultaste il grande Escutapio Aglietti , 
abbracciandolo prima carissimamente in mio no-, 
me , e pregovi di fare altrettanto con Leopoldo, 
coll’Albriizi, con Soranzu, con M usto* idi, e .con 
, lòtti quelli che benevolmente si ricordano del vo- 
stro ere. 

Milaao , 24 maggia , 1826. 

AD ENRICHETTA DIONIGI ORFEi 

Volesse Iddio, che i fogli pubblici, ebeh nno 
annunziata la mia guarigione avessero detto il ve- 
ro. Ma disgraziatamente là mia salute è tanto lon- 
tana dall'essere ristabilita, che io mi (róvo quasi 
allo stesso pònto in cui ebbe principio la mia ma- 
lattia. La mia paralisi al manco piede e abbraccio 
sinistro è sempre la stessa, e queste dne parti de) 
mio povero corpo sono tuttavia prive del potere di 
adempiere il loro officio. 

' L’ interesse che voi prendete al mio misera 
stalo mi comprende della più viva gratitudine. 

Non ho mai dimenticata la promessa di man- 
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darri alenile pile aose. Al momento , in euivi 
scriro si sta ultimando in .Milano una nuora 
edisione d’ alcune mie poesie : di gii ne sono 
pronti dne redimii : terminila eh' ella sia , ri 
do parola d’ onore che non dei primi esempla- 
ri sarà per roi; e acciochè vi giunga sicuramente' 
raccomanderò il plico a cotesto sig. Conte Alboé- 
ghetli inviato Pontificio. 

Non mi reputo degno dell' onore di essere ag- 
gregato all' Accademia Tiberina : e s’ ella non 
i sdegna d* avermi per suo socio idi stimerò for- 
tuna tissimoj ma l'Accademia non acquisterà in 
me che' un tronco dissutile ed infruttuoso : ed 
ecco la mia risposta alla cortese dimanda ila voi 
fattami. Non rispondo di pugno alia raiissima vo- 
stra , e eiò sia prova delio alato inielicca cui mi 
son ridptto. ' . • . . ' • 

Conservatemi la preziosa vostra benevolenza, 
ed abbiatemi sempre per vostro buon servitore ed 
amico. 

Milano , 3 giugno , 1826. 

A TORRICELLT.- • 

Non vi stupite, mio raro Conte, se tardi rispon- 
do alia gratissima vostra dei 'primi dei!' andato 
mese , nc|1| quale grandemente gustate le vostre 
belle oliare, e veduto coq sentimenti di riconoscen- 
za l'interesse che voi prendete alta mia salute , ia 
quale Dio volesse che fosse ristabilita rame i 
pubblici fogli habno annunziato; ma il vero si è 
ch’io sono tuttavia in misera cnudiziortr. La gam- 
ba sinistra, egualmente che il braccio manco sem- 
pre paralizzali, e non poni a "eh ■' la mano destra, 
che il potete argomentare voi stesso dalia presen- 
te, che a grande stento ho preso a scrivervi di pro- 
.prio pugno. E corre già il terzo mese che io mi 
trovo in questo misero Maio Perdonale adunque 
alla mia malvagia scrittura , e alla sua brevità. 
Dò fine col rallegrarmi de.’ vostri bei versi, e col-, 
l’esorlarvi a non perdere la vista la vita del Per- 
gamini. Questo lavoro vi' farà onore , c ne ver- 
rà molta gipria alla vostra patria , e all’ italia- 
na letteratura. Vi ringrazio all'attimo della pre- 
ziosa amicizia che mi conservale; c ch’io desidero 
di meritare, se- me nc porgerete occasione. Vi foi 
saluti di mia figlia ; e sono a tutta prova il vo- 
stro ece. 

Milano , 6 luglio , 1826. 

A LEOPOLDO CICOGNARA. 

Sono ridotto a scrivere come i fanciulli che 
vanno sull'orma- La paralisi della mano manca ' 
«ni attacca alcun poco anche ia dritta. Nuliadimc- 
no voglio far prova di ris|rondere tulio di proprio 
pugno alla vostra dolcissima. 

Il parere del vostro Aglietti intórno ai fanghi 
di Abano, se siano ad applicarsi alla mi > infermi- 
tà , è del tutto conforme a quello di Scarpa , il 


quale 'me gli infardiate altamente. Al Volo di 
quésti due grandi, al quale ai accorda anche quel- 
< lo dei due medici che mi curano, bisognerà dun- 
que piegare la mia volontà. Ben vi dico che me 
' nc duole, perche la cura dei delti fanghi mi pro- 
metteva tra molti contenti quello .di passar qual- 
che ora deliziosa in compagnia dei molli amici che 
in Padova mi ■avrebbero consolalo della loro pre- 
senza , fra i quali io contava particolarmente la 
dolcezza di abbracciar te , mio earo Leopoldo , e 
l’ottimo tuo cugino Momolo, e il mìo Trivulzio, 
ehe avendo sperimentato già il buon effetto dei 
fanghi per la salute della moglie, mi disse aver in- 
tenzione di tornarvi ancora quest'anno. Puoi a- 
dunque vedere che non sono pochi- i conforti chi 
io. perdo non Venendo* tentare la’virlù'dei tanto 
iodati fanghi di Abano eh' in sperava dovesserò 
per meressere la Piscina delFEvsngrlio.' Ma con-, 
tro l’avviso di pn Aglietti.e d'uno Scarpa chi può 
ardire di muoversi ? Tuttoché la scnten^del 
grande EsculapSo vèneto abbia distrutte le mie 
speranze, non per questo deve restar muta la mia 
gratitudine verso di lui. Per la qlral cosa io li pre- 
go di portargliene in voce oin iscritto la. più sin- 
cera espr. ssione, e.di ringràiiarju senza fine della 
bontà rpn rui si è degnato di contentare le mie di- 
mande. Che se il cielo farà' che il prrsenle mio 
misero stato si volga in'meglio, prometto di venir 
io stésso in persona a ringraziar in Venezia tutti 
i cuori gentili, che in questa mia sventura hanno 
mostrato tanto interesse per la mia vita , partico- 
larmepte labell’anima di tua- moglie,' a cui e mia 
figlia e la madre inviano li più affettuosi saloli. 
Abbraccia caramente per me il nostro Momolo , 
f tu pure cura la tua preziosa salute , ed ama il 
tuo amatissimo ere. 

. l\f itane', 8 loglio , 1826., 

P. S. Se ti abbaili in Soranzo e nell’ Al- 
brizzi Nullo iel salutar sia lor taciuto , per 
parte mia. 

A Cf.ARINA MOSCONI. 

Il Marchese Trivulzio ila parecchi giorni mi- ha 
annunziatala venuta vostra in Milano. Per colmo 
delle tante disgrazie che lui percuotono mancava 
ancor questa ch'io dovessi esser privo ridia conso- 
lazione di baciarvi la mano, e di protestarvi a vi- 
va voce, che malgrado del luogo silenzio delle mie 
lettere , il mio cuore e sempre pieno di voi. Non 
potendo io dunque venir di persona a salutarvi, 
commcllo ad ua altro me stesso, al celebre tradut- 
tore di Escbilo e di Sofocle il sig. Felice Reilolti 
la cura di adempiere per me questo officio di santa 
amicizia, firn sicuro che Vi sarà grato il conoscere 
questo bel lume del.'italica poesia , come al mio 
Beilotti sarà gratissimo il Conoscere io voi il Gor 
delle Dame ..tanto celebrato negli aurei versi di 
Prudemente, ài quale (sia pur detto per parente- 
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d) farti» per Ini molli congratulazioni pel bello, 
bello bellissimo tuo («emello sol Trito di Cano- 
ra. jl Bettolìi , unitamente a queste poche mie 
righe (poche perchè l’apoplesia che mi ha colpito 
avendomi morta la metà del corpo, mi ha’morto 
ancora l'uso di scrìvere, ond'e che sgranile. stento 
m' è dato il mover la penna) vi presenterà un e- 
«emplare della nuova edizione, che in Milano si 
sta eseguendo delle mie eìance poetiche. Vi prego 
di gradire I* offerta , e di renderla accetta al mio 
f incoio amico, cioè al vostfo figlio, al quale sape- 
te che per vesto io dava -il nome di mio piccolo 
umico , e ben vi prego di abbracciarlo e baciarlo 
per me teneramente. Supplirò poi vivamente l'in- 
comparabile mia Clarino, che in pirli della gran- 
de disgrada ebe m’ha visitato vaglia ridonar. tolta 
I' antica sua benevolenza al suo vero servitore ed 
amico ere. 

• Brionia ,' 18 celtcmiro , 1836. 

A CARLO LONDONIO . 

incredibile consolazione mi ha portato al cuor 
la vostra lettera. Ad un uomo percosso come son 
io dalla disgrazia Bulla cosa è'» dolce, quanto il 
sapersi vivo nella memoria e benevolenta degli ot- 
timi. E la vostra benevolenta mi fa sentire vivis- 
sima quella divina senlenia.di Pittagora; che gli 
Bcimnssi a compassione dall* umane miserie 
mandarono dal cielo in terra l'amirirìa per conso- 
larci. E la più nobile di tutte leamicitiei'e la più 
degna di un'anima virtuosa è quella di amar gli 
infoici a misura delle loro sciagure. Queste sono 
le considerazioni che mi ha desialo nell’animo la 
vostra lettera. Ond’ in non voglio più lagnarmi 
della sventura rhc mi ha colto, se questa mi frut- 
ta il Irene essere da voi amalo e dall'angelica , vo- 
stra famiglia, che io accompagno col cuore nella 
sua andata a Firenze. .Intanto io mi studierò di 
curare la mia salifle per aver la cousn'atione di 
abbracciarvi al vostro ritorno in Milano. Non 
crediate però che la mia convalescenza' proceda 
tantafeliccquanloVcstatodello, perché veramen- 
te io non vivo, ma trascino la vita, e sento di non 
troieria strascinare lungamente; e nello stato in 
coi sono non so se il vivere ,sia on bene/ ansi che 
un male. Non mi allargo di più perché l'uso 
della penna mi é molto penoso , è sono- ridot- 
to alia condizione dei fanciulli che vanno sul- 
1’ orma. Non voglio però finire senta pregarti, 
de'miei sinceri. rispetti alla signora Angiolina , è 
dei pili cari saluti al nastro Riva,. egualmente che 
alle due celesti creature Isabella ed Emilia. Stala 
sano , ed amate il Vostro eco. • 

• » . , ottobre , 1838.. 

A SAMUELE JESI. 

Nel misero stato in cui sempre mi trovo la 
sòia consolazione che mi tende amor date* In 
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vita a la compassiona degli amici che frequen- 
tano la mia casa, e le affettuose lettere dei lon- 
tani, fra i quali il mio ottimo Jesi è certamen- 
te uri!) de’ più diletti. Mirabilmente céra mi é 
quindi giunta 1 a vostra lettera, e carissimi i sa- 
luti di Amarilii, e la cortese . memoria che con- 
serva della povera mia persona l’egrègio Car. Ce- 
sare Lucdhesini, ai quali il mio cuore, la sola 
parie di me, che .sia ancor viva, rende grazie 
senza misura. Mi era già auto il favorevole esito 
della nuova Tragedia del nostro buon Niccolini 
e il piacere che he fio provato e oc provò egua- 
glia l’amor grande che io gli porlo, e sono impa- 
ziente di leggere questo novello parto del suo feli- 
ce ingegno. Se egli la manda alle stampe' pregovi 
di trovar modo che io l'abbia il più prcstoche sia 
-possibile. • 

A dar fine- alla mia Feronìade non mancano 
èhe pochi versi , tua la mia vena poetica non 
è più. quella , e mi duole altamente la troppa 
prevenzione che se n’.é sparsa nel pubblico, e 
Dio volesse che ne corresse aspettazione contne- 
ró'l c cosi dovrebbe essere , considerando che 
questo mio breve poema è tutto antiromantico. 

Mia moglie e la figlia vi risalutano caramen- 
te, cosi pure Aureggi; e tutti gli amici,. fra i 
quali il più affezionato è il vostro esc. 
biilano., 2ó febbraio » 1827. 

P 5. Se andate a Firenze , ricordatevi di 
abbracciare per me tanto e poi tanto il nostro 
Valeriani. La mia tortuosa- scrittura vi farà fe- 
de che nou jio per anco ben ricuperato P uso 
.della penna. Ricordatevi ancora di fare espres- 
samente per me una visita' al fiore de’Cwalieri 
toscani Gina Capponi, il quale mi ha fatto un 
grazioso invito in sua casa eccitandomi a far pro- 
va del beato clima di Fireoie per rifare la mia 
salute. 

ALL'ABATE URBANO LAMPREDE 

A soddisfazione dell' animo mio moltissime 
cose avrei bisogno di aggiungere alla lettera 
dalla mia buona Costanza, ma disusato da ot- 
to e più mesi a scrivere*, sono ridotto a tale 
da non poter far uso delia penna che al mo- 
do de’ fanciulli che ragno sull' orma. 'Conten- 
tatevi adunque di poche parole , perchè po he . 
e stentate ine ne concede la mia mano apo- 
pletìca. 

La vostra lettera in difesa della, mia. versione 
dèli’ Iliade mi ha recato meraviglioso piacere , * 
non già per. le lodi delle quali mi sijle si liberale, 
ma per la benevolenza di cui il vostro scrìtto* tutto 
pieno. Do raccomandalo allo stampatore Silvèstri 
di spedirtene quel màggior muserò di esemplari 
che si potrà, e spero che in breve gli avrete. Spe- 
ro anche non vi disputerà , rhe il mio ottimo 
amico Maggi al gradino che voi portate della rase 
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versione , alibi, i aggiunto quello di Visconti del 
tulio conforme , acciocché gl’invidiosi non abbia- 
no da incolparvi di essere voi il solo , che per so- 
verchia 'bontà «d amicitia e trascorso in. quella 
tanta lode. Unito al jiarere del Risconti leggere- 
te anche quello di.Mustnxidi; il cui volo mi ono- 
ra e (tarmi degno di far bell' appendice al vostro 
ed a quello del Visconti ; e questo triplice voto di 
tre Mimmi Ellenisti servirà , spero , non poco ad 
abbassare l’orgoglio dell’ arrogante Mancini , che 
vantavasi di avermi subissato , e avrebbe dovuto 
accorgersi del contrario in vedendo nella stessa sua 
patria , in Firenze , ristampata già per la quinti, 
volta la mia tradurmele oltre la edizione di Pisa e 
le altre’ molte per tutta l’ Italia, Ma il Mancini è 
sì pieno di sé medesimo che chiama ciechi i suoi 
medesimi concittadini ; eie beffe che tutta Italia 
si fa dalla, sua Iliade Italiana non servono che 
a renderlo più insolente. Voi l’avete urbanamen- 
te concio secondo il merito ; ma duole ai molti a- 
mici che qui avete , duole , ripeto , ehi vi sia ’ 
cvila di mente la traduzione del più malignd ed 
inciJioso di tulli gli omerici traduttori.- Parlo dr 
Ugo Fc scolo, che del certo non si a Ira punto su- 
gli altri , ed è ansi al disotto di quei medesimi , 
rii’ egli caljiesta , tra’ quali sono io il più calpe- 
stalo. Egli ba riandato da Londra in Italia i se- 
guenti due versi da incidersi sntto.il mio ritratto. 
Questi é Vincenzo Monti Cavaliere 
Gran Iradultor dei 'traduttor' d’ Omero, 
ai quali io ho fatto risposta con altri quattro ver- 
setti che dicono • • 

Questi è il rosso di pel Foscolo detto 
Si falso , che falsò fino sé stesso 
uando in Ugo cangiò sei- le broletto : 
uarda la borsa , se ti viene appresso. 

Per intelligenra del terrò verso, egli è a sapersi , 
che il suo nome di battesimo è Niccolò, e per in- 
telligenra del quarto vuoisi notare, che il Foscolo 
in Londra si è fatto celeberrimo pei suoi stocchi 
r debiti di ogni fatta . Ma dove sono io trascorso 
oltre la forza della mia salute ,. nulla anche di- 
cendo dell' oggetto principale per cui vi scrivo ? 
eh’ cri ed è quello di significare al signor -Ctrer- 
sa ,-ihe io mi chiamo grandemente onorato del- 
P amicitia eh’ egli mi’ cornee , e che gli rendo 
grarie infinite dell’ aver fatto si hello con l’aurea 
sua Iradutione latina il mio Idillio « le Notte di 
Cadmo » Pregavi quanto più posso di accertarlo., 
che il dono della sua amicitia mi è preziosissimo , 
e che 1’ apoplessia mi ha beasi tolta la metà del 
corpo, ma non if core. Con questo lo abbraccio e 
* ti abbraccio teneramente , mio diletto Làmpredì, 
e caramente ^aiutandoli per parte di mia moglie 
sono sema riserva- — Milano , 27 marzo, 1827. 

'. • A SAMUELE. JESI . 

In metto ài guai che circondano la mia trista 
esisienta avete trovalo il segreto di consolarmi an- 
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nùutiandomi il ben disposto animo dei Fiorentini 
a farmi lieta arcoglienta nel. raso che la misera 
condizione della mia vita mi permetta di vnira 
ad abbracciare i miei diletissimi amici Capponi , 
Nìcfofini , Giordani ,e Valeriariì, poiché 1’ in- 
fermità che mi ha morto la metà del cor|H>',’ non 
mi ha morto perciò il cuore , e questo non mi vi- 
ve che pe’ dolci sentimenti deli'amicitia,- e se ven- 
go, siccome vivameùle desidero , ne darò* prova 
sicura anche al Frullone , col quale protesto di 
non avere- alcuna ruggine , tuttoché mi avesse 
precisa ogni viadi accostamento il sapere che qual- 
cuno de’ suoi preclarissimi abburattanti ebbe già 
parte alle turpissime villanie di Farinèllo Semoli, 
fuori di lutti i termini dell’onestà e della decen- 
za. Or dunque sappiate che veramente ardo del 
desiderio di riveder» Firenze prima di andar' sot- 
terra : al quale effetto ho' risoluto nel prossimo 
giugno di rrraripiai fanghi di Abano in' Padova, 
dai quali spero. qualche rintegrazione di forze a 
potere jnlrappendere il viaggio, e ne ho già scritto 
anche al gentilissimo Marchese Manfredini di- 
morante in quelle vicinanze. Una spontanea éor- 
tesiadi questo signore mi ha aperto l’adito alla 
sua..corris|N>ndenza . Così la' visita che gli /arò , 
sarà visita di gratitudine e insieme d' interesse , 
perché mi ropdo certo di ottenere dalla su i bontà 
qualche lettera dì. raccomandazione che sempre 
più mi conforti ai venire a Firenze. 

All’ egregio sig. Cav. Puccini risponderò con 
mio grandissimo piacere , ma insieme con grande 
dispiacere di non poterlo tare • contento dei versi 
eh» voi ed esso desiderate. Crediate mio caro 
Jesi , che non sono più alto a far versi. Tanto é 
vero che a dar Sue alla Frroniade non mi man- 
cando che una cinquantina di versi , non sono 
ancora da tanto da poterli accozzare , < mi dà inol- 
tre molto rincrescimento la troppa prevenzione 
che si è sparsa nel pubblico su questa mia poesia 
sofiromantica , voto la quale- i romantici hanno 
già incoccato gli strali , e questa c l’ unica consi- 
derazione che mi fa sperarne buon esito presso 
coloro che ancora credono doversi rispettare la 
scuola di Omero e Virgilio. 

Né la Tragedia del mio Nierulini , né il Pin- 
daro dei sig. Lucchesi ni , preziosissimi doni , mi 
sono amor pervenuti , ed io gli aspetto con gran- 
de ansietà. Gradirei ancora un esemplare dell' e- 
dizione che mi-dile essersi fatta delle mie tragedie 
con quelle dell’ Alfiezi. 

State sano , ed amate il vostro ecc. . 

. Milano , 19 aprite , 1827. ' . 

PS- Mia moglie e mia figlia vi salutano cara- 
mente ; Aureggio é in. campagna . 

’ A RONCHETTI j 

Per carità , mio carissimo , ponete no termine 
alle vostre grazie , e non fate che io comparisca 
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ano «erborato accettando tenta polerveue rimeri- 
tare , o eh’ io pecchi di vaniti portando scarpe e 
pantofole piuttosto da papa e da re che da povero 
poeta apopletico , al quale non è rimasta neppu- 
re la facoltà' di ringraziarvi quanto dovrei e vor- 
aci , essendomi tolto perfino l' uso della penna, e 
quel cV è peggio ancor 1* intelletto. Supplisca 
fio nq ne al mio debilo il muto linguaggio del cuo- 
re , che è tutto vostro , e faccia Dpi eh' lo possa 
ricuperar tanto di forra da {toltovi far palese in 
dégno modo la mia riconoscénta , e I' effetto con 
cni protesto , e sono veramente il vostro ecc. 

Monta , 30 agosto , 1827. 

Lettkhb s oprar tenute in corso dell' editìane 
milanese e dopo già stampate leprecedenti. 

A FRANCESCO ANTONIO MONTI 

Parto in questo momento da Roma in compa- 
gnia dell' AjuUrite di Bonaparte, Marmont, che 
mi ha offerto un posto nella sua carnuta , e mi 
lascia a Firente. Di là d'nuquc avrete mie lettere, 
e circa i miei bisogni mi riporlo a quanto ho scrit- 
to a Costabili e a D. Cesare. Vi abbraccio , e 
sono nella massima fretta. 

Roma , 3 marco alle due della notte . 

, al medesimo. • 

V!bo scritto jeri, e vi scrivo anche figgi profit- 
tando della pnrtcnra ili un amico per Milano.don- 
de spero vi sarà, inoltrata la presente tino a Fer- 
rara. Delle tante ìeltèrc che da tutte le parti vi di- 
rigo.se mai vene giunge la metà solamente, com- 
prenderete quando io sia pressato dii bisogno , e 
quanto necessario un sollecito e largo soccorso. Di - 
moile migliaja di rifugiati , che qui si trovano , 
quasi lutti sono partili per la lor patria , perchè 
tutti hanno ricevalo immediatamente dalle lor case 
gii opportuni soccorsi, Iu solo mi trovo abbando- 
nato dai miei irt paese-straniero, senza conoscen- 
za, e senza risorse, a meno che oon mi risolvessi 
di rinunziare alla mia patria per procacciarmi la 
sussistenza per la via d’ un impiego. Ma il nome 
di patria è un sentimento irresistibile; ho rei Ita- 
lia gli oggetti più cari al mio more, figli , madre, 
fratelli, amici, ztudji abitudini , e tutto in som- 
ma, che può far dolce la vita. Dunque rtino ane- 
lante rii ritui’nare , e perciò «i scongiuro di man- 
darmi subito Soccórsi, e mezzi di fare il viaggio a 
pagare i debili qui contratti. Ogni ritardo nuoce 
a' mici interessi , particolarmente in questi mo- 
menti. . - 

Non vi prefigo le strade, di cui servirvi per inol- 
trarmi il denaro. Bologna e Milano traggono con- 
tinuatamente Influite cambiali su questa pùnta , 
ma voi scrivendomi apponete alla soprasciitla: Au 
Cilojen Vincent Monti — Poste restante à 
Patris. . ’ • - 


laconlo i giorni; i momenti ; fate che questo 
computo finisca presto se vi è. cara la- felicità del • 
vostro ecc. ,é J 

Parigi, 8 messidoro anno V . . • 

. . • ■ s : 

A GIAN GIACOMO TRIVULZIO 

• 

• Secondo le mie promesse ecco la nota delbf poe- 
sie di Fazio degli liberti esistenti bel Codice Per- 
ticavi ; e !' altra di quelle che detto Codice man- 
cano del. Poliziano. Nell’ima vedrete cióebe a voi 
abbisogna per l'edizi one del vostro Fazio per l’al- 
tra conoscerete ciò che Perticar! allenile dalla vo- 
stra cortesia per l'edizione del suo .Polisiano. Egli 
ha pronte sulle canzoni di Fazip diverse noie che 
illustrano parecchi luoghi oscurissimi di qnel poe- 
ta: e queste pure, se le desiderate, si manderanno. 
Nè questo solo, ma qualunque altra rosa risguar- 
di il vostro divisa mento , e sia iu potere del Perti- 
car!, il quale nessuna cosa tanto desidera quanto 
il potervi dare aleno segno della sua gratitudine. 

Io òli vivo qui beatissimo in bVafvio a’ miei fi- 
gli, circondato di buoni litri. Ho dato fine alla 
mia Appendice sopra la Crusca, -nè (ni rimane che. 
la fatica di copiarla. Mi pensava da prima di ca- 
varmela con un libretto di poche carte : ma catrt- 
min facendo ii lavoro' mi è cresciuto fra le mani 
prodigiosamente ,e per certo mi uscirà in due gros- 
si volumi: tanti e si gravi sono gii errori che d’n- 
gni parte mi saitano fuori del Santo Evangelo della 
nostra bugna. 

Vi prego di metterei piedi delta signora Mar- 
chesa la devota mia servitù , e di far altrettanto 
con la signora Contessa Porro, abbracciando cara- 
mente il marito . e l'egregio Monsignóre de Bre- 
nte, e Rossini. Siatemi grazioso di un cortese ji- 
K unirò , ed amate il .vostro ecc. 

Pesaro 20 luglio, 1818. • ■ : > 

AL MELAMMO . 

Mi sono venuti alle mani due libri che lo nop 
so leggerete che quando ii guardo mi pare che si 
lamentino di star 'Soli ed inutili. Voi che bene in- 
tendete ii carattere in che sono scritti, e possedete 
molti altri loro fratelli , degnatevi ricettarli corte- 
semente , e aggrad iteli come puro attestato della 
mia stima. Questa grazia mi sarà gran prova deila 
vostra benevolenza, deità quale vi prego credete- 
mi studiosissimo, e giustamente superbo, siccome 
ilsoni) di esser; vostro*™. * 

Di casa, 30 agosto, 1814, 

Maraviglinso piacere a me e al mio boon,ge- 
nero ha recato la pregiatissima sua dei 9 corren- 
te, la quale finalmente mi annunzia la. spedizio- 
ne delle carte venute da TorioO- Io n’ era impa- 
urate per cagione di 'Perticaci, il quale dì e nòtte 
travagliavasi indefessamente intorno ai Ditlamnn- 
do. Ed ora eh’ io veggio l’opera da vicino, posso 

* affermarle che nessuna illustrazione d'antico clas 
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«ira ha mai costalo tanti sudori. I passi, ai quali 
si è portata la corrtàone e la Iure, ranno oltre li 
(lit ri mila,, r non pochi ancor restano a dichiarar- 
si. Mi questi pure coll' aj tato del Codice Estense, 
c ro' fogli inviati dal Costa riceveranno jn breve 
il loro splendore, e piglio speranza, rhc all'ùltimo 
Ulta l'opera sarà degna del rispettabile nome a cui 
verrà- intitolata. Spero ancora che |e annotatintii 
formeranno un corsu tale di critica d' ogni guisa, 
che pochi lihci o nessuna di questo genere l’avan- 
zerà. Per recar tutto in brevi parolr, il lavoro del 
Perticar!, a chi ben 'intendete, desterà moltissima 
maraviglia. 

Io Le rendo grasie in suo nome della cortese 
eura' rh'Ella si piglia pel buon andamento del suo 
lavoro, e Le ritorno i devoti saluti e rispetti delia 
mia figlia, la quale, rol marito , mi' fa condurre 
ira le colline di S. Angelo i giorni più beali della 
mia vita , si che ancora non so trovare la via di 
dispiccarmene. 

I J prego di porgere i miei- ossequii alla signo- 
ra Marcbesà, e ogni bel salutare al Conte Porro, 
al sig. I). Gaetano Melai. c al Marchese Tasso- 
ni. £ tutto mi raccomando alla preziosa sita be- 
tfuvuleniai • 

Paura, 15 settembre, 1815. 

} AL MEDESIMO. 

Le ritorno il suo Diltamoudo col Codice Gio- 
vi» da lei desiderato. Allo stesso tempo le unisco 
uiia lettera di mio genero , dalla quale intenderà 
la richiesta eh* egli mi fad' un libro che non co- 
nosco,, e su cui Ella sola può darmi qualche no- 
tizia. Ed io verrò dimani a prenderla in persona e 
a ringraziarla. Suno feinpre col più vero rispetto 
ccc. 

Di casa, 17 febbraio, 1816. 

AL MEDESIMO. 

Nel ringraziami con tnlto P animo dell’ onore 
fattomi di lasciar correre in iroote all* Opera mia 
il rispettabile vostro nome pr'egovi di aggradire , 
in dimostrazione della mia viva riconoscenza , al- 
cuni esemplari deli’ Opera stessa che ardisco in- 
viarvi pe’ vostri amici, fra i quali piacciavi di of- 
ferirne uno in mio nome al mio carissimo Cavalie- 
i o Rosmini. * 

Sono e sarò eternamente col sentimento della 
più alta stima e rispello-etc. . .. •• 

Di casa, 23 febbraio, 1813. 

■ 

Al MEDESIMO. 

Trovasi in Milano il sig. Grassi compilatore 
del Dizionario Militare. È ventato a sui .notizia , 
«he nella Trivnhiana esiste un -prezioso codice del 
Muntecuecoli , alia cui edizione egli ha rivolle le 
cwe per mondarlo dai guasti fattigli dal boicotti. 


: i r e . 

" 

Perciò desidera rii vederlo per Acne onorala men- 
zione ; c 1’ esaminarlo sarà brevissimoraffare. 11 
Grassi è stretto amico dal baron Vernazza. Gli 
valga, adunque questo titolo per contentarlo ; ed 
Ella si degni permettere che dimani glielo presentì. 

Sono sempre colta maggior venerazione ed af- 
fetto. , 

Di casa, 6 novembre, 1819. 

»L MEDESIMO. 

Perticar! mi scrive che , dopo tre mesi di mal 
andata Salute, che fave! fallo più tristo dei Dice 
trae, frnaimeote è guarito, e rhe al finire decen- 
trante settembre sarà in Milano per passarci tatto 
I' ottobre. M» non vi trovando il sig. Marchese 
Trivulzio la sna contentezza del resto sarà molto 
imperfetta,' tanto più eh' egli porta seco lo scritto- 
sopra Dante a Lei diretto’, del quale ne dasso nè 

10 daremo mano alla stampa s'Ella non l’avrà pri- 
ma approvato ed accettato. Sarebbe egli dunque 
permrsso, caro signore, il dimandare quando sarà 
di ritorno ? e il come dovremo condurci per farle 
arrivar alle mani, evitando i pericoli della posta, 
quelle carte, le quali prevedo non saranno -poche, 
ne lab da avventurarle pervie non ben sicure ? Io 
fa prego di significarci su questo il modo di pro- 
curarne fuor il’ ogni rischio la sedizione. 

B di im’altra grazia ardisco ili supplicarla. Mi 
gioverebbe molto il-sapt-rr se nell’ultima correzio- 
ne del Vocabolario sia vero che il Redi assunse 
1' emendazione delle lellerp P. Q. -R. Ciò credo 
che agevolmente le verri fatto discuoprire inter- 
rogandone destramente cotesti signori Accademici. 
Quanto a me,- secondo, ài mia-corto giudizio, par- 
mi troppo duro il persuadermi che il Redi siasi 
lascialo sfuggire certi gravi spropositi die occor- 
rono in quelle lèttere , siccome Tarò vedere. Ma 
quandoque bonus dormitat Homerus, c all’ ulti- 
mo non dee fa è maraviglia se qualche volta apche 

11 giudizio del.Redi si è addormentato ; che egli 
pure prendea il decotto della mandragora della 
Crusca. 

. Ho veduto il Cadmo.e ho fatto prova di Ugger- 
Ip: ma non vi ha retto fa mia pazienza- Ed è pos- 
sibile che tanta puerilità sia postata dai Toscani 
alle stelle ? Non posso credere. 

Il noto mio affare In breve sarà deriso. Tcnvo 
ne’ superiori un grande telo ed impegno perche 
riesca a buon fine. 

Se la mia preghiera non è superba , si degni di 
presentare all'angelica Contessa Archimi) e al sno 
degno sposo i miei veri rispetti. Anche al sig. 
Marchesi)» un caro saluto,- ed Elfa.non si stan- 
chi di voler bene al Suo ecc. 

Milano , 25 agosto, 1821. 

,- AL MEDESIMO. 

Ben mi duole che il non poter lasciare qui sola 
fa mia famiglia mi rubi la consofaiionc di ahbrac- 
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liare ed ossequiare il min Trivultio in Ornale ; 
ma se non m’ e dato il venirvi, eoli» persona . ri 
vola il cuore a tplli r momenti. E coniando di ri- 
entrare nei perirolosi strepili (fi Milano aranti la 
fine del corrente, starò iri attendendo la ana'fnrna- 
ta ili città, onde conferire e ordinar seco le mille 
' cose che intorn# al Conrito.restano da fermarsi, 
e illustrarsi. Intani#, rispetto alle istante del Fe- 
derici, rimanga fisso che al grazioso di Lei arti- 
trio sia rimesso tutto l'affare. A me nòn piace che 
il sno piacere, nè io soglio che il suo solere, die- 
tr^il cjualg salò contentissimo di qualunque sua 
decisione, ose anche il tutto si dotesse risolsere'hi 
una paiira gara di gentilezza piuttosto che d'inte- 
resse; si perché bramo eh' Ella, signor mio caro, . 
sia ben persuasa i lle se la fortuna mi ha fatto po- 
sero de'suoi beni, mi ha fatto anrhe ricco di cuo- 
re, si perchè congli amici ( e tale considero il Fe- 
derici ) vuoisi esser largo di-cortesia. Voti abbia 
dunque serun rispetto alla non lieta mia sitnazio- 
ne , e non prenda consiglio che dal suo decoro e 
dal mio. E non sono io abbastanza ricompensato 
possedendo la grazia del mio Trivulzio ? ' 

Il nettare delle fontane di Udine certamente è 
più alto a svegliar 1 ' estro poetico che quello del- 
r Ippofreoe : ma non v’era bisogno di tanto. Ho 
già cominciato- con certe mie fantasie in ottava ri- 
ma a sciogliermi dal miodeb'to. Eacciocchè Ella 
sregga, che realmente ho staccata la celerà dalla 
parete e riaccordatala. Le compiego alcuni versi da 
recitarci posdimani, giorno onomastico deU’amo- 
roso mio ospite.versi dalla mia gratitudine diman- 
dati, ed eccitati dalla preghiera, in versi pur essa, 
della mia povera figlia, le cui lagrime ^'appres- 
sarsi dell* imminente di 25 srorronu più abbon- 
danti per la ricordanza del perduto suo Giulio. E 
alle lagrime del dolore sonasi mescolate anche 
quelle della gioia in’udire eh’ ella pensa di eriger- 
gli un monumento nel suo giardino. A cosi pietosa 
intenzione fino dai primi momenti della gran per- 
dita avea già volto l'animo anch'essa la mia buo- 
na Costanza, ed io secondo le mie tenui forze gliel 
consentiva. Al qual effetto mal rispondendo il ri- 
tratto fattone in gesso in Venezia, e l'altro in ra- 
me in Milano , avea già scritto air'Antaldi per 
ottenerne dall’erede la maschera. Ora più gagliar- 
de che prima replicherà a di Lei riguardo le stan- 
ze, e *i reDda certa che l' amico vi porrà tutto il 
calore. 

Mi ponga in atto di sommo rispetto ai piedi 
dell' Alma Bice , e non si stanchi di voler bene 
al suo ecc. t 

Caraeerio, I 9 giu/pso ■ 

PS- (Della Contessa Monti Perticar!) Colie 
parole del cuore la-sua serva Costanza Monti Per- 
ticari le rende grazie del suo cortese saluto, e più 
del generoso pensiero di erigere un monumento al 
suo Giulio. . 


*1 «Desino. - . 

. e - r 

• Gli Argonauti-che coll' Argo a vapore dimani ■ 
salpano da Pavia , mi hanno cortesemente fatto 
l’onore di accettarmi» loro compagno fino al Pont# 
di Lagosctiro Avendo già fermato, cóme Ella sa, 
di andar in Rnmagna, avrei-mostrato poro senno 
st non avessi tenuto cosi grazioso invinOSell'an-.' 
gaslia del tempo essendomi tolto il venire in per- 
sona a prender congedo dalla casa Trivulzitf , ag- 
gradisca, sìg. Marchese, iu iscritto, l'adempimento, • 
di questo doveroso officio , ed anche lontano non 
si stanchi di voler bene al suo ree. 

Di casa, 3 settembre. 

PS- Mi ricordi ossequioso servitore alla signo- 
ra Marchesa e alla «sa Poldi. 

A DOMENICO ED ANGELO BONXJCELLI 

Tra le molte. cose che mai non seppi imparare * 
è il Unguaggio.de* complimenti; e questa vnlta'mi 
farebbe molto bisogno , Onde potere con qualche- 
garbo rispondere alla gentilissima lettera vostra, 
la quale mi colma di taùfe lodi ch’io non so a che 
parte voltarmi per nascóndere, nella credenza di 
non meritarle, il rossore d’udirle. E milla di me- 
Dola creanza mi comanda di ringraziarvi; e l’arftsr 
proprio sforzami a desiderare, che non vi si tolga 
mai dalla mente l'errore, in cui siete di credermi 
degno a cosi alto punto della vostra stima. Voglio 
bensì mi crediate non indegno della vostra bene- 
volenza : perchè nel cuore ho una fibra sempre 
pronta ad amar chi mi ama. 

Gru assai piacere ho Ielle le poesie vostre , e 
italiane, e Ialine, e rallegrami con cotesto Liceo , 
che può meritamente agdar superbo di due educa- 
tori della gioventù casi eccellenti negli stifdj delle 
due lingue tutte nostre , e della parte più gentile 
della letteratura .quale è appunto la poesia. Ma 
eh’ in mi ardisca di metter mano nei vostri versi, 
con pericolo di guastarli, 'questo non è mio stile ; 
nè io mi stimo da tinto di poter fare agli aljri il 
dottore, avendo io stesso bisógno di cftrreltore ; e 
molto meno di farlo ai bravi Alunni di Solari e 
Gaglioffi. Voi siete in somma ambiduc troppo co • 
nosrilori dell’arté voslra. e provvhti di buon-giu- 
dizio per veder da voi stessi, se ne’ vostri versi est 
ali quid quod tol/cre eellcs ! Proseguite a farne 
di belli rd amate ere. 

Milano, 8 marco, 1819. 

AD ANDREA MAFf*EI 

Come farò io a ottenere il tuo perdono? Con nn 
semplice tocco , io spero , delle miè sventure. 

Allorché mi venne quella dolcissima tua lettera 
che accompagnava le bclje tue terzine in morte 
del buon Lorenzi, il mio povero occhiò destro sta- 
va solfò il taglio del Chirurgo , ed a me bendato 
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e sepolto come Filippo in ana contìnua notte, cri 
vietato severamente c il leggere e lo scrivere. Pre- 
gai quindi il fratei tuo di farti avvisalo detta ca- 
gione del mio silenzio a quella cortese dimostra- ■ 
rione della tua cara amicizia. Saldata appena la 
cicatrice della fistola , che per quasi tre mesi mi 
aveva tolta la vista , quali altre disgratie più do- 
lorose myahldano percosso tu lo sai. Uè per an- 
che si è ria luto- il min spirito, e mi sgomenta tut- 
tavia il pericolo di perdere il poco di vista che mi 
è rimasto , lantapoco che non posso più darmi o 
al leggere o .'allo scrivere che per intervalli. Sii 
dunque benigno all’ involontaria mia negligrnia. 

Dopo ciò viene una preghiera , ed i che piac- 
ciati di tignifirarim'a che termine si trova la t ra- 
dutone del Klopstock. Non è senta un perché la 
dimanda , e mi penso non delitti dispiacere sé in 
certo mio scritto prendo occasione dì dirne antici- 
patamente qualche parola. 

Salutami e riverisci per me Ino padre, ricorda- 
mi agli amici , ed ama il tuo ecc. 

* Milano , 13 noeemire , 1822. .e 

AL MEDESIMO 

E tu e Sonoro e Papadopoli mi avete più vol- 
te .invitato e chiamalo con grande affetto a Vene- 
ria, ed ecco che ió vengo ad abbracciarvi tutti te- 
neramente , non in propria mia persona , ma in 
quella di un alter ega : 'e questi évi Cavaliere 
Cario Lpndónio ; elle per suo puro diporto sì reca 
a Venrtia con tutta la bella ed angelica sua fa- 
miglia. Or recali , mio dolce amico , opportunis- 
sima* occasione di farmi conoscere che veramente 
mi ami : perchè le attenzioni e le cortesie che tu e 
gli amici userete a questo altro me stesso , mi sa- 
ranno più care che se fossero a me medesimo pra- 
ticate. Non farò oltraggio alla tua gentileua ag- 
giungendo alla mia laccomandaxione altra parole, 
ben so rhe fu le farai onore quanto potrai , e so 
ani-ora che all'ultimo mi ringratierai d’avet ti' pro- 
curata la conoscenia della più colta e leggiadra' e 
costumata famiglia di cui Milano vada lieta e su- 
perba. . • 

Da cotesto ottimo Monsignor Patriarca, nuovo 
Davitjde di Santa Chiesa , ebbi tempo fa per let- 
tera i tuoi saluti , ed io te li resi nella mia rispo- 
sta. Sia adesso tua cura di presentare a S. E. K. 
i miei ossequi , e dirleche attendo la continua» 
zinne delle sue Perle. E il tuo Klopstock a che ter- 
mine si trova egli ? Non fo questa dimanda senta 
un giusto perchè , e mi preme , per fartene ono- 
re, il saperlo. • ... 

Alla nostra Bettina ed al figlio , Soranto , A- 
gliétti , Frapcescjtini ec. mille Saloli , c tu , mii 
caro , sta sano éd ama il tuo ecc. 

Milano, 18 settembre , 1824. 
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A* PIER ALESSANDRO PARAVIA. 

. Se il Rosmini ha adempita la mia preghiera , - 
Ella avrà già ricevuto anticipatamente i miei rin- 
graziamenti per 1’ esemplare inviatomi delle sue 
osservazioni sopra le ultime |>oe$ie di Lorenzo il 
Magnifico , e inteso insieme il triste motivo che 
mi logliea il significarle in stesso in quel punlq e 
la mia riconosce ma, e il piacere recatomi da quésto 
giudizioso suo scritto, il motivo vo’ dire dell’infer- 
ma mia vista, il Cui officio mi viene frequentemen- 
te sospeso tanto nel leggere che nello scrivere. 

Dandomi oggi questa misera infermità alcun 
pnen di tregua , non metto più indugio all'adem- 
pimento dui mio dovere, tn'i dolce il protestar- 
le' che nelle dette site osservationi , fiorite di ogni 
eleganza e di buona critica, una sola cosa mi sem- 
bra dover meritare la dissaprovazione d’uu severo 
lettore ed è il tutto in cui Ella , con eccessiva 
bontà , trascorre nel mie lodi. Del qual errore 
però, messo da parte il rimorso della mia coscien- 
za , io noq posso che ringraziarla , e nei tem|iò 
medesima compiacermi! elle nel portar sentenza 
del a mia Proposta , il suo fino giudizio sia stato 
vinto dalla somma di lei gentilezza. Unito dunque 
al sentimento della mia slima gradisca ambe 
quella della mia gratitudine; e mi conoeda di ag- 
giungere al titolo di buon servitore anche quello 
di buon amico. * * 

AD ANDREA MUSTOXIDI 

. Dice bene Omero 

al cor va sempre 

L' ammonimento d' uir diletto amico 

Tutto è dimendicalo , tutto è perdonato ; la pace 
è ristabilita , ed io desidero che veniate presso a 
parteciparne nelle braccia del vostro ecc. 

J*$. il secondo volume è pubblicato. 

AL MEDÉSIMO- 

Caro Mustojridi ', ho messo tutte a profitto le 
vostre osservazioni. Esse concordano perfettamen- 
• te con quelle di Visconti rispetto al modo di scri- 
vere qnei nomi fcreci ; malti de quali sono rima- 
sti storpiati nell» stampa per essermi ciecamen- 
te fidato dei professor Bianchi di Brescia , a coi 
ne aveva fidata la corrati od*. Ho anche emendato 
tutte le parole , e tutti i versi che a voi non sono 
piaciuti , e sui quali la critica di Visconti ha ta- 
ciuto. Tutto in somma che da voi mi viene è pre- 
zioso , e mi tocca l' anima. Ricevetene dunque i 
ringraziamenti che il cuore vi’ manda, qnei cuòre 
che oou ha mai cesaàto di essere vostro. 

* 
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AL MEIlEMMO. 

La cortese accogliente fallami dal generale F.. 
mi porta a sperare buon esito alla supplica che voi 
sapete. Desideroso che la notizia di questa gratia 
mi giunga per una mano assai cara, io 1’ Lo pre- 
galo di parteciparmela per metto «ostro: ed egli 
me l'ba promesso. Fate dunque di vederlo dentro 
domani o nel di susseguente , poiché v’ è sem- 
bianta che il Maresciallo non parta prima di lu- 
nedi. Ma ciò il potrete saper voi meglio di me. 
11 cuore vi saluta. 

AL USD E tuo. 

Sperava di abbracciarti in Brianta, e tu stesso 
me ne avevi data lusinga. Il vederla delusa mi fa 
temere che tu non sia per anche perfettamente 
guarito dalla tua gamba , o che Mocrnigo ti ten- 
ga in forse di doverlo accompagnare al Congresso. 
Alle quali ragioni m' acquieto , ben certo che 
malgrado di questi impedimenti non li sono asci- 
ti di mente gli amici che più ti desiderano.. 

Non so il giorno preciso del mio ritorno , ma 
credo che per fare cosa grata all'onorevole nostro 
ospite non ci moveremo di qui per tutta l’cnlrau- 
te settimana. Se hai motiiir che ne confortino 
non lasciarmene privo , e fa eh’ io li sappia in- 
teramente ristabilito. All'inclita Bice e alla Con- 
tessa Nava porgi i miei ossequii e saluti, tu rice- 
vi quelli che affettuosi t’ invia la mia famiglia, e 
1’ ottimo Aurcggi. Ti Abbraccio col cuore , c so- 
no sempre il tuo ecc. 

al medesimo. 

Nel condurmi a fare qualche mutaiione ai vo- 
stri versi non ho preteso di farvi la legge, ma uni- 
camente di esporvi il mio parere il quale come 
quello di lutti e più ancora, c soggetto ad errore. 
Segnile adunque, senta timore di offendermi, il 
consiglio del vostro intimo sentimento , si quale 
di tutto grado dò -la mia approvatone , lodando 
ancora le ennsiderationi che vi sono risultate dai 
miei cangiamenti. 

Vi fo i saluti del cuore , e sono sempre il vo- 
stro ecc. 

SL MEDESJHO. 

Mio caro , ho fatto alcuni versi di dedicatone 
alla nostra Bice da porsi in fronte alle poche mie 
rime malinconiche scritte , o per dir meglio det- 
tate nella malattia de'miei occhi. Prima di inviar- 
le alla Marchesa desidero di averne il tuo parere. 
Dunque t’ aspetto. 

AL MEDESIMO 

Bidolto alla crudele necessità di dovere al tut- 
to astenermi si dal leggere , cpmc dallo scrivere 
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per non peggiorare la misera conditone de' mie 
occhi (csscadosi riaperta la cicatrice , e gemendo 
continuamente ) detto alla nostra Costanza que- 
ste poche parole, colle quali ti prego di voler fare 
per me una visita a colesto signor Filippo Scolari, 
onde ringratarlo della stampa ch’egli mi ha man- 
dalo det suo scritto sulla piena e giusta intelli- 
genza della Divina Commedia. Lascio alla tua 
eloquenza il pensiero di adornare questo mio rin- 
gsaxiamento nei modi più cottesi , e di esprimer- 
gli i miei sentimenti di stima , significandogli , 
eh’ io ho letta la detta opera sua con maraviglio- 
so piacere , e pregandolo di scusarmi se non gli 
fo risposta di proprio pugno. Vedi ancora di salu- 
tare Tarantella , e di dirgli che attendo con im- 
pazienza il suo ritorno.Miilesaluti al buon Mal- 
tei. Sta sano e ritorna presto ed ama ere. - 

ALL’ABATE FOKTIS. 

Sei tu tornalo da Vicenza? Stai bene? Mi ami 
più? Io credo tutte queste cose, e ne suo lieto. 

Intenderai da questa il resultato della missione 
di Palcani , e le proposte che mi fa il governo 
pen-hè io rinunzi a Bologna, per cui Palcani avrà 
fatta la richiesta della mia traslocasione. Se ade- 
risco alle nuove proposiiioni io migliorerò certa- 
mente il mio stipendio ; ma che mi compensa il 
piacere di essere teco? T’assicuro, che se non fossi 
padre di famiglia rinunzierei a tulli i proposti 
vantaggi . Con tutto questo ancora non ho detini— 
tivamente risoluto. 

Tengo per fermo che il nostro Savioli sarà ven- 
dicato. Ma tu vedi , che il Consiglio Lionese ri- 
tarda tutto. 

Il tuo articoli) sopra Apostoli è stato impresso 
nel Pubblicista, l ha fatto il SUO effetto. 

Addio caro Forlis, vale et me ama . 

A CARIO LONDONIO. 

Nasce caso che mi toglie contro la mia pro- 
messa il contento di essere oggi vostro rommen . 
sale. Eccovi in mia vece il tributo di pochi versi 
all’Albo delle vostre care fanciulle, alle quali per 
licenza poetica suppongo lo studio di raccogliere 
per le amenità di Cernobio i primi fiori d’aprile, 
studio innocente, e tutto proprio dell’età loro. De- 
sidera che alla signora Angiolina ed a voi non di- 
spiaccia questa brevissima digressione del mio poe- 
ma, che spero fra pochi mesi potervi offerire in i- 
stampa. Addio di cuore. 

A CARLO TEDALDI FOKES- 

La vostra lettera e i bei versi che l’accompagna- 
no mi sono prezioso pegno dell’amicizia vostra; 
Onde ve ne ringrazio di cuore, e il farei con molte 
affettuose |>arole, se il mìo misero stato non mi to- 
gliesse ambe l’uso della scrittura, Dal Cazaaui^a 
48 
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avrete inteso, che i vostri versi sono piaciuti molto 
anche al difficile Zajolti, e si stampano dallo 
Stella nel suo Raccoglitore. Li darò anche ai Con- 
sigliere Gironi Direttore della Biblioteca Italia- 
na, e se non fossero in lode mia la mi adopererei 
perchè si pubblicassero per onor vostro nel detto 
Giornale ; ma forse il farà di proprio moto. Vi 
confermo i sentimenti della vera amicizia che a 
voi mi lega, e pregovi di credere, che l’appople- 
sia mi ha tolto il ‘corpo ma non il cuore, # e 
ch’io sono sempre il vostro affezionatissimo ami- 
co ecc. 

A LEOPOLDO CICOGNARA. 

A dispetto delfa mia paralisi eccovi altre quat- 
tro parole di mio pugno. Ma non prendete da ciò 
ragione di credere che la condizione del mio pove- 
ro corpo sia migliorata. Io sperava che Paria del- 
la Brianza, ove mi ritrovo, avrebbe in parte rifio- 
rita la mia misera vita, ma finora nessuno o po- 
chissimo giovamento. Tanto la gamba che il brac- 
cio sinistro sempre perduti, sempre impotenti. Ag- 
giungete per sopra ssei lo alla mia disgrazia una in- 
credibile inappetenza che mi rende nauseoso o^ni 
cibo. Ond'è che non potendo abbastanza nutrirmi, 
vo perdendo l’un dì più che l’altro le forze vitali, 
e con questo ogni speranza di riavermi. Di questa 
mortale inappetenza parlatene vi prego col sapien- 
tissimo Aglietti, se mai per caso egli sapesse qual- 
che segreto atto a risvegliarmi un poco l’appetito, 
o scemarmi questa orribile nausea ad ogni cibo. 
Mi ha contristato la descrizione che mi fate dei 
vostri incomodi, e sento per prova non esser vero 
l’odioso proverbio che ai miseri sia sollievo l’aver 
compagni nella sventura, perchè quando i compa- 
gni della disgrazia sono i nostri più cari, come voi 
Io siete a me, non solamente i nostri non si sce- 
mano ma si augumentano. Ben mi pare che voi 
vi troviate in condizione migliore assai della mia, 
perche voi siete provvisto di maggior coraggio che 
non son io, già avvilito, e ornai disperato della 
vita non tanto per la gravezza del male quanto pel 
peso degli anni. L’unico mio conforto è il sentirmi 
ancor vivo il cuore, il quale si apre più che mai 
ai sentimenti del l’amici zi/, della quale voi mi da- 
te prove si affettuose: di che io vi rendo grazie 
con tutta l’anima. E di vero egli c particola' mente 
nell’infortunio che si fa bella e divina la sentenza 
di Pitagora quando disse: che gli Dei mossi a com- 
passione dell’umane miserie spedirono in terra l'a- 
micizia per consolarci: il che ho provato io nella 
presente mia calamità , tali e tante sono state le 
dimostrazioni di benevolenza, di cui sia detto sen- 
za vanità , tutta Milano mi ha confortato. E ini 
rendo certo che voi a tutti carissimo per le eccel- 
lenti vostre qualità morali direte altrettanto della 
vostra Venezia nello stato in cui siète di sofferen- 
za per la dolorosa infermità che vi travaglia. E 
per parte mia vi giuro elio ne sono afflittissimo. 


Spero però che in breve udirò rifiorita la vostra 
salute. Cosi potessi io sperar della mia! Ma in voi 
ride ancora la gioventù, e in me piange l’ultima 
vecchiaia. Orsù pochi giorni di più, o di meno 
nel corso della vita poco rilevano. Io mi sento ma- 
turo pel sepolcro, e sono già disposto a discender- 
vi coll’ultimo vale degli amici; fra 'quali m’è dolce 
il contar voi , e i pochi che vi somigliano. Ritor- 
nate alla sempre amabilissima vostra moglie i sa- 
lati della mia con quelli della figlia, e ditele che 
nell’ anno venturo, sè non sono sotterra verremo 
tutti e tre in persona a salutarla, e ad abbracciare 
Aglietti, Soranzo, Franceschi™, e la Bettina, e 
tutti in somma gli amici dei vostro ecc. 

P. S. Se scrivete a Momolo e a Gino Capponi 
salutateli senza fine. 

AD ANTONIO PAPADOPOLI. 

Unisco ai versi una risposta alla lettera scat- 
tami in nome della Comune. Manderò per la po- 
sta la seconda di ringraziamento pel generoso dono 
da lei compartitomi. Le auguro bùou viaggio , e 
sono senza fine con tutto il rispetto. 

P. S. Il manoscritto è corretto , e mi racco- 
mando che lo stamj atore vi ponga attenzione. In 
quanto alle note io non ho fatto che darne cenno. 
Resta in di Lei arbìtrio l’aggiungere tutto quello 
che stimerà opportuno pei dare risalto all’inàu- 
stria della popolazione. Solo la prego che nell’ e- 
steuzione delle aggiunte che vi tara non corravi er- 
rore nè di lingua nè di gramaiica.In Padova potrà 
combinar tutto. 

A CESARE MONTI. 

' Ilo ricevuto il testamento , e l’ inventario. Di 
questo varamente non ve n’ era di bisogno , ed 

10 ve l’avrò situi amente dimandato per distra- 
zione. 

Anche a me scriva il fratello, che pensa di ve- 
nire ad nna divisione. Per me sono indifferentis- 
simo. Ilo trovato nel testamento di mio padre al- 
cune esortazioni , c he mi hanno vivamente com- 
mosso, e che mi stanno nel cuore. Io non voglio 
assolutamente dar moto alla minima file. Mi a- 
datterò volentieri a quel che farete voi altri, sarò 
l’ultimo a parlare, e il primo a tacere. In quanto 
al fratello una sola cosa in lui mi dispiace, ed è la 
sua perpetua diffidenza. Dio buono! Essendo giu- 
sto ed onorato io stesso non sono portato a credere 
che gli altri siano diversi, molto meno i miei fra- 
telli. Per altro io lo scuso; egli è padre, e iT pen- 
siero de’figli lo rende compatibile. Se vi sarà biso- 
gno che io dia una scappata a casa per sistemare i 
nostri interessi, io tenterò di ottenerne il permes- 
so. Il che più facilmente potrebbe combinarsi per 

11 futuro ottobre. Vi abbraccio , c sono sempre il 
vostro ecc. 
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P. 5. Abbraccile mia madre, e dimandategli 
per me la sua benedizione. 

AL MEDESIMO. 

Se finora non v’ho scrii to potrete ben capire che 
le circostanze non ine l'hanno permesso. Ora che 
le poste sono ristabilite vi darò brevemente le mie 
nuove. Qui si sono passati dei giorni pieni di gran 
pericolo. Dovete ben figurarvi , eh’ io non sono 
stato senza la mia paura, ma mi ha fatto trema- 
re, non la venuta dei Francesi, che si tameva, ma 
questo popolo non abbastanza ancora tranquillo, 
o disingannato. Nel caso che Bonaparte si fosse 
portalo qui, si poteva sperarne buona accoglien- 
za , perchè so che egli era prevenuto della mia 
persona. Dagli ufficiali poi clic qui si trovano 
presentemente, io ricevo delle politezze distinte, e 
il cittadino Marmont, a j nlante di campo del gene- 
rale Bonaparte, si trova in mia casa quasi tutte le 
aere. Il loro conduttore, destinatodal Papa per ac- 
compagnarti nelle conversazioni , e il sig. Ales- 
sandro Falconieri , il quale darà loro dimani un 
pranzo solleone alla sua Villa delta la K ufBna in 
Frascati, e mia mia moglie pure sarà della com- 
pagnia. In mezzo a tutto questo, e alia calma ri- 
stabilita, io non vivo affatto senza timore di qual- 
che sconcerto, perchè vi sono troppi fanatici. Ag- 
giungete che la mia salute non è stata mai perfet- 
ta, dacché mi guadagnai nel passato agosto l’osti- 
nato raffreddore, che tanto mi ha fatto patire, e 
che tuttavia mi seguila. Facendosi ogni giorno più 
scria la mia indisposizione, sono stato consigliato 
di mutar aria ed intraprendere una cura esattis- 
sima. 11 sig. Duca voleva che io scegliessi il sog- 
giorno di Napoli, ma non piacendo a me l’aria 
politica di quel paese ho preferita quella di Pi- 
sa, ove m’incamminerò fra dieci, o dodici, giorni. 
Non mi scrivete più dunque per ora, se non rice- 
vete prima mie leltere , essendo probabile che vi 
scriva ambe un’altra volta da Koina prima di 
partire Salutate caramente la madre, come fa 
mia moglie con voi , c se non vi parlo punto dei 
miei bisogni attribuitelo a pura discretezza. Addio, 
addio. 

P. S. Jeri nou è mancato niente che non suc- 
cedesse una qualche sollevazione Furono insultati 
alcuni soldati civici. Contuttoriò nel Palazzo del- 
l’Accademia di Francia fu dato un pranzo di pa- 
rala in numero di quaranta coperti, a cui, fra gli 
altri, intervennero il Nipote del Papa, il Senatore 
Bezzonico, il principe Aldobrandini, ed altri Ca- 
valieri Romani. Jori- sera poi vi fu Accademia di 
canto , e benché lotta la città fosse impaurita per 
il tumulto accaduto, nulbdiineno sapendo che 
vr andavano i personaggi, che di sopra ho no- 
minati, ed essendo venuto in persona i Com- 
missari francesi ad invitare mia moglie, noi ci 
siamo stati francamente, e fini tutto con quie- 
te.. Fu i molti individui francesi che vi con-* 


corsero, vi fu anche il Generale VictQr con mol- 
to seguito militare , tutta gente bellissima , c 
ben montata. 

A GIAN GIACOMO TRIVULZIO. 

E jeri e questa mattina sono stato in traccia di 
Lei per comunicarle il seguente paragrafo di lette- 
ra scrittami da mio genero .* 

«* Mi diceste un giorno che il Marchese Tri- 
vulzi apprestava un’ edizione del Dittamondo di 
Fazio. Se questo fosse io potrei rendergli bel ser- 
vigio: poiché avendone l’altro giorno confrontato 
un Codice posseduto del nostro Antaldi, vi ho sco- 
perte, non dirò tante varianti, ma tante splendi- 
dissime emendazioni, che quel poema ne sorge a 
novella vita. La gentilezza tanta usatemi da quel 
chiarissimo Cavaliere m’ è cosi nel cuore , eh* io 
torrei a durare ogni fatica per dimostrarglielo. 
Significatemi dunque s* egli è in pensiero di pro- 
durre di nuovo questo poema, ch’io torrò so- 
pra le mie spalle le preziose varianti di questo 
Codice. » 

Or io la prego volermi prefiggere un* ora cer- 
ta in cui venire a prender la sua risposta , o 
compiacersi di farmi nota la sua intenzione in i- 
scritto. 

Sono sempre col più puro rispetto. 

P. S. al sig. Ciampi mille ringraziamenti pel 
cortese e carissimo dono degli Statuti eco. 

AL MEDESIMO. 

Mi viene caldamente raccomandato da Firen- 
ze lo spaccio della nuova e magnifica edizione 
di Dante che colà si è intrapresa. Il portatore 
della presente. Le ne mostrerà un esemplare- 
Desidero die l’edizione le piaccia , e eh’ Ella , 
acquistandola , dia buon esempio agli amatori 
delle belle stampe: di che io avrò onore e rin- 
graziamenti della degna persona che me lo racco- 
manda. 

Sono sempre con tulio il rispetto ecc. 

AL MEDESIMO. 

Sul punto di andarmene a passar una setti- 
mana col mio celeste Oriani a Sesto , Le ri- 
metto , amatissimo sig. Marchese , il secondo 
volume del Glossario Roquefort. Mi sarebbe sla- 
to caro il poterlo ossequiare prima di partire* 
e già due volte mi sono presentato alla sua por- 
ta per questo effetto, e due volte mi è stato an- 
nunziato rh’EI la era fuori di casa. Ciò desidero 
le sia noto, onde mi sappia sempre suo divoto et! 
affezionatissimo , massimamente ora che il suo 
cuore deve molto patire per la malattia dell’ot- 
tima nostra signora Marchesa, di cui col più vi- 
vo dcU’aniaia desidero e spero udir presto la gua-r 
rigione. 
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In mezzo ai domestici snoi travagli, se può a- 
ver luogo una distrazione di pensiero * non le di- 
spiaccia una notizia libraria. 

Quel Morta ra possessore dell’autografo della 
Gerusalemme ha lasciato in Milano tanti debiti 
e magagne che per disperazione è costretto a di- 
sfarsi di quel Codice: e t come suol dirsi, rom- 
pergli il collo per quattrocento zecchini/ e ne 
chiedeva già mille, li detto Codice dalle ma- 
ni di Stella è passato in quelle d’un certo Lis- 
soni ; e I* accennato ribasso è certissimo : on- 
d’ella stia bene sulI’aJi, se mai come è proba- 
bile, il Listoni se le presentasse a tentarne la 
vendita con dimande maggiori di quella ch'io Le 
significo. 

La prego de’miei ossequj alla signora Marchesa, 
e sono con tutto il rispetto. 

AL MEDESIMO. 

Ecco finalmente la stampa dei due Errata 
Corrige , ossia dei due conduttori elettrici che 
mi attireranno sul capo i fulmini della Crusca. 

All'entrare della prossima settimana spero fini 
fa anche la stampa dell' Opera di Perticari : c il 
primo esemplare volerà ad Ornate. 

Borghesi qui presente la riverisce, ed esso ed io 
la preghiamo de’nostri osseqnj alla signora Mar- 
chesa , della cui preziosa salute attendiamo liete 
novelle. 

Non si stanchi di volermi bene, e innanzi a tut- 
ti mi creda. 

AL MEDESIMO. 

Tutto concedasi all'amicizia, e a me sarà sem- 
pre uq grande piacere il far tutto che il mio Trì- 
Yulzio desidera. Scriva Ella dunque al nostro no- 
vello sposo, che volontari acconsento all’ edizione 
che lo stampator veneziano suo protetto ha in a- 
nimo di eseguire delle ultime cose mie: ma ch'e- 
gli la faccia senza dar segno ch’io gliel'abbia ac- 
consentito, come già di altre mie poesie recente- 
mente si è fatto da altri veneti stampatori. Tutto 
insomma che da dicci auni in qua è uscito in lu- 
ce del mio , tutto gli sia permesso ; ma nulla che 
sia compreso nell'edizione dei Bodoni, e 'il perchè 
di questa riserva che la farò poi noto a voce quan- 
do che sia. 

Gli scriva ancora che a Nicolini sarà pagato il 
mio debito di ringraziarlo , e dentr’ oggi medesi- 
mo, se il potrò nell' angustia di tempo in cui mi 
trovo, essendo tornato jeri dalia campagna. 

Ponga ai piedi dell’ indila Bice la mia devo- 
zione, c mi abbia sempre per suo obbedientissimo 
servitore ed amico ecc. 

AL MEDESIMO. 

Il Conte Sfrassoldo con Io scorso ordinario~im 
avera già corte semente fallo giungere la notizia 


del Sovrano Decreto che inette in «alvo fa mia 
pensione. Ma I* averne oggi da Lei la conferma, 
me ne ha raddoppiata la contentezza: perchè que- 
sta sua sollecitudine in avvisarmi cosa di tanto 
mio interesse, mi è sicura prova della sua benevo- 
lenza : tesoro ch'io pongo innanzi a tutte le com- 
piacenze che mai possono fardieta la mia vita. Io 
ne la ringrazio adunque di cuore. 

Non si è ancor messo mano alla stampa del se- 
sto volume della Proposta , e Ile dirò la ragione. 
La petulanza de' Fiorentini cantra me e Perticari 
ciba fatti uscir di pazienza. Onde noi meditiamo 
un grande lavore ( e n’ abbiamo già pronti i ma- 
teriali in gran copia ) lavoro che li coprirà di ver- 
gogna, e farà manifesta a tutta l'Italia, e a quanti 
intenditi» ragione, che P Accademia della Crusca, 
lungi dal contribuire ai progressi e alla gloria 
della nostra lingua, Pha indegnamente disonorata 
difformata avvilita. Mostreremo che la dovìzia 
de’ Grdici , di cui menano tanto rumore , nulla 
vale senza il gran Codice della Critica , che essi 
mai non conobbero, e ne daremo amplissime pro- 
ve a carico de* grandi oracoli loro il Salvinì , il 
Lami, il Bandini, il Bisconi, ecc; ecc., massima- 
mente il Lampredi ultimamente sceso in arena a 
farsi campione di quei buffoni. A costui, a que- 
sto gran Paladino, su la edizione da essa procu- 
rata e postillata dei poeti del primo secolo della 
lingua italiana, andiamo tessendo, anzi abbiamo 
già tessuto una corona di spropositi sì maraviglio- 
sache nedisgradirà quella che abbia m già posta 
sul rapo o Dei Furia ed al Rigol i. Pubblichere- 
mo in somma una serie di fiorentine stoltezze da 
farsi segno di croce , e daremo fine all'opera con 
un tranello deli’ Arte Critica , per cui ogn nno 
rimarrà chiaro che i reverendi Infarinali, tran- 
ne ben pochi , furono c sono più che mai una 
vera mandra di ciucci. 

Le rendo grazie della ricopiata lezione del Ci 
milotti, e se Le si porge occasione , prego la sua 
cortesia di mandarmela , perchè prima di darlo 
alle stampe amerei che anche Giulio potesse leg- 
gerla, e postillar la dove bisogna. In caso diverso 
le serbi presso di se , che quando sarà tempo di 
consegnarla allo Stella I* avviserò. 

Mi ha funestato il tragico fine dello sciacurato 
Sonzogno, e più la perdita del povero nostro Tas- 
soqì. Dio I* abbia in pace, eh* egli n* era ben de- 
gno per la sua virtù. 

Ma ecco il mio Giulio che chiede di aggiunge- 
re un PS. Ond* io fo fine eoi pregarla di porgere 
alia signora Marchesa e a tutta la rispettabile sua 
famiglia i miei ossequj,c di continuare la sua pre- 
ziosa Irene volenza al suo ecc. 

PS- Di Giulio Perticari. A giorni spero che 
avrò posto fine alla lettera su que* lungi di Dante. 
E prima di consegnarla alle stampe , la dirigerò 
a lei, perche la vegga e la giudichi e m’ ajuti del 
suo consiglio. V avrei finita a quest' ora : ma si 
sono spese assai giorni |»er adunare da ogni parte 
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quei materiali, di cui Lo dice il mio Monti. Le so 
dire, che abbiamo raccolti tanti mattoni e coppi e 
ferri e travi , che se ne potrebbe fare la torre di 
Babilonia. E così speriamo di salvarci da quel di- 
luvio d* errori o di stoltezze , che Toscana piove 
da tutte le bande. Ancor io escirò alquanto dalla 
pacifica mia natura ; e farò sapere a que’ tristi , 
che pur gli agnelli si sdegnano al modo Monti rug- 
girà .* io belerò : ma ninno di noi tacerà : e spe- 
riamo di abbassare questa rabbia fiorentina. 

che fu superba si , com’ ora è putta. 

Al che mi è conforto il voto di tutti i buoni, e de* 
veri dotti r e di quanti amano l’onore di questa 
nostra Italia , tra i quali mi è dolee il riverire il 
cortesissimo edotto sig. Abate Mazzuchclli , che 
ai dritti eh* egli avea sulla mia stima , or ha vo- 
luto anche aggiungere una valente ragione sulla 
mia gratitudine. Mi saranno oltremodo gradile 
le note eh’ egli ha scritte a quelle sofisterie di 
Don Paofilo. E fin d’ora ne Iq ringrazio con tulio 
1’ «inimo : non parendomi di meritar tanto. 

In questo pregandola de’ miei ossequi alla si- 
gnora Marchesa, ed a tutta la famiglia, non che 
de’ miei affettuosi saluti con quelli di Monti al 
Cav. Rosmini , con riverente amore mi dico ecc. 

A DIODATA SALUZZO 

Cerco e non trovo parole sufficienti a ringra- 
ziarle del prezioso dono eh’ Ella m* ha fatto del- 
l’Ipaziai. Questo poema è un bello e nuovo alloro 
alia sua chioma, e mostra che ornai non è genere 
di poesia in cui Ella non sia degna dei più alti 
scanni. Io per l’antica ammirazione in cui ho sem- 
pre tenuto il poetico suo valore me ne congratulo 
primieramente con Lei, poi collTlalia,di cui Ella 
veramente è grande decoro, e mi reputo fortunato 
di essere da Lei posto nel aumero di quelli ch’Ella 
onora di sua benevolenza ed amicizia.il colpo ap- 
popletico che mi ha percosso quasi affatto 1’ uso 
della penna, mi ha lasciato ancor vivo il cuore, c 
da questo La prego di creder uscita la protesta 
con cui mi rassegno suo devotissimo cd obbligatis- 
simo servo ed amico ecc. 

ALL’ ABATE URBANO LAMPREDI 

Breislak mi ha mostrato jeri il paragrofo della 
tua lettera che mi risguarda. Io non ho mai dato 
al N. N. nessun motivo di lagnarsi di me ; bensì 
egli ne Ita dati a me di lagnarmi altamente di lui, 
mandando in giro per tutto alcuni infami suoi 
versi contro mio figlio , voglio dir Perticali. Del 
rimanente io non so nulla di ciò eh’ egli abbia 
scritto contro di me ; e qualunque sia 1’ offesa io 
snn tanto lontano daH’adirarmcne, che senza nq>- 
piir conoscerla la perdono. 

Avrai in breve un mio sermone contro i Ro- 


mantici. L’ ho scritto in ocrnsion delle nozze del 
Marchese Costa di Genova, pregatone dalla ma- 
dre, alla cui amicizia non so far niego d’ alcuna 
cosa. Sta sano , ed ama il tuo ecc. 

AD ANGELO PETRACCIII 

Eccoti in poche parole il debole mio giudizio. 
Il pensiero è hello, ben inventato, ben condotto , 
e sempre pieno di sospensione. Felice ancora in 
generale lo stile, e di facile emendazionfe ove pec- 
ca. Anche nelle arie c ne* pezzi concertati trovo 
molte cose lodevoli : ma no difetto che a me pare 
grandissimo, e che atterra per cosi dire tutto Tedi 
fizio , si è che il povero Conte è crndelmente e 
senza remissione disonorato. Dopo 1* atroce beffa 
che gli vien fatta, egli non ha altro partito da pren- 
dere che di ammazzarsi, o ammazzare. Ne pormi 
secondo natura, nè secondo la gentilezza dell' e- 
ducazioneche la sua amante consenta al fiero lu- 
dibrio che si fa dell* oggetto dell’ amor suo : e di- 
rò di più che una donna di delicati sentimenti e 
di senno non è possibile che possa unir la sua sor- 
te ad un uomo che pubblicamente e con tanta so- 
lennità è stato gettato nel disonore. 

Non è un male senza rimedio, secondo una mia 
considerazione, ma non ho tempo di esporla. Del 
resto 1* autore di questo Dramma mostra molta 
cultura ed ingegno, e qualunque sia il difetto che 
a me c sembrato vedervi dentro, non resta che sia 
lavoro degno di lode. Addio (1). 

PS . Rispondo colla vettura alla porta per an- 
dare a Sesto di Monza. Onde perdona il poco or- 
dine delle mie idee che a viva voce farò un poco 
più chiare. 

A CLARINA MOSCONI 

I cortesi e replicati vostri saluti recatimi da Ca- 
nestrari mi sono andati al cuore, e non posso te- 
nermi dal ringraziarvene. Non vi dispaccia que- 
sta dimostrazione della mia gratitudine. E poiché 
le Grazie fanno sempre bello il mestier delle Mu- 
se , permettete che io vi raccomandi di abbellire 
col vostro gradimento iì ritorno d' Amore alce- 
spaglio delle quattro Rose. Voi siete la prima 
ad averne la stampa , e finche non l’ udiate già 
pubblicata , vi prego di non lasciarla uscire dalle 
vostre mani. Vi fo i saluti del cuore, e voi amate 
il vostro servitore ed amico ecc. 

A SUA MOGLIE 

Non andar meco in colleria , mia cara Teresa . 
La ragione per cui non ti scrivo da tanto terni»» 
purtroppo si c quella che hai sapulo da altri .* c 
s’ io fin qui P ho taciuta, è stato per non afflig- 
gerti, nè voglio che tu ne resti iu gran pena, pcr- 

( 1 ) Questa lettera dà il giudizio sul Ura** 
ma La Romanzomanin. 
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che Io stato dell’ triforme/ mio occhio ha presa già 
miglior piega , e spero che presto mi porrà io i- 
slato di mettermi in via per ritornare nelle tue 
braccia. Del resto sappi che lutti qui siamo in 
mala salute, e che Giulio medesimo appena scrit- 
ta a Bertolotti la lettera in cui toccava l’incomo- 
do da me sofferto , cadde egli stesso gravemente 
ammalato, e lo è tuttavia- Costanza ancor essa è 
tuttavia travagliata da spessi affanni di petto , e 
da continui dolori che le errano per la vita , nè 
mai la lasciano riposare E s’ella non ti ha scritto 
nulla sulla mia calamità , son io che per la detta 
cagione di non contristarti gliene feci la proibizio- 
ne. Rispetto a me , se non fosse il disastro del- 
l’ occhio che da un mese mi vieta ogni facoltà di 
leggera e scrivere , la mia salute sarebbe perfetta 
clic mai il miuimo dolor di ca|*o, mai la più pic- 
cola alterazione di polso m’ha disagiato: ma l’oc- 
chio è malamente condotto per la rottura de’ va- 
si i lagnatali degenerati in fistola , di che io stava 
già in grande sospetto prima ancora di partire da 
Milano Al presente bisogna armarsi di to ta pa- 
zienza , e quando sarò in Milano ci risolveremo 
del resto. Non mi dilungo di più per non affatica- 
re la vista e perdere il frutto della cura, a cui mi 

sono assoggettalo Porgi le mie nuove e i 

mici saluti agli amici io non fo conto della 

mia vita che per te, coi abbraccio con tutto il cuo- 
re. Il tuo ecc. 

alla Medesima. 

Ecco che ti scrivo, ma non isperafe una sola li- 
nea dritta poiché la tremante mia mano non ob- 
bedisce alla falsi riga, e va storta come la bisria. 
Insamma è penna romantica. I.a mia salute è sem- 
pre buona, ma le forze sempre perdute, nè finora 
pbsso dire di averne tratto vantaggio sensibile. Ma 
forse è ancor troppo presto. Mandami il cappello, 
poiché le due berrette di seta non mi difendono 
ahh «stanza dal sole nel tra versare da un luogo 
ombroso ad un altro , ove non si può andare che 
trapassando qualche tratto di sole. 

Ti attendo colla Costanza giovedì. 

1/ uso delie ortiche che in Milano non ho po- 
tuto tollerare , 1’ ho ripigliato adesso spontanea- 
mente, convinto che non può farmi che bene , e 
pentito di non averlo continuato. Ve di che qualche 
volta pure sono ragionevole, e che il sarei sempre 
se 1’ impazienza non mi vincesse. Dillo a Tara- 
meli», «fagli sapere che secondo la promessa l’at- 
tendo, e che mi iascerò orlicare dalle sue proprie 
mani quando vorrà. 

Abbi cura della tua salute che ini preme più 
della mia, e se alla posta sono lettere per me falle 
recapitare in casa C.iiderara. 

Ti abbraccio con tutta 1* anima, e fo il medesi- 
mo con la Costanza, e sono, e sarò sempre fiochi) 
avrò vita il tuo ecc. 

ALLA MEDESIMA. 

Non è più tempo di riguardi. L* aria di Sesto 
( P esperienza è falla ) non solo nou mi ajuta , 


ma sto per diro mi nuoce, poiché mina cagiona- 
to una tale inappetenza che non v’ha cfbo che 
non mi dia di volta lo stomaco ; e si 1* affettuosa 
cura de’ miei ospiti non lascia di procurili i i più 
squisiti. Mangio pochissimo, e il poco che mi va 
giù per la gola il restituisco per secesso tal quale 
ho potuti a stento ingnjirlo. Insomma / il mio 
stato ha bisogno di aria più elastica. E quando 
penso al delizioso e sempre vivo appetito che a 
tutta le ore aveva mero a Caraverio , mi fa ar- 
dentemente desiderare di andare a respirarla. 
Quella solitudine non mi spaventa : ( altronde 
non si è mai soli quando si ha la compagnia di 
buoni libri ) quindi mi sono fermamente fitto 
nell’ animo di andare a quell’aria , che per pro- 
va mi ha sempre conferito mirabilmente. Mi ba- 
sta 1’ aver meco il nostro buon servitore Luigi 
e ove si tratti di ricuperare la salute , conviene 
metter da parte tatti i sollazzi. Viene dunque a 
prendermi il più presto che puoi , e spiro che 
Au reggi acconsentirà alia mia andata a Caraverio, 
ove mi chiama il sommo bisogno di rifarmi in sa- 
lute , per ricuperare la quale io voglio e debbo 
tentare tutte le vie. Ti abbracrio con tutte le for- 
ze del cuore , e fo lo stesso con Costanza ed Au- 
reggi, e vi prego tutti di compatire il mio misero 
stato. Addio mille volte. 

A GIUSEPPE GRASSI E A PEYRON 

Nel raccomandarvi colla presente il sig. Bor- 
ghesi , che si reca in Torino per umiliare perso- 
nalmente al Serenissimo Principe di Carignano la 
sua illustrazione delle Tavole Consolari , io non 
ho che un motto da dirvi: consideratelo come un 
altro me stesso e ricevetelo nella vostra intera a- 
micizia , ch’egli n’è degno. L* aggiungere di più 
sarebbe argomento di poca fede, cd io ve lo rac- 
comando in tutti i senzi senza riservo, perchè tra 
gli amici le preghiere debbono essere presentate 
non dall* ossequio , ma dalla confidenza. 

Vi abbraccio ambedue col più vivo del cnore , 
«lascio al mio Borghesi il pensiero di esprimervi 
quanto vi ami il tutto vostro ecc. 

A GIUSEPPE GRASSI. 

Non arguire da! mio lungo ed incivile silenzio 
alcuna diminuzione d’ amicizia dell* animo mio. 
Io ti porto nel cnore come sempre ti ho portato 
dal punto che ti conobbi. Ma forti e savie ragio- 
ni mi hanno forzato a risolvermi di non far ri- 
sposta neppure a' miei cari ; e queste ragioni , o 
fantasie che più ti piaccia chiamarle , lé inten- 
derai dal nostro PeyrOnche ti recherà la presen- 
te , dal mio Musloridi , che a quel che credo 
sarà venerdì sera in Torino. 

Riceverai con questa il quarto volume della 
Proposta , e tu trova occasione d* inviajpfTTe tue 
Etimologie e sinonimi se la stampa è condotta al 



m 



f i . . ^ . .V*T 

suo fine ,,c se no aggiùngerai t.n esemplare per 
l’nr lira ri , ildonosaià fallo ad uomoi-hé altamen- 
te li stima. Ora sarai pii in collera meco ? Non 
mirrai In essermi generoso del tuo perdono ? Mi- 
lione , sii meco qual più li piare ; non farai per 
queslo die io cessi dall’ essere fino clic aerò «ila 
il Ino tee* 

P. S. Ilo aperto al gran Poliglotti) nn mio pen- 
siero sulla riforma ilei Vocabolario Italiano, to 
I, speravi elle questo beneficio alla nostra lettera tu- 
1 ra potesse avere effetto in Milano. Al presente 
C£tii speranza è caduta e non veggo parte d' Italia 
degna di questa gloria , che la sola Torino. 

ai. strafeli no 

Eccoti la risposta di Mentre neoii a Oldofrdo. 
Ho differito a inviartela perché mi premeva di 
fartela presentare dal vostro Musloxidi , il quale 
dopo pareri hi giorni di non buona salute , final- 
mente é in istato di poter venire ad abbracciare il 
suo amico Mocrùo , e le fior d’ amicizia e di 
senno. Non voglio offenderti col pregarti ili largii 
bella campagna, lténsi ti prego di non rendergli* 
tanto giocondo il soggiorno tra voi , eh’ égli ab- 
bia a dimenticarsi di noi, e dime priori :a 'niente 
che I’ amo qual figlio. 

Ti mandai t. mpo Fa il Kitornn d’ Amore al 
Cespuglio delle quattro rose, lucerlo se tu I* ab- 
bia ricevuto le uè accludo un altro esemplare 

II mio Pcrtieari ha finalmente leimin.ilo il suo 
lavoro assai lungo , ma tale che metterà fine a 
tutta la lite , né vi sarà più dubbio su la reale 
. esistenza di una comune ed illustre lingua italiana 
, affilliylivisa dal dialetto di Cnmaldoli. Vedrai 
i cosa bellissima , che sola da sé formerà lutto il 
quarta volume. Io pure pel quinto ho allestito 
■' cerlecose che faran radere tulle le prelensioni, se 
ancor ne rimane alruua , all’ oracolo degli Infa- 
rinati. — Salutami l'incomparabile l’eyron , ed 
ama il tuo ecr. 

F I I 
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SI «Eccitilo. 

Mi giunge la tua carissima sul momento di 
rhiudere la stampa del sfrondo volume drll'upera 
mia : e perché le tue annolatl'oni snn belle c giu- 
stissime ringrazio Minerva di essere a tempo ili 
pubblicare la tua lettera , e di chiuder con èssa la 
prima parte del mio critico essane sul Vocabola- 
rio. Non tulle , ma alcune delle rose da le notale 
erano radute a me pure nell’ animo , ma di tutte, 
in voglio fartene merito, salvo elle di due , parche 
già stampate , e sono Accoltale ed Ariete, co- 
me potrai eonoseerc dai fogli che li acriiiudn, on- 
de li sia chiarii eh’ in non mi voglio far lidio a 
tue spese, licnsi vedrai thè la nostra maniera di 
analizzare il valore delle parole è ima sola: percioc- 
ché le tue osservazioni sono esatlissimaincnte il 
medesimo che le mie, eptra manca ebe noi siano 
anelila le p stole. I)a ciò vedi che le nostre censu- 
re a,qnblla due veci scambievolmente si ajutano , 
e fanno lorza all’inlelletlodi chiunque ri leggerà. 

Farù precorrere alla tua lettera due righe ili av- 
vertimento : e dal corpo del lun srrijto tum leve- 
rò che l’ epiteto di ritti coir allp Opere delia Tan- 
eia e Malmanlile , e invece di ridicole metterò 
giocose, onde niun lettore trascorra iu odiosa in- 
terpretazione. 

Il giudizio rhe mi annunzi de* dotti tnrioesi al- 
l’opera del Verticali é conforme a quello di tutti 
i savi d' Italia , e io Milano pure chiunque ha 
fior di senno la grilla opera classica. I soli Roman- 
tici , c tu li conosci , si sforzano di deprimerla , 
c si arrabbattano in tulli i sensi g ma si trovano 
schiari iati dal peso delia 'gratnft opinione pubbli- 
ca , c si coulnrmno come vipere. , 

Mi manca il trmpo per allargarmi tcroin lun- 
go discorso , ma non voglio dar fine senza rin- 
graziarti , e preganti ili co ottonarmi la tua assi-* 
sterna nel proseguimento di un lavoro tanto uti- 
le. Addio , il tuo eee. 
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Urlano Lamprcdi al sig Raffaele Lilcralo- 
re intorno ad alcune preposizioni contenute 
nella lettera di Vincenzo Monti aW Alate Bei- 
tinelli Ili. — letteratura scelta di poesie li- 
riche di Gaspare Mollo de' Duchi di Luscia- 
r.o 128. — Per ia nascila del Beai Delfino 
fgii ■ di Luigi XVI. componimento Dramma- 
tico 131. — li Promoleo Canti 134. — Os- 
servazioni Critiche sul Prometeo di Vincenzo 
Monti 152. — La Feroniadc Canti 155. — 
Annotazioni alla Feroniadc 172. — Teseo 
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azioni- 1 hamau:!{cn rappresentala nel Tea- Salano limitato 342i, PI 1 . 4 ^MÉ 

Irò alla Scala in Milano la sera dì Z giugno Federi, i A •’■ lui lunato j 54!», 0 17, i*j 

10. 


' 3 -giugno 

|801 lt^l. — Giunone placala coniala gilO. 
— i’er sua Alle zsa D. l'idra Virgilio Jc'Prin- 
cipi di Thunn F-lcUo Vescoro iu Trenta ‘-MI!).’ 
. • — ■ 1 iella necessiti/ dell* Eio^uenta introduzio- 
ne, 4 L torso di t/aCsto studio pronunciato dalla 
Cattedra il giomó;l%nocemlre \&W.;'Al±j. — 
Lezioni di F.lotjùri zn’delf eloquenza d* Ome- 
ro ; 2 1 7 . — Omero F.pi sodio di Diomede ed TJ- 
lisse 'l-",. Virgilio 'Slls- T Sofisti '33 2. . — .So- 
crate 37é2.::. Antistcne 217. Viogcnet 'lo 1 ■ 


■ ■'I , v .ìi .( i . . 

Ctf.iigr.ara Lcopolto . 32:; 

f - ^ il j ^ * •' j 

Corìlìntti Gii. Dalla “2 i ■ 
Arici Cesare 320, 32T, ì 

■ 000, &UL ’ 

Francescani Alate 026^ 6 
Del toni Niccolò :‘.2S.' *> 
Al Senatore 00%. ', 
Tamlroni A. 


13 31 


— Dante 2)0. — Frammento di Lezione ', 2.~>'.>. A sua Moglie 33' 


— Del. Corallo Alato di Arsiaoc lettera 2 (ìli 
t lettera 2* 20 I — lettera 3 . ^200 — lettera 4. 
1 — lettera 5. 201). Nule alle lettere su! Ca- 

vallo Moto di Arsiime 2'. 1 . — La pietà Filiale 
• Frammento * 27 I — I Pittagorici Dramma 
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, '•—Annotazione ai Pittagorici 287. — Manzi l'ilo 1 1 


38 1, :>s2_- 

I>e Siaci di H alesi eia 335 ■' 

Telatili Fora 338.340. 3iil 2ÌL . -'n 

Grassi Giuseppe 04U.' .3 12; ' 310. 347. ; 352 . ■ 

ài 


Per la promozione- alla sacra porpora diurna Lampi edi Alale HI. . 37 1 ? 30 1 ■ 
Eminenza Usig. Cardinale Guida Co/cuguìni Niccoli ni Gio. Dalla 344. 
de' Male Itesi di Fqsig/iano_,lell' À-Jon.- i ne ec. 

2 V ' - Oda GepitUca 2: 1 : . — Funi la 1 ero - 

gamia di Creta 2!)2. — Le Api Paracridi in 

A/eisvpoli Profcpnpcu 2 o Per le nozze della 

Egregia. D‘"‘ et! u Adelaide Cq/doraris col sig. 

G incorno Dotti Ode 2i)3. — La Viola Can- 
zonella 2110 . Ijr Ileo Nato rcliscuf Coro- 


ni us epigramma c versione di Vincenzo Monti 
206. Per l'Albo df Della l’iUrice 22 ,. Svinl- 
tn estemporaneo con rnuc alligate sopra i ca- 
pelli 2 :-i * Altro simile sopra gii Occhi 297- 
Sonetto estemporanei con rime lihcrt per vaga 
giovi netta la voce 227. — Frammento if una 
V 1 si ime 2 2 id — Della Spada di Federino 11. 
Catto 29S;’ — Velia PalJ gene sì politica odili * 


— 1 nonetto Anacreontico 300. — Sonetto per 
ano 'sollevazione in Burnii Sedata aliti. AU’l- 
te/;V5120 — In pcéksio/ic di SÒUenuiezarsl la 
Festa de! glorioso S. Nicola di Tolentino 2:ui 
— -SoncUo pasto rate 000. — Ottave //.tv/.-., .'JOT. 

Fucilerà ad Ancella Berto/a — 007, OU.S.r 
DodonFGiovaa Dalla 00S, 009, 3IO. 

> 2 , , ■> 1 S. ' O 1 :) , 02 1 , ; 02 I, 002,j 333. ucci oa/nucic 00 *, ■> - - , 

1'.! race li Angiola 01 0. . 2-,.2, 030, Al 1 , ' iStì I . Cazzanica Antonio 363. 


Forti Giovanni PIO. » 

Vakriani Domenica 017, 358. 

Murili Giovanili 717 ,.0 .>S, 004 , 

Caselli Giovanni 316-- . . ^ 

Mosconi Ct ring g IO, ' 04'.1, 3.>*0, 'iTOo ^Oj.- 
Ode scale hi L). Pietro 34St .330,33 1 . 3 5 7/ . ‘ 
Dicci Angiolo Maria g 1 . 

Severi Nicola 371. 

Sis monde 3-~»2- 

Pa ridilli A! berlo 353, •' , • 

A Marsand, Federici c Francescani 355. 

A 'Pagliaio 035. 356. 

Beririi Filippo Olii,.. . 

A Torricelli ’. j Q .', .'364, 310, L ..-^ 

Ad Agricola 360. 

Delti Salvatore •idi . 1 363. 

Popadopolè Anli/nì'o 300 • 20 - » 

** OOP, POS, 0 7 S . ,„ d ,< ... 

Lui, luino 'Carlo 001, 00C, 237 ( j 
Monto vani Jncoho 361. 

Biondi Luigi 0012 
A Marsand 002. 3G6. 

Lesi Samuele 362, 07 


364. 


Tastoni Ministro 0 1 3. » 

Cesarotti . Mele Udire 316-, 017 . 

Pilo. 319. 320.. 323. 

Must oiidi 3j logli. ,010. 017 , 22 I . 225 , 

5*327 , 33> ,, .. :.2 i .i.-o: , ii. - 0 10, 007. .- 0QM. 

3-15, 0.» 1,332. 33 i , 


ooo.ziOf 

365, 007, : 


. 377 

316 817. 


iiìolari P. 

Ci e ri n Tomuuzso 017. 
Darli, -gì 316. 

Pieri 2 -;, 020,,:,; 


*227, 330- 



EIUIOIU 

P»p;i iKrOAnnolaiiiini ai I'ilta^órici 
Pai», ib. v, 21 . c. 2. 


A tip/- Ahb^Sìj 
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A Ronchetti 00_ 372. 

Paravia Pier Alessandro 
Pipali Carlo S69. 

Orici Enrichcita Diihiigi 000. 

Mordi Francese S Ant ùrio 373. 

'Privai zio Gù>. Già, omo • - J 
Bangi-Iti Domenico , cd Angiolo 375. 
•mffei Andrla 375. 376. 

1-i.rlis Aiate i ■ ‘ 

Monti Cesare PIO. 370. . ' 0 Ap t 

Grassi e Pcjron 352. ' : ‘ * 

CUUlUiZIONl 

Pa^. ih- , v. 28, c. a» * * 

Del barbaro Cilonc* y 
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